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SAGRA 

REAL MAESTÀ 

O N ardiuano le -mie Stampe di portare, 
alla luce il prelènte Volume d’Hiltorie , fo 
dell’auuenturofo Nome di Vollra Madia 
no’l fregiauano , per temperare all’Italia con 
sì fàulla memoria la fùnefta ricordanza di 
tanti mali, quanti per gli vltimi venti anni 
addietro il cieco fìiror della Guerra ne’ no- 
ftri popoli hàderiuato. E veramente Iride così benigna per 
l’Italico Cielo s’è già refal’Augufta prefonza di V. Maeltà, che 
folleuandogli animi di tutti à colmarli non nien di giubilo, 
che di ftupore, può di leggieri la lòia lua rimembranza lòpire 
in elli ogni acerbo lènlò di pallato , ò corrente infortunio , che 
gli trafigga . Nè per sì degno rilpetto del noftro publico bene 
potrà mai riulcire alla Madia Vollra men che giocondo il ve- 
derli dedicato vn’Hillorico racconto di Guerre, tanto più, che 
la lua Reai grandezza anche per altrui benefìcio in fiere batta- 
glie, & in horribili elperienze di Marte fi fe più volte d’armati 
Èforciti coraggiosi , e foliciflìma condottici* . Mà non fon’ io 
tanto di me fcordeuole, che mentre à Vollra Maellà quello 
Libro conlàgro , alla confiderazione del commune interellè 
mio priuato riguardo laici d’aggiungere, ò di fraporrc. Hone- 
lla ambizione d’eflèr conofoiuto per fornitore huniililfimo del- 
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la Macftà Voftra mi conduce à riuerirla con fìmil dono, ch’è’l 
più , ch’io poftà -, egrande effetto della fua Réal benignità farà 
quello di gradite in efTo almen l’oftèquiofà diuozione , che 
tant’oltre lo fcorge . Io con efficaciftima iftanza ne fupplico 
Voftra Maeftà, nella quale guardi Iddiolungamente, e con- 
felicuàperpetuacongiunta, l’ineftimabile virtù, ch’hà fùbli- 
macoli fedo feminile alla gloria di faper confondere il Mondo, 
e dimortrare, che per gli animi realmente grandi reftan’anche 
le Corone , e gli Scettri vii materia di rifiuto. 

Di Venetiali 2.4. Marzo 1656. 


Di Voftra Macftà 


Humiliffimo, e diuotiflìmo fèruo 


Ciò : Maria T tortini . 


IN- 
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RACCONTI 

i, I • • t » * “ •• * 

Contenuti nell* Opera. ___ 

1 K?> 

RACCONTO PRIM O^kioì*^ 


C > Verrà trà Spagnuoli, e Francefi co’Prencipi Collegati: Moflà de 
J gli Spagnuoli contrail DucadiParmaiemortedclDucadi Sa- 
uoia,e MarcfcialdiCriquL 1 car.i 

RACCONTO SECONDO. 


Guerra Ciuile tra Prencipi di Sauoia , e Madama Reale di Francia, 
con laflìftenza degli Spagnuoli, e de Francefi, fino alla liberatione 
di Cafale,e ricuperatone di Torino , fatta dal Conte di Arcourt , 
Generale di Francia. 5 6 

RACCONTO TERZO. 

Continuatone della guerra Ciuile tràMadarha,ei Prencipi di Sa- 

- uoia, con Vinteruentode Francefi, e Spagnuoli, fino all’aggiufta- 
mento de’ Prencipi con Madama, e con la Corona di Francia. 1 6 7 

RACCONTO Q^V ARTO. 

■: n ! : Li 7 ' ' - < ' ■? '■ . ' ' ‘ 

Nuoua guerra de Prencipi di Sauoia collegati con la Corona di 

• Francia contro quelli di Spagna. Scacciata deH’armiSpagnuole 

• dal Piemonte. Perdita, e ricuperazion di Tortona . 2 1 1 

RACCONTO QJ/ I N T O. 

Guerra de Prencipi Collegati contro li Barberini. 248 


RAC- 
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RACCONTO SESTO. 

Elettione di Papa InnocentioX. Fuga de* Barberini in Francia > e 
loro ritorno à Roma j e fucceflb del Marchefe delos Velez, col 
Vefcouo di Lamego • 3 oo 

RACCONTO SETTIMO. 

Orbetello aflèdiato da* Francefi: Liberato da’ Spagnuoli . 3 20 

RACCONTO OTTAVO. 

Congiura in Genoua di Gio: Paolo Balbi, e di Stefano Durazzo. 3 57 

RACCONTONONO. 

Guerra tra gli Spagnuoli >& il Duca di Modana , afsiftito da' Frati- 
cefi. 3 dp 


RACCONTO DECIMO. 

Occupazione di Cafale > Trino » & altre Piazze» fetta dagli Spa- 
gnuoli. S 9 S 

RACCONTO VNDECIMO. 

Nuoua rottura frà gli Spagnuoli, & il Duca di Modana . Rifoluzione 
del Marchefe di Caracena,dairaffelcareil Duca ne' Tuoi Stati. Sua 
ritirata. Vfcitadel Duca in campagna co’ Francefi • Affedio di 
Pauia , & fuo difcioglimento . 41 $ 


Fri N E. 

» 

DEI^ 
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DELLE 

HISTORIE 

MEMORABILI. ... 

Contiene le Guerre d’Italia de’ noftri tempi. 

DI GIROLAMO BRVSONI. 


Guerra tra Spagnuoli , e Francefi co’ Prericipi Collegati : 
MoflàdegliSpagnuoli contra il Duca di Parma; e 
morte del Duca di Sauoia,e Marefcialdi Criquì. 

A forpref a di Fiiisburgo fatta da gl' Imperiali, e Anno 
ij nella di T Teucri con la prigionia delC Elettore^, 
macbinjta dall' Infinte Cardinale Gouematore^r 
per h ffif Cattolico [uo Fratello de' Vaefì Baffi ; 
apr ì Centrata à tfitèi mali , che già tanti anni man- Canfà poi» 
dano foltofopra l'Europa. Ter che la Francia-, f^gutna 
jjign.it a di ijtiefli colpi inopinati di mano, benebe m Lòbai- 
/ ojpetu , non però dichiarata nemica , f palancole dul ' 
porte alla guerra , portando con l’empito delie fue 
Armi u,jt ■ me ri ho turioni di Stato , e di Fortuna nell'Italia , nella Germa- 
nia , io Fiandra , e nelle Spagne . Mà perche non vi fono mancati f oggetti 
dCogni Nat ione , che babbiano fin ora tram iodata «’ Tofleri la notitia di 
cofe tanto Jirane, e marauigliofe ; noi tralafciata l’ yniuerf aliti di fornii - 
glianti acconti , pafferemo folamente alla narratone tC alcune imprefe par- 
ticolari, che mancano a' Polami delle tfl rie Memorabili del noHro Secolo ; 
non per altrui difetto, mi, oper colpa di morte , che tolfedal Mondoil pri- 
mo A attore, o per eleginnedegli Scrittoti , che s'han tolto à continuare cosi . 
nobile , e f> uttuofo impiego , ’■», »■ . 

"Piccata adunque la Francia, (mal fodi sfatta per altro de’ Miniflri Spa- 
glinoli ; perche gli aueffero con fegrete fuggeflioni foUeuato l' animo del Du- 
ca d' Orleans, e d’altri Grandi del \egno ) di così aperta dichiaratone d'O- 
fhliti dal canto di Germania e di Fiandra , e njoluta di vendicarftne in ogni 
modo i (pedi vita Intimatone di guerra al Cardinale Inf inte ,fe non aueffes 
(abita mente rcflituito Tr entri e l'Elettore . Che non af coltala, ( già nfoluto 
l' I-' fante alla guerra) comandò il Rjì Cbrifliamfjìmo al Duca di Banano di ca- 

A lare 
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•l Guerre d’Italia de’ noftri T empi. 

Anno laredalla Lorena in Alfazin, al Duca di Criqut d’afioldare dieci mila Fanti, 
i6jj. e due mila Cantili nel Delfinato per difendere nel "Piemonte , e che fa (fero 
oltre modo accrefciuti i prefidij di Cafale, di Tinarolo , e d’altre Tiaoge di 
quei contorni -, E perche Odo ardo Farnefi Duca di Tarma, difguflato anche 
egli de’ Mmijlri Spagnuoli per caufe mani fefle , e della Corona Catohca per 
ragioni occulte di Stato, pajfaiu allora vna boniffma intelligenza coil, 
Duca di quii . j di Francia ; gli fu ri nu (fa » con qualche numero di gente , che pafsò 
l4«o co* najcofamente, c alla sfilata in "Parma, buona fommadt contanti , perche _» 
‘traiceli . affjldajfe ne’ proprij Stativo corpo d'efcrcito davalerfene nell' attacco di 
qualche parte dello Stato di Milano , Irnprefa, che (e foffe fiata così boti 
condotta , comefù prudenumente di/pofìa , in gran < filmo rifililo fe ne farebbe 
veduta quella Trouincia , affatto in quel tempo sfornita delle cofe opportune 
alla fua d fafas . 

La prima moflra però deiformi Franceft.che minacciale la Lombardia , 
fpiccofii dalla Pai T ellina; verfo douc calato non meno impromfo , che figre- 
tamer.te il Duca di I{oano,edata la moftra alle fue genti à San Machen nella 
Palle Agrcdina, sì per allettare iTopoli circonuicint ad arrollarfi fattole . _» 
Roano ca .fueinjegne, come per coprire il vero fine delle fue jlrmi, / piegò a Capi della 
io*d? M*' f Ui donagli ordini, e le patenti di Fraudale con allegrezza grande delle 
!a>w . 1 foldatefihc prefa la marchia verfo la montagna Spinga, difeefe improui fa- 

mente (oura Clnaaena Terra importante •, della quale impadronitoft fengoa 
contefa , pafsò previamente alla Fina , e di là fetida neffun intoppo à T r aorta, 
difiendtndjft àguija iimpetuofo T orrente, che non troni inciampo , per tutti 
t luoghi di quella fertilifiima P alle ^.perche trouàdofi lo Stato di Milano Jpro- 
ueduto di gente, baucu t più daptn/arc a'ia propria dfe(a,cht à ributtar liu- 
uafiouc degli altrui Stati . Giace quefia fama fa Palle ,. eh cui non bàia più 
Val Tedi- bilia, nè la più ricca tutta 1 Italia, fra montagne alti filine ,che lacofìcggiano 
deferitelo da ogni parte, lafciandolc nel mego vna pianura di larghezza forfè d'vn mi- 
gho, irrigata dall' Adda, fiume nobile, chele [corre per nqu, ripiena di 
Terre, e di Pillaggi habitat t da popolo numerofo ; cd efiendo le conuicincj 
montagne canche tutte , e ve fitte di genero fi vignali, vengono à formare la 
profpettiua appunto d'vn vaghiffimo Teatro a' riguardanti . Ma quello , che 
rende qufl i Palle cosicele brut a in Europa, fièle guerre à cagione del fuo 
pofjeffo intrapreft da varij Foientati al nafiro- fecola per la qualità del fuo filo 
marautgltofo, e neceff trio non che commodo, per lo paff tggio di vane Na- 
zioni, confinando ella con lo Statodi pillano ,col Dominio Peneto, co ' Grifa- 
ta, e con la Contea d Tiralo . Fù però difegno de Framefi con occuparla 
d'impedire s /oc cor fi della Germania àgli Spaglinoli, sì else rinarrati ed affa • ‘ 
liti da ptùp irti in vi medefimo temp i , conueniffe loro di (Decombere / otto 
sArmi Fra-iCi fi. Infilando lo Stato di Milano in preda jll' ambinone di va- 
1 1 ) Trrncipi : >.èpcr altro , come pur dianzi accennammo, (nani fi'Za profitto 
que fio dileguo, thè per la neglige <<z* di gh altri Capitani F rance fi , e perle-» 
uccu'tc maib nazioni di qualcb'u io de' Tnncipi Collegati con quella Corona , 
àtui non tornamil conto, di vedere tant'olirc allargato, ò per Jefle[fa,o ne* 


Digitized by Gc 


Guerre d’Italia de’ noftri Tempi . $ 

fuci dipendenti il fuo Dominio. Anno 

Il Cardinale Albernoggi, Gommatore in quel tempo di Milano , contur- j 5 j y . 
baio dall' improui/a compar fa de Francefilo quella parte j /feditone imman- CirJlIiale 
tinenteglt auuifi alle Corti di Vienna, e di Spagna -, applicò l'attenzione (già Albtrnoi- 
ebe in quelle prime aperture di guerra gli era imponibile d'auangarfi all’of 

fefa de’ nemici) alla difcfa dello Stato, inaiando Don Carlo Colonna Cattai. 
liere Spagnuolo , e’I Sorgente Molina con qualche numerò di gente /celta dal- 
le ordinante del Taefe a' confini del Comajco : E raccomandata dopo al 
Conte Giouanni Serbellone Milane fe , foggetto egualmente chiaro per nobiltà ^ r j r s }ó" 
di fangue, e per opere di valore > la fouramtendeuga generale di quelle fron- g«to W 
tiere: egli vi pafsò con qualche neruo di foldatefca à piedi, e à cauallo 5 c forti- * 110 • 
ficaio fi in vicinanza del Forte di Fucate s oppofe vn'ofracolo più forte , cbcL., 
grande alla corrente nemica, perche non allagale a danno , e ruina di quello 
Stato . E perche già s'afpettaua , chele genti Francefi affaldate nel Delfina- 
to f cendeffero à momenti in Ttemonte, non folamente inuigilò alla fortifica- 
tone delle Tiagge di quelle frontiere ; e (pedi negli Suigg&ri à far leuate di - 
gente-, e à Fiorenza per ritrarne e gente e denaro , mà tentò parimente ritto • 
rio Amedeo Duca di Sauoiaper vedere fe col fuo appoggio baucfje potuto fa- 
re vna potente diuerfione à quefla impetuofa moffa d' Armi Francefi . Mà 
benché le infrange foffero efficaoffmc, e piene d'alte fperange e promeffej ; 
tuttauolta non compiendo al Duca con l’armi di Francia nelle vifetre de'fuoi 
Stati, e con quelle di Spagna deboli ancorale lontane , d’ eflriufccare l'animo 
fuo, che lo portauaper naturale inclinagione angi al partito Spagnuolo , che 
al Francefc ; dclufe con parole ambigue e artificiofe ( à che era naturalmente 
ammaccato, e difpoiìo) le richicfte del Cardinale , afficurandolo però d'vneu 
fegreta difpoftgione à fauonre gl'intereffi della Corona Cattolica, inquanto 
gliele haueffero pcrmeffo i riguardi della propria coufcruagjone . 

Mà ben trouoffì il Duca oltre modo fouraprefo, quando giorno incorino il 
Signore di Betiuré Ambafctatore frraordinarto del f{é di Francia a' Trmcipi 
Italiani, gli efpofe il deftderio , e le infrange del fuo Signore , pcrihe voleffcj 
•unir feto farmi, e le fortune per la f cacciata da Milano della Natio» Spa- 
glinola . Terche rifiutando ftmile inulto vedeua troppo ber. e , che tirau.zj 
foura i funi Stati il T orrente dell’ Armi Francefi , apparecchiate à fccudcre in 
Lombardi!, e dall'altro canto non gli tornaua punto à profitto , che i Francefi 
col diuentar padroni di quello Stato , il circond afferò da ogni partein guifa , 
che di Trencipc fourauo venifjc à refi are fempre /oggetto all'arbitrio di quel- 
la Corona . Oltre à che conofcendo difficile molto l'tmprefa. , c che non c feudo 
d’intereffe de gli Smggcri, de’ Grifoni, e d'altri Trincipi confinanti, che Mi- 5.,,,““ ‘j- 
(ano cadeffe in potere del Bè di Francia, poteua a(Jìcnrarfi,cbc l'bauertbbono inoltrano» 
convalide forge potentemente foccorfo ,non reflando àlui cheti danno, e’I au,c ' 
pericolo della guerra . Difegnò per tanto di continuare nella neutralità dt 
partiti, e temporeggiando egualmente co’ Fran'cfi, e con gli Spagnuoh tenga 
impegnar fi, alpe tiare dalla rardanga , fempte Jalutarc a' Trituipi debili , il 
bcuejic 0 delle proprie rilolugiotu . E perche non conofccua fe medefimo ba- 

A a frante 
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Anno {iante à tant'opra, e fapeua quanto {offe il "Papa alieno dal vedere i Principi 
1635. Italiani imbrogliati in guerre tflerne, [pedi à fioma il Conte Francefco Can- 
ciani Cauallier Tiemontefe.pcrparticiparc à Sua Santità le occorrerne, cbe'l 
Còte Fran- tramigli aitano, e fupplicarla della fua interpostone con le Corone, perche fi 
fpc.' compiaceffcro di lafciarlo in pace, guerreggi andò {radi loro à proprio talen- 
diroi Ro- to, fen^a auuiluppare ne' loro contraili la quiete de Vrincipi minori, che non 
nudai Du (eneHanQ p arte alcuna nelle loro querele ,0 capricci. 

^tueua intanto conturbati i Principi tutti di Cafa d’*duflria [impronti a 
calata de' Fr ance fi nella Pai T clima , perche trouandofi lo Stato di Milano 
fproueduto di tutte le cofe neceffarie per la guerra , priuo ancora per quefta _» 
via de’ joccorfi alemanni, correua ri/chio di riceuere qualche fegnalata per- 
cola, con danno irreme diabile della Monarchia Spagmola,e de' Principi fuoi 
Congiunti d’intcreffe, e di f angue . Commoffi adunque dalla vicinanza del 
pericolo gli habitanti del Tirolo , dato all'arme per tutte quelle montagne , 
corfero impetuofamente a' confini, doue tagliate le fi rade , e barricatele d’al- 
beri immenfi , fi trincicrarono contro queflmuoui hofpiti di guerra . Mi 
l’^irciducbeffa Claudia d'Ifpruch auuifata particolarmente da Don Federico 
Federico Enrique^Cauallier Portughefe , e ^mbafeiator del [{è Cattolico àquellru 
Amiufcur Corre, di quefte nouitd , comandò al Signor di Tornamontc S urgente Cenerai 
tor in If- di battaglia, che toltofi con le fue genti da’ confini della Sueuia paffaffcil 
pruch ' monte di Santa Maria, non [olamenteper afficurarc il T itolo, mà per difcac. 
dare dalla yal T clima i Francefi . Obbedì (ubitamentc il T ornamonte , e 
ricevuti di foccorfo mille Fanti asoldati dall’ jfmbajciatorc Cattolico, auan- 
fioffi con quattromila Fanti, e quattrocento Cavalli a' confini di quella Palle} 
e prefa la marchia verfo i bagni di Bormio , paffaggio anguflo , e pcncolofo , 
enfi odilo dal Prucher Colonnello Sumero con quattrocento foldati , l' afilli 
con tantarifoluRÌone,chc fé bene venifie da quefla gente bravamente diffefo, 
edaccorreffe injuo foccorfo il Signor di Lande col fuo Reggimento France- 
Signor di f e « e due Compagnie di Cavalli ; non per tanto conofduto dal Colonnello il 
Tomamo- luogo debole per lungamente refìficre algroffo degli Alemanni , l' abbando- 
ni paifj' Ai ricoverandoli in Bormio con qualche perdita . E qui ancora non paruto- 
Bormio. gli di poter fuffifiere contro gli s forgi nemici , cofteggiando la riua fini fira-> 
dell" Siddi, valicò il fiumicello Fridolfo , e fi ridufie à Tirano , via dclluj> 
pià grafi e Terre di quella Palle , fìtuata su la defira ] pondi deh'sidda, di 
rincontro alla Palle di Tofchiauo . E qui fatto alto per rifiorar la fingente 
Fianca della battaglia, e del cammino , prefe il Signore di Landò rifolu-gione 
di cacci jrfi nella medefìma palle > per affettarvi il foccorfo di fioatto, che 
fi tratteneva col nervo maggior de’ Francefi sàia Contea di Chiauena. Ma 
il Tomamente feruitofi eccellentemente dell' occafione auuanRoffi verfo T i- 
rano, doue non trovato contralto , pafsò à Bvrs , e di là inoltrofii verfo il L 1- 
ghetto di Tofchiauo, donde parimente sloggiati i Francefi , temendo, ch^a 
fioano calando al foccorfo de fuoi lo rifptngcfie d forfia donde era venuto, 
fcrific al Conte Scr bellone, percloe valutofi anch’egli di così fauoreuolc con- 
giontura, l'<afitltafic da quella parte, siche riufeifit loro di /cacciarlo con- 
' • • ••>, giunta- 
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giunt amente dall'vfurpato poffefjo . Mà perche nello fcriuere al Conte, non viò leu Anno 
forme de' titoli da lui pretefe, in vece di foccorfo ne truffe difpre^o.Onde ricondot- 163 5 . 
te le fue genti nella Palle di Leuino , ritirojji àCroren nella Pai di Kcnesta-,rtflan* 
fio per vna vanità Cortegianefca corrotto il frutto de’fuoi tentami, mal feruita hu 
Caja ufiria , c pregiudicato lo Stato di Milano . 

Ver che il Duca di I{oano ragguagliato di fimigliante fuc ceffo, tolto fi improui fo- 
rnente dalla Contea di Cbiaucna con quel maggior numero di foldatefca , che fenolo 
abbandonare i luoghi più fofpetti, poti raccogliere infume , penetrò con tanta velo- 
cità nella Palle di Leuino, ed afjaltò con tanta fùria gli . Alemanni , che ferrea Cene- R<w* di 
tale, e infingarditi dalla commodi tà de’ Quartieri, non attendeuano , che à mangia- rKiuvaìdi 
re, e bere, mettendogli doppo vna breue difefa io tanta confu pone , che lafciati oltre Lamio . 
à fettecento de’ loro compagni fra morti e prigioni, fi di/per fero fra quelle montagne. 
Terminata quefta fazione , in cui diede il Duca i confueti faggi della fua accortez- 
za, e veduto, che per la mancanza de' viueri , non gli rcfiaua di che tr attener ft 
tn quella Palle, ritornoffi à nnfrefcar la fua gente à Tofcbiauo, e di là per tentar la 
ricupera de' pofli di Bormio fcefe à Tirano . 

Sill'auutfo di quella rotta non meno fi conturbarono gli Spagnuoli di quello , che - 

fi faceffero,pcr la calata del Marefcial di Criquì con l'efercito Francete in Tiemon - jj Criqul 
te; perche trouatofi chiufo l’adito da quella parte a’ joccor fi , col Monferrato e’I Vie- cala in Pie- 
monte ripieni di foldatelche, con la fiepublica di Pene^ia armata à quei confini , col mouie * 
Duca di Tarma {affetto e difgufiato appreffo , incornine iauano à temere di qualche-» 
crollo di Fortuna , non trouandofi in piedi che intorno à dieci mila combattenti per 
re filiere à tanta piena d'armi, che da ogni parte gli minacciaua . Ture fatto fi anima 
da fé liejfi, e ricevuto qualche joccorfo di denaro da Spagna , fettecento cavalli d.t-> 

INapoh, e qualche altra foldatefca sbarcata su le Paniere di Genova, s’accinfero alla 
difefa, non tafciando intanto di rinouare col Duca di Savoia gli ofizij , perche fe non spaglinoli 
Voleffe frenar i' empito de’ F rance fi , e dar loro tempo d'ingroffarfi in guifa , che po- aliano i 
teffero rimandarli à viuaforga di là da’ Monti, fi Jlaffe almeno neutrale, fetida por- ^/ci- 
tar prtgiudicio con le fue uni àgli Stati del t{é Cattolico. Ma il Duca circondato , fri ucuua- 

ecbiujo per ogni lato dalle forge Fi ance fi , e fìrctto dalle innante del Signore di lc ‘ 
Belimi, e del Duca di Criquì comparfo con nuovi ordini dalla Corte C hrifltaniffima 
in quefio affare d Torino, continuò nella primiera ambiguità delle rif polle , non tor- 
nando à Juo intereffc l'inimicar fi la Francia, per accollar fi alla Spagna , mentre gli 
tfempli trafeorfi l' ammaccavano di quanto pregiudizio fiff- Hata alla fua Cafa l’a- 
micitia di Spagna, e la nemicizia di Francia, che già piu volte con facilità grandiffi- 
ma, e forza qua fi sfoderar la jpada I'aueua fpoghata di tutti i fuoi domi 11 q , ne’ quali 
l'aueua ancora rimeffa la fola ingenita benignità di quei ,/en^a, che la Spagna ci 

aueffe contribuito , che artifizi) , prom effe, e qualche apparenza d'armi anzi danno jc » 
che profitteuoli, come folamente indrizzate a' propri) auuan faggi della Corona , non 
al follieuo de Trtncipi opprejfi . Bjfpofe adunque, che prima di prendere rifoluzio- Rifpofta 
ne alcuna, f offe debito di conuentenz » l’ off cruar e gl’ andamenti del Tapa, e degli al- del Duca 
tri Trinctpi lt titani intere ffatt ne’ momenti di queflaguerra ; e intanto non poter gj, 
dtfentire d il concordato di Sufa,e di Tinarolo, (labilità boi Chriftianijfimo gli an- gì moli. 
in a. dii tro, fciiZ 1 tfiremo peritolo ; come che pure non autt ebbe mancato di gover- 
ni } natfi 
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Anno narfi talmente nelle fue operazioni, cbe daffero fempre à cono/cere al Mondo toffer- 
1 63 J • ttanza , c la dmozfonc, cbe profetano, alla Corona Cattolica . Tutte parole che fi por- 
tarono i V enti . 

Duca di Ma Criquì ottenuto già il pajfo alt efcrcito dal medefimo Duca, e prouedutofì 
Saiioia có d'vn apparecchio mirauigliofo, calò dal Tiemonte nel Monferrato; e mentre da ogni 
fo àCrfw f artt stata M'l* no f‘ correua all’ armi , diedefi egli à confumare il tempo i«_» 

° J r ’ 1U1 negoziare co' Ducbi di Sauoia, e di Tarma, perche vnite infume le forze, affali afferò 
Criquì ca congiuntamente quello Stato. Imprudenza, da cui nacque la fatate appunto di quel- 
Rnato* 15 1° c ^ e s'appareccbiaua d'inuadere , mentre col temporeggiare deFrancefi eb- 
IiTU'iii icn bero tempo gli Spagnuoh di confermare gli animi de’ popoli /pauentati da quella ini- 
zi di Cci p rou fa temprila , e di proutdcrc con grande applicatane alle proprie occorrenze . 

* Cbe fe bene fìordiffcro oltre modo di filmile novità i Mimiìri della Corona Catto- 

lica, difiratti dalC ambizione, e dal proprio inter effe in altri pcnficri, cbe d’vna guer- 
ra fi fatta 5 non perciò mancarono punto alle debite prouifioni , inaiando da quella _» 
Corte per ogni parte ordini, denaro, e patenti per l’affoldamento di nuoue foldatefcbe; 
fu comandato all’armata maritimi, cbe allora fi Jlaua à Napoli in numero confide- 
rabile di Galee, Galeoni, e altri Vajcclh da guerra , d' alle fi ir fi per quella parte, doue 
l’aueffe chiamata il bilogno, e venne raccomandato ilgoucrno di Milano ( à cui face * 
ua in quelle contingenze mefliero di Ter/onaggio militare) al Marchefe di Leganti , 
Marchcfc che dopò i' aucrfi acquiftato vna grande riputatane nella battaglia di Nordlingben , 
dichiarato era d’ordine Hegio npaQato in lfpagna àparticipare alla Corte lo flato degli affari 
Goucrna- di Germania, e di Fiandra. L’Imperadore altresì , benebe aueffe pur dianzinpor- 
Uw' 1 ’ Ml ' tati grandi avvintagli di guerra fouragliSuedefi,e concbiufa li pace con Safjonia , fi 
trouaffe cofi poderofo alla campagna, che olire alla propria difefa poteffe intrapren- 
dere l’offeja de’ / uoi nemici in cafa loro j tuttauolta dubitando , cbe quefia moffa de’ 
Franctfi diffe gran calore a' Trote flauti per tentare nuoui progreffi all' armi loro, fe- 
ce per mezo del tuo mbafeiatore nuoue riebiefie di denaro al Tapi; mi paruc, cbe 
poco glì gr idi ffero,c meno efaudiffegli ofizfi » e b preghiere di Ctfare. 

Mà in tanto, cbe la Corona di Francia per fare vna polente diuerfione all’or mi 
di Spagna, manda à campeggiare vn'e fercito in Fiandra, ed efeono à militar con cffi 
gli Obndefi ; perche lo feopo principale di quefle moffe era di [nidore da! lo Stato di 
Milano gli Spinoli, con cbefimettcuano ni pericolo i Pregni ancora di Napoli ,edi 
Sicilia, auuanzoffi, mà non con la douuta pnflezz a >à quella parte il Duca d, Criquì ; 
t confiderato à quale in, prefa doutffe rivoltare l’ empito delle fue ^ irmi , quando ogni 
ragion di guerra volevi, cbe tencndogiàle / palle ajjicuratc col Monferrato, e gli Spi- 
grì noli limino tuttauia [proueduii e confufi, pcnct riffe nelle vifcere di quello Stiro ; 
rijolfe di tentare facquifio di valenza , névi monachine attribuita la colpi ài 
configli del Duca di Sauoia, cbe non ifiimando di fuointereffe, che Criquì s'/nternaf- 
{e nel pa-fe nemico à n/cbio di fare vnanuolta vniuerfale contro gli Spagnuoh ri- 
ferrati nelle Fortezze » e allora in peffimo concetto de’ popoli; il per/uadeffe à tentati- 
vi improprie alla jua intenzione; mà proprijffimi àfneruarc la forza deli efcrcito 
Francrje , e à dar tempo e campo a gli Spagnuoh d' apparecchiar fi , e di ributtarlo da 
quei confini . penne dunque njoluta quefia impreja di Valenza à pretefto , cbe ef- 
Jendo collocata fra Cafale e 1 or tona, fi cbiudcu » con l'acqui flirta il pafjo a' foccorfi, 
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thè dàlia liguri a fi foffero /piccati ver/o Milano, e s'apriua a’ Franctfi la porta (Cen- 
trare ficuramente tu (juello Stato , e di communicare più ageuolmente col Duca di 
Tarma, che non prima fi farebbe lafciato indurre i Icoprirfi contro gli Spagnuoli, che Ciiqul fi 
autfft veduto i France/ì aumgarfi in guifa da poterlo lufficientemente ajftflere, tfoc- v^cu^T. 0 
correre ne’fuoi bifogm . Fatto adunque Sembiante di voler fi condurre fotto Nouara, 
voltò improui/amente la marchia vcrfo Valenza , ed accampatouft dalla parte-) 

<C lAleflandria, lafctò libera quella del Monferrato al Duca di Sauoia , che già necef. 
fìtato dalla profri a dcbolegga.più che rapito dallafua volontà, a coll egarfi con Fran- 
cia, aurua finalmente rifiuto (non off ante le promeffe fatte loro d'vna buona intelli- Duca di 
gengafdi portare t'armi contro gli Spaglinoli ; come che pure prolungando la fuoj ^Xnra U 
mofja con rary pretefti.daffe loro tempo di proueder quella Tiagga ai quanto le fa collegio 
cena mefliere,per vna lunga difefa . Onde, benché i Francefi non lafciaffero in tanto ^cti . * H °" 
di flrignerla con la /olita torà ferocia, e arduità ne’ principi j delle intraprefe , venne- 
ro con tanto coraggio ancora fofienuti e refpinti dal Marchéje di Celada Sourainten- 
dente, da Don Francefco del Cardine Gourrnatore, e dal Capitano Spadino Trefidia * Marche^ 
rio di quella Foriera , che ben diedero fin da principio à conofcere quanto poco do - Francelco’ 
ut fiero profittar fi in quella parte . R^imafiro con tutto ciò da quefla improuifà com del Carde 
par/a de' nemici Jpaucntatt oltre modo i Topoii del Milanefe,e tanto pai, che per non sòldi!*» !* 
efieregli Spagnuoli ancora prouedud per la difefa con armare le foldatefi he delle-» 
ordinante dello Stato , veniuano ada icrefcere la turbatone vniuerfale co' pianti è 
con le doglianze delle mogli, e de' figli di quegli abitanti, che tolti dalle proprie cafe 
Veniuano mandati alla cuflodia delle Fertegge , e delle Frontiere . Non mancaua 
dunque il Cardinale ^ilbernoggi à parie alcuna di Sua conuenitnga, e fatta vna nuo- 
va dbfcrigionr delle genti di quello Stato nc leelfe otto percento àdtjtgno diman- 
darli ne' perfidi; delle Tiaggc, per leuarncle foldatefche flranierc, e veterane affai 
migliori per valerfene alla Campagna. Spedì parimente à Mortara il Mafirodi CarJ° R»- 
CampoCarlo {(orna. Don Carlo Colombo in ^ tlefiandria , e diuerfi altri /oggetti ina, ™ odi Ci- 
altrc bande con gemi, eprouifiom baflanti a confermare la fede de' popoli, e ributta- p«j 
re i tentativi nemici . Mi perde Carmi della t^epubiica di yenidgi a (che oltre a' 
graffi {fi mi prefi Jij, che teneue ammafiati in Crema , e in yalcamontca a' confini dt m Aicfl au- 
V al Tellina, fi trovava vn fioriti fimo efercito alla campagna) tenevano in grande-» ru ' 
apprenfìone i MimClri Spagnuoli, f apendo per altro le rimoflrange, e gl' multi, che di 
continuo le facevano i Francefi di collegarfi con e/fi, in cosi fauoreuole congiontur,u 
d'ai argare il fuo Dominio in quello Stato , rinouarono ancb'c/fi.per mego del Conte Conc; j e j 
della fiocca jimba/ciator Cattolico in ycncgu,i loro offigif, perche [e non volrfic _a la Rocca 
il Senato ficcorrerli, non almeno fi congiungefiero co' Francefi a' danni loro . E no tu ^cVcto- 
v'hi dubbio, thè je la ({epublica auefie aperto l’adito alle fpcrange infatuatele più Uom Ve- 
che da’ Francefi dalla Fortuna, e dalla contingenza delle co/c, per vendicare in vtL» 
colpo mille ofiefe riceuute dal Conte di Fuentes , dal Duca dOffuna , dal medefimo quella Re- 
Conte della trecca, e da altri Jlliwfiri di Spagna , che farebbe flato impo/fibile à gli 
Spagnuoli di mantenerfì nello Stato di Milano . Mà tanto fu lontana la Rjpublicaj co' Fup- 
dah'appluarfi à filmile novità, a cui veniua da tante parti e in tante gui/c jollicitata, cc ^ 1 * 
che augi volle, che i Juoi Mimflri s’adoper afferò per impedir la rottura della pace-» 
fra le dui Corone ; e conce fie alle efficaci inflange del Trmcipe Cardinale T rtuulgto 
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(da cui riconobbero anche per altro gli Spagnuoli i magi più validi della conferva- 
Orione di quello Stato) ebefoffe negato al Duca di f \pano il paffo del fuo Dominio per 
andarfi a congiungere con l'efcrcito di Criquì . fluendo oltre a ciò il Cardinale con 
la fua auttorità efeguito pojla in campagnagran gente , con la quale potè Mbcrnog- 
%i {occorrere Valenza, e'I Marcbefe di Legane s , che gli face effe fermare ( come ve- 
dremo à fuo tempo ) il cor{o dell' Armi de ’ Collegati, doppo l'incerto * fanguinofo fue- 
ceffo di Tornauento . 

Intanto fe gli Spagnuoli s affaticherò per diucr tire i "Principi confinanti dall'v- 
nion de' Francefi, non lafciatiano i Francefi di fare ogni opera per tirarli nella com- 
munalità del loro partito . Quinci sbrigatoft il Signore di Beliurè dalla Corte di To- 
rino, trasferiffi in Genoua , doue non profittato punto ne gl'interefjì della Corona j 
(troppo offendo allora iGenouefi impegnati con la Spagna per attendere a gl’muiti 
di Francia) partiffi carico per femedefimo di grandiffimi onori. Ben gli fucceffedi 
pervadere il Duca di Tarma ai vjcire finalmente in campagna, e dichiarar fi contro 
la Spagna, mettendo le fue armi alla Fortuna di quelle di Francia ; egli farebbe [ac- 
ceduto ancora di fpingere il Duca di Mantoua bramojo di vendicar fi delle ruine de 
fuoi Stati procurategli da' Minifiri spagnuoli , a inuadcre con vn corpo d’efercito ti 
Cremonefe,fe aueffe potuto prometterfì dell' ajfijlcn^a de Veneziani , e itila conni- 
venza del Tapaper trarre da' loro Stati genti denari, e vcttouaglte . Tafsò per tanto 
l'Ambaf datore a renerà per fami l’vltimo sformo dell' auttorità del fuo "Padrone , 
e della propria eloquenza, mà perftflendo la Republica nella intraprefa neutralità , e 
ncldefidcrto di conferuare,non di fconuolgerc la pace d’Italia , andarono à vuoto 
tutte le fue negogiagìoni , con difgufio grauifjimo della Corona di Francia , che at- 
tribuitali ad offe fa quefta ripulfa, non hi mancato di rendertene in altre congionturc 
il contracambio ; effendo flati anche dopò la fua morte praticati i fornimenti del 
Cardinale di Bjchilieù , che imputava a quella fola neutralità de' Veneziani la ruma 
delle fue intraprefe, e la conferuazione degli Spagnuoli in Lombardia , che doucuas 
in primo luogo conojcercla Francia dalla negligenza de' fuoi Minijlri, c dalla vigi- 
lanza di quei di Spagna , che non fi lafciano, come t Francefi , fuggire inutilmente di 
mano le occafìoni, e peccano più folio nella fouerchia, che nella poca applicazione à 
gli affari della Corona, c maffimt negli Stati fuori di Spagliala' quali dipende anche 
la propria loro vtilità , e grandezza . 

7i] à fé non riufeì al Duca di Rapano di poffare per lo Dominio Veneto ad vnirfi con 
l'efercito amico di Criquì-, non lafciò per queflo che precipitaffcro in Val Tellina per 
fua negligenza gl’intcrefft della Corona di Francia,effendo egli flato quel Vrincipc in 
nafcita Francefe di tratto, e d' accortezza Spagnuolo . Intefo adunque, che gli Ale- 
manni, ch’egli bavetta rotti nella Val di Leuino , fi foffero nuovamente rimejfi co>u 
l’ arrivo d' alcune T ruppe del Tirolo , e fi fortificaffero a Bormio , minacciando di 
I tendere nuovamente àpizzjcarftco' Francefi , preferifoluzione di ritoccarli effo il 
primo fenza tanti preamboli di vant amenti; e tacito , e fardo raffegnati I òtto le info- 
gno da quattro mila Fanti, c trecento C avalli prefe la marchia verfo gli Auflriaci ; 
mà trovatigli afiicnraii nella Terra di Gre fiotto sù le riue deir Adda in (ito auuan- 
taggioJOfValutfifi dell' afilla per tirarli in qualche di fauant aggio, finfe di prenderci 
la fuga verfo Cotogno T erriciuola foura Tirano , e qui dijp<fiio vn aguato in alcune 

bofea- 
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bofcaglie fermofì ad affettarvi i nemici , che a(ficurati da fonile ritirata , e ferma- Anno 
mente creduto, che i Franceft nonfoffero in iflato di minima refiflen^a, pacarono co nSj $ . 
ai fatta baldanza il ponte di filalo foura C .Adda , che non lafciauano d.' cfìrinjccar 
con le grida, cbefojfe Tenuto il tempo di vendicar fi delle rotte riceuutc da loro . Mà Ro-mo • 
J{oano laf eia tigli auuicinare con fintile confidenza all'imbofcata,gli riccuette, e ca- 
ricò con tanto furore, ebe lp auentatì dall’ inopinato accidente fimi/ero Subitamente 
in fuga per la medefima firada onde erano venuti. E fe i Colonnelli Truciber ,c_- 
Gannoffo mutati dal Duca à rompere il ponte\per altra firada , auejferv efeinita con 
la dovuta diligenza* fuoiordint, non fi farebbe faluato pur vn di loro Venerila. cma “ 1 ' 
fero nondimeno fra morti, e prigioni intorno a Settecento; ma non contento fioatto di 

J tuefìa disfatta, j limandola di ueffun profitto , quando non foffe rimafo padrone affis- 
ato di quella Palle, imtiò alla ricupera di Bormio , e de’ Bagni il Signore di Monti- Signor di 
fiere Cauallier Franccje,e Marefciallo di Campo di quefìa firmata ,cbe cfwiffì dru Momclc - 
fe medefimo à quefìa non punto facile intraprefa. Tortofji adunque il Montefiere Bagnfdi 
con incredibile ardimento al primo poflo d'erta , e dirupata faUta,ed oltre aciò bari- Bor ™ Uj _ r 
calo con ordine triplicato di legni , c f affi , e ben difefo dagli Alemanni , il fuperò a 
viuaforga, mandando a fil di Spada quanti gli fi fecero incontro . Quindi paffuto a 
Bagni conta medefima furia, e velociti , benché vn Sargcnte maggiore afjìjtito da-, 
ducente braui Tedefchi , non mancafjc punto a fe fitfjo per rifpingerlo da quell’attac- 
co, vi rimategli ancora f confitto , mi con lagrimofa vittoria,effcndoui caduto mor- 
to il medefitmo Signore di Montefiere d'vn colpo di [affo tirato per le fineSlredavna 
Donna: Cauallier e per le fue nobili qualità di grandi firn a afpettazione tra Gcntii- 
buomini Franceft, e degno di miglior fortuna, che d'vna morte fi dura. 

Intanto Criquì continuaua dal fuo canto a battere Valenza , facendo attaccare 
le fortificatiom tficriori della Ttaz^a ; ilcheeffcndo Succeduta l’cfpugnationc d'vn 
Fortino fatta con oliremo valore dal Marcbefedi pillerei, e da altri Cauallicri 
Franceft ,e la ricupera del medefimo poflo con ri foltafiont eguale degli A ff odiati , 
diuulgofi Subitamente per l'Italia da' V artigiani di Francia , che Valenza farebbe 
infallibilmente caduta . Di che valutofi Criquì i fuo profitto , come quello, che co- 
nofccua affai bene rmfuffictenza dell’ armi proprie, Sollecitò più viuamente ad vfeire 
in Campagna il Duca di Tarma per indurre con quefìa dichiarazione , anche il Du- 
ca di Sauoia ( che nuota già inaiate fotto il Signor di Fiorì Marefciallo di Campo 
dieci Compagnie di Corazz e à queli’affedio ) ad vna manifeflarottura con gli Spa- 
gnoli . Intefo adunque il Duca Odoardolo fiato di quefìa fecondo, che gli 

venne rappresentato da’ Minifiri di Criquì, non quale era in verità, con dimoflran- 
Z_a ancora iCacquiflo grandi ffmo di mento apprefjo la Corona di Francia dichiaran- 
doti in tempo ancora dubbiofo à fuo favore; e già tutto ardendo di de fiderio di guerra 
per corrispondere con altro , che con parole alle minacele degli Spagnoli non mifcj 
piùtempo fra mtzo alle fuc rifolutioni : e fatto pia^a dì armi Caflel San Giouanni , 
e r affienati quattro milla Fanti , e ottocento Caualli , marchiò verfo il Tortonefc, c 
pafjata vogherà Scaramucciando apprtffo Tante Curonc con la Caualltria Spagnola 
del Marclnfe Filippo Spinola , e di Don Gafparo Azevedo giunfe in pochi giorni fot- di 

to Paletta , accampandofi dalla parte del Tò verfo Tavia,e poco dopo vi giunfe Panna f i 
ancora con cinquemila Combattenti il Duca di Sauoia. Dopò il cui arrivo , auen- 

doi ] -in. 
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Anno do i Collegati fatto correre vn Molino con tanto empito Soura il Tonte di Valenza , 
163 j. che lo mandò in fracaflo, j' impadronirono del Fortino fabbricatom di guardia , e 
giufiro in quefla guija da ogni parte la Tiajga , togliendo ogni Iperanga di Joccorfo a 
■ gli ^iffcdiati . 

Spagrmoli Qutfta rifolutione del Duca di Tarma riufcì di grani fimo difgufio agli Spagnuoli, 

i quali aueggi ad c ff ert P erio f affato come arbitri de juoi Stati , firmano firana- 
la del Du mente , che il Duca Odoardo fi f offe allontanato dalla firada fi lungamente battuta 
ca^di Par- j UQ - jtf a gg or j j e u a dipendenza dalla Corona Cattolica . Se ne dolfero per tanto 
Infame col Sommo Tontefice , perche e fendo egli, come Sourano di quel Ducato, obhgato a 
h affati- difenderlo .ricbiamaffe per tempo il Duca da fimilc oflilità , accioibc prouocatii 
«elìce , per portare t'armi contro di lui , non reni fi e ad accender fi qualche incendio di guerra an- 
nuii Duca c ^ e tTa ^ Seti,a ^P°ft°^ ca > e quella Corona . Comma fio il Tapa da quefie doglian ■ 
d. paima , / pedi immantenente Monfignor Cono Taolmo Vicelegato di Bologna al Duca 

Gnu to' fa- P cr tfortarlo diritornare a'fuot fiati , ne mole fiar d'auuantaggio gli Spagnuoli , per 
uol no de non mettere in qualche rijcbio di rottura con efi la Santa Sede . Ma il Duca femprc 
P^a'ajk' cofiante nelle proprie opinioni, e Francefe piùper necefità , che pergenio , corrifpo- 
lilfca di fio con la dovuta nuertrrga. a' paterni offici] del Tapa , gli rimoflrò, che auendo gli an- 
èhe'fi^nt^ ni pii fiati rapprefentato per meggo del Conte Fabio Scotto à fua Santità i mali trat- 
ra conno tamoiti , che riccueua dagli Spagnuoli, ne aueffe ottenuto licenga di poter fi collegarè 
K:i 8 ofa' ton c b'&l'f 0 ff e P lacc,ut0 • S' c ^ e bauendo col fondamento di quefta permifione con- 
del *Duca tratto Lega con la Corona di Francia ; intendeua di non allontauar/ene a patto al- 
di Parma . cuno . j, CO nfcruar la fua fede maialata fino alla morte . E perche il Tapa dopò 
Jomigliantc ri/pofla non rinouògli offici / , ó le minaccie ( come prctendeuano gli Spa- 
gnuoh ) col Duca ; effì l'attribuirono à tacita intelligenza co'Francefì , e ripofia nel- 
l’animo quefia prete/ a ingiuria, ne giurarono il rifent mento à fuo tempo (ni vi han- 
no punto mancato) contro la C afa Barberina . > 

Tubbhcò in quello mentre il buca di Tarma vn mani fello della ragioni , che Fa- 
lituano indotto à rompere col Ri di Spagna jr magmficàndo 1 fermgi preflati dalla fua 
Caja a qui Ila Corona, dimoflraua infìeme le male ricompenfe , che ne aueua ricevute 
con aggiunta infieme delle minaccie portategli dal Reggente Villani per farlo paffa- 
dd* Duca re,n fiandra, delle rubicfte di denaro tmmer.fo fattegli daU’lmpcradore;e che auen- 
di Parma do fpcdito vn fuo mbafeiatore alla Corte di Spagna per rapprefintarc al Ri mede f- 

gnuoh fimo di quanto potè f e prometter fi della fua diuozione ,foffe flato trattenuto molti 

mefi finga dargli minima vdicnza>non che rifpofta alcuna 

Quefie ragioni peri del Duca parvero affai leggieri et quanti le inte fiero, per doutr- 
lo indurre a ameni art le fue fortune all' incontro di co* ì potente Monarchia : nòvi 
mancano de gli Storici moderni , che finga auer mai conofiiuta raggion di Stato » 
Ccnfnrc al non che penetrati i configli de' Trincipi, cenfurino aframente il Duca di legger eg- 
fd" Duca d'ambtione , cdi defiderio dt aggrandire il fuo Stato con qualche parte di quel di 
di Patma • Milano pronte fagli da’ Francefi ; £ pure noi lappiamo per toja certiffima * di bocca 
del mede fimo Trini ipe > che più alte cagioni ancoralo /piffero a così fatta rifolutio- 
re ; potendo dire fieramente, che foffe rouinato , fe non rouinaua . Noi firmiamo 
de Racconti hiflona,non dcTanegirici,ò delle lnuettiue,e però con la rnedefima in- 
genuità, c moikfim accenneremo 1 difetti , che toccheremo le virtù dt Trincipi,e de’ 

Triua- 
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Trinati , che cader anno folto il corfo della nofìra penna , offendo noi affatto lontani 
da ogni pafjione di par%jalitd,d'intereffe, d'odio, e di vendetta, conofcendo affai bene 
il conto , che dobbiamo rendere à Dio, al Mondo, e à noi ftcffi della verità denoSìri 
f^aconti in quanto ne apparifce , ò per pubblicejcritture ,iper notizie particolari ; 
Che ft pure noi ancora peccaffimo in qualche parte (non vi effendo buono al Mon- 
do, che non fallifca ) peccheremo certamente fu l'altrui fede , non per no lira animo - 
fità, nelle cofe, che vengono ferme dagli altri j che in quelle, che b abbiamo cono- 
fciute per noi Refi , non daremo luogo ad altro affetto , che à quello d'vna femplicif- 
fima narrazione . < 

Con quefta fìcurtà, che facciamo al Mondo della noflra penna ; diremo qui vera- 
mente , che le caufe pubblicate dal Duca di Tarma della fua moffa contro la Coro- 
na Cattolica, potè fleto parer leggieri al giudicio de’ Savi , mi tbefoffero ancora gra - 
uiffìme quelle, che gli conferuaua nel fuofegreto. E tralafciato, ch'agli ft ricorda! - 
fe benijfimo della occupazione del Regno di Tortogallo fatta da Filippo Se- 
condo Rèdi Spagna ad onta delle legicime preterì foni d'^Aleffandro Farnefe fuo A- 
' uolo, perla Moglie Maria di Braganga , a cui ricadérla in primo luogo quella Corona 
(quando le leggi del Regno l’aueffero conceduta agli Stranieri ) e della morte altre- 
sì procurata (cornei fama collante) dagli S pagri uoh al mede fimo Duca jileffandro 
per timore , che m vendetta di quefta ingiuria afpiraffe al Dominio dc'Taefì baffi , 
de' quali era Couernator Generale . Egli portati» il Duca Odoardo continuamente 
impreffa nell'animo l'ingiuria , che faceua quella Corona a lui fleffo ,non folamente 
tri permettere à fui miwftn di fìr appagarlo, benché tanto congiunto di parentado al 
Sangue Regio , mà con pretendere da lui vna dichiarazione pofttiua, che in mancan- 
za della Cafa Farnefe, dove ffero gli flati diTiacenza re di Tarma ricadere alla Coro- 
na di Spagna , con preteflo » che foffe Hata fempre vfatq da' Duchi fuotTredeceffori, 
e con preteflo di ripetere, non vi acconfcntendo , il po[feffo,della Cittadella di T iacea - 
Za , ceduta già per merito d’opre immortali allo ìleffo Duca ^ìlcfjandro da Filippo 
Secondo. I n che trouando il Duca Odoardo altamente Icjaela fua fede, che l'obli- 
gaut , come a fuo, (ontano alla fede *4 podalica , e la propria riputazione epeurez - 
Za con p fatta oblìgatione, e ceffone, di che auerebbe potuto feruirfi la Spagna a fua 
tlepref sione , non poteua egli far di manco di non cercar appoggi alla propria debo- 
lezza per ricu/are quello , che nidoutua, nèvoleua concedere a gli Spagnuoli . 
Crebbe l’amaritudine e lo f degno del Duca la.indifcreta maniera di comandargli più 
topo,: he di chiedergli quella pretefa dichiarazione , de'Gouernatori di Milano ; on- 
de veduto , che non gli reftaffe altro mezzo di rtdimerp da così fatto travaglio, de- 
terminò di più tofto arrifehiare ogni cofam vn punto, che d’acconfentire ad vn’ anio- 
ne tanto prcgiudicialc e per tanti capi à f e fleffo, e alla fua cafa . 

Quefta adunqjù vno de' principali motivi .che trafportafjero il Duca Odoardo dal- 
la pace alla guerra con la Corona di Spagna, come che non neghi, che vcl'portaffe an- 
cora l’ardore del fuo fpirito bellicofo, e vago a' ac qui fi ar gloria guerriera dietro l’or- 
me de'fuoi chiariffimt Trogeuitort . Giunti adunque i Duchi di Savoia, e di Tarma 
a campo f otto V alcnza,c ripigliate da'Franctp più vivamente le funzioni di guerra 
s’ ..ujnzarono con gli approcci talmente , che le diedero vn furiofo affatto ntllc forti - 
fiiaZJom efleriart co Reggimenti de' Signori di franatele di Sctamble Colonnelli 
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Frante fi, ebe fojienuti, con eguale ardimento t coraggio dagli Spagmoli , ne fuoeeffe 
la perdita di molli foldad Francefi de’più valoroCt , tra quali rimaft ancora ferito e 
prigione il Signore di Ttlonf errino TUarejciallo di Campo . Quinci fatti più arditi gli 
Affediati,vlcì vna mattila in ju l'aurora fuor della Tinga „ Antonio Sotello Spal- 
leggiato dal Marcbefe di Celada,t da Antonio Cbiauari Nipote del Cardinale Alber 
nozV , e dato foura il quartiere del Duca di Tarma , ne fucceffc vna f augninola ba- 
ruffa con varie, e sfortunati fuccefp d'ambe le parti , mentre incontrati da Ricciardo 
Auogadro Generale della Caualleria del Duca, c rifo/pinti con picchia compagnia _> 
nella pianga gli Affediati , vi lajciarouo con altri Capi di loro fchiera D. Anto- 
nio Cbiauari à grauìffimo cordoglio del Cardinal fuo Zio , e di tutta la nailon Spa- 
gnola , Mà voluto poi l’ Auogadro tra/portato dal proprio coraggio, non meno, che 
dal fauore della fortuna muejlire , e caricare vna truppa di Coraorge , fen^a ricor- 
darfid'efferc poco meno ciac dijarmato (effendo flato colto mpromjo da quella foni- 
la ) colpito e gl' alt refi di mofebettata , cadde incontanente morto da Cauallo con . » 
fentimeato accrbiffimo del Duca di Tarma ,cbe raccom indaua al valore, e alla pru- 
dera di così qualificato foggetto quaft tutta la condotta delie fue genti . Vfcìqut- 
floCau libero dalla cbiariffima famiglia degli Auogadridi Brcfcia, vna delle più no- 
bili di Lombardia , e che gode con altre molte eccellenti prerogatiue, quella della no- 
biltà Kenegima^icquiflataper merito di valore ,e di fede in feruigio pubblico ; e paf- 
fato ancor giouincitj in Germania e in Fiandra > vi fece così nobile stufata, che do- 
pò d'aucre duellato col Colonnello Forcai z vna delle più franche fpade dell’ Armata 
di Celare , (ali in riputazioni non (piamente di Cau tllier valorofo, ma di prudentifft . 
mo Capitano . Quinci onorato dal Ticolomini della carica di fuo Tenente Colonnel- 
lo, eh’ egli efercitò degnamente nella battaglia di Lui^cn, èfama.cb'ejjì ambedue fal- 
u afferò t Efercitò imperiale da vna total disfatta , riportandone l' Auogadro per 
contrafcgno della {uà virtù vna moff bettola, cioè lo riduffe vicino alla morte . 

Io trono , che qualche degno fa utore attribuì f ce f infelice fucceffo di queflo affé - 
diodi Valenza «Ha f anima negligenza diCriquìil quale in vece di fìrmgerc Lia 
pivga, come doucua , andaffe confumando i giorni intieri ne' trattenimenti delle L_> 
cacete , e in altri fuoipjffatempiini vi mancano di quelli ancora , che l' incolpino di 
fallo affai più grane, qutfi i bt corrotto dall'oro degli Spagnuoh,profle>gato il proprio 
debito e’I feruigio della Corona, precipitaffe appojla così fatta intraprefa . Canno- 
ne ordinaria di molti , che non tenga più valide forge la Spagna contro la Francia , 
che quelle dell'oro , col quale ejpugnando la fede di molti f additi di quella Corona di 
genio, auido, torbido e inquieto con picciola fatica, o gli tira con occulte pratiche al fuo 
partito, o gli fofpingc a manifefle ribellioni contro il proprio Signore . Sia fi qutfia , ò 
vcrità,o menzogna nella perfona di Criqut(che noi non teniamo altro di certo in que- 
Jla parte , else l'incertezza degli altrui Racconti } lappiamo qmflo per cofa certifjì- 
ma , che vedendogli Spagnuoli ,doppo la compar fa de' Duchi di Sauoia, è di Tarma , 
che i Francefi Sirigneffero con inceffanti batterie , & affliti quella Tiazz* » e confi- 
i levando ebe fe aueffero finalmente fuperate le deboli trinciere che l' affi urauano ,a- 
uerebbero potuto più facilmente abbordar le mura della Terra e impaJromrfcne , fi 
t rouarono in vna grande agitatimi di penfiertj di i oufig i per foi correrla, come, che 
pure ella (offe gaglutrdamcute afficurata dal valore, e dalla cofìauza de dtfenfori . 

S'cra 
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fera intanto dopo la ruina del Votile di Valenza, e l’ occupazione del Forte, che Anno 
io guardina fatta da' Collegati , ritirato Don Carlo Colonna con altri comandanti 163$. 
Spanniteli ,ele poche for^c,chcglir emanano, nella Lomellina,doue pur anche dub- 
biojo di qualche cucnto flniflro in tanta vicinanza del nemico, mife in confulta la ri- 
folu^ioneda prender fi per ftcurc^a maggiore di quella gente , dacuidependeuain 
buona parte la falute dello flato . E già concorreua la maggior parte devoti in que * 
fi a rif otocione , ebe fidouejfecon la ritirata à luogo più lontano e fuuro rifilare 
quella foldatefca à fortuna migliore , mentre minato il ponte ,c cbiufo il puffo 
de'foecorfi alta Viagfga ajfediata , fi fluitano in quella parte a certiflìmo rijchio fen- 
•ga profitto alcuno ; e muffirne nella vicinanza del Marchefe Pilla rimafo al fupre- Marchefe 
pio comando ( paffuto il Duca a Vercelli ) dell' Efercito di Sauoia,che trattando con V lila ' 
altra applicazione, da quella di Criqui, la profeffion della guerra, no aucrebbc Infoia- 
to addietro occafione alcuna di danneggiarli . Non difpiaceua quefto con figlio al Co- 
lonnate aucua già fedito qualche Capitano àinuefligare di poflo migliore e più fi- 
euro per ritirami fi ; quando ne venne ritenuto dall' ardita rimoflranza di Federico 
Imperiale figlio del Marchefe Dori a , che doutfftro in ogni maniera fi rmarfi nel me- Fci j cnco 
de fimo poflo , e non dare con fi vii ritirata contrafegni di timore al Nemico, toglien - Impelle, 
do infume ogni fperanga difoccorfo agli Affertilii . Effere il Marchefe Villa, (auto ' er ‘ ll ° pa * 
egualmente , e rifiuto ; e non douerfi però credere , eh’ egli lafciati in abbandono gli 
alloggiamenti, ne quali inuigtlaua ad impedire ifoccorfi alla Viaggi, voleffc cimen- 
tar le fue genti in luogo feonofeiuto e pericolofo . Toterfi adunque fortificare quel fit- 
to per afpcttarui non follmente le genti delpaefe , che s dndauano raccogliendo, mà 
i fccorfi lontani ancora ; onde crefciuti di forge , c di coraggio, non che tolto da.' 
cuori de [udditilo fpauento dell’ armi flmicre ,mà haucrebbono potuto ributtare i 
nemici da quei confini . St fermarono adunque, e certo con felice configlio, e [aiutare , 
tffendo loro four agiunto quella medefima fera vn Reggimento d' l n fanteria delle gen- 
ti leuateà proprie fpefedal Cardimi Triuulgio fatto la condotta del Conte Carlo 
Marhani . Erano quefle Compagnie quafi tutte compofle di foldati rifuggiti al Du- 
ca di Tarma con doppio beneficio degli Spagnuoh, mentre fifort.ficauano con le de- 
bolezze de Collegati ; e certo, che quefta di/pcrfìonc delle (ite genti mortificò in dire- 
mo lo fpirito ardente, e feroce del Duca ; e coiì fatto foccorfo innanimì il Colonna, ri- 
mafo per altro impotente a refiftere allo sforzo de’ Collegati, che non folamente affl- 
curojfi difermarfì in quella vicinanza, mà prefe a reprimere le f correrie, che facciano 
d'ogn intorno nel paefi amico. 

Indi a poco capitò in quella parte Don Martino <f Aragona con alcune Compagnie 
di fua condotta, e vigmnfero Don Carlo dalla Gatta, c Luca Boceapianola con dttc-j 
Reggimenti di Napolitani, all'auutfo di quefla moffa nemica fabitamente raccolti , e 
muiati sul Milanefc dal Vice Rè Conte di Monterty . Mà benché foffe crefciutodi 
forge , c di confidenza l' efercito Spagnuolo , non però gli s'apnua firada alcunaper Valenia 
foccoi rere la T tazza continuamente riflrelta , e rtpercoffa da continuate batterica , 
come che pure con picctol danno , mentre coneoi je C ignoranza ancora de' Bombar- tc. 

1 fieri ad in felicitare i tentatila de gli A ffedianti , che vedcuino la maggior parte de’ 
tiri fparfl qui, e là fenza profitto alcuno nelle mura, quando batterebbero domito per- 
cuotere ni vn luogo fio per aprirvi la breccia . E perche non mancauano altresì gli 
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Armo Jflc dianti digit tare grandi ffm a copia di fuochi artificiati, e di altri orribili ordigni 
l<5j $. macinati per la definizione del Genere humano dal Genio del fecolo moderno, fourn 
i tetti delle cafe per minarle ,e incendiarle,& andauano per lo più a cadere, o nel fiu- 
me vicino, o in parte da non offendere in conto alcuno la Tiazzn, venne agonalmen- 
te ere dato, che più che d all' ignoranza nafcejje dalla malizia de gli Artiglieri fami- 
gliatile dtjor dine, riflettendone parimente la colpa foura qualche principal Condot- 
tare di quella Imprefa; mentre le colpe ancora del cafo ridondano a prcgiudicio del- 
\ de perfone odiate , ofofpette . 

Tutte quelle cofe però veniuano con impatienza grandi ffima offeruate dal Duetti 
di Tarma, il quale fe non pentito, almeno di/gufiato della propria rifai unione, già pre- 
uedeua t'infauQofine di quell' affedio, ed auguraua a fefleffo i mali, che pur troppo gli 
foprauennero . Già le foldatejche fprezjati gli ordini della guerra , non apprcndeua- 
no fentimento alcuno di riputazione, non che di militar di/ciphna, e profiergata l’ob- 
bedienza de ’ Capi infleme col proprio rifehio non ifludiauano in altro , che in cercar 
la maniera di fuggirfi,doue li chiamaffe.o’l capriccio, o f vtìlità;e non folamente nel • 
l'ejercito Franccfe , ma nella gente ancora di Tarma , vedeuafì andar crefcendo a 
giornata qutfio difordìne, tutto che haucjje il Duca meffo pena la vita a chi haueffe-, 
abba n donato il fuo poflo . Chiamò per tanto Criquì due mila fanti delle Ordinanze 
del Monferrato in fupplimento de' fuggitiw, in fino che gli capitaffero più validi joc- 
cor fi di Francia. Ma quefli non erano, che chiaritimi preludtj della infelicità di quel- 
l' Imprefa, a che s'aggiunfe per male maggiore, ihe il Duca per qualità di genio arde- 
te, e vino auucrfo alla maniera tarda , e traf curata di Criquì , venne concitato ad 
afpriffimo f degno contro di lui dalla Juperbia del fuo tratto, perche fupremo Generale 
dell' Armi I\egie, vfaua con effo termini d'imperio affollilo doue parcua al Duca, che, 
e le proprie fuc qualità diTrincipe feurano, c’I merito acquifiato conlaCoronadi 
Francia douefjero infunargli maniere piùriucrenti ver fola fua perfona. Non lafciò 
per tanto di dolerfi col l{è,ecol Cardinale di {{ichiLcù, e della tracotanza di Criquì 
nella condotta di quella guerra, e della fua alterigia net trattar con effo: da che nac- 
que, che battendo il Cardinale fpedito al campo rn Tcr/onaggio Franccfe , pa che e' 
procu rafie di mantenere il Duca nella fua buona di j pefit ione verfo la trancia ,tri- 
prcndeffe Criquì della fua negligenza , con auucrtirlo infteme a trattare con rifpctto 
maggiore quel Trinctpc; Criquì conofciuto.ibe dal Duca flfaffi ro fpìccati i motim di 
quelle rimofiranze , tanto fu lontanò dall' emendar Jenc , che anz‘ concepì dannati . 
t aggio v n'odio occulto contro la fua perfona. 

Tra qucflc male fatis fazioni de Collegati comparuero nuoui foccorfi di Francia , 
co' quali tngroffato l'ejercito , già che non riufeiuano di profitto alcuno le batterie ,fi 
diedero a tentare l'acquiflo della Terra co terribili affalti, ne’ quali però /parfogran 
f angue fenza potere acquiflar altro, che vn poco di terreno, di cui vennero con fieri (fl- 
irta flrage prefiamentc ancora /pagliati fi videro più che mai confuflgli Affcdianti . 

Nc minore già diuentaua la confufionc parimente degli Affediati , perche perdendo 
amh'ejji in ogni afialto qualche faldato, ne battendo carne rimetterne , non fapcuana 
bornia/ far altro, che penfarc all'impoffibilità di mantourft, incominciando già a ma- 
car con la gente tutta la prouiftone ancora delle monizioni, e delle vettouagtie . Onde 
benché rijolucff.ro di frenar l’empito guerriero > che gli trajportaua a cimentafl co' • 

nemici, 
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nemici, fermandoli nella fola neceffaria difeja ferina auucnturarft a gii euentt dub- Anno 
bij delle fertile ; non però fapeuano come praticare ilconfìglio di portare fen^a. 163 j. 
conveniente foccorf o tanto a lungo quell' affedio , chela Ragione piouofa dell'au- 
tunno , e del Perno guerreggia ffe pere {fi, con disloggiare i nemici da quei con- 
torni* 

Ma non che gli Affediati incominciaffcro a rimettere della fperan^a delta propria 
conferu-igionc, languivano nella medtta^ion di /occorrerli i Comandanti Spagnuoli ; 
che je ben rifoluti di tentarla ad ogni cofto,e rifehio, non rinueniuano però la manie- 
ra d’effettuare fomigliante rifolu^ione . Dalla parte di Lomtlltnagià minato il pon- 
te da' Sauotardi reftaua certamente impo/Jibilitata l’imprefa : il trap affare alla con- 
trari a fponda farebbe flato conftglio da difperati j offendo chiufo in maniera ogni adi- 
to dalla circonual lagone nemica, in cui feendeuano a giornata nuoui }occorfi,c di 
maggiori fc ne afpettauano di Francia , thè non vi rimaneua pure apprensione per 
ieftderare ,non che per confcguirc l'intento bramato. Da fimtli difficoltà amgufliati 
i Comandanti Spagnuoli incominciauano a biafìmare , e condannare la genero fitta 
de' Marchefi Spinola » e Ccladaprimi tutori della rifoluyonc di foflenere , e di- 
fendere ralenti , quando ne veniuano da tutti gli altri Capi di guerra con ragioni 
potentiffime diQuafì ; con che gli haueuano pofli in neceffita di confumarc il fiore del- 
l't forato Cattolico, e d'arrifcbiar fé medefimi ,e lo Stato di Trillano per foecorrcrlaj . 

Quinci agitati dall'incerto conftglio fe doueffero abbandonar finalmente la difefa di 
quella Tiaoga, 0 pur tentare nuovamente di prouederla ; pareua, else già concorreffe. 
ro tutti nel partito d' abbandonarla ; e andavano giiinuefiigàdo di luogo pitia propo- 
filo da mettere in fortezza per «ffìcurar quei confini in occorrenza della fua caducai 
e (fendo ben certi,che i Franceft vittoriofi di quella imprefaffi farebbono Jubttamente 
inoltrati ad u lleffandria , e T ottonai . 

Fù però dato principio a fabbricare vn forte, per potervi gittare vn ponte in quel- 
la parte doue dTanaro fi (carica ntlTò,a fine dt paffar con l'eferato al foce or/o di 
quelle Tia^Tc, e difendere dalle (correrie nemiche quei T crritorij : quando ecco tra 
quefìe perpleffttà de' Comandanti Spagnuoli capitate al Campo vn potente foccorfo, 
di forfè quattro mila Combattenti , inviato dal Marcbefe di Santa Croce Generale-) 
dell' Armata di Spagna j il quale tolto fi da N ipoli a di/egno di tentare vn'imprefru 
ve' mari di Francia, vino l’ affedio di Valenza , c J limato più conveniente il difende- 
rei propri^ Stali ,che l'ajfaltate gli altrui , fpmfe io terra al Finale tré Reggimenti 
d'infanteria, vno Spagnuolo condotto dal Colonnello Don Glou mni Goral , e due di 
Napolitani comandati da Achille Minutalo, edal Conte di Marianrlla . Da ebefor- rf Marehcfc 
tificato, e inanimita Cejercito Cattolico, cangiata improuifo opinione , flimò vergo - Croce foc- 
gnofa egualmente, e pericolo/ a iintriprefa n(oiuz’one d’abbandonar r alc/iga , che f° :rc Va ' 
caduta in poter de' nemici , batterebbe loro / erutto di T,azz* d’armi per {correre a cnzJ * 
proprio talento il Milanefc , e determinò di loctorrerlt ad ogni evento di fortuna. 

Ma perche purevol'ua la prudenza, che neltentarequeflo foccorfo ptocuraffcro 
infieme di non metterft a pericolo d’vna battaglia ; cofa che a giudicio vniuerfate _» 
ftntiua di temerità, e d'tnfaniam tanta di[p ariti di forze, di [ito ,edi contingeug.zi; 
ptnojft lungamente ncL'iuuefltgar li manieradi portare col minor pericolo dell' efer- 
• cito, qui fio maggior foccorfo a gli A [tediati. E toccò finalmente alta prudenza di 
■ ' - ' Don 
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Anno Don Martino d'^tragoua.e del Curai di Juperare con J aiutare inuentione, quefla, a 
1655. tutti gli altri , inoperabile difficultà . Tropufero adunque , che fi doueffe aliare fu- 
bitatncntcvn Forte nella Lomellina in vicinanga del Tò , c della Terra ajfedia- 
ri, d° M ft r 3 . ta, capace di tutto l'efcrcito un le ueccfiant prouiftoui per mantenerlo fi che nèdal- 
un d'Arr.-;- la mancami de Vinai , ne dalle forge nemiche potere eflcre coflretto ad aìbando - 
g.o 7 ' U , narlo . Da che U [lene nano , che ne farebbe meutt abilmente accaduto, che ,0 1 Colle- 
perfocorer gali larcbbcro accorfi da quella pai te mjoccor/o de Sauoiardt,che vi (lavano accam- 
Vaiasa • fati in picchi' numero} c gli hauerebbero lajaati alla propria dilcregiont . Se fode- 
ro re flati Joh, cerio era , che non aut) ebbero potuto lungamente reftflerc all’inuafione 
dtlicfrrtito Spagnuolo , che numero/o dijci nulla Fanti, e mille ducento caualh di 
gotte /celta, s'aucrcbbc a loro dijpetto aperto col ferro la firada di (occorrere la^ 
■ Ttagga ; mi ,fe penjafero > Collegati di jpingere à quella parte tutte le forge loro ; 
non potendo intraprendere così fatta rifolutiouc Jenga /pagliare gli alloggiamenti 
dilneruo maggiore delle foldattfce, apriuano toro campo libero di portare jen> 
ga mimmo contrailo dalla parte di lAltjfandna, nella Ferrati bramato joccorfo. 

*ApplauJtro 1 Comandanti Spaglinoli à Jomigliaute configli, e douendo/i perciò ccr- 
Fofcrito Far dt luogo <t propofito per (ffittuarlo, ne venne raccomandato i’affunto a' me definii 
Impenni , Capitani , che l’aueuano propollo infume con Fedi rico Imperiale, e' l Conte Trotti. I 
quAi vfciii fuori con quattro compagnie di Caualh vennero appunto ad nicontrarfi 
o uio'do con altretante de’ tremici ; onde appiccatane la jcaramuccia , convenne a’Sauoiardi 
' “* uz,a - dirìtrocederc e ritirai fi ne loro pofli . il che fitto e coujiderato diligentemente il 
paefe all’intorno , tcfl'cr/c loro ptr bene feto di natura quello , che andavano effi cer- 
cando per mnujltrìo a'artr, auendotrouato triti V illaggio di Frefcaroto,e le nue del 
Tò vn luogo fi proprio alla loro intcngìonc , che migliore non auerebbtro japuto defi - 
doario . Terchc non fellamente era in fitoremoto, e lontano dagli alloggiamenti ne- 
mici , ma t attua (Lutanti t ma prefonda firada effja , e di dietro vn fiumi cello, d'ac- 
qua vini, che non folamcntc aucrcbbc fcruito di riparo agli alloggiamenti , mi di ri- 
sero a gli buomini, e agli ammali . Superata qutjla difficoltà, vi rimaneva ancora _> 
quella di prouidcrfi di luogo opportuno tùie nue del To datrajportaruile barche per 
lo pa faggio, menirc hauendo il Mareheje Villa ociupato il Forte già fabbricato per 
guardia del pome di Valenga , feepaua ed tiri dell'ut rtigluria l'vna fp onda, e l’altra 
del Fiume . Convenne adunque penjare a più ioni ano ruouero , e trovatolo, ne fi 
dato l'auuifo al Cenerai deU'eJercito , perche s'auangafje a quella parte . Il che efe- 
guito , venne comandato alMarche/ediTorrecufa,, chi con ottocento Cavalli (celti 
fa fi e apparecchiato a ributtare le inuafioni del campo nemico ir. fino a ihe da’ giu (la- 
tori fi foffe incominciata l’opera dileguata ,che con tinccff ante lavoro di vn giorno > 
e d’vua notte venne ageuolmentc ridotta a difcfa. : t ripiena d'ogm forte di vetoua- 
glie,e di monigioni . E apparve immantencnte l’ utilità di qui fio confi ilio , mentre i 
Duchi di Criquì, e di Tarma paure fi, thr attaccati , e (confitti 1 Savoiardi s’apriffe - 
togli Spagnuoli la flrada al joccorfo della Tiagga , J celta la più florida gente del lo- 
to Campo, pafjaionty/ubitameiite il punte intero aiuto , enn furgo- Quota vfitiin- 
fitmt col Duca di Savoia ( pur diangi tornato da y ex etili ) alla campagna marchta- 
rovo verfo gli alloggiamenti nemici per combatter li, hauenao in tanto fatto allarga- 
re tu ala di Cavalli , e fanti falla deffra j penda del Tò per incontrare , t /ottenetegli 
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attacchi *he haueffero tentato di fare da quella parte gli Spaglinoli. Il T orrecufa ve- Anno 
duto comparire i! N smico, non fù lento in vfeire ad incontrarlo, e difpofla la fungente 1635. 
in ordinandi quadrata collocò vna manica d. mofehettieri dietro vna fiepe grandtffì. 
ma di fpine , dalla quale grandinando vna fieri filma tempefia d'arcbibugialc , (aiu- 
tarono bendi lontano » Collegati . jl queflo fuono fi.mtfe in arme tutto l’efcrcito March de 
Spaglinolo, che ftaua all orarle fonando j e (pedi il Colonna Don ^dinaro Chignone nifa^Tm- 
con due Compagnie di Caualli in j occorjo del T orrecufa , e doppo di [ lui Don filarti- centrar i 
no d' ^dragona, e Don Giovanni Garai con alcune truppe di Mofehettieri . il Chgno- C0llcgJt1 ' 
■ne veduto , che il T orrecufa tratto dalCardor militare fi foffe di fouerchio inoltrato 
nella fcaramuccia, fermò le genti in filo lontano dalla battagglia ? Ma Paragona e’I Combari- 
Garai impadroniti/} d' alcuni pofli riputati migliori per rifcaramucciare con ficure^- mento tri 
%a crebbero quafi a giiiHo combattimento quella baruffa . Ilche veduto dal Colon- fóuo' v'a- 
tta, e che fi cor r effe rif chiodi rompere il difegno concertato per lo foccorfo della l» lana. 
piagna, fpedito Federico Imperiale in foccorfo de' fuoi con due altre compagnie di 
Caualli, auuisò il T orrecufa di non impegnar fi d'auuantaggio col Nemico, perche non 
r olendo arnfibiarc tutto l’efercito ad vna giornata non gli tatuerebbe mandato al- 
tro foccorfo . Non meno però di qdattr bore durò queflo incontro ; mi finalmente 
veduto i Collegati di non poter tirare, come fpcrauano,gli Spagnuoti a battaglia ,e co- 
nofciutigli infitme piùforti,cbc non credeuano,e di genti, e di f Ito , rifolfcro di ritor- 
nare insula fera a propri) alloggiamenti ; c'iTorrecufa altresì in fembiantepiùdi 
yincitor,che di vinto fi ritrafje con gli altri a Fregarolo . 

Mi i Comandanti Spaglinoli magatalo appunto quello , che nera, che col paffag- 
gio in quella parte auefferoi Collegati fneruatoil proprio efercito (otto la Tiaggi , 
comandarono a Lodouico Guafco , che v/cito d' «ileffandria con cinquecento foldati 
tentaffe di portare il foccorfo agli ^tffediati; eglifucceffe con tanta feliciti, che pene- 
trate le trincere nemiche tra quello fpa\to , che diuideua i quartieri de'Varmigiani 
c de M oh ferrini, ucofioffi alle mura della Viag^ajoue per aucr traforato il cantra- . 

figno dell' armi Riebbero a rettar trucidata primi da propri Ornici; mentre Ottauia- GuafeoiSr 
no Sauli paurofo , che (otto vii f. tifo contrafegno machinaffcro qualche infìdia, gli (occorrer 
tenne a for^a di mofebettate lontani, infilo achericonofciuto da’ fuoi dome ilici il 
Guafco con altri Capitani amici,venneroconallegrt^gagrandiffima introdotti nel- (chiodici 
la T erra . Entrato queflo foccorfo aprifiì nuoti a cougiontura felice all’ armi Spagnuo- 
le; poiché fpargendo femprela fama le cofc m aggi ori del Nero, intefo Criquì , e’I proprij. 
Duca di Tarma else foffe penetrato nella Tia^tf numero affai più grande di gente, e 
infofpettiti , che fatta qualche jortitafouragh alloggiamenti, ed eflcrmmate le po- Criqui fi 
(he foldatrfche,che v' erano rìmafe di guardia, s'mipadiVniffcro con lorocftrcma ver- rKirino ‘ 
gogna dell’artiglieria e del bagaglio, rimifurato il fiume fi ntraffero Subitamente ne’- 
loro pofli . Quinti rimafa libera , e difarmata la Ipouda fitmflra del fiume ,v[cirono 
poco apprefjogli Spaglinoli dagli alloggiamenti ( lafciatoui alla cuflodia con le ordi- 
nante Mtlanenfi,e qualche truppa di gente ycterana,iL Roccapianola) e diuenuti pa- 
droni della campagna sai ciuf ero a trapaffar con l efercito fu la contraria Sponda . E 
parueco/a veramente maramgliofa , che nel trapaffarc in vicinanza de quartieri 
de'Sauoiar di,trà quali e 1 a il Duca medefimo , non vi fi facefie pure minima nouìtà 
non effcnci 0 fi alt pur Jalutan gli Spaglinoli con vn fol tiro di mofehetto . Soura che 
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variamente difcorendofi,c dagli I fiorici, e da Tartigiani delle Cationi, noi Infoieremo, 
che nè creda ciafcuno ciò , che gite ne fare ; e frutteremo il Campo Spagnuclo , che 
felicemente nafcoflo per la campagna da vna folta nebbia matutina, giunto in vici- 
nanza del Tò per tragittarlo, trouofiene atdiradarfi di quel negro velo difeoperto al- 
la mojcÌHtttria del Forte, già di guardia del Tonte, e da due peg^t di cannone , bc in- 
cominciarono dalla contraria (fonda a berfagUarlo . 7>là pure ejjendo rari i colpi , e 
gittati a ventura portarono p ù fpauento, che danno negli Spagnuoli j ben era eui- 
dentc il pencolo, thè loro four adatta dal Forte, che con tiri incelanti, e frcurtgli per- 
c aitm di fianco , nè fi poteua in altra maniera fottrarft a quel danno fuorché dif cac- 
ciando da quel pcflo i nemici . Comandò allora il Colonna , chefoffeda alcune com- 
pagnie di F and Spagnuoli,e Italiani attaccatoti Forte : il che veduto dal Torrectt- 
fa occupato mgtttare le bare he nel fiume per trapalarlo, nmeffa alt Imper tale ,quc- 
fta funzione, accorft con la fpada ignuda alla mano alla fronte di quefìagente,ed ab- 
battuti t ripari,cbe tircondtumo la [offa del Forte fiali primiero fu la trincierà nemi- 
ca . Da che innanimite le Joldatefchc,quafi che baueffero tutte infierite imbiuto vìl* 
nuouo furore di guerra, fi fagliai ono con tanto empito da ogni parte contro il Forte > 
che fpauentati i Difenfori rima[ero,con la morte iti pochi tutti gli altri infume col Ca- 
pitano prigioni a dtfcrctton de' nemici . 

Mentre qui fi cornbattcua trapafsò ( fulminando in vano l'artiglieria de' C ollcgati 
con tiri incerti le fponde, e l' acque ) il Joccorfo appresalo f otto la condotta delti mpe- 
riale , e del Marchefe Lena ti nella Viaggi, che rim afe in breue libera ancora dalt'af- 
fedio malamente principiato daCriquì , c peggio condotto da' Collegati , per lo fpatio 
di cinquanta giorni ; incapo de quali perduta affatto la (per anga d' impadroni r fi 
più della Terra, e temendo di diuentare a caufa delle piogge, e de fanghi , che minac- 
ciaua loro laproffima fagiane del perno, dì \Affcdianti,Si.ffcdiati; fe nc partirono; ri- 
uoltando l'vn / opra l'altro (come coilumc degli buominì ne’ cafi auucrfì ) la colpa di 
quell' infelice fucceffo . I Duchi di Stuoia ,e di Tarma accufauano Criquìdi negli - 
gelida, e di trafeurrategga, mentre potendo daprinapio minare le antiche mura della 
Terra, e impadrornrfene qui fi tenga contrafi o , haueffe col perdere il tempo ne’ trat- 
tenimenti delle c ai eie ,e in altre vanità peggiori dato tempo agli , Ajftdiatt di prone- 
derfì, e fortificarti, e agl, Spagnuoli di (occorrerli. Cnquì all’incontro iocolpiua il Du- 
ca di Tarma , che inesperto ancora delL’arte militare , non hauendo condotto al cam- 
po, che gente nuoua,l' haueffe mtffo in neceffitd,con vederfene abbandonato diminui- 
re le proprie forge con dtuidcrle a fua difcfa.e foBegno . Tiù grani querele ancora-* 
efilaua contro il Duca di Sauoia , imputandolo , e per la fua tardanza m comparire- 
al campo, e per non hature coUdoita f eco li gente patitila nel Capitolato della Lega ,. 
e per la fua traf curata manici a di guerreggiare , di tacita inteliigtngacongli Spa- 
gnuoli ,edi fvfpetta fede col fuo Signore, qua fi che odiando i Juoi auangamcntt in 

Italia, haueffe non fomentata, màrepreffa la felicità delle fue armi . E pareuave- 
ratnente,ebe haueffe potuto quel Duca,ccol (ommintflrar d i principio più validi aiu- 
tidi genti ,cdt artiglierie, accelerar la cadutta della Tinga, e col (occorrere in fine tL 
Forte afflitto dagli Spagnuoli impedir e, che nonfoffe foccorja . £ faceua più jofpelta 
un tona (a jua fede, che U giorno auanti, chef òffe ej pugnato quel Fort e, egli ne leuaffiLj 
le proprie genti ,per introdurui vn prefidto Frantele, quafi che conjapeuole di queii 
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eutnto, nè voleffc contraltare il puffo a gU Spagnuoli , e voi effe metttr'in fatuo dal- 
[imminente vccipone i fuoi V affallì. 

Difcioltocon quefle reciproche doglianze, e inuettiue de ‘ Collegati Caffcdio di Va- 
len%affi di/nolfe parimente 1‘ vnioue de’ loro e ferriti. 1 1 Duca di Savoia fi ritraffe con 
le jue genti à Verctlli. il Criquì fi riconduffe con le reliquie de Frauccfi verjo Calale; 
ma ferrategli in facciale porte da’Cittadini,percbc regnando allora vntfirema care- 
flia,non tenevano di che alimentar feftefft,non che di pajecre tata gente ftr.iniera,gli 
convenne prouederfi di Quartiere in altri luoghi di quella afflitta "Provincia. Le genti 
altresì del Duca di Tarma, f parie in diuerfe bande, vennero, bei, che di mala voglia 
raccolte da quei Taejani,cbe in vano fi dolevano di t iute ruine , e calamità portate _» 
foura di loro da vna guerra,m cui non teneuano altra parte , che d'effere infufficienti 
alla propria dtfefa . In quella guifa ttrmmoffi l'affed>o di y aleuta intraprefo con 
tante forze, t da tanti Trincipi ( che ne ri mafero oltre modo vergognati , e corfufi ) 
ebepareua doueffe andarne Jottofopra tutta l’Italia . Tanto ne' momenti della guer- 
ra opera di bene la vigilanza , e la celerità, t tanto di male cagiona la tardità , e la . j 
trafcuratcyga de' Comandanti. 

Irla prima che gli Spagnuoli ftriduceffero a’ Quartieri del Perno, hebbero anch’ef- 
H (variando jemprela Fortunale (uè vicende) di che mortificare la propria gioiti^ 
per i auucrfìtà deiformi de’ Collegati ; Touhe non (olamente venterò oltre modo 
contriftati dalla morte del Marcbefe di Celada , alla cui virtù doueuano in primo 
luogo la conferua^ione di quella Tia%%a,la falute di gran parte dello Stato, e la ripu- 
tazione dcll'vtrmi Cattoliche ; mi fent trono nella Valtellina ancora vn’afpra per- 
cola, che gli affliffe in ejìremo, per la infelicità de' loro tentativi in q iella p artes . 
Terfuaft adunque gli Spagnuoli, che (e nonfoffefucceJutoa' Franceft dipredere Va- 
lenza , poteffe riufeir loro di f cacciare i Franceft di Valtellina, ne concertarono firn- 
prefa col Conte Ser bellone , e colCaualher [{obuilelli, foggetto principale di quel 
Taefe , e dipendente della Corona di Spugnale vennero fpeitte verjo il Forte Fuentes 
le foldatefchc,e le prouifioni neceffaric ptr effettuarla . Mà perche il Duca di l{par.o 
teneva all’ bora fua refidentta in Ti rana a difegno di fabbricami vn Forte , nè ben fi 
fapeui dagli Spagnuoli, quah foffero g‘i andamenti, e i penficri de’ Frana fi ; giudicò 
il Serbtllone termine dt fua prudenza, prima di cimentarli ati'impreja , di prendere 
vna efattainformatione di quelle occorrenze • Spedì per tanto da TUorbegno a quel- 
la volta Terfona confidente del Hpbuficlti ,che giunto alle parte di T ir ano , e inter- 
rogato ad vfo militare della fua andata, e con [impallidire nel volto , e col t. tubare 
nelle rifpofte fatto concepir jofpetta, a’ faldati la fu a per fona , ne venne arrcflato, t 
condotto al Duca ; il quale accorto foura il fuo bifogno aggiratolo con diutrfr diman- 
do mefcolaie di minaccio , e di promeffè , il nduffe Jiualmmtc a colf offragli il difegno 
degli Sp nguuoltjdi j cacciarlo dal poffeffo di quella y alle . abbracciata però amba- 
mente l'occafione, e participato a Capitanili fuo penfiere , marchiò con fomma ce- 
lerità verfo la Terra di Sondrio fituata nel mezp della Valle, dove giunf e puma, else 
gli Spagnuoli odor afferò punto della fua moffa . Qui intefo parimente , che uonfoffe 
ancora il Nemico prove duco di cannone, ed afpettaffe alcune genti da Delebto,fcnza 
apprenfione alcuna di poter efftre attaccato in quel poflo , fi fpmfc oltre con la folita 
fua intrepidezx a a [aiutarlo . Di che auui/ato il Str bellone , nè voluto perciò retro » 
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cedere, an^i maggiormente infiammato, e di /degno della difeoperta de' funi difegni , 
e di confidenza contro il Nemico ; fpinfe nuanci il Conte di San Secondo con la Ca- 
valleria al piede della Montagna in vicinanza della Chiefadi San "Pietro > e Schiera- 
to vn Terzo d’infanteria del "Principe Triuultio al favore d'vn a palude, poco dinan- 
te dalla mcdeftma Cbiefa,lafciògli Spagnuoli di retroguardia nella piazza di Mor- 
begno, appareccbiandofi in quefta guifa , e con grande ri/olutione alla difefa . M.ta 
Impano giunto a vifta dclCcf eretto nemico, fece auuanzare il Reggimento del Signore 
di Vandè ad occupare il ponte del Bit : in che preuenuto dagli spagnuoli, fpin/t auà- 
ti la Caualleria Francefe, che per l'angufìia del luogo, e la moltiplicità delle flradcj 
non potuto confeguire l'intento , trouoffi coflretta a retrocedere , lafciando l'adito 
aperto al Reggimento del Signor di Lecbet di futi entrare all’attacco , che venne da 
gl'italiani fof tenuto con qualche perdita de’ F rance fi . Sdegnato perciò Roano, che 
fi flava alla fronte del Reggimento del Signore della Friftliera , fi mcjfe con intrepi - 
dezga mirabile contro gli Spagnuolt,cbe non meno intrepidamente {ottennero buona 
pezz a M F 0 ^ 0 occupato . Mà dopò due bore di [anguinofa falcione venuti con la fpa- 
da frittamente alle mani , mifero il piede a terra cento Corazzo quafi tutti Gentil- 
buoniini Francefi , e caricarono con tanta furia il Reggimento Triuultio , che lo co- 
flrinfero ad abbandonare il pollo della palude , e a ritirar fi con qualche difordinnj . 
Da che parimente difordinati gli Spagnuoli ceffero il campo a’ Francefi , lafcìandoui 
molti faldati morti, e traquefh il Conte di San Secondo Caualiiere qualificato di /an- 
gue , c di valorcu. 

^Avvertiti da quella rotta i Mìniflri Spagnuoli di Milano ,cb: riufdua loro contro 
la fperanza conceputa di profperi eventi , fentpre più difficile la /cacciata dettarmi 
Francefi da quella y alle, prefero partito di tentare peraltro parte l'introduition de 
foccorfi della Germania in quello Stato . E con la forza dell'oro che fola regia iru 
quelle Republicbe,fuperate tutte le difficoltà, che vi trottarono, ottennero da gli SuiR' 
Zeri il paffo per otto mila combattenti ; e furono parimente proueduri d'vn Terzo 
<f Infanteria leuato a nome del Gran Duca di Tofcana dal M arche f e Co/mo Ricciardi 
nella medefima Trouincia . Quindi prefe preteflo il Signore di Btliurè di Itcentiarfi 
da yenetia per trapalare à Fiorenza , non già con 1 fperanza, 0 di/cgno d'ili durre il 
Gran Duca al partito del fuo Signore , mà per afficurario , che la calata dell'or mi 
Francefi in Italia , non foffe per apportar pregtudicio ueffùno a'Trincipi Italia- 
ni, come diuulgauano i nemici di quella Corona . Quinci crcjcendo continua- 
mente la fama della occulta intelligenza del Duca di Savoia con gli spagnuo- 
li , e infu me le gclofic,e le male fodtsfattioni de' Francefi, per levare cosi fiuijlro con - 
cetto dagli animi de' popoli , parue efpediente a’ Mìniflri Cattolici di licentiar da . j 
Milano l'abbate T otre jimbafeiatore del Duca. E perche faceuano allora gran fon- 
damento gli Spagnuoli foura la buona intelligenza del Duca di Modana,per le genti » 
ebepoteuanomogni occorrenza tratre da quello Stato, c per altri loro fini, e interef- 
fihs'intcrpo/eroappreffo l'Imperadure , perche effeudo già decaduto alla Camera Im- 
perale il "Principato di Correggio , gliene concedeffe ( con lo sb or/o però di dticcnto- 
rmla feudi ) l'niucftitura . j . 

Mà perche non Jolamente a' Mimflri Spagnuoli di Milano , màprcmeuain efire- 
mo a' Mimflri della Corona Cattolica in I/pagna quefta lega de "Principi d'Italia co 
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Francefi, cl poffeffo da loro acqui flato di Valtellina ; e fofpett aitano ancora di mali Anno 
maggiori, flantc le ojfeje fatte al Duca di Man tona nelle turbolente pacate-, affretta i6i$- 

rotto però alla partita da quei Igegni il Mar chef e di Leganti per affiflere di per fona al [ Lega <k* 
goucrno di Milano, e agl' intereffì tutti della Corona in Italia . Il quale fpiccatoft da ai 
Barcellona con l'armata Cattolica , e sbarcato a Cenoua con due mila Fanti Spa- P‘'™ d “ ra j 
gnuolhfi riduffe prcflamentc in quello Stato ;doue benché la flagione non permette fi fjfspa- 
fe agli efer citi ti campeggiare, egli peri br amo fo d'acquiflar fama di guerra nel pria- e^oh^ 
apio del fuogouerno , fpedl incontinente il Mar chef e di Caracena Capitano delle fue a. Legane* 
guardie, folto Guardamigtio, Caflello del Piacentino , a' confini del Lodeggiano ,cbe pane di 
per non eff ere in iflato di difender fi a’ primi tiri del cannone, s'arrcfc à dijcrettio»-» ipagna ” 
de' Nemici . 

Non erano però fiate ogiofi affatto, benché dal rigore del Verno confinate a’ quar- 
tieri , le truppe di Sauoia , e di Francia, che angi defiderando quel Duca, e Criqui di ^ 
cancellar la macchia contratta nella fltma de’ popoli per la mal tentata imprefa di Sauoia, o 
Valenza, andauano meditando qualche opera egregia, onde poteffero far rijorger&j tn< l ul * 
più viua la propria riputatone . Quinci raccoltift nuouamente alla Villata tenuta Mo( j- a ^ 1 - 
dall' Anni loro, rientrarono nella Lomellina , e portatift all’attacco di Candia.guar - 1 -armiloro 
data allora da quattrocento faldati, inuiatiui dal nuouo Gommatore di Milano , con 
picctoli sforgi la cofirinfero alla refa, inuiando tutto quello prefidio in Cafale prigio- 
ne, a preteflo, che haueffe tentato di tener fi contro vn'efercito reale in luogo impoté- 
tealladifefa . Di là p affati a Sartirana,e ridotta effa ancora ageuolmente in lor po- 
tere, trafeorfero fono Bremo, che per eff ere in fico auuantaggiofo molto , e per la fua 
vicinanza col Pò ,& per i fi are quafi a caualhere di tutta la Lomellina, giudicatolo a 
propofitoptr piantare vii piede nello Stato di Milano, con libertà di (correre il pae- 
fe all'intorno , t enfi ringerto agroffe contributioni , per redimerfi dalle loro infoldn - Francefi 
ge, determinarono i Francefi di fortificarlo. Né pofloui tempo frame^o , a dijpetto 
della flagione, che, e con le pioggie,e co' fanghi, e co' ghiacci, e con le ncui flagellan- 
do l'ej creilo, e conj untandolo, rcnlcua diffìcili jfljhi edafpri Somiglianti lauori, rifa- 
bucarono in breue vn Forte Ideale capace <f in medicare efer etto, e fornitolo d'vn ga- 
gliardo prefidio, e di tutte le cole neceffarie alfffo foflentamento , feorfiro a predare 
l'Aleffandrino, e di là congrauiffimo danno'dc gli habitanti , ecopia gran di (firn a di 
vcttouiglie per loroflejjì.fi riduffero nuouamente iFracefi a’ quartieri del Mò ferrato. 

E’ fama, che per configlio del Duca di Sauoia intraprcndcffero i Francefi la fab- Fini del 
bricationc di queflo Forte , hauendo voluto quel ‘ Principe con sì fatto benefìcio, can- 
celiare dagli animi della Corte di Francia,la finiflra opinione concetta de' fuoi anda- qucftoFot 
menti, per l’infelice fucceffo di Valenza. Onde non che affiflcffe di pr e finga aque- K * 
fta fabbrica, vogliono, che quafi dimenticato della propria dignità , vefercitaffelcj 
funttoni di fol dato ordinario , portandole proprie mani compagne all'opra. Augi 
per miglio accreditar la (uà fede alla Macflà CbrifUamffìma , inttfo il tentatiuo de 
gliSpagnuoli contro gli Stati del Duca di Tarma, determinò infieme con Criqui di ' 
rimandare siti Piacentino le reliquie del fu o e f eretto, f otto la condotta del Marche- 
fi Villa, affìflito da buona parte della fua Caualleria. 

Era il Duca di Parma in queflo mentre paffato in Francia a participare con veri - ^ ^ 

dica rslatione allaCons, gli errori commefji da' Collegati nelt'affedio di Valcng^ , p^r-m ,n 
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rapprefentare lo flato preferite dell' firmata ,1 {applicare il l{c di pronti foccorfl di 


denaro, e di gente, fu uro, che t (noi Stati hauerebbono prouato in breue lo (degno, e la 
furia dell’ Armi vendicatrici di Spagna . Grandi furono le accogliente, che fecero al 
Duca il i{è Clmflianiffmo , e'I Cardinale di tycbilicù, e i "Principi tutti della Corte ; e 
grandi inflemc le prora effe, t le eftbitioni d’vna valida affiflen^a , con tutte le for^e 
della Corona, alla difefa de'fuoi Stati : mà partito che fi il Duca di ritorno in Italia , 
ò fi dimenticarono quei MiniHri , 0 trajeur areno le neceffarie promeffe , c proni foni 
per la fua affiflenga, e confa unzione. 

In tanto il Mar che fé Pilla vfcito di Cafale , & entrato con le (ut genti nell'AÌcf- 
fandria , trafiorfe felicemente fenga minima intoppo Enfino al fiume Scrmia , che feor - 
M«che£_ re in vicinala di T ortona, doue s'era condotto diperjona il Marcheje di Legancs per 
Ragna? CJ impedirgli il puffo. tìaucus il Marchefe fatto piantar due cannoni nella più alta par- 
te della contraria (ponda, che jcopauano la campagna all’intorno , e copertala infte- 
lezaim »i me d’ vii’ ala di mojcbettieri per ributtarne i nemici . Spedì parimente oltre il fiume-» 
» oppone . Cauallcria leggiera à fare la difeoperta de’ nemici : mà caricata dalle genti del 

Pilla le conuei.ne ritirarfi in fretta, e mal trattata all'ombra del (uo cannone. Com- 
parue indi à poco il Pilla con l’cfercito in ordinanza, quafi rtfoluto di poffare a viltà 
for^a il fiume . Ma confidcrato (e flejfo inferiore al Nemico, e che gli farebbe cofìato 
Giu,]; ,k! S ran f ar, i uc P a Jf u iS'° quell'acqua, pensò d’ottenere con l'arte quello , che no il» 
la Scrmia. poteua confeguer con ia for^a . In tri lunghi foli puofjfi commodamentt guadar que- 
flo fiume : Nel primo s’era appunto fortificato il Legane 1 . Pn altro ne f corretta cin- 
que miglia diftante alt insù preffo a Caftelnuoito ;e tra me^pi quefli due ,figuadaua 
hi vn altro luogo, chiamato da paefani ilpaffo della Loua.Imaginò per tanto il Pilla 
Villa. di tentare d guado più lontano, e fi curo ; màper ingannare infume il Legancs, e trat- 

tenerlo alla di fila del paffo di Tortona , volle infinger fi rijoluto di paffarlo à viua for- 
%a nel luogo fliffo , inaiando nel me de fimo tempo la fua Cauallcria à tentare il paf- 
f aggio di Caftelnuouo,c impadronirfi,e f correre sù la contraria fponda per afficuta. 
re parimente il paffaggio all'Infanteria . Il che fatto, e trattenuto con queflavaneu 
l^lV 1 apparenza il Legancs, quanto flimò baftargh perche le fue genti haueffero efeguiti gli 
ordini fuo>,mo(fe col rimanente dcll’efcrcito à quella parte aneh’effo . Il Legancs al- 
lora tardi conofciuto l'inganno,e paurofo,cbe il Nemico veramente paffaffe quel luo- 
go non cuflodito J pedi immantinente d quella parte Don Martino d’ Aragona, con or- 
dine ^be fe non f off e ancora paffuto, ne lo tmpcdiffe in ogni modo.mà (e vna parte fola 
della fungente foffe gtà valicata, fi trattenrffe,e fortificale in vn bofeo vicino, chcs 
fouragiuoto egl’ accora con l'ef eretto, e tolto in meg^o il Nemico , hauerebbono potuto 
con facile in ir apre fa disfirlo da vna parte, e pet feguitarlo dall’ altra fin all' vitina.» 
difh lattone Mà,ò {offe, che l' Aragona non efegu fife pcrfonalmentegh ordini riceuu- 
ti, 0 che il L- ganci tard.fife troppo nella marchia dell' efercito , juanì fenga profitto 
alcuno qui (lo co» figlio, augi con danno degli Spaglinoli, e con auuantaggio di riputa- 
. tione ai Marchi fc Pilla . Tcnbe (e ben l' Aragona arriujfft appunto che b sue u ano 
appena incorniciato 1 Tumontefi à guidare il fiume, e raccolte le mditie diCafìcl- 
nuvuo teutafie d’impedir loro I'a prodare alla contraria lponda,non per tanto foura- 
giunto a che il Piila, e t "groppata la Cauallcria di mofebettitri fce[e nel fiume coil» 
tanta rtfolut ione, che fuperati gl'intoppi nemici, fchierojfl alla campagna ; E non, che 

/ofle- 
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fofitneffe la Cau allena Spagnuola, accorfa in rinforzo dell’ dragona, la rifpinfe tal- Anno 
mente d colpi di mofehettieri (di che mancnuano gli Spagnuolt) collocati nelle im- j. 
bofeature delle firade, per dotte le conueniua paffare quafì alla sfilata^cbe laceratale 
carica di ferite le convenne ritir arfi parte à Caflel nuovo , e parte a Tonte Curone à 
faluamento,reftandouii jtragona fleffo gravemente ferito di mofehettata . ,S libera 
fugati quelli , nè comparendo altri nemici in quei contorni, paltò il rimanente delC- 
cfercito felicemente, e con (ho commodo il fiume, benché per la f bigione fredd-fflmo, . 
e quaft impraticabile . Quitti il Pilla doppiamente gloiofo dibattere ingannati, e rat - p j( r a a 

ti i Nemici, trapafsò fenga diSlwrbo alcuno negli Stati di Tiacenga,e di Tarma , Do ■ VM*iul 
uc rijiorate per alquanti giorni le fue genti, vici improuifo alla campagna, e con pre- ,accn 
fello di rimetere il Trencipe di Correggio nel fuo Stato ; Entrato lui l\lodane(e,ed oc- 
cupato Caflelnuouo di peggio, vi piantò piagna d’armi ,J correndoti paefe all’ intor- 
no, e provocando nuout nemici contro gli Stati di Tarma, de' quali gli era (olamcntc 
Slata raccomandata la difeja-i. 

Irla il Duca di Modana altamente commoffo da quella militar Iccnga , e da tan- 
to difpreggo del Pilla, che tenga pure fargliene motto gli haueffe portata in cafalru Duca di 
guerra -, e attribuendo cosi fatta violenga , angi a mala difpufìtton del Marchefe , 
all’odio conceputo contro di fua per fona dal Duca di Savoia , e da Cnquhpcr non ha- ifprinope 
uer voluto acconfentire d’vnirft con effi in Lega ; Jp'dì im mantenerne a Milano à 
chiedere conveniente foccorfo a quel Governatore ; e intanto raccolti quattro milieu c j K f e vju 
Fanti, e nulle Caualli , inuìolli fatto il comando del Tnnctpe Luigi d'Eflcfuo Zio con- 
tro il Nemico , ebe (enga riguardo alcuno gli flagellava, e conjumxu a il paefe • Mà 
ilTrincipeintefo , che il Pilla l'afpcttaffe con l'ef eretto fchierato inordinanga di 
combattere alla campagna , e Stimato tmprudenga il cimentare la fuagnte nuova, 
e inefperta con vn Capitano , c vii eferctto indurato nell’ armi fece alto ad afpettare i 
foccorft del Milanefe , che in numero di tré nulla fanti e et ottocento Caualli gli furo- 
no preflamente condotti da Don Giovanni Pafqueg Coronado e da Don Picengo 
Gongaga Generale della Caualleria dello Stato , a difegno d’muadere congiurata- 
mente da quella parte lo flato di Turma . 

Tenetrata dal Marchefe Pilla la marchia di queflo foccorfo Spagnuolo, vftito di 
Caflel nuouo col fiore delle fue genti fi traffe alle i{iue del Tò per impedirgliene il pt u £ 

faggio ; mà trouato , che ibauefjcgià valicato in altra parte , e paurofo,cbe s’inol- trailo . 
traffe nel Ducato di Tarma, incamminoffl al fiume tenga, che divide l’ vno dall'altro 
quelli fiati, per opporfi in queflaguifa alle tnuafioni degli ^tuuerfarq . T.iff mafi fou- 
ra due ponti queflo fiume; Onde tolto à guardare di per fona il Pilla il Tonte di Sor- 
bolaraccomandò a cinquecento Tarmigiam la enfi odia dell’ altro, giudicando nel fuo 
concetto , che hauer ebbero i nemici intraprefo diflradarfi per quello di Sobola . Mi 
ingannofi nel fuo giudicio il Ptlla,e i Modanefi attaccati , e /confitti i Tatmigiani s' 
aprirono per l'altro la ftrada : quinci il Marchefe , perche non trafiorreffero ruman- 
do la campagna fino ohe mura di Tarma, ritiroffi ,cfece alto all' 0 / pittai di San La- 
guro per frenare in quel fuo i' empito de’ Nemici. Tri queflo fiume , e la Città di Sì mira 
Tarma (corre vn ampliffima firada /palleggiata da vna profonda /uffa, per la quale 
incamminato/! il Trencipe Luigi infìeme co' Capitani Spagnuolt appunto verfo quel- 
la Città, armò le luterà della firada di cinquecento mojchcttieri, che «fficurau^no a 
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Anno gli altri il camminare. Dietro a tjuelli feguitaua t Infanteria ; doppo la quale mar - 
1635. chiavala Cavalleria spagnuola, e chiudevano il corpo a eli' e jet cito 1 Modanefi in nu- 
mero di forfè cinqucmilla Fanti , e mille Cavalli . 1 1 Marche fe Villa all' incontro ar- 
Modancfi [ U tiaà rouerjcio l’ordinanza delle fulgenti, poiché battendo colloccati ducento 
h marchia mofcbctticri alla fronte, Circondati da groffo nervo di cavalleria, ne nife altrettanti 
n° a quella alla deflra di qucfli cavalli, e febieratane vnaparte ancora dietro a i tronchi eaira- 
odinàza tati d' alcuni alberi tagliati , che fer vivano loro d'argine ,edi parapeto,fece occupare 
dcl Mar- vn rileuato di terreno , perche Jerviffe loro di ritirata, lafciandoparimente fu la lira- 
cec 1 la q Ha i c l, c (patio, perche in ogni euento di fortuna finifira,potc[fcro darficommoda- 

mente luogo frà di loro ifuoi joldati. Dove gli Spagnuoli qualificati della rittoria 
contro vn e ftreito di tanto inferiore di forze ,haucuano chiù fa affatto la firada fen- 
Z atafeiarui adito alcuno per lo (campo delle foldatefche. Quindi appiccatafi /<z_, 
a battaglia battaglia con grande ardore de ambe le parti > parve , che gli Spagnuoli faceffero 
vna gagliarda impresone nella gente nemica , come quelli, che fi fperauano d'atte - 
tarla di primo lancio, e J configgerla ; ma ne rimafero ingannati , perche combatten- 
do con gcnt e veterana , e difciplinata, benché inferiore di numero, foftenne per due~a 
bore , e riprefsc l'empito loro con morte , e flrage de molti de' più rifoluti , Tur final- 
mente foprafatti 1 Tiemonteft dal numero dc’Ncmici ,ritrajjero il piede, non già in 
fcmbian^a di fuggitivi, ma con intiera ordinanza, per la firada lafciata loro aperta 
Vanno in dal Villa. Non la fci auano intanto d' incalvarli ferocemente , Don Vincenzo Con- 
nìoiucfi - C X a & 3 > 'b Barone di Batti ville, tl Conte jtrefi, quando oppofloft loro Don Mauritio di 
Savoia , con la fua (quadra ,nnfe vn poco di freno a tanto ardore . Ma pure effondo 
nel primo occorfo rima fi prigioni degli Spagnuoli Don Scipione Fratello del Trinci- 
pedi Me fiorano, è l Capitan Guerrino , e molti morti , e feriti prefe anche egli Don 
Mauritio la carica, ma con paffo tardo, e con la fronte fempre rivolta al Nemico. Ma 
per quanto valore moftraffero in queflo incontro i Tiemonttfi , vi farebbono final- 
mente rimafi J confitti dall’ empito , e dalla fourabbondanga degli atuutrfartj , fe il 
Sono rime Marchefe Villa , che era fempre (lato fra’primi nella battaglia, riordinata vna fqua- 
chelè Villa ^ rd dt'più valoroft de'fuoi Cauallicri,non fi foffegittato a tutta carriera foura t ordi- 
nanza nemica, facendo di fe medefimo argine e feudo alle fue genti . £ qui cangiato 
facciala Fortuna incominciò a volgere il tergo agli Spaginigli ormaivittoriofi ,pcr 
militare co’ Ticmontefi; perche mentre con troppo ardore s'inoltrano nell’incaico 
de’ncmicigià sbaragliati , benché fodenuti dal Generale -, pcrcoffi dall'iniprouifa , e 
fiera grandine dc'mofcbtttieri , che naf cofh dietro le rotiurrc degli alberi non uralia- 
no colpo in fallo, ve ne rimafe di loro gran numero dijtefo al fuolo , reflandoui altresì 
gravemente feriti il Gonzaga l'aìre fi, e’I Battiuille . Quindi aprijfi laflrada al Mar- 
chefe Villa di ripercuotere con nuouo affatto la Caualleria nemica , che priua de’fuoi 
Capitani, prefa finalmente vna vergognofa carica, non folamente diffìpò l'ordinanza 
dell Infanteria, che la feguitaua , ma ne lacerò molti col calpefho dcCaualli;incalzati 
Toma il anch’effi dal Villa fino al forgrre della notte . Che allora non potuto più feguitarli , 
v illa vitto ritii offi vtttor. ofo con più di cento prigioni a Tarma ; dove non voluto que Cittadini 
. 1 : uà. ricever c nella Città fi groffo numero di foldatcfca ,conuenne al Marchefe di compar- 

tirla negli alloggiamenti delle terre circonvicine , entrando egli folo con pochi de più 
principali Comandanti , e Caualhcri nella Città , raccolto da quella nobiltà , e Citta - 
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dinamo, con grandi ffìmi cuori ed allegrerò . 4 Anno 

H aveva intanto il Marchefe di Leganti nel mede fimo tempo, che muto foccarfoal 1 6 3 5 „ 
Baca di Modana, per meglio Sollevare, con la diuerfione ancora dell' armi quel Prin- 
cipe amico, mandato Don Carlo dellaCatta con quatircmilUfanti, feicento cavalli , 
c {ci pezzi da campagna a Scorrere , e dtftpareil territorio di Piacenza . Entrato DonOuIo 
adunque il Gatta nelle terre nemiche portoffi di primo lancio (otto Cattcl San Gio- 
vanni, che circondato di mura antiche e cadenti , aprimi colpi dell' artigleria sane- «mino. 
fe a gli off alianti . Non gli fù però così facile l' impadronii fi del Caftello , che prefi • 
dialo di cento, e venti Francefi jofienne per quindici giorni l'attacco delle lue ami . 

7 >la perche mentre t affaticavano 1 fanti ne'lauori di quell' afjcdio, non fi flaffero otiefi c ^, f< £" 
i cavalli a riguardarli, trascorrendo ilpaefecon iiicendtj.e prede coflrinfero i pae- Ciouaum. 
favi a chiamare con alte grida in loro joccorfo il Marc hefe yilla. Nonhebbcro pe- 
rò à troppo buon patto gli Spagnuoli quefli loro botinamenti , perche hauendo il Mar- 
chefe di (Saracena con trecento cavalli f celti affatila, e fugata ma partita di quafi al- 
trettanti cavalli Francefi, e riempiuto il paeje dijpauento , e di male -sfate di l{oto- 
fredo alcune compagnie di fanti in foccorjo della Cavalleria di/perfa, non Solamente 
le fecero voltar faccia a propria di fefa , tnàcffalita la Spaglinola lacofinnftro ad 
vna fuga affai peggiore ; perche affé adoni tmajo colpto di mofebettata in vnagam- 
ba il Marchefe di Caracena , t però nectffitate a rkirarjtne, andarono fattamente in 
difordine gli Spagnuoli incalvati da' Francefi fin a CaSìdSan Giovanni , donde vfei- 
to il rimanente delta Cavalleria in Joccorfo de (voi , ne venne ancb' ella dall' empito tu Fa ito 
de' Fuggitivi ccfìretta alla fuga , rcftandoui più di cento Spagnuoli morti alla cam- 
pagna, oltre à molli prigioni , e tra quelli il Conte Beccarla Capitan di caualli. 

Jilì il Duca di Modana partito il Villa in joccorfo dc'TiacenUm, entrò per vendi- 
carfi delle ricevute off efe fut Tarmigiano , efcorja la campagna impadronì (fi d'ai- 
quanti luoghi di quei contorni , mentre il Marchefe di Legatici meditando vna mag- M( ^ d ‘ 
gior vendetta delta guerra moffd dal Duca alla Corona di Spagna comandò a Chetar- entra fui 
do Gambacorta, Governatore della cavalleria di Napoli, d'invadere anch’eff,, con fan. 
ti, e caualh Italiani , e Tedcjibi il Tiacentmo . Ull attui fo di quefla mofj'a per foc- 
r onere almeno con la diversione gli flati di quel Trinape amico, e collegato , vfciti 
il Duca di Sauoia , eCriqui , con noutmila fanti, c cinquecento cavalli di V crccl- 
li, prefero la marchia / ul Milancfe , & occupato Taleflro , con F lenza , e !{obio , fi Duca dì 
panarono fono Vefpola , di cui doppo due bore di f anguinojo contrailo impadroniti- 
fi , firmino d'afj odio la Biocca, nella quale, per efferfi ricever att 1 paejant all'intorno, Mibncle . 
trovata vita gagliarda di fefa , conuenne loro d' adoperami per espugnarla il canno- 
ne. Il che efeguito , fparfero i collegati le genti vi quella Vicinanza a quartiere per 
eflcrem ogni occorrenza apparecchiati a riunir/i contro inetnici . 

jt queflo auuijo il Marchefe di Leganes per non lafciare Io flato da quella parte.) , 
in preda all’ armi de Collegati, richiamato il Gatnbacurta co'T edefehi dal Tiacenti- 
no, dotte esercitarono l'eflrcmo d'ogni barbarie più atroce, edinhumana ; vfei egli an- 
cora diMilano, e portatoli a Vigeuano di cui, (minacciato da'Colltgati) temeua ol- 
tremodo ; fcrmowfi ad affettare vri altro Reggimento di Tedejcbi,che per la via j 
del Lago maggiore calava fui Milanefe ,e inficme il cannone ,che fi faceva condurre 
daVauia in quella parte. In queflo mentre hauendo alcune compagnie di Francefi 
1 ai tac- 
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attaccato T m luogo di quei contorni, e pre{olo con poca fatica,sdegnato il Legatici, che 
fitto gli occhi fuoi ardiffero cotanto i bionici , vfeito di rigettano colgroffo delte- 
fercito , determino fi di reprimere in campagna aperta la Jua temerità. Trefe per- 
tanto la marchia verfo Nouara a di/egno di circondare il nemico alle J palle , e tolta- 
gli la ritirata , di [configgerlo ; mà sera appena inuiato a quella handa,chc gli ven- 
ne da'trafeorridori del campo riportato, ebe Criquì ordinato à refpola ic farcito in 
battaglia lo [luffe a/pettando per combatterlo, [e gli fi fo[fe accollato . Ma era faljo 
queflo riporto , perche Criquì vfeito di refpola , s era inoltrato con foli mille e cin- 
quecento caualli ( lafciatimille fanti in vnaimbofeata) ad offeruare il /ito d'vna 
Terra vicina ,per fermaruift quella notte , e marchiare il giorno apprejfo verfo Pa- 
uia con tutto l't fer cito. Mail leganti creduto vero così fatto auuijo, e veduto , che 
il Gambacorta fi [offe tanto auuiciaato al Nemico , che nonpoteffe finga gramffimo 
rifebio retrocedere ,gli comandò d’attaccare la fcaramuccia co' Francefi , che intan- 
to fi farebbe anch'egli auangato con l'cfercito per combatterli .Non fu lento il Gam- 
bacorta ad efeguire quell'ordine, incontrato con eguale ardore da' Francefi , che fi 
penfarono anelo' effi di combattere con qualche partita dell efercito Spagnuolo vfeita 
a bottinare, o di paffaggio ver/o Nouarra. Durò buona pegga quello combattimen- 
to con valore , e fortuna pari; mà four aggiunta in foccorjo degli Spagnuoli vn’ala 
di Dragoni , che dall' effetto, che recano nelle guerre, s’hanno con proprietà grandiffi- 
ma, tolto il nome da così velenofo minimale ; percofjì i Francefi dalla tempefla de lo- 
ro mofchettiàncominciarono à vacillare; poi fopr afatti dalla Caualleria condotta da 
Don Ferdinando i' Eredia fi mifero in apertiffima fuga , incalvati per gran tratto di 
paefe dal Gambacorta . il quale giunto nella vicinanza deli' imboccata tefa da Cri- 
quì, e veduto, che la Caualleria nemica, tornata tefla fi [offe nuouamente meffa in at- 
to di difefa,infofpettito di qualche inganno,nè comparendo da parte alcuna il Lega- 
ncs,fcrmofJi dall’incaico da’ nemici , e contento della gloria acquillata d'h. merli fu- 
gati, e fattone molti prigioni, tornoffi addietro, perche il troppo calore della vittoria 
poi trafportaffe in qualche perdita della riputatane , cadtn do nelle infitte nemiche . 
Oltre à cinquanta Sauoiardi , vi rimafero elhnti più di feffanta prigioni in quella-, 
baruffa, per cui nacque tra il Duca,e Criquì graue difgufio ,e conte fa, battendo il Du- 
ca rimprouerato al Marefciallo, che nel più feruido bollore della battaglia, montato 
vnvclocifftmo deflrierc , fi foffe ridotto à fatuamente , lafiiando la jua Caualleria 
bruttamente cf polla al difjipamcnto dell’ armi Spagnuole . 

In tanto il Legante trapalato à Nouara , e ridotte le fue genti alle infegne , finga 
gi tiare vn momento di tempo, moffi l'cfercito contro quello de Collegati, i quali fat- 
to fimbiante d’afpettarlo , dopo che intefero , che s'andafje auuicinando per combat- 
terli, ripaffata frettolofamente la Sefia fi ritr afferò nel "Piemonte, non riportando da 
quello tor tcntatiuo che danno, e vergogna , finga bauer giouato m conto alcuno à 
gl'interejfì del Duca di Parma, mentre ne vennero i fuoi Stati miferamentc depreda- 
ti, e confutiti dagli Spagnuoli, e da' Modanefì . Bene vero, che effendofi intcrpofii col 
Duca di TiJodana, el Papa come Sourano di quello Stato , perche ceffaffe di moltfta - 
re le giurifdittioni della Sede ^Ipoflohca , e’I Gran Duca diTofiana per gl'mtereffi 
del Cognato, e della Sorella, e della propria quiete , e ficuregga , e la Ducbcfsa futi-. 
Moglie, eforella di quello di Parma , perche non profeguifse a molefiare il Fratello 

innocen- 
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innocente dette colpe commefse contro il /no Stato da quelle gètì; operarono, ch'egli Anno 
fi riiraffe da quii.’ infitto; e di là pochi giorni per mego di Monftgnor Meliina Vefco- 1 63 J. 
uo (Tintola mandato dal “Papa à Moderna, e Tarma, fi quietarono affatto quefle diffe- Duca * 
ren\c fra quei Principi, tanto per altro congiunti di Stato, d’ intere (fi, e di /angue . armila ” 

M i non già ceffarono così preflo le invafioni,e le / correrie de gli Spagnuoli fui Tla- con P«* 
tentino: Perche battendo Don Carlo dellaGatta occupato , oltre a Caflel San Gìouan - ma * 
ni, anche l{ otofredo , njcoffe acerbiffime contribuzioni da tutto il Paefe circonvicino ; 
e perche non reftaffe luogo alcuno di quello Stato fetida travaglio > paffuti F rance jco 
T ut tatuila, c Federico imperiale in Pai di Taro con quattrocento faldati, v’attacca- 
rono il Borgo di quella Palle, doue s erano ridotte alcune poche genti di quei contar - Spagnuoli 
ni alla di fifa ; le quali veduta appena l’artiglieria dirizzata contro la Terra, s’ arre- 
fero fango più alla difarettion de' nemici . Quindi pajjatialle miniere del Duca fi- ro . 1 a * 
tuate fra quelle montagne, e [uperata con egu ile felicità la poca dife/adiquei fal- 
dati, che le cuflodiuano, che fi fuggirono dtfperfì per quelle montagne .rumarono con le 
miniere te officine alt intorno , e predato tutto il paefe Je ne tornarono carichi di /pa- 
glie fai Milane fa : Doue non mancavano parimente i Franceft del pre fidio di Fremo 
di rendere la pariglia àgli Spagnuoli, /correndo, e predando continuamente la Lomel- Fl 
lina, con fapremo danno, e fpauento degli Habìtanti ; come che pure afflitta da varie ima . 
infirmiti quefia mifara foldatefaa ,pagaffe con la morte in fa fle/jai furti delle altrui 
fiColtì,e 1 danni infiniti nelle altrui cafa . Oltre à che fuggendo alla giornata molti 
faldati ancora delTefcrcito di Criquì , 0 per mancanza di denaro , 0 per vagherà di 
vedere le più principali Città d’ Italia, era già ridotto a fagno il partito Francefa, che 
finga nuoui, e potenti faccorft (che pur tal' bora ne capitana qualcuno ) gli era impof- 
fibile di / ofitnerfi . 

E perche da og»i parte ancora fantiffero i lAihnefi quei danni, che portavano gli 
Spagnuoli ne gli Start del Duca dtParma; diuenuto il Duca di l{oano emolo dclLtj ^ 
gloria militare di Criquì, che con perpetue {correrie teneua in terrore il pae/e nemico, ce da Vai- 
e s arricchiva delle fae prede ; determinò d'v/cire anche egli dalle fae tane di V allei- 
lina per piantare vip ede nel Territorio di Como. Fatte però fabbricare , e gittate in 
quel Lago alquante bari bette , accojloffi improui/o per terra, e per acqua al pofto di 
Tradello fatto ad vna montagna dirimpetto alla l{iua , che egli forprefe felicemente 
infieme con c/uetli della Franceft a, e di Grauedona . Doue trafeor/o fino alla Pieue , e 
trovatala cufìottùn d 1 Lodoutco Guafao, con vn forte , e numcrofo Prefìdio, contento 
d’ baiar depredato il par/e alTintorno,tornoffi nella propria pojjcffionc di Valtellina. 

Da che infa/pettiti 1 Grifoni, paruto loro, che il non v/cire 1 Frante fi da quella Valle, Grifoni in- 
come s’apnut loro sì larga firada per invadere da quella parte il Milane fa , ad altro fofpcttìc» 
non nguardaffe,(he à perpetuarfi nel dominio vfarpato ; tardi pentiti d'bauerfi chia- ^ Ffan- 
mate in fino Tarmi Franceft , che riufaivano loro non meno prcgiudiciali delle Spa- 
gnole , e vaghi di confaruarft nel dominio libero, t indepeniente , incominciarono à 
m*c lunare di quelle rifolutioni , che portarono alti (fimi pregiudtiif alla Corona di 
Francia ; che fa veramente baueffe offeriate le conditioni della Lega con quei Popo- 
li, rimettendo il dominio della Valle in poter delle Leghe, con pagar effa i Prtftdtj, * 

SviTgtri jO Grifoni, batterebbe avvantaggiati oltre modo Jpprejjo di loro iproprij in - 
tereffi,con ifiabiltrui vna perpetua corrifpondcn^a, e ficurcg^a. 
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Anno 71 quelle cofe fucctfftro qualche tempo dopo . In tanto il Duca di Tarma intefa 
lójj. à Tangi l'niuafìone de’ fuot Stati fatta da gli Spagnuoli, e rinouate le inflative, ed ot- 
Duca di t(nuU dal l{è promeffa di pronti joccorft , tornoffi à gran giornate di Francia in Tie- 
Pnma tor monte, portando ejprejfi comandamenti al Duca di Sauota , e à Criqui dt trapaffarc^i 
moine ^ 1C " con genti, ebe tencuano in\capagna àfuadifefa, infino a che foffero calati in Italia i 
fupcrbi apparecchi delle Armate ttrrcflri,emaritimc, che gii rijuonauanopcr tutta 
Europa . /Soluto adunque obbedire al comandamento Ejiale vfeirono il Duca di Sa- 
voia da (Vercelli, e Criqui di Cafale,e valicato il Tò a Eremo ,t'l T anaro a Feltrano, 
fi congiunfcro infume à bli^a di Monferrato , poderofi di qui fi ventimila fanti , e 
( quattromila cannili per ricondurre il Duca di Tarma à Juoi Statì;mentre il Marche . 
r-tiu no di I c di Leganti, trouatofi impotente à refiflcre in campagna all’cmpito di tante armi , 
ricondurlo adoperando, dotte macina la for^a, l'ingegno, fermoffì al fiume Scriuia, doue fatto per 
u. 11,01 irj la lunghe di quindeci miglia aliare vn argine dalle cofte dell' Apennino , onde fi 
/picca, fi no alle rtue del Tò,doue sbocca ; chiufe in quefla gufa il paffo a' nemici. Che 
je ben par effe, che in sì lungo tratto dìpaefefoffe imponibile il cufiodirlo in guifa,cbe 
non trouaffero i Collegati qualche apertura da romperlo, e trapajjarlo; non per tanto 
f apendo, che il fiume per la fua rapidezza daffe in pochi luoghi libero il guado, prone - 
duti qua pojh di conveniente prefidio , Jperaua di render vani gli attentati nan a , 
oppone "Perche conofccua beni [fimo il Marche fe , che il fine de' Collegati foffe ( valicato quel 
fiume ) di f correre il T ortonefe,e occupata quella Città, priuare lo Stato di Milano de' 
foccorfi , che per la via del Mare gli vengono trafmejfi dalla Liguria : Nè inganno/fi 
punto nel [uo giudi ciò, nè fu gittata al vento vna sì grane fpe/a; perche hauendoi Ge- 
nerali appunto de Collegati u.traprefo, queflo dì/egnoper ricondurre da quella parte 
il Duca a [noi Stati; c quindi, o tentare l'attacco di Tortona, o / correre fui Pauefe , 
e fui Creinone fe , per richiamargli Spagnuoh , dalle offefe del Duca , alla difefa de’ 
proprif confini ;fitto intirfiigare il pafio del fiume, e trottatolo infuper abile , e per la-t 
fua corrcme, e per li prefìdtf Spagnuoli, che à colpi di mofebetto ne ributtavano dun- 
que fhaueffe tentato; fi voltarono à più ficuri configli, fsfetti adunque da Ni%ga,c ri- 
pagato il ì’ò, marchiarono sù la fìnifira fponda nel paefe nemico , infino à che pcr- 
!.iro k op venuti dirimpetto à Giaruola , doue terminava [argine della Scriuia, poteffero feber- 
onficioiii nire la previdenza del Liganes, trapalando in quella parte foura le barche , che ha. 
gnuai/. 1 * ueuitno condotte giù per la corrente del fiume . Mà qui ancora venne loro attraucrla- 
to il d feguo, ([feudo comparfo sùl’oppoftta fponda con alcune truppe di mofchetiie- 
ri il Marchefe Spinola per vietar loro il paffo . Onde perduta la' fpcranz* di pro/pe- 
ro cuentom queflo luogo ancora ,profeguirono il loro viaggio à difegno , che toccati 
finalmente i confini dei Vtaccntmo , ed accorfo dal fuo canto ad ajjìcurare il puffo il 
Marchefe V dia infume col Conte di San Tolo, Comandante della Cavalleria France- 
fe,che fi fiauano tutti àgran difagio in quel Ducato, farebbe loro pure vna volta Juc- 
ceduto di rimettere il Duca ne' propri ’j Stati . 

Coli-erto Avvertito con replicati auutfi del Duca di queflo concerto , non fù punto pigro il 
co i M.ir- Marchc;e Pilla a concorrere dalli fui parte ali'intraprcfa , e congiunte le fue genti 
«htfc Vii- con quelle del Cune di San Tolo , c f cacciati di paff aggio gliSpagnuoli da Caflel Satu 
Giova . i trapanò fino all' Arem, luogo del Territorio Taucfe,pcr alpettarui il Duca, 
che Iptnua di veder preflamente comparire nella contraria fponda , e ajfìcurargli il 
Nò Alce, (affo . Mà qui ancora fi fece incontro a' Collegati vna inoperabile difficoltà , perche 
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battendo il Marche/e di Leganti raccomandato quel poflo à Ferrante Sdegnino Ca- Ann O 
uallier di Malta, e Soldato veterano della milita di Fiandra egli bauetia dritto vn 1635. 
Forte all’ imboccatura del Tcfino,e caricati i Molivi alF intorno di mofchettiin, e d‘ 
Artiglieria teneva ferrato il puffo in guija ,cbe difpcrata cofa era il pcn(are di fupe- 
rarlo . Di che {degnati i Collegaiifi nuoltarono a (correre d' ogni intorno quel terri- 
torio, e predarlo con (ottimo Jpauento della fleffa Città di Vania, che p affato il Lega- 
net con tutto Cefercito al fiume Scrini a fi trouauafcn^afoldati,e fen^a prouifionc al- 
cuna di guerra . E certo ebefù allora ejpofla à grane rtfcbio quella CntJ, in cui /c_> Cere forpre 
[offe entranto à.grandifflma pena ne farebbe flato (cacciato . Bene il Legane s à qtte- Co1 ; 
fio auwfo (pedi il Marcbc/e Spinola con cinquecento mojibcttieri in juojoccoTfo ; mà 81tl 
non perciò la tolje affato di pericolo, ò di / pavento ;c già rifolueuano quei Cittadini per 
meglio affìcurar fi cF atterrare il bclhjfimo ponte, che (corre in quella vicinanza (on- 
ta il Tcfiito ; mà i Collegati non conofciuto punto il loro auuantaggio , contenti d'ha- 
uerfaccheggiato tl paefe , fi ritr afferò con l'e(trcito à Brtmo -, che fe F bave (fero ab- Si ritirano 
bracciato baucrebbono agevolmente potuto ricuperare con molta gloria t’bonorc-> iBrcn». 
dell' armi perduto (otto V aleuta, e in quefio inutile tentativo di ricondurre il Ducadi 
Tarma a' (voi (lati , 

Ture , benché nonfoffe riufeito loro , ne di poffare la Scriuia,nè di valicare il Tò , 
guardati dalle for^e Spagnuolc,non perciò, /munirono punto d'animo i Collegati, mà 
rimadatoil Duca di Tarma, con tremila fanti, e 300. Cavalli à Ni^a , per ajpettarui IJlIC3t j ; 

la congiontrr a opportuna per lo puff aggio prttefo,moffero col graffo deli' cfercito f ou - Parma a 
ra il T erritorio di Nouara per ritogliere almeno con quella diuerfiont il Marcbefcj Niiza * 
di Leganes dalla cuflodia della Scrwia,e tirarlo alla difefa di quello fiato. E per me- 
glio ancora ingannarlo .fparfero nel medefimo tempo la fama di varie (peditioni, mi- _ .. ... 
nacciando nel punto fleffo , che paffauano fui bìouarcfe d'attaccare il Forte diSando- tornano 
vale , e di tornare (otto Valanga. Ondai Leganes (pedito in fretta à Valenza il nt *. 

Barai con tré nulla Fanti, e alquanti Cavalli, ri pafsò poco doppo egli fleffo, col Mar- 
chefe Spinola , c Don Francefo di Melo, minando nel medefimo tempo il Gambacor- 
ta al jocco r fo di Rntofrcdo già dal Marcbefe F'illu neccffitato a patteggiare la reftcj . 

E feeondò in ogni parte la fortuna i tentativi degli Spagnuoli , mentre e’I Garai intro- 
duffe à vìfla de’ nemici in Valenza il deflinato foccorfo , e’I Gambacorta co/lrinfe il 
Villa à lafciar l’attacco di Ifotofrcdo, e Fafficurò con vn gagliardo prefidio, premen- 
do oltremodo àgli Spagnuolt diftabilirfi quel poflo nc’confìni dello flato di Tarma, e 
di Milano . 

Mà il Leganes vdita Finuafione de ’ Collegati fui Nouarefe per non lafciare aìl’in- 
di/cretion de nemici così bel tratto di paefe (pedi incontanente m quella parte Don II Lcganrs 
Martin d‘ Aragona , e Lodouico Guaj co con buon nervo di (oldatcfca per reprimere ■^ on 
quefla violenta, c prevedere alla conjeruatione degli habitanti . E perche non potcf- tro J'Arra, 
fero i nemici più valer fi delle barche deflinate alla condotta delle merci, e delle vet- S° 1U * 
tovaglie, per p affare nuovamente 1 fiumi , e mettere in ifcompiglio, e (pavento il pae- 
fe, comandò, che foffero tutte ritenute, 0 ne' contorni di Tauìa, 0 nel Lago maggiore, e 
tuttavia flette fermo alla Seriuia per impedire il paffaggio al Duca di Tarma, che con 
tinuaua à trattcnerfi per queflo fine a N ij^a . E intanto 1 Collegati mandato a f an- 
gue, e fuoco il Nouarefe , fi portarono (otto Fontanè,doue benché poco forte per feflef- 
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Anno (o , per la commodità del J ho feto s'erano ncoucrati da ognintorno con le cofeloro pii 
16^5* care } i Taejam . fh-ì combattuto per quattro giorni continui , "venne finalmente pre- 

fa la T erra , e furono quegli b abitami , e difinfori tutù {fogliati , e mal trattati in 
Mone jdd vendetta della motte del Mar efcial di T orai, che voluto nconofeere vna batteria vi 
cUTous rimale colpito di mo febei tata, che gli tolje la vita con t fi remo dolore , rwn latamente 
J° tr ° fon degli Amttùmà de' nemici ancora, per la fua eccellente virtù , cpir la fama delle o- 
per e egifg e da lui, per tanti anni con tanta /uà gloria cf irritata in guerra j benebe 
allora cfiglijto di Francia fi tratteneffe fenica impiego alcuno appreffo il Duca.» 
di Sauoiei j. 

Occupato Fontani mi fero i Collegati in con/ulta a quale imprefa doueffero cimai • 
tarlìyfe nell’ affedio del Forte Sandoual ,o pure della Città fleffa di Fiottar a , mà in 
Solckii quefia dubictà di partiti aprì loro la Fortuna la firada à maggiori intraprefe, J e ha- 
t^u’no il ke ff ero e Ì^ no faputo conojcerla. Audauano fri foldati Francefiper loro intcrefji , o 
pXdd capricci girando quelle campagne, e per camminar più ficuri j’ erano tutti adornati di 
Telino . b.nde coffe . Giunti per tanto alla riua del Te fino, tf coperto dalla contraria fpon- 
da il pafjo,col quale fi tragittauano da t m lato all’altro i viandanti , e i carri , chia- 
mato a fe il Taflatore,il pregarono di trafportarli con la douuta mercede all’ altra ri- 
ua . Il pagatore agcuolment e ingannato dalle affife rofje, per credergli Spagnuoli , e 
rapito dall’ avidità del guadagno, fciolfe col fuo barcone, epa fiato ali'oppofiiajponda 
uo!a?e di* ifi t0 V e dentro . 1 quali fubito in ricompcnfa di così imprudente feruigio trucidato * 
Ctiquì in lo, trapalarono da fe fleffi nella riua nemica , e feor/o il paefe all'intorno, e tatuatolo 
nc^T poT- dijabitato, e (fendo figli babitanti ridotti ne' luoghi forti, tornarono preft amente con 
fare il Tc- quali he preda à rimijurarc il fiume", e portato fomigliante auuifo al Duca di Sauoia , 
“ n0 ' e a Criquì ,gli mifero in vna eflrema apprenfitone ; ed era veramente vn' occafione 
quefta maggiore della propria loro /perorila, per ritogliere l'eferrito peggio dal vile 
impiego di guerreggiare folamente co’ paefani , per dtfpaglia-h degli armenti, e del- 
le biade, con gl’ incendi) de’ Y diagi, e de fenili . Doiicrfi dunque abbracciare per da- 
re vna volta principio à qualche adone degna della riputauone deli armi Galliche ; 
già che la fortuna (ìeffaapriua loroilfeno convna firada fi facile per inoltrar/} nel- 
le vifcere del paefe in mito . Crejceua loro l'animo il con fiderare, che f egli Spagnuo- 
li nafeofìi allora nelle piagge , e dietro agli argini, non ardiffero d’vfcire à guerra a- 
ferta nella campagna , tanto meno, vifì jartbbono cimentati allora , che fi fiffc~"> 
trattato tfarrif chiare tutto quello fiato ad vna battaglia . Mandate adunque oltre 
Rifoliioro H fiume alquante compagnie di Catialli a riconofcere il paefe, e fare efperimento del- 
dipafiatlo le forge , t de'difegm de' nemici, c ricevuta da quefii ancora la medefima relationc^j 
deprimi faldati ; marchiarono verfoil Tefino,e valicatolo fouravn Tonte di bar- 
che , che vi caiidiiffcro , fi [Ietterò tuttama, per qualche giorno fofpcfi nell' ajpcttatio- 
nedi qucllcxontmgerge,che poteffe aprir loro vn incontro così felice . In tanto git- 
tarono a terra le fabbriche ,d)e fofiencndo l'acqua del fiume viene à formar quel Ca- 
nod còllo "ale, che da Toc fati appellato Naviglio forre fino à Milano, por landò , e riportando 
dciNjiiiilio all' insù firn al lago Maggiore le merci , e i viueriper feruigio di quella gran Città, e 
a i ano . ^ at0 . acao[ }, ( p r , ual , q, cost f att0 beneficio quei Cittadini, incomwciaffero a fen- 
tir da aoucro gl' meommodi della guerra ; fi fortificarono a Tornauento vn Cafahu 
fituato fulafiniflra jponda dii T tfino, allungando gli alloggiamenti# le trincare fi. 
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no ad via larga pianura piena di flerpi , e di I pine , confumando vanamente il tem- Anno 
pò, e t ’cccafione d'approfittar fi dello fpauento de' Milane fi ,ptr che non battendo al f- 1 6} 5. 
incontro, ebe Don Martino d' Aragona (non f (fendo ancora giunto à quella parte il fortifica 
Guai co) con poche genti, e peròinbabile àcontrafiar loro il puffo , fe in quel primo nauentoT 
empito di fi errore fi foffero auan^ati fino alle porte di Milano Jbaucrebbono potuto 
con la medefima facilità impadronirjene , che fà ui altri tempi prouata dall' Armi 
frana fi . 

Ter che' già quei Cittadini alla fama, che hauejfcroi nemici varcato il Tefino,e 
prillata delta nauigationc la Città » nella quale correvano à jaluarfi conte loro fami- s P > . u ' to i lc 
glie ,f pauentati,i paefani circcnuicmije ne trouarono talmente forpre fi, che difeorren - 
do qua e là a gmfa d' tafani ; incominciauano à trofportarne le loro fupellettli più pre- 
tiofe ,per ricouerarfi à falmmcnto nel Dominio Veneto . Non mai più à memoria S- 
huomini treuofft quella Città in maggior terrore , e confufione di quefla : E come fe 
già vedeffe il Nemico f otto le mura efilamaua contro ilgouerno dclMarcbefe di Le- Efdamano 
ganetycbe ofi inalo in frafiornare il ritorno del Duca di Tarma à proprif (lati,trafcur- «nitro il 
rafie fi fio negli argini della Scrini a, gl' incendi, c le defolationi del loro Tacfe,lafcian- c8anes * 
do e/pofla ad euidente pericolo la JleffaCittà dominante di quello Stato . A che fine 
adunque fi nudnuano con le loflan^e de Cittadini le foldatefchene'quartieri del Ver- 
no*. A che fi pagauano i tributi, e le contributioni ? Ter tffere finalmente abbando • 
nati net maggior bijogno alla indtfcretion,dc‘ nemici, mentre i loro Gouematori con * 
fumauano il tempo , le genti ,e’lpaefe ne’ loro capricci. Non s’vdiuano infomma , 
per le pingue, per le fi rade , e per le cafe , che doglianze, t imprecationi contro il Le- 
gane s, e 1 ministri Spngnuoli ; e pareuagià, che in vece d'applicar l’animo alla dife- 
fa della Tat ria fi riuolt afiero gli animi à tentare qualche riuolta di Stato. Ed era ve- Afpmomì 
ramente mifer abile l'afpetto allora di quella rafia Città , vedendo fi il vano tumul Arabile di 
to di quelli , che qu ifitin vna totale dìfperatione di falutc trafportauano, come dian - 1 0 ' 
gi accennau immo, lecojcloropiù pre^iofe nel Dominio Veneto* degli altri ,che ri- 
correiiano altresì con le cofe loro più care nella Città , qua fi ad a filo di ficurt^a, in- 
contrati do fi , cflringendofì nell' anguflia delle porte, con miferabile vicenda, e quelli, 
che ne vfauano , e quelli, che rìcnttauano col medefimo fine di faluarfe mede fimi, e 
le proprie fn flange . 

Crebbe lo fpauento de’ Cittadini , la fama pur troppo vera, che il Duca diEfiano 
vfeito di Valtellina foffe penetrato, con diacciare de alcuni pofh ilprefidio Spa- 
glinolo, nella V alfafina . Dime fatte grandi ffime prede , e rumato ad Introibo l'edi- Duca di 
fido delle palle d'artiglieria , tomoffi più colmo di bottino, che di gloria nella follia-* Roano in 
fua refidenja d< quella Valle ; fciogliendo lo fpauento de' Milanefì , e terminando a Val “" n4 * 
mc^o il corfo la più bella imprefa d.' immortalaci nella memoria del mondo , che 
mai baueffe hauuia a' fuoi giorni . 

Commojjt adunque da tanti rumori d'auver fa fortuna , i più principali Senatori > 
e Cauallieri Milane fi fi portarono da Don Antonio ({onchillo GrancancelUer di Mi- Rimo fj rari 
tono , che fofienneua in quel tempo la vece del Goueruatore lontano , pregandolo di ze 
qualche prouifione à tanto fconuolgimento di cofe, pere he non puff afferò quei Cittadi- 
ni dalla dìfperatione à qualche nouità prcgiudiciale alla Corona Cattolica .E perche i u „£ r . 
gli haueua appunto fentto dall’argine di Seminai Legane sfour a la medefima occor- 
renza , 
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Anno ver. , toccato immantcr ente all'arme , chiamò alle infegne tutti i Cittadini capaci 
16} 5. di parure armi 5 E formatene diutrfe Compagnie le difpofe alla guardia dcilcu 
mur x • 'Proutddc altresì al rifarcimcnto delle mine cag’onateui dall’ antichità , nò 
1 Cittadini mar.cv da ^curare in ogni miglior maniera ,la Città dagl' imminenti pericoli . On- 
de tolto dagli animi de Cittadini quel terror,e panico, che gli haueua oppi effi, torna- 
rono alla / olita quitte, c tranquillità di flato , e di vita . Com parjo intanto di Ger- 
mania il Trincipc Borfoa'Efl: con duemila, e cinquecento foldati Alemanni , yen- 
ut fiebitamcntc minato rerfo Lccb, per epporfi a'ter.tatiui del Duca ih f^oano ; mi 
T’ovkTd'Ib e i^ ,v, f nat0 a PP cna qvcl luogcfomc die cuamo pur' or a) tornofsene afuoi quartieri di 
Oc j Valtellina Jeuga anuenturarfi punto in così bella occaflone apertagli dalla Fortuna . 

l'ardi" ite ^ eer!o J 3 r ‘ I * 'ventura de’ Milane fi queflafua infolita tra [cur aggine, quando batic- 

inaimi . ’ c Tcbbc potuto cagionar loro grandi fimi mali, fé fia vero , che la forga el mal volere 
giunti all’ingegno, pojfano lutto quello, eh : vogliono . 

Tri a turbolente non punto minori di quelle de'Milancfi agii aitano in queflo mentre 
Tinboictc il Campo de'Coltegati , che non vollero anch'effi, 0 non feppero conojcere la proprietà 
di’ Col?c P ° fortuna . Ver che iflcndofl fortificati in vn luogo flerile e dc/olato, douc conucniut 
gati. loro pt ouedcrc fin di Ttemonte le vcttouaglic con difficoltà, e lunghetta cflrcma , 

malamente vi potcuano continuar la dimora ; e hnoltrarfi verfo Milano portano-» 
fcco affai maggiori intoppi . Tercbe tfl'endo imponibile di fortificare ingtiifa il pon- 
te fabbricato fui Tefino , che non rimanere efpoflo alle per coffe de colli vicini, C al- 
lontanar ferie non era altro , che vn’ efporlo alle muafton de' nemici , perche col di- 
flruggerlo chiudeffero loro il paffo della [alate, mentre circondati da ogni parte , fet‘ 
rebbo io ageuolmente reflati, preda ,fpoglie » e vccifion de' nemici . E giàs'vdiua , 
j, r che il Leganes marclriafe à quella parte -, Onde fe fvffe entrato prima di loro nelhu 
;i m C |fonc 5 Città ,nc>n pottrflfar di meno di non attaccar tefue mura . E con quale fperang.t che 
c >ntro 1 non f offe temeraria , e vana voleuano effi metter l'aQcdio ad vna Città fi vafìa, dife- 

tui.egau. y 4 g{ a un'efercito reale ? E quando ancora l'hauefferopreuenuto, a che flato fi fareb- 
bor.o irouati, fi nel più bello dell' opera ,0 nel maggior calore della battaglia foffe lor 
fcuragiunto ,■ trovandoli , 0 impacciati nell' attacco delle mura,o fparfi per la Città 
nemua carichi di fpoglic , c imbrogliati dal proprio difordinc , e dall' altrui confu- 
Cnqui per f ,0, e - l ure non t a f c, ° Criquì in tanta difficoltà di cofe di proporre , e di perfuaderc » 
luadc par. che fi doueffe in ogni maniera attaccar Milano . Ed àche fine , diceua , babbi amo 
M:hno varcato il T e fino ? Forfè, per m or ir fi di fame in quefla terra deferta, e defila tu ? 

E non più toflo per inoltrar fi nelle vifetre di queflo dominio, per acquiflarui gloria 
Sin agio- à noi ftiffi ,e riputauom all’ Armi t{cggic piantandola la pianga d’Armi per leu 
nj " guerra, an^t la Sede del noftro imperio t Tutte queflc Cittànon fono , che cinte di 

mura antiche , e deboli, e fenga prefidio alcuno di foldaicfca . Milano Beffo benché 
habit.no da popolo numeralo, rr.à però imbelle ed auigsgp alle delizie d'vna egiefiu 
pace, à cui per conferuarfi faria meflicro d'vnejerciio intiero dentro le mura, ed ora 
non vi tiene quattro faldati, al primo apparire delle uoflre armici aprirà le portela, 
per non prouocarcicon vna vana dife/a all' eflerminio della Città , e degli habitan- 
ti. Ceitoè, che la contazione Spaglinola fugge d'ordinario « cimenti delle batta- 
glie appettando dal beneficio del tempo gli auuantaggi delle proprie fortune ; tnà 
quando pure l'intereffc proprio pù, che quello del Trincipc gli sforgaffe d'accor- 
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rcre alla tìtfefa di qiella Città ,vorrem noi temere <f affrontare in tanta Superiorità Alino 
di fjYt^Cì e di difciplina,vn cfercito collettizio di gente nuoua, e inesperta? I n fammi 1 6 j 5 . 
fc non vorremo Spiegar le vele della Speranza al vento della fortuna feconda; vedrei 
mo diprefente,onon mai più, ripiantai i i gigli ideati nel terrenodi Lombardia; bora 
che qucHiTopoli afflitti, e confumati da quartieri ielle foldatefche, e dalle continue 
impofrgioni, che traggono loro il J àngue più vino dalle vene , ad altro più non afpira - 
no, -he a Scuotere il giogo dal dominio Spagnuolo . A che dunque negbittofi,e irreso- 
luti' ci fliama perdendo il tempo ntll'apprenftone di vane difficoltà , che al foffio fola 
della comparfa delle noflre Armi anderanno in fumo ? Mà conceduto ancora, che fia- 
mo per incontrare qualche impedimento allanoflra intraprefa ; fe nelle opere grandi 
ft riguarda più all'mtentione, che all'euento ; che non felicitiamo almeno le noflrcj 
Armi con la riputazione d'haucr tentato vn'imprefa, che farà ridonare d’applaufi di 
gloria tutta Europa a 1 noflro nome ! Arricchiamo almeno dalle Spoglie di così ricco 
paefe il noftro campo, da che inanimite, fi ritengano più volentieri le foldate[cbc in 
obbedienza . e feruano d'allettamento ancora, e d’inuito à molti per correre ad arrol- 
larft {otto le noflre infegne. A noi flà,in fomma, di comperare , con vna breue fatica, 
vita gloria immortale ,0 con l'Imperio , 0 con lo Spoglio almeno d'vn nobilffimo Trin - 
cip jto . E vorremo noi per vani timori, e fofpetti contaminar quefla gloria , pregiudi- 
care quella fortuna j ? 

Mi per quanto fapeffe dire Criquì ; à cui non mancaua punto d’eloquenza > e d'effi- 
cacia, quando volcffc adoperarla, erano le fue ragioni cantate a’ (ordì ; perche il Duca tandaTS» 
di Sauoia fermo ne' fuoi proponimenti di voler ben fofìenere il partito Francefc ,mà cu di Sa- 
no/» già d'impojfeffarlo del Dominio di Milano per Aggettargli infieme fe fìtfjo; il co- "he 3 ,’' 1 * 1 
Jlriii)e,come Supremo Generale dell' Armi de' Collegati à fecondare (benché a forza, 
e lon molte querele di quella fuaperpleffilà, che attributua ad inuidia della fortuna 
Pacale di Francia ) le fue più tarde, e fteure rifolutioni . Non potuto adunque più trai- 1 Collegati 
tenerfi in quel luogo jlerile, e deferto , moffero congiuntamente l’ cfercito da quella-, 
parte ,incam.nsnioft verfo il Lago maggiore à difegno, che occupato Scflo, Angbie- go maggio 
va, e Avana verniero à chiudere ogni firada de' foccorft à quello Stato , sì che chiufo tc * 
da ogni lato, ft trouajfe cofìretto à foccombere folto l' Armi Francefi alla prima _> 
co m par Ja d'vn efercito podcrofo . Disfatto adunque il Votile , e conducendo le bar- 
che parte foura i carri , e parte a ritrofo dell'acqua , prefero la marchiati Duca di 
Sauoia con le fue genti alla deflra,e Criquì co' Francefi alla fin {Ira Sponda del fiume , 
per potere in ogni occorrenza rifabbricandol, riunir fi contro i nemici . 

Auuifato in tanto il Mar che fe di Leganes da Meffaggten efprefft della Città di 
Milano, che haueffero i Collegati varcato il T e fino, e fi trouaffe piena di fpauento , e 
di tumulto quella gran Città, e tutto lo Stato in preda all’ Armi ncmicbe:vidcft final- 
mente cofìretto à rimettere della fua oflinatione d'impedire il paffo al Duca di Var- 
ma, per acudire àparte più bifogneuole della fuaafftflenza. Comandato per tanto, 
che tutte le milite alloggiate nel Vicentino , c (ul Tortontfc marcbiaff ero alla fua-, j, Leganti 
volta^non voluto pur veder: di paff aggio allora Trhlano ,pjfsà per la firada diTauia * Biagraf- 
cò pochi caualli à Btagrafia quindici miglia diflante da T ornauento ; cfpedì in tanto a ' 

Don Franccfco di Melo alla cuflodia,egouerno del Cufici di t, ulano. li quale Satisfa- 
cendo degnamente le proprie parti, e prouide alla ficurt'ZV di quedaviaz^a intro : 
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ducendoti di notte (per non conturbare con quella notiti , di giorno, t Cittadini) ogni 
Ione di monizioni, e di vettouaglie;e proueduti parimente d’armi , e d’altri loro btjo- 
gni mille, e ducento caualli.pur dianzi calati di Germania in Italia, riduffe in buona 
parte in calma di tranquillità quella tempejìa di timore , che tanto flagellaua gli ani- 
mi de' Cittadini. 

I(iccoitefi in quello mentre qua fi tutte le foldatcfcbe Spaglinole folto leinfegne i 
Biagraja in numero diquindccimilafanti,e cinquemila cannili , volle il Marcbefe di 
Legane s ( mte[o,cbei Collegati marchiaffero ad altra parte) pa(]are con alcune poche 
Compagnie di cannili à vifttare il luogo de loro alloggiamenti . 1 1 che penetrato deu 
| Criqul,cbe fe nera allontanato appena dodici migliaifcrmò la marchia per confutare 
col Duca di Sauoia il partito da prenderli, e furifoluto, che per minor malc,ft doueffe 
"oft 14 il?' tornare immantinente ne medeftmi alloggiamenti; reflando in quella guifa cjpodt ad 
T o.-iutKn euidente pericolo t Frane e fi, ed e(fcre attaccati ,e feonfitti ; mentre dal principio del 
,0 - Lago infino à Tornauento non vera me^o digitare il ponte fui fiume ,tropporapi- 
do,c precipitalo tu quella parte . Oltre a che veniuano dalla medefima corrente ri- 
tardate le barche ,cbc fi conduceuano all' insù per ricomporlo à tempo, quando haucf 
fero hauuto bifogno di ricogniungerfi alla difefa; doue tornando addietro, trafportatc 
dalla medefima velocità dell'acqua, lo bautrebbono rifabbricato nello Fìcfio poflo di 
Tornauento, prima, che il nemico fi fofse mofjo per paffare all'occupjgion; de gii al- 
loggiamenti. y oliate adunque le injegne tornarono la medefima fera à Tornauento, c 
fi timifero ne" primi pofli . 

Sìto.ìe! cà * n P ,cc '°l a di Fianca da quefio luogo , sù quella via donde poteuano aitang,ufi gli 
pocfiTor- Spaglinoli, fiatta fttUJt a vna profonda foffa,cauata giada Franccfi ,fin d' allora, che 
nautu to. fignoreggmuano la Lombardia, per ifuolgere il corfo del T e fino ad altra parte. Mà ej- 
JendonuJcitainuule, e vana Somigliante fatica (come riejcon fimpre tutte quelle l» 
intrapreje, che tentano di i forcar te leggi della natura) venne da' paefani chiamata 
col nome di "Pan perduto, che hoggidl ancora vi fi conferua,c dura . Serwffi adunque 
Criquì di quejla foffa per fortificarfi contro gCinfulti, e gli affalti nemici . Perche ha- 
uendo nfoluto di fermar fi nel recinto delle trincierò ad afpettarli , fe baueffero dile- 
guato di combatterlo; fi rcslrinfe tra quella foffa, e' l fiume ; fpintonc però fuori il Si- 
gnor di Brtfaccon trecento caualli (e v aggiungono degli altri Seicento mofiliettiert) 
perche, occorrendo, ferijfe di fianco i nemici j egli ri/pinge[fe dall'attacco delle triti- 
riere. Nè con maggior prouiden^a, e fuureg^a polena egli fortificarli Criquì di quel • 
Tottifica- c ^ c f cce ,n 1 Ui fi* occafione . Teneua di fronte l’argine della trincera, dalla par- 

ione del le fiiiijlrala foffa di Vati perduto ; da la delira vn bojco con vna imbolata di mof- 
chctucri; e di dietro il Tefiaocol Villaggio di Tornauento. I\iftrctto adunque in cosi 
deinno fi forte allogiamento, determino jfi Criquì di fojlenere » e ributtare l'empito de gli S pa- 
gano! i . S' era in quefio mentre il Marcbefe di Legane s inoltrato con l'cfer cito àCo- 
Annotino jrè fole miglia dtflante da Tornauento ; con penfiero d’attaccare alla coda 
il nemico ,/e hai, effe continuata la marchia, e di combatterlo [e haueffe voltato fac- 
cia . Mà ritornato Criquì ne'Juoi alloggiamenti, benché tenefie le genti flanchedal 
viaggio,prefe rtfolugjone dì attaccarlo in ogni mono ; tenendo fteura fptranga di vit- 
toria, fe prima che baueffero i Sauoiardi rifatto il ponte haueffe potuto combatterlo. 
Crebbe l’animo al Leganes Carraio del G ambacorta con grojfo neruo di Canalini* 

la 


to 


Guerre d’Italia de’ noftri Tempi . 3 3 

la notte apprefjo, e lo confermò nella ri/olu^ion di combattere la d.uifioK de' nemici, 
la necejfità dipartire , non potendo fomentare lungamente l'e[ercito in qutl fico feti- 
Z acqua , e deferto ; e’I timore di reftare nel concetto de Topati macchiato di codar- 
dia ,fe baueffe in tanta vicinanza del nemico ricu/ato dì attaccarlo. Conuertito adun- 
que in necejfità il difegno di combattere , per fati sfare , oltre à tanti altri riguardi , 
anche alle doglianze de’ Milanefi,che efaufli dalle contribuzioni , e da quartieri non 
potcuano fofferire così perniciofe lunghezze a' propri danni , mentre non fi trabeuru 
altro frutto da così pigra maniera di guerreggiare, che di vedere con gli occhi proprtj 
confumato da barbari incendi), e prede il paefe tutto ; ributtò collantemente i confi- 
gli di quelli, che gli (uggeriuano ,e(fere vnimpuljo di temerità l'andare ad affalircj 
colpetto {coperto vn cffercito afficurato da vnacirconuallazione fortiffima ; mentre 
effi baucrebbono portato la propria vita, foflenuta dalla fola temerità , contro i mo- 
chetti, le artiglierie, le foffe, e gli argini de' nemici naf colli fra ripari, poco meno, che 
infupcr abili . E che fìrage non baucrebbono potuto afpettare a proprio danno , fe ri- 
fabbricato il ponte, fofj'ero paffuti nell' ardor della pugna i Sauoiardi in foccorfo de’ 
Francefili Mà inceduto ancora, che hauejfero potuto attaccare fen\a pericolo le trin- 
ciere nemiche, quanti ne / arebbono flati à colpi di mofcbetto,e di picca ributtati pre - 
cipitofamente giù dagli argini nelle foffe, à riportare la pena di così infuna temerità ? 
Che fe pure dajfe qualche {perangadt profpcro mento il picciol numero de’ nemici di 
qua dal fiume, douerfi riguardare ancora all' efl remo pericolo , in cui metteuano fc~> 
medefimi, attaccando la battaglia aneh'effi con la fola metà delle genti flambé dal 
viaggio, e macerate dal caldo, e dalla jete. ytfpettcffc almeno le foldatefche, chetut- 
tauia marcbiauano à quella parte, e ributtate in tanto quelle, che già vi campeggiaua- 
n 0, che pofeia con maggior ficurczza batterebbe potuto e f por fi à così pcricolofo c mie- 
to, contro vn nemico, che non moflraua punto di voler fuggire, mentre sera con tan- 
to sforzo ed arte fortificato ; Che fe per altro parejfe , che nella celerità confi fleffe la 
vittoria, mentre col dar tempo al Nemico di rifabbricare il ponte, gli fi daua inficme 
commodità di riunir le forze ; anche quefla ragione mihtana à fuo fauore , quando 
crejciuto anche effo di gente , batterebbe potuto circondare fino dal canto loro i Sano - 
iardt ; onde rifirette tutte le forze nemiche nelle anguftie del fino , con l'impedirfi da 
fe medefime nella con fufione degli ordini , (arebbono diuenute inutili alla ihfefa ,&■ 
baucrebbono facilitata lafiradaall' impreffione delibimi! loro • 

Determinato adunque contro tutte le rimoflranze fattegli , e le ragioni oppoflcgU , 
di combattere, col foto preteflo di fatisfare alle doglianze de popoli , che s’allungaf - 
fe la guerra con le (uflanze,e eo’l J angue loro ; comandò l'ordinanza della battaglia $ 
e perche non teneua allora apprefjo, che intorno à diecimila fanti, e quattro mila ca- 
uilli, (reftaedo ancora per viaggio gran numero di foldatefca) e la flrettezz a del fito 
nonpermcttcua,che s' allungafiero l'ali della Caualleria nella campagna ; venne col- 
locata, perche la fofleneffe, dietro all' Infanteria, a cui ricadcua in quel giorno tutto il 
pefo,e'l pericolo della battaglia . Si trouarono col Marchefe di Leganes , in quella oc- 
correnza, Don Francejco di Melo , trapalato da Milano la medefima notte al cam‘ 
po,il Marchefe Spinola, Don Vincenzo Gonzaga, Don Giouanm ^afquez Coronado, 
il Gambacorta, td altri /oggetti qualificati per aiutarlo , e correre con effo vna mede . 
finta, fortuna . Nato adunque il Sole (opra il giorno vento fimo terzo di Giugno appa- 
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Anno reccbiò vna faticofagiornata à gli Eferciti Francefe . e Spegnitoio , thè fi trottarono 
ambedue in ordinanza di combattere , quello nelle fu- macere, queflo nella campa- 
gna aperta . Già incominciata la battaglia , benché i Francefi firuendofi eccellente- 
mente de' proprij ripari f ice ffero flrage di molti nemici ; a che venivano oltre modo 
aiutati dalla Caualleria del Signor di Brtfac.lafiiatJ fuori da Criqul, che gli flagella - 
Siguor di t ,a di fianco ; non per tanto Ir Fanterie Spagliatila ed „ Alemanna , trapalando tra i 
uagln gh fulmini delle palle , che le atterravano , ndufjero in brcue il combattimento da' mo- 
i pagi. noli jchetti alle picche, e alle fpade su l’argine jhffa delle trincete . Mà vedendo il Lega- 
Kr nes, che qutfli Cannili deli’ imboccata Francefe , trattagli afferò tuttauia gagliarda- 
mente gli *4ggri fforh per folleuarli da Jomigliante faftidto , /pedi prima contro di lo- 
ro il Gambaeoi facon cinquecento Carabini, e pojcia sdgnflwo del Ficfco con altret- 
tante Corale , il Gambacorta non mancando punto à je fieffo, dica e loro preftame - 
te la caccia, facendogli ritrarre nel loro bo/co , in cui tratto fgU ancora dall’ ardore^ 
del proprio coraggio , e dall'mfluffo del fuo drflino , ne venne con altri molti di (un j 
fcbiera percoffo da doppia mojcbettata, e cade morto ; con dolore inefplicabile di tut- 
Motte del <0 l’efercito, amato vmucr talmente da cUJch-duno per le fuc nobil jfime qualità, e 
a «corta [ 0 va i ure e ffo,e nelle guerre di Fiand) a, e in quelle turbolente di Lombardia , 
à mille pnue dimofirato. Morto il Capitano, c riprefo da’ Francefi cò ardimento mag- 
giore il combattimento, venne l a Jua Cauatlenaà colpi di mofehetto diJordinata,cj 
meffa in fuga-, ma raccolta ,e foflenuta con le jue Cor ugge dal Firfcoffi mife con tanta 
furia addojjo a Francefi, che ricacciatili nella felua, non ojarono più d'vjctrne a mo- 
lt far gli Spjgnuoli . 

Variamele di quefla fattone, e della morte del Gambacorta fcriue affai diuerfamente da 
^irrorici ' e i ue ^° Racconto qualche lftorico,e dice, che bauendo gli Spaglinoli affatilo coraggio- 
0 1 1 ' famentt i Francefi nelle Trincere; benché non meno e(Jì ancora intrepidamente com- 
batteffero,non riufciffeperò loro di faluarc vn battaglione di fanti, che muffino dal- 
la Caualleria Napolitana venne aperto , c disfatto perche la Cavalleria Francefili 
collocata nel fianco fìniftro verfo lafoffa diTan perduto, berfagliata con tré cannoni 
dall'argine della medefìmaf ff.t,s'cra condotta foura l'ala dcflra vicino alla C affina 
di 7 ornavano . Qiiìnci battendo prefo a retrocedere quefla Infanteria con ifpauento 
dell' altre, fi ritirarono verfo il fiume al favore d' alcune baricate , e d'vna mbofeata 
di Jet cinto fanti , ordinata in alcune bofcaglie . allora Gherardo Gambacorta Go- 
vernatore della Cavalleria Napolitana, vedutoli difordine de' Francefi , che abban- 
donavano le trincere, gridando vittoria alla tefla della Caualleria ,fi fpinfe avanti , e 
piccato dì alcune parole dettigli dal Lcganes , mentf egli dijuadeua l'attacco de' ne- 
mici in quella gutfa, fallò col Cauallo dentro le trinciere,con due altri de fuoi folda- 
ti, cd batterebbe rollo i Francefi, fe baueffe potuto l'altra Caualleria entrare imme- 
diatamente nel Campo abbandonato da loro . Mà in queflo mentre auangatoft il Du- 
ca di Savoia da Olcggto,ptr lo ponte, che fece infua pr e finga follecitamentef ,bbri- 
Diica di care foura il Tifino ,e rimproverando di pufillanimità i Capi, e ifoldati Francefi , ri- 
me Fr'i m *f e l° ro ^ cttol e 1,1 Jeno, perche voltaffcro fronte, e riteneffero le trinciere , Onde ri- 
ccii auc- tornati arduamente ne’ h,ro pofii, e con la continua grandine delle palle fimpre au.t- 
M:, ‘ gando terreno, venne il G. imbacar t a, che intrepidamente combatte va con la fpada al- 
' lamano, colpito di mojcl.citata , emoriffì. 

Vag- 
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Raggiungile vn altro degno Scrittore , che crejciuto l'ardore della battaglia con Anno 
l'ardore del jote, ibe pcrcotcua d'ogni parte i combattenti fen^a rifioro d'ombra, ò d' 16} y. 
acqua alcuna in così alpeftre luogo , e f coperto ; e già languendo , e di Sete, e di caldo, 
e di fatica, e d'affanno t'cfercito Spagnuolo , renne à f coprir cafualmente Ottauiano 
Saoli,vn Molino guardato con vna trincierà, da alcune compagnie de Franceft . E OttJ(I ; an0 
perche era dt neceffità l'acqui flarlo per f occorrere l'efercito per teli: ante, inoltratoci S.10I1 foc- 
con vna truppa di mofebet fieri ad adattarlo , vi s'appiccò vna Sanguino fa baruffa, 
con danno reciproco delle parti , Ma fupcrati finalmente i F rance fi laf ci arano libe- lo col ritto 
ro quel luogo àgli Spaglinoli , che vi trouarono vna vena d'acqua rifloratrice . Dos ro tlel *’ ac ' 
che tnuitate l' altre Schiere , abbandonata àfluoli la battaglia , corfero tutte a rifufo qlU 
non Solamente à bere , ma a bagnaruifi - Che fe i Franceft conofciuto queflo au- 
uantaggio bautffero in quella confufftone affatiti gli Spagnuoli , ne bauerebbono fie- 
ramente riportata vna Segnalata vittoria . Màgli Spagnuoli non moleflati in conto 
alcuno , e riprefe con sì fatto rinfrejeamento le forche Smarrite, tornarono àrinouare 
il còbattimcto; mentre il Leganes conofciuta l'opportunità di quel filo, comodò al Suo- 
li di cuflodirlo con groffo neruodi [oldatefcaper còferuare quel beneficio all'efercito . 

Siafi però quel , che fi voglia di queflo , certo è , che mentre fi combat- 
teua , e che già Superate le trincete incalvavano gli Spagnuoli i Franceft , 
compar{o il Duca di Sauoia , e Jo(ìene{sc i Franceft , etroncaffeil corfo della 1» 
vittoria agli Spagnuoli ,effendofi però longamente contraflato a qual di due campi 
doueffe toccare il pregio della vittoria ; mentre gli Spagnuoli , benché Scacciati la ritroria 
dalle trincete con grandifflma flrage, effóndo partiti da quella campagna felina diflur- a ’ Francc( * - 
bo alcuno la notte appreso , Spargendo fama,che non per altro fe ne foffero allontana- 
ti, che per mera necejfità, non baiando di che pafceregli buomint, egli animali in co- 
si (lerile,e deferta arena ; fi vantarono vittoriofi , i Franceft per bauere f ottenuto il 
pollo , da cui voleuano gli Spagnuoli Scacciarli , e prete (ero d'auer dii conjeguita leu Sp3gnnoIi 
vittoria . Feltro fi adunque il Campo Spagnuolo à Biagraffa à riflorare le [oldatefcbe fi ritirai» 
messe morte di fame, di (et e, di caldo, e di fatica; e i Franceft rimafi ne' propri al- * a Biagu ^ 
loggiamenti , tra vincitori , e confufi incominciarono a deporre l'alto concetto , che 
portauano del proprio valore ; avendogli Spagnuoli , e i Milanefi dati loro in quella 
battaglia cbiariffimi contra/egni d'vn’ettremo coraggio con attaccare , e [ottenere , 
per lo Spazio di forfè quindici bore, e con fi ttrani accidenti la battaglia $ abbraccia- 
ti di f òpra dal fole , arfi di Sotto dal riverbero della nuda terra, e circondati da tanti 
affanni, e mali, che d'ogni parte fioccavano foura di loro . Quinci apprefero parimen- 
te i Franceft, ebe la paffatatardità degli Spagnuoli, non foffe fi ala opera di timore, 
mà di prudenza, per non efporre a'rifchi incerti delle battaglie l'imperio di Milano, e 
forfè d'Italia tutta ; e depojero i fofpetti conceputi della dubbia fede del Duca di Sa- 
voia, da cui riconoscevano la vittoria, e la folate « In che apparve chiaramente l’ac- dclDuca 1 * 
cortesia di quel Trincipe , il quale fi come non voleva per propria ficurnga, chet di Sauw»/ 
Franceft s impadronì ffero delle Foriere del Mtlanefe,così non volle permetterebbe 
gli Spagnuoli abbatteffero affatto il partito Francefe . 

Ter altro poi farebbe fiata sopita queflo vittoria de Franceft, fe auefje, 0 j apulo , 0 
potuto preualerftnc ancorali Duca di Tarma ,trapaffandc,à queflo tempo mede fimo 
thè il MarcheSe di Leganti veniva diflrato dall' armi de Collegati fui Nouarefe , lev, 
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Anno Scriuia ; [offe ritornatone propri} finti , per concorrere ancb' effo (come baucuano 
163 j. fra di loro accordato) ial fuo canto ad impacciare gli Spagnuoli con nuoua guerra . 

Il che gli farebbe agevolmente fucceduto quando t’baueffe tentato » mentre non tro - 
Pirmj 1 dl uando l‘ a ^ ora • che Don Carlo dellaCatta con foli cinquecento fanti in quella parte, 
preiuk effondo il fiume qua fi fecco per l'eftremo caldo della flagione.fi poteuano con pie - 
della Vie. doli s forgi (uperare fi deboli impedimenti . E certo , che ne farebbe rif vitata vna glo- 
ria fupre ma aCollegati,meutre le infinite fpefe, e fatiche fatte ,e j offerite dal Marche- 
fedi Legane ,sper impedire quello pafjàggio al Duca, farebbono in quefla guif a riufei- 
te inutili, e vane', ed elli biucrebbono confeguito l’intento loro, con la potente dmcr- 
fione malbinata fui Nouirefe . Non vi mancarono però di quelli , che accufaffcro 
il Duca di Tarma di fuprema trafeurraggine in quella occafione, mentre non de fode- 
rando altro appunto , che di ritornare net proprio Stato, inuigilaua con ogni Sìudio ai 
aprir fi coi l fauoreuole congiontura ;mà ne venne fempre ritenuto dalle proprie ne- 
ceffità,c dall'altrui contumacia . H avendolo però il Duca di Sauoia validamente ri- 
Difèfa del finto con h fi e e[orta%ioni, perche fuperata così fieuole reftftenza , paffaffe intrepi. 
linea di damente a firn Stati, gli nfpofe in poche parole,che qutflo foffe veramente il fommo 
nonaiier de'fuoi defoderif,mà non poter fi promettere quefla fortuna , mentre fi flaua circonda - 
tentatoli to da difficoltà inoperabili finora denari tfen^a vettovaglie, fenga artiglierie , fen- 
[iropn; sta Kf carri > e ( l ur ^ chi era P e S&i° > coa w c ommiffario, il quale, benché gli foffe fiat » 
k. commandato di proueder lodi tutte qutflecofe, gli haueuafino ricufatavna picei ola 

fiuutngion di denaro > per fatisfare le foldatefcbe tumultuanti. Hauerc perciò ri- 
folutodi rimandarle al Campo de' Collegati , acciochtgl'intercffi della Corona noiL* 
pati fiero qualche di fiondo à fua cagione. 

La notte appreffo alta fpedittone di quefla lettera, vfeito il Duca di Nig^f con Jet- 
rc»?4°vlà* te £au *tt { incamminoffi frettolofamente , per le montagne detta Liguria inuerfo il 
dei mare , TU are ,c gjunto fui fare delgiomo a y olfii, c noleggiata vna barca quale potè troua- 
ìetcìto J ° re ‘ n l t ue ^ a Ina incognita fortuna , trapafio costeggiando la fiuterà, mà non toccan- 
do mai terra fino à Levici ì dotte fmontato , e fuperati francamente i gioghi dell' A- 
penino » tornofo quafo, che filo in quella Città, donde tra pochi me fi avanti partito , 
con nobtliffimo corteggio > ed apparato . Cosi gode la fortuna di cangiare à momen- 
ti le fortune, e di corrompere le Sperante de mortali . yenne però il Duca raccolto , 
(che che fi ne dicano ifuoi nemicifoo giubilo incredibile da’ fioi y affali: onde benché 
per euitare il tumulto » e forfè sfuggir la vergogna di così mefio ritorno , voleffe en - 
trar di notte ; con tuttociò fparfafo per la Città la fama del fio arduo , corfero quei 
Allegrezza Cittadini alle porte con grandi filma furia , e toltolo fipra le proprie f palle , il con- 
gamdd'n bufferò fcnza,chc poteffe toccar terreno ,fino al Duomo à rendere grafie à Dio di co- 
seno del si infperato ritorno . Indie io di quanto anche in tanta calamità foffe dafioi popoli a- 
3Duca * maio quel Trincipe , per la flima del fio valore , e per la placida maniera del fio 
governo . 

Intanto il M ir else fi yiUa all" auuifo della partita tei' Duca da Nì^a portoffove- 
locemcntt con la gente Tiemontefe al fiume Scriuia , per agevolargli dal fio lato il 
pjffo, mà intefi ,cl>'egli haueffe prefola forala del Mare ,nè poteudopià tratteuerfo 
m vnpaefi poco mcnojke dclolato; rotto effo l'argine dellaScriuia ,rtpafsò,con la 
filila fua felicità, lo Stato di Milano da quella parte , e foconduffe faluo nel campo 
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del Duca dì Sauoia,che tuttauiafi trattencua con Criquì negli alloggiamoti di Ter- Anno - 
nauento per non perdere, col par tir fine, di quella gloria, che prefimi titano dbauer' ac- 163$. 
qui fiata ributtando con tanta in trepiderà, e fortuna gli affali i nemici. 7 ila poi ve- Machete 
dato, che più nò comparsero gli Spaglinoli, e che il trattenerli più lungamente in quel ™ 
luogo farebbe riufcitoloro di maggior trauaglio , e pericolo di qual fi veglia batta- 
glia -, mentre vfeita da'cadaueri putref etti . ò pure ttecorfa al puggo loro vna infini- 
tà di Tafani, teneua in vn continuo tormento la fol datefea, determinarono d'abban- 
donar quel luogo funeftato da molte migliaia di cadaueri , con porgion quaft eguale 
d'vna parte, t del t altra ; laf dando con ridicolofo trofeo ad immorsai memoria di 
quella loro partenza appefo in luogo f ublime , con quefic parole, ma in altro fuono , 
e linguaggio : Quello, che non hanno potuto gl'Ifpani,han potuto farlo i Ta- pofc °J*- 
fani. Così marchiando fecondo il primo difegno lungo il fiume, ed occupata ùnghie- Francefì*! 
ra,s’ acciaierò altAffedio d' Mona . Mà Joccorfa potentemente dagli Spagnuoli,per Tonuué- 
meggodel Conte Bolognino, e fortificata, refe inutili gli sforgi de' Collegati, come ha- w ' 
ueua altresì po chi giorni prima fatto il Conte Giulio Cefare Borromeo della forprefa 
tentata foura la medefima Terra dal Signore di Tleffìs Tralin . Contuttociò correva 
rifehio tutto quel paefe,di riccuert il giogo, ò qualche grauiffimo danno , almeno dall" 
armi de’ Collegati ,fiilLeganes raccolto nuovamente l'ejercito, che baueuafparfo a 
rifior arfs ne' contorni di Briagraffa , con paffare improuifo ta Sefsa,e minacciare Coc- 
cupatione di Hpmagnano non gli baueffe sfogati à cangiar d'opinione : perche s’egls 
baueffe occupata quella Terra, fi farebbono veduti à mal partito, mentre cbiufi i puf- 
fi alle vettouaglie del Tiemonte , correuatio rifebio di rimanere finga colpo di fpada 
mileramente confanti . Rivolta per tanto la marchia in quella parte, s’affi entraro- 
no di qtieflo Luogo , a difegno difermaruifi qualche tempo ; ma nuouamente rifiret- 
ti dal Lrganes accampatoli à Carpignano ; tolti fi di qui ancora fi ritrafft.ro affatto roUec.tr! 
ne' confini del Tiemonte : rifoluendofi quefla volta ancoratili vano flrepito d’armi, . 
di minaccio vna moffa Francefe , thè haueua mrffa in fommo fpauento tutta la Lom- ‘ 1L ‘‘^ tc 
bardia,e in vltimo rifehio di difperatione la Città, e Stato di Milano . 

Fugata ch'ebbe il hi ar chef e di Leganes così fatta tvpcsla da’ confini del Milancfe , 
voltò l' animo à ricuperar quei luoghi , che tuttauia fi teneuano conprefidio France- 
fe . Così hauendo Don Martin d'^tragrna cf pugnato Fontani , e Don V mango Con- Ricupera- 
gaga qualche altro luogo ; occupò il Leganes gli alloggi amenti di Tornauento , per no e>* Sp«* 
darai principio à vn Forte, che afficurafii ■ la nauigagion del Nauiglio . E quindi feor- luo*. 
fo nel Vercellefe ,e faccheggiata,per meggo di Luca Boccapianola, la Terra di Gatti- « hi . 
tiara , e altri luoghetti di quei contorni , tornoffi à FI oliar a , fpargendo fama di voler Col'lcgjti • 
tentare C affedio di Eremo ; non già con intengion d'cftguirlo,non trouandofi allora , 
con forge baftanti , per affediar quella Tiagga , fcudire alla d.ucrfione del Duca di 
Tarma , & impedire infitme a' Franco fi tuttauia potenti sàia campagna il f correr- 
la 5 ma per tirare i nemici dalle offefe delle altrui terre, alla dffefa de’ propri confini. 

Così ingannato Criquì da quefla fama , e decaduto dalle fue alte fperatizc,pafsò verfo 
Vercelli, t di là fi ritraffe ne'fuoi antichi pofti del Monferrato, e di Eterno, il cui pr e - 
fidio intefe le [correrie dctl’efercitoSpagnuolo , non parutogli di fiate egli ogiofo in .Sonerie 
tanti moti-, forti anelò efjoda quella Tiagga, e {correndo foura la Terra di Lumello j, iremo” 
tapitale di quei contorni, faclseggiolla, conducendone [eco buona prouifione per foficn- 

C 4 tarfì 



40 Guerre d’Italia de’noftri T empi 

Anno tarfi già che poco poteva Jpcrare da comandanti Franccft. 

1635. Mà il Duca di Tarma , bende fi trottale mal (odi sfatto de'Trliniflri di Francia in 
Italia , non però pregiudicata punto lapropria fede verjo quella Corona , nè depoflo 
il dtfiderio di vendicarli delle ojfefc fattegli ne' fioi Stati dagli Spagnuoli ; raccolti 
doppo il fuo ritorno tré milla Francefi , che teneva in quella parte con alquante mili- 
te del paelc, c di ventura , vfcì alla campagna, ed occupata al Trincipe Dotta, da cui 
Duca di fi chiamava oltremodo ingiuriato , la Terra di Santo Stefano in Pai di T aro,pafsò di 
(ce'n\ joua per fina il Tò,ed entrato fui Cremonefe, rivoltò a grande vfura figli Stati di Spagna 
niente in , danni cagionati degli Spagnuoli fiuta ifioi V affolli . Da che rifiegliatoil Legane s 
capagna . ^ ^ fro d a H’ j m p acc j 0 de Collegati, /pedi Don Martino d'^i ragona con parte delf- 
efercito fui Tarmigiano, e Tiacentino,con ordine e/preffo di maltrattare il paefi , e 
d aquartieraruifi.per dare à vedere al Duca co le preprie calamità, quanto fi [offe mal 
configliato a lafiiar t amicìzia di Spagna per figuitaxe il partito di Francia. Entra - 
Cardinale to adunque t jiragona fui Tiacentino , e ricuperata la T erra di Santo Stefano al 
Triimlzio •principe Doria , trafeor [e fin fittole mura di quella Città, con fimmo terrore degli 
DuS°di habitanti . Qmnci il Cardinale Trincipc Triuulgio,a cui flava appoggiata la difefa 
l’arma . di quella parte dello Stato , dove tiene gran patte de' proprij feudi , non filamcntzj 
[cacciò del Lodeggiano,e dal Cremonefe le genti lafiiatcui di pre fidio in molti luoghi 
dal Duca, ma varcato ilTò,e congiunte le fue armi con quelle dell’ \Aragona,occupò 
diuer[e Terre del Tiacentino , rompendovi, con danno acerbiffimo del Duca, le mime- 
rete le officine del Sale . Il Ducaperò conofciutofi doppo molte v atte, benché genero- 
fe efpericnge difiguale di forge agli Spagnuoli , e che uon poteva filo refifltre alla _» 
f t P' cna dell' armi, che mondava i fioi Stati, [pcdito il Conte Fabio Scotti alla Corte di 
r-j’ntìia cì Francia, per inplorarne (ma invano) pronto, e gagliardo ficcorfi ; fi rincbiu/c nella j 
t «della Hi cittadella di Tiacenga fpettatore delle ruine del fio paefi . E rendeva veramente, a 
piacenza f j } - non cono f ceua internamente quel Tnncipe,e i fioi intcrcffi, maraviglia infinita la 
fia eflrema coflanga in fiflcner tanti mali , per non recedere dalla fia Collrgagionc 
con Francia , e tornare ad amicarfi con la Corona di Spagna ; mentre pareua dispe- 
rata cofa , che la Francia allora occupata in difendere fe mtdefima dall' inuafiont—a 
del Cardinale Infante di Fiandra,ebehaueua riempiuta dal terrore delle file armi la 
fiefsa Città di Tarigi poteffe acudire in maniera nejfuna al fuo ficorfo,e che effondo già 
decadutam Italia la (lima dell' Armi Francefi , mentre rifioriva lariputationc di 
quelle di Spagna, in vano fpcraua anche dagli altri Trincipi Italiani, non che da' Co- 
Soccorfo mandanti Francefi, pur minimo fillieuo a tante ruine . strigi per ifuellerc affatto dal 
de’Franccìi fio fino ogni germe di fperanga d'altrui ficcorfi , hauendo il Marche/e di Legane! , 
dagl^Spn .intefo , che s'apparcccbiafsc in Cafile di Monferrato tra tante calamità t in picciolo 
snudi ,ì ficcorfi Francefi, a difigno di poffare con la corrente del Tò fui Tiacentino , coman- 
dami» . ^ ' c f }£ vcniffifqHii fj time ) ie n e angufiie di V atenga tutto piantato digroffìfime tra- 

vi per impedire il cor fi alle barche : c temendo altrtfi , che dalla ficpubhca di Vene- 
gin fi poteffe l piccar qualche aiuto verfo quel Trincipc amico, per l'antica fia maffìma 
dififlcncr le.fortune dc’Trincipi Italiani pericolanti fitto la sferga deiformi Stra- 
niere, raccomandò parimente al Cardinale Triuulgio di chiudere, bi fognando, il paf- 
fo a fintigli -viti ficcorfi, fa mandofi cglifteffo col rimanente dell' Efircito tra i confini 
di Lodi, e di Cremona in offeruanga de' tentativi temuti da quefla parte , 

Non 
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No» reflaua hormai dunque altra Speranza di foccorfo ai Duca , che quella delC- A nno 
Armata Mari! ima di Francia, cbccofleggiando la Liguria, sharcaffe ut luoghi vici - 16 5 j. 

ni alfuo Stato, qualche foldatejca a fuo prò . Speranza però lontana affatto in quelle 
congionture dalpoterfi ridurre in effetti, sì per le interine turbolente del ^egoo, co- 
me per lo pericolo, che le fipraflaua di cimentar fi con la Spagnuula , diflefa in buona 
parte per quelle cofle^a. 

Trino adunque fino delle apprenftoni della /piranha , che altro potcua afptt tirerà 
quel Duca, che i vltima fu* defilatone > Bene il Tapa , per non vedere i feudi dello. a 
Chiefi caduti fitto potenza maggiore , i Venetiani , perche non sallargaffe d’auuan- 
taggio l'Imperio degli ftranieri in Italia , e’I Gran Duca di Tofcand non meno per la 
propria ficurezga,cbt in riguardo alla firella maritata nel Duca, procurauano d'ad- 
dolcire i / degni d’vna parte, e dell'altra, perche t or n afferò a nodrire la buona intelli- 
gentapaffata-^màtrouarono affai maggiore facilità nell'animo del l{è Cattolico , e 
de' fuoi Mimflri per concorrere dal canto loro alla pace , che nel mede fimo Duca, più 
che mai collante .anche a rifebio di perdere ogni cofa nella fua collegazione coru. Duca ^ 
Francia, e nell’ auuerfione allaCorona di Spagna; {limando affai più , contro la ma fi- Pórmi fi 
macommune degli altri Trine pi, vita dannoja guerra, che vna vergognala pace-, che cofiitc^Vef 
tale egli allora la flimaua nel fuo concetto con gli Spagnuoli , ficuro , che jarebbono l'alicnazio 
tornati nelle filile pretenftoni , alle quali non intendeua a patto alca no d'acconfenti- f 
re, volendo più toflo arrifibiare quanto poffedeua, che non viucre Trinci pe libero, e P 
indcpendentcj . 

Veduto adunque il Marchefe di Leganes, che niente profittaffero i buoni ofjficij , 
complito co’ TrincipitT Italia manifestando loro, e la benigna di/pofit ione del juo 
fc, e la durala del Duca, applicò l’animo à curar queflo male per altra gm fa infa- 
nabilc,conglicftremi rimedtj d' vna fierijfima guerra . Venne per tanto raccoman- 
dato al Cardinale Triuufiio(con doglianze nonpicciole di Tapa Vrbano) di ftrigne • Carena I 
re il largo ajfedio , che gidteneua alla Città di Tiaccn^a ; e dichiarato Giouanni Ca- p a r ^fi'« 
ualcbino Troueditor Generale dell' \Armi Cattoliche fui Tiacetino, comandò in pena tacco dira 
della vita il trafportofuori di quello Stato di cofa alcuna , perche vi fi poteffero ma- ceuw * 
tenere a quartiere le fildatefche, con fillieuo dello Stato di Milano quella Vernattu. 

Mà il Cardinale fpedito il Gildas co’ fuoi Tedefihi all’affedio di [{malta , che non gli 
coflò poca fatica , nè poco {angue per l’oflinata difefa, che vi fecero per qualche gior- 
no gli nffediati; pafsà egli ancora col Marcbcfi T tetro Antonio tonati, Comandante 
dell'artiglieria, più da vicino a quella Città , flagellando le mura, e le cafe con fre. 
quentiffime cannonate . Quinci auendo Ottauiano Saoli occupato vn'l filetta fui Tò , 
doue difignauano di trincierarft i Tarmigiani , e tenendo già l'armi Spagnuolc prefi- 
diati tutti i luoghi all’intorno; poco più poteua tardare il Duca à vedere l’vltima fua ^ 
mina con la refa di quella Città : fi finalmente domata la ferocia del fio fpirito dal ■ p al ma do- 
le lagrime della Ducheffa fua Moglie, e dalle miferie de’ [additi non aueffe acconfen- 
tifo alle condizioni della pace trattata per effo con gli Spagnuoli dal Conte cimbro- {^moglie , 
gio Carpegna a nome del Tapa, e da Dominico Tandolfini,a quello del Gran Duca di ^ ilc (1 ‘" 1 ‘ 
Tofcana : Effendo ormai giunto à tal fegno di neceffità , che fi fuggiuanoa [ckitrei f”ldin 7 
Franceft da quel pre fidio, benignamente raccolti, e rimandati dal Cardinale Tri- 
mlzio co’ puff aporti in Ticmonte j e'I Duca fi effo in cesi abbondante , e ricca Città , 

s’eva 
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Anno sera condotto à cibarft di viuande vili, e vulgati , confluendo allora tutte le delizie 
j 6 ì s • della [uà tauola, e Corte in vn ditello alla Settimana, che gU faceua,con la conniuen- 
ivtcciluàdi ^ Generali, penetrare à titolo dt pre/ente Ottauiano Saoli . 

Piacenza ! C oncorjcro adunque gli Spagnuoli, vaghi di liberar fi da fmile impaccio , e di non 

ingelofir d’auuantaggio i Vnncipi confinanti, con facilità grandiffimain quefla pace, 
per mtio di Don Francefco di Melo Ambafctatore di Spagna ,con amphjfima autto- 
5i tratta la , j[à a Trincipi d'Italia: taciuta ancora, e per non offendere il Vapa, e perche il Duca 
Spagnuoli, vi fi moftrò più che mai renitele ; lapreteja dichiarazione àfauore della Corona Cat- 
c Panna . tohea; come che non lajciaffero i Miniflri Spagnuoli di conferuare la memoria, e'I di- 
leguo per richiedergliele in congiontur a m igliore ; che però ( benché la prefumeffero ) 
mai non venne -,auendo procurato il Duca, qualche tempo dopo,d‘efimerfi da quello 
travaglio col me^o del Marchefe della Fuente , Jmbajciatore di Sua Maefià Catto- 
lica in Venezia, che ne portò,a jua infiamma, il negozio alta Corte di Spagna. 

Con J izio- Intanto le condizioni più apparenti di quefla pace furono ; Che il Duca f ciotta la 
fta p'aceT f ua Gollegaz‘one con Francia, tornaffe all’antica diuozjone di Spagna , fatue le lue 
giuri/dizioni Jtati, e preminenze ; anzi con accrefcimento d'auuantaggi f noi propri) , 
Non trattaffe in avvenire Lega con altri Trincipi a' danni della Corona Cattolica -, . 
Li centi afe de' fuoi Stati le JoldateJche Francefi , rimandandole per lo Stato di Mila- 
no in Francia-, nè teneffe nelle fue Tiaz^e altri Trcfidij,che di fuoi P afflili, o di Sviz- 
zeri, e Tedefchi confidenti de gli Spagnuoli . ^dll'incontro ilGouernator di Milano 
ritiraffe dal Varmigiano, e dal Tiaccntino le milizie Spagnuole , e reftitwffe libera- 
mente al Duca i luoghi occupati . In efecuzione di quefto accordo fatti il Duca vfei- 
Duca^ac- re ddl* Città I Francefi, con invenzione di raffcgnarli, e condolutoci col Conte di San 
cortamcn- Tolo della negligenza de’ Miniflri \eali nell’inuiargli i convenienti foccor fi, e rimo- 
.?a' (uo| Cf ' Aratogli con quanta ingenuità aueffe egli operato in feruigio di quella Corona , gli li- 
Stati . cenzjò da' fuoi Stati, con grauiffmo lor Sentimento , fimi andò fi Scherniti dal Duca, 
comccbe pure non auefjcro di che dolerfi di lui, avendo egli / offerto fino alt' vltinu 
dif per azione, prima di abbandonare il loro partito; nè l'aucrebbe ancora abbandona- 
to, fe aueffe in altra maniera potuto evitar le ruine de fuoi P afflili. 

E perche ceffaffero tutte le occafioni di nuove turbolenze , venne dal Duca refli- 
rdìrmiu 13 tuita ancora Saponetta, già depositata al Duca fuo Tadre, a Donna Unni Caraffa, 
dal Duca e fuo Figlio, levandone ilprefidio Italiano, in cui vece furono introdotti gli Spagnuo- 
DoìmaAn ^ ,e vcane a ltresì rimeffa in potere del Duca da quello di Modana la Terra di l{ofen - 
ai Caraffa, na, occupata nelle rotture cagionate fra di loro ,per Cwuafione del Marchefe Pilla , 
con Coirmi de Collegati fui Modaneje . 

In quefla guifatcrminoffi la guerra de gli Spagnuoli col Duca di Tarma nata, e da' 
difgufli ricevuti publicamente da qualche Mtniftro da quel Trincipe, e da’ fuoi occul- 
ti mtereffi, e difegni ; e fi come vna guerra tanto perniciof a atta quiete, e Sicurezza 
d’Italia, aueua meffo in apprenfione di difguflo , e di gelofìa gli altri Trincipi, e To- 
poh di quefla Trowncia,coiì recò loro confolazjonc, e gioia grand ifflma quefla pace, 
rione degli Gbefe bene cominuaffe la guerra fra le Corone , e s’arrifchiaffcin parte lo Stato del 
italiani per Duca di Sauoia, tuttauolta perche fi contraflaua fra due Totenze eguali , nè fi prefu - 
rnidìa pa- mettano grandi acqufìi d' vno foura l’altro Tarlilo, pareva, che anzi che occafione di 
Jp,<uentQ,dajJc loro materia dt trattenimento quella guerra, che toccando quafi tutte 
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le Trouincie della Cbnfiiamtàfi lafaaua appena fentìre negli vltimì cofini d’ Italia. Anno 
Tranquillate datjuefta parte le turbolente militari voltò l’animo iljiiarcbefedi 1635. 
Legane s ad ajficurarfi i foccorfi del lUare con dijcacciare CArmc de' Collegati dalle 
Lunghe : pacfe, benché mantuofo, pieno pero di ricche, e popoloje T erre è Villaggi, 
parte fatto il dominio di Signori particolari feudatari^ di Ce fare, e parte de’ Duchi di 
Sauoia , Milano, e Monferrato . A quei giorni però occupati quefli luoghi da'prefì- 
dij Francefi, eSauoiardi non mono fceuano altri Tadroni , che Francia, eSauoia . 

Voluto adunque il Marche fe di Leganes aprir fi la llraia libera alle riuiere del Mar 
Ligajhco auendo allora appunto riceuuto t in gagliardo rinforzo di foldatefca da-» 

Spagna, da Napoli, e di Germania j vfeito mprouijamente da' Quartieri, e coman- 
dataprima l'vltimagjone delle fortificaci ont incominciate attorno la Terra di Lu- 
niello per contrapporla al Forte di Bremo, metter e in ftcurrefta la Lomellina , e ap- 
parecchiarti alla tanto bramata efpugnagion di Cafale , impof e al Maflro di Cam- p onMne 
po Emilio GbtlUni, che tolte feco alcune compagnie di Tedefchidel Reggimento di attaccato 
Gildas con altre miligie Italiane Marcbiafsc alla volta di Tondone C afelio delle-: g^òi,. pa 
Lunghe fituato tra Sauona ed Aleffandria ; onde veniua, occupandolo, ad ajficurarfi 
la fìrada del Finale, e del Vado . appena compar fo in quella parte il Cbillino i T er - 
razzarli conofciutift impotenti a refiftere all' empito delle fue armi gli aprirono in- 
mantinente le porte, ritirandoli i prefidiartj Franccfì nella Rocca collocata in fitto e- 
mincnte , e cinta di groffi Torrioni all’ antica . Fermoffi per tanto il Ghillino nella 
Terra, e afficuratofi de'paffi d'onde poteuano penetrare i foccorftalla Rocca, ne auui- 
sò il Legane s , il quale paurofo, che i Franctft v'accorreffero con tutte le force di quei 
contorni , e vel di]cacciaf[cro,vi jpedì Subitamente Don Martino d’ dragona Genera- 
le dell' Artiglieria con le genti aquartterate fui Vaucfe . Da che rinforzati gli Spa- 
gnuoli aprirono gli attacchi folto la Rocca, e in pochi giorni di cor aggiofa difefa, co- 
flrinfero il Signore della Giaconitra a patteggiarne la refa,condijguflo grauiffimo i^uxca'! 
di Criquì ; Il quale intejo t'aggiufi amento del Duca di Tarma, era paffuto da Cafale 
a Torino per afpettarui gli ordini della Corte di Francia . Spedì intanto il Mar- 
che fe Villa con quattromila fanti , e mille Cavalli a (piare gli andamenti degli Spa- 
gnoli in quella parte; E perche per mancanza di denaro, e per altri dtfordini di quell’ 
efercito.gli fi sbandavano agiornata le Joldatcfche.fpedì nuovamente in Francia > à 
chieder licenza di ritirar fi . Mafe effondo paffuto poche fettimane avanti di per fona 
a render conto delle proprie calamità, più che delle fue intraprefe alla Corte, e fup- onichie 
plicarla di quella medefìma licenza, gli renne per importanti njpetti affolutamente de licenza 
negata : meno furono afcoltate le fue lontane irÀange , come , che pure non mane affé - 
rodi conf diario in qualche parte,conmolte promeffe, e con qualche poco denaro; da tiene. ’ 
che folleuate alquanto le foldatefcheqparue ch'egli ancora ripigliale la follia [uà con- 
fidenza, e vivacità . 

Dall'altra parte ancora flauafi il Duca di l{oano impaziente deli' an^ufio carcere 
della V alte liina , anelando, a qualche nouello acqmflo nello fiato di Milano ; coment 
quello, che tenendo allora f otto iljuo comando vn nervo confìdvr abile di Soldatefca Ko^noanè 
Veterana , fperaua,che il fuo ardimento, e la fua defirczfZf doucfjtro aprirgli laflra- la ad entra 
da, a qualche buona fortuna . Ma la buona fortuna appunto fianca d'aucrìo fin allo 
ra affiti ito nell'occupazione , c nel poffeffo di quella ralle, incominciava a voltargli 
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Anno le Spille, per dif cacciarlo con altrettanta vergogna , con quanta gloriagliene aueua 
1635. conceduto l'acquifto . Confìderatofi adunque nella Corte di Francia , che fe il Duca fi 
foffe allontanato da quei confini , auerebbono potuto i Grifoni , fianchi della compa- 
gnia de’ Franccfi, che impcdiuano loro il libero poffeffo di quella Palle, dar’ all' arme 
Ma gli vie allaVromncìa, e dif cacciameli ; non fù giudicato termine di buona prudenza il per- 
'hlli'cor 0 mettergliene l'vfciia . E benché non vi mancaffero di quelli, che più fautj, fuggente - 
te di Frati- r0 a quei Grandi, che foffe ormai tempo di cojolar le Leghe ( che ad ogni minimo cen- 
no, potendo mettere in campagna fedicimila combattenti , teneuano ancora la cont- 
modità di prender fi da [e medefime la bramata fatisfagione) con rimetterle nel pof- 
feffo di quella Palle, e pagando le guarnigioni della medefitma Nazione, mantenerle 
in vnaviua, e pronta corrifpondenga ne gf inter effit della Corona ; tuttauolta prcua • 
tendone! l’animo di queiMiniftrì ,0 la fouerchia confidenza dellapropria fortuna, 0 
la prefazione del valore di quel Duca, contro del quale non poteuano pre fumerei , 
che aurifero ardimento di machinart rifentimento alcuno quei Vopoli , e maffime in. > 
tempo, ch’egli teneua in mano le briglie della Palle col poffeffo delle Fortcgge: tra- 
forarono fin di rimettergli foli quaranta mila ducati, da lui richiefìi,per nmcdarcj 
a' di [ordini , che già preuedeua vicini à f accedere . Quinci [degnati i Colon dii, ei 
Grifoni fi Capitani Grifoni ; non veduto fperang a alcuna d'tffer mai [odi sfatti de' loro auan- 
! ontroT V* *’ ammutinarono ; da che prefo animo i Minifiri ancora del gouerno , che prcten ■ 
Iran cefi, c deuano la reftitugion della Palle * diedero all'arme al paef e , e fequeflrato il Ducaj 
fo d? Val- ne ^ Fortc di May e fichi fi diportarono in maniera , che per non rtfiarui fepolti, prefero 
tellina . i Francefi rifolugione di partire da quei contorni , lafciando libera la pofifeffioae di 
quello Stato a Grifoni; con feutimento acerbijfimo de' Minifiri della Corona , che alr- 
l'vfo de' Grandi, e più di tutti de' Francefi , trafeurauan » nella buona fortuna quegli 
efpedientia’ lorointereffi , che procwrauano di confeguire nella finiflra con doppi» 
trauaglio , e fpefiu . 

Pfciti i Francefi di Palttllina , e rimafine in pacifico poffeffo i Grifoni, conobbero r 
Capi di quelle Leghe, che contro la dijgragia , nella quale fi vedeuano incorfi appref- 
fio i Francefi ; foffe di ncceffità il prouederfì dell’appoggio della buona intelligenza con 
gli Spagline li ; fenga di cui pareua à loro fteffi imponibile di conferuarfi nell'vfurpa- 
10 dominio; quando non volcffero nuouamcnt e rimetterli fitto il giogo de' Francefi » 
thè fatti più cauti dalle paffete loro operazioni, fi Jarebbono ajficurati in guifa da non 
tfferne contanta facilità difcacciatl. Determinarono adunque di fmantellarei Forti, 
««tono c ^ e tfr >euano effi prefittati , e di mandare ^Ambafciaton a Milano , per aggiutlare co’ 
gli Spa- Minifiri di Spagna la manieradel buon gouerno di quella P alle, filmando nel proprio 
gnuoli. concetto, che gli Spagnuoli per tema ^ he non tarnajfero a chiamare in quella vicinan- 

te i Francefi, hauertbbono dato loro ogni poffìbtle fatisf anione . Màtjuci Minifiri , 
molto più accorti de' Gii foni nelle materie di Stato, 0 che viramele non aueffero,o fin- 
gendo di non bauere aut tonta dalla Corte, per trattare di fimigliante occorrcn^/u , 
D. Feden- damato a Milano Do Federico Enriquetz^imbafciatore Cattolico in Ifpruch, pia- 
co Enti- fico de’ co fiumi, e delle maniere di quella gente, portarono à lungo quefla negogiazj 0 - 
n,!CZ 1 ne, volendo perauuentura afpeltar di vedere qual piega prendeffero l’armi loro, pri- 
ma di poffare ad alcunarifoluz‘one . Non apparendo adunque lume alcuno da poter 
chiarire qutfia pratica, finalmente dopo vn boniffimo trattamelo fiatto a quelli Jlm- 
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lavatori, per maggiormente cattiuar(eh ,gli licenziarono dicendo , che doucfìero i Anno 
loro Vaironi mandare Umbafiiaton alla Cotte di Spagnai douefarebbo.w flati be- t óié 
nanamente raccatti, e nfoluti, come dcfiderauano in quefla parte , lafiiando in tanto Ri/ol iriò- 
la Valle nello Stato, cbc fltrotiaua , con demolire fedamente t Forti della Rina c del “ e dcì,i J 
mantello , come troppo vicini al Milanefe . * M/fonolo 

Riflettendo in tanto i Franceft a quefla negozi azione de' Grifoni con oli Spannilo- £ ra lc in 
li, con lo /degno deffcre flati (chermti da’ Grifoni , e con l'apprenflone , che relttffr, Grimi dC ’ 
tuttawa agli Spagnoli libero il puffo per t, /occorfl de gli alemanni - anteporrò alle 
tifoluziontp’.ù nfentite i partiti più nectffarij , e incaricarono al Duca di Roano cbc Vrmcc(i 
fi trattenenti fen^a impiego tra l’eferato del Vaimar , e i Cantoni ae gli surre ri à S» 
(uo piacere ; d'introdurre qualche nuoua maniera d’ amicizia con quelle Leghe per toco ’ G “' 
interrompere queflo loro agg.uH amento co» gli Spaglinoli, offerendo loro denari , e ^0™'° 
(occorfl per la coiiferuazione della loro liberti. Ma nulla operarono le nmoflran- 
Ze prillate contro il publtco beneficio , tornando affai più conto a Grifoni la vicinai 
amicizia con gli Spagnuoli , chela lontana albatri co’ Franceft; perche oltre à che 
fof}e più fluirò tl dinaro Spagnuolo , fi numtencuano in pace libero il trafico delirio 
Germania, e dell’Italia . Quinci Roano (degnato contro di loro, diedi fi ad ef avvera- Configli» 
re nella Corte d, Francia , che non foffe d, riputazione al (uo Rè il trattare con tanta ÈTnSS 
dtjagguaghanza con popoli tanto ingrati , e feonofeenttà gl’ innumcr abili benepeii d'R^no. 
che haucuano per tanti anni ricettati dalla [ua Corona s oltre alìauerli editati al pò- 
fio della riputazione, in i informano . Douerfì però paffare da negozi iti alla forza, 

(pingendo l’eferato del ramar tra quelle genti per piantami nuovamente il terrore 
dell armi Galliche , ed apnrftla firada di penetrare da quella parte nello Stato di 
Milano, con quei progreffl, che fi potcuano affettare dal valore di quel gran Capita- 
no, c d’vn efercito incallito nell' armi . Mà quefti (entimemi del Duca, come ["(petti 
di proprio intere ffe, per non veder fi o^/o/o , non vennero riceuuti alla Corte di Fran - t N< ’ *L- eiw _ 
eia, E oltre à che il Paimar foffe a baflan^a occupato nell'^A Ifa^ia co feruigto ma? c ' a » c ps*- 

giore della Corona , determinarono quei Mimfìr: di lafciare alla [ua ventura quefla che ' 

gente ; non potendo l'^t rmi di Frani la (oslenerfi tra i dirupi di quelle montagne im- 
praticabili alle artigliane, e quafl ancora alle vettouaghe,jcnza l'opra, e i'affiftenza 
■ de' mede fimi paefam, e fenza fami entrare ancoragli Spagnuoli in d’fefa de' popoli 
di contrario partito, à njcbio di non poteteli più diacciare , fuor che a grandi (fi- 
ma difficoltà^ ; [apendufl pur troppo per mille proue , quanto fappia quella N attornia 
(lavili) fi vn intiero poffeflo in qua luoghi, deue mette vna (ola punta di piede . 

Mà tornando oggima, al Marche fc di Legane t , auendogli fatto crefcere il defide- MarcV fc 
no di ttuoue tntraprefe la felicita della occupala d, Tenzone ; non voluto lakiarfi 
fuggire quella fortuna, che gli moflraua la faccia , determinò l’attacco di Nizza dalla ttn n * !?- c ' 
paglia; che (e ben nòfofle luogo d, molto riguardo, tiraua pero (eco molte confeguen- Hai. 
Re per facilitargli t entrata nel Monferrato , e f acquili o , a cui [ammanente afona- la Pjììu ‘ 
ua,di Cafale ; vmeo berjagho allora di tutti i Mimfln Spagnuoli di Lombardia, ri- 
guardandolo come vna (pina nel piede, any ne' fianchi, e negl, occhi del Milanefc-i . 

Vogliono pero alcuni, che queflo fofle , nottua del Gtldas , che vantatofi col Legane t 
di fo, prenderla jenza fatica, ne otteneffe l'ordine dell'impreja : ma che andatogli 
fall.to il dijegno, per non efferui arriuato ,chc dopo grand’ bora di giorno, c vergogna - 
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Anno do fi di ritornare addietro , vi ftfcrmajjc con le fue genti ali' affé dio, coflrignendo an- 
1635. che il Lcganes à fofi aitare, per riputazione delle fue armi , con tutte le forze quel} a 

rifolu^ione . Onde trouatift quei Cittadini v fretti, e in grande fpauciitoi il Vrefidio, 
che tcneua pocafperan^a di mantenerfi, ed'effere f occorjo , a’ primi attacchi de gli 
Alemanni, prefe partito di riceuere più lofio le condizioni dell’accordo , 1 he di fpe- 
g 1 r.c cc r j mcntare , p cr i co h della difefa . Ne vfc't dunque il Signor di San Volo Couernatorc 
col pre fidio in armi, e bagaglio ; ritirandofi à Cajale con grane fornimento de' Coma • 
Signor di danti F rance fi, d quali par uè frano , che il Duca di Sauoia noi caft /gaffe di cosìpre- 
San Polo c 'P‘ to f a re i a ‘‘ mcnttc flauano effi apparecchiati di (occorrerlo in cgm modo . Vroue- 
pcr ’lTrefa dnta di conucnicnte preftdio quella Viag^a , diuifero gliSpagnuoli l’efercito indite 
di Nizza . parti, paffando il Marchefe di Legane t {otto Alba , Città parimente del Monferra- 
to, e Don Martino d’ dragona all’tmprefa dì cigliano. E in tanto conofciuta ( impor- 
tanza di Nizz a > rifolfero gli Spagnuoli di fortificarla , leuando però le guarnigioni , 
cheteneuano molto numerofein Monte groffo,e Cofliola, terre conuicine, permette- 
re tutto lo sforzo dell’ armi loro in quefìa Viazz a • 'Poi conofciuto,che i Francefi ap- 
parecehiaffero qualche impresone di guerra nelle Langhe , vi fpinfero i Reggimenti 
Lcgancs ' Alemanni de' Trincipi Rinaldo , e Borfo d'Ejìe ad offcruarc i loro andamenti , e tol- 
f° l "^Afti, lofi il Legane s dall’attacco dì Alba, donde venne rcfpinto con qualche danno, trasfe- 
ìiunin . 1 tiffi ad „ Annone , e paffato improiiifamentc il Tonato , feorfe alla volta d'Afìi , con 
difegno di forprendcrla . Ma fallitogli parimente il penfiero , effendoui entrato coìlì 
quattromila fanti , c mille cinquecento caualh il Marchefe Pilla per fofienerla ; le • 
uoffictn l’efercito dal Monferrato, lafciato vn gagliardo preftdio in NtZZ a » e tn A- 
g : tano, acqui/lato dall' dragona ; e ripajfato il Tanaro,e'l Tò fi condufje nel Forcel- 
le fé . Fi (fa uà egli allora lo feopode' fuoi difegni foura il Forte di Bromo , chiamato 
u^Rocclìa Frattce fi t* nuoua Rocella di Lombardia ; E veramente riufeiua quel Forte , e di 
bombai profitto grandiffimo a’ Francefi, (oltre alla gloria d'auerlo fabbricato, e foflenerloin 
terra nemica) e d' efiremo pregiudicio agli Spagnuoli , non folamente perche teneffe 
in continuo fofpetto i territori j di Vanta, e di Nouara; mà perche rendeua loro im- 
r ni j Le P°^^ c l a ^»X. 1T fi a ^ a tanto defiderata imprefa diCafale ; refidenza > e fodegno 
B 3n« all? delì Ar mi Frana fi in Italia. Certificato adunque il Legane!, che il pre fidio di quella 
T>,J ^K a f°(f e °^ rc m °do indebolito per la mancanza del denaro , e per la negligenza . 
“ n ‘° ’ de' Comr, affari) Francefi , fi conduffe nel difiretto di Per celli, ed occupata Carofana 

in vicinanza della Sefia tra Pcrcelli , e Bromo ; mandò la Caualleria Napolitano à 
facibcggi.tr 1 . terre di quei contorni , per ageuolarfi la ftrada à maggiori intraprefcj. 
Ctiqui rac- Mà C riquì, che ar detta ormai tutto di vergogna di vedere la propria riputazione . _j > 
Imito per &id fi grande, c ben fondata vicina à precipitare affatto fottoquefto flagello di fini- 
opporgliii. fra fortuna, ripigliati gli / piriti della ingenita ferocia, raccolfe ìefercito FranceftLj , 
benché debole molto, c paffato à Vontefiura tra Cafale , c T tino ,gittò vn ponte fui 
«u'oiquK cntra/ ‘do effo ancora nel PerceUefe j c mife intoppo à quefìa corrente di profpe- 
rità del Marchefe : Voiche intefo , che gli Spagnuoli fi foffero auanzati •’» queliti j 
Morte del parte, (otto la condotta di Don Martino dì Aragona, te fa loro vrì imboccata, portoffi 
nolaedfal hiucfiirlt con la Caualleria ; mentre fé ne tornauano in graffo numero , c con ric- 
tri Capita- ciuffoli bottini a‘ quartieri : e dopo vita valorofa difefa della Caualleria Napohtana 
Spagini- gii difordinò,e mijc in fuga , con merle del Maflro di Campo Boccapianola, c di Don 

Ciouanni 


L.oc 
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domimi di Lelmo Capitan di Caualh , prigionia del C api t ano Spadino , e perdita di 
«luti ceno tolda, i : Effcndofifragli altri Jcgnalat, con prona d, valore in queflafa- 

lione, devii Spaglinoli Don Martino d' Aragona con g't altri Comandanti morti , e 

prgioniì e de Francefili Signori diBrtJac, e di San Georgio Capitani ambedue 

il 1 Duca 'altresì di Sauoia, che per dubbio di yercellis'éra paffato àrifiedere al- 
lora in quella Città ; intefo, che dopo la fortificatone di Tondone, fi foffero i ficggi- 
ment, de’ Trincipi d’Efìe ritirati dalle Langhe appreffo il Marcbefe di Legai, es , co- 
mandò al Conte di Penta di p affami con quattro mila fanti ; dotte penetrato vifac- v ^ K ne J 
cbtggiò molti luoghi, c portato/} fitto la Biocca d' Araldo la cinfe d affcdio . A que- | e Langhe. 
fio aiiuifo fpaurofi.chc fi perdeffe la Tiag^a, comandò il Leganes al Conte Galea^jo Attacca la 
Trotti, che vfeito d’Aleffandriacon qualche neruo di foldatefca , v entr affé (come Rocc^d’- 
gli riufeì) alla dtfcfa , E quinci richiamato all’ejercito Don Martino d’ Aragona , fi 
fpinfe con tutte te fi rge à quella parte per /occorrerla : mànon primavi gmfe^a, 
che vu ì i Sauoiardi formata la circonuallagione l’aueffero <£ ognintorno tirella, c la ^ 

hatteffero. Ordinò per tanto il Leganes all' dragona, al Garai.e ad altri Capi 
refe loro s'aprfie qualche adito di fami penetrare il foccorfo ; e intefo, che fife diffi- 
cile molto, mà nou però impoffibile famigliarne intraprefa, il Marcbefe, che defide- 
rautdi (occorrerla ad ogni modo , comandò la marchia dell’ eferc ito à quella parte. Marc |, efe 
Tra que fa fioccaci Cafiello donnone (corre il Tanaro, della cui (panda, come p,u a. Legane 
alta da quel tato, s erano iSauoiardiferuiti per fortifcarfene.auendoU maggiormen- foccorfo . 
te accrcjciuta,c ridotta ad argine di trincierà ; donde con inceffantt colpi di cannone, 
e di mo/ebetto feopauano il fiume, e la vicina campagna ; Quinci ne vemua a riufeire, 
non che mal tge uolc, di mamfefio pericolo il tentare (omighante paffaggio, a che s ag- 
giunle per male maggiore t’improuifo arriuo in quel campo de' Duchi di Sauoia , e di Ducili di 
Criquì col fiore delle proprie foldatefibe , defiderofidi sformare sù gli occhi dell efer- 
cito spagnuolo quell , Tia^a . Or mentre fluttuauano incerte le opinioni de’ Coma- 1 'clorato 
danti Spagnuolim vii imprefa apparentemente difperata , tr afferò finalmente dalla ” ar ‘‘. 
rr.cctefima difpcragione la maniera defeguirla , T ratta fi dunque auanti vnagranj 
quantità di ce foni , pieni di varie S ìouiglie, e rauuoltolat ala fino alla (pondo, del fiu- 
me. vi fi nafeofe dietro vna truppa dt ntofchcttieri (otto la condotta del Cara, ; c con 
Fmceffantc grandine delle palle percoffi i Franceft, che strano difiefi lungo la ritta, e 
discacciatigli da quclpoflo ; ebbe agio Don Martin dì Aragona di gittareil ponte Jul 
fiume ; foura il quale paffuto Don Giouanni l{omcro con mille fanti , e vnitofi con Icj 
genti del prcfidio, tentò, mà in vano, di penetrare le trinciere nemiche : perche fupe- Sicomb.it. 
nori i Franceft di numero,e di fitto, rifpmfero addietro con grandiffimaflragc gli Spi- “ £ 

gnuoli . Di che voluto effi vendicarf, effendo finalmente giunta al loro Campo I arti - collegati. 
gheria.fi diedero con tanta furia à percuotere, t lacerare gli alloggiamenti de nemi- 
ci, che gli coftnnfero a leuarfi a loro di/petto da quell' affedio. Auendoptrò combat- 
luto il primo giorno d' Ago fio dal mrgo dì fin alfirgere della notte, il giorno apprefi C011< 1 ) 
fo fui far dell'Aurora , prejero i Collegati tacitamente la marchia , fenica riceuerc _j spagnuoli, 
pur minimo difiurbo dagli Spagnuoli, ritenuti dall'impacco del fiume , e dalle firadc 
dt vna groffa pioggia, e improutfa fatte fango je. Non lajciarono però di dar loro al. a za , 

' coda alcune Compagnie di C attuili ,più per binaria, che à difigno a' approfittar fine. 
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Vi rimafero con tutto ciò in queflo vltimo cimento , oltre à cinquecento de ’ Colle fit- 
ti, con pie iolo danno degn Spaglinoli, e Infoiarono negli alloggiamenti gn n quanti- 
tà d: monili ini ,e di vetcoiughc . 

Mà quella felicità degli Spaglinoli venne ben toflo ricomperata da ima maggiore 
calamità inferita loro dall' armi de' Collegati . Unendo penetrato il Mar chef e di Le. 
ganes.cbe dott ffe l'Armata Franceft ufi iltarpcr la via del Mare il Finale, e portar- 
fì il Duca di Sauoia a batterla per quella di Terra , fpedì Don Martino d' Aragona-, 
con quattro nulla Fanti , ottocento C amili , e fti peggi d’ Artiglieria in (occorfo di 
quella Tiagga. Giunto l' Aragona a Carcbcno capitogli auttifo , cbevfcito d'Afh il 
Duca di Sauoia , c penetrato nelle Langbc , s’appareccbiaffc da chiudergli ilpajfo , 
perche non poteffe tornare fui Milanefe. Chiamata per tanto la confulta de'Capi,con- 
corfero vanamente in quefta opinione , che per deludere il difegno del Duca faceffcj 
mefl'cre d'vfcire da quelle a 11 gufile per condor fi a Biflagno , doue effondo raccolta 1» 
qualche truppa di lorofcbicra , fi farebbono meffi ir, poflo di meglio refislcre a così 
fatto infililo. Trefa quefta riJolugione,e inuiati feiccnto fanti al Finale, incomincio{fi 
la marchia verfo Difhgno; e benché bifugnaffe prima pajfarc lìtgo le mura di Spagne-, 
do,,' era fama, ibe fifofjcro annidate l'armi de’ Collegati ; tuttauolta fatto della nc- 
ceffttà (perimento di valor e, determinarono d'arrifchiarfi in ogni maniera, e con tan- 
topiù di confìdenga , che fapeuano non effere ancora giunto in quellaparte con tutu 
le fue forge il Duca, mà trouaruifi jolamcnte con la Vanguardia il Marchtfe Vilhu. 
Treccdeua a quefta marchia la Caualleria condotta dal Lifaro , (eguitata dalle genti 
Alemanne di G-.ldas; dopo le quali marebiauano con l’artiglierìa, lemouigioni , e le 
vettouaghe, le milìgic Spaglinole di Don Antonio Sotelo . Dietro a quelli ca mmiua- 
uano gli Alemanni del 'Principe Borfod'Eftc, e chiudeua conia Caualleria parimen- 
te Alemanna quefta ordinanga il Lemcro , affteurato oltre a ciò da due truppe di 
mofehettieri a Cauallo . Procedendo in quefta guifa l'efercito Spagnuolo , feoprì tri-, 
vicinanza di Monbaldo alcune foldatejche nemiche, che fi paffauano il tempo ad vna 
Olìeria: comandò per tanto l' Aragona, che v (afferò due Compagnie di Mojchetticri 
à ! cacciarle di quel pollo . diche fatto affai facilmente , effendo allora quefta gente 
più intenta a votar bocali, che a f caricar mofehetti ; ordinò , clic la Caualleria occu- 
pale vn prato vicino , tenendo la faccia vtrfo Mombaldo , da cut non s’era fpiccato 
ancora il Semico; e in tanto marchiale m bella, e forte ordinanga l'infanteria , fuor 
della quale vfeiuano alcune Compagnie di mofehettieri afcaramucctarc,per dar tem- 
po ,che oltre paffando l'artiglieria , giungcjfe futuramente à Biftagno . Quando ecco 
(piccar fi fuor della T errati Mar chef e Villa, con tutta la fua Cauallcria,per muffire 
queflo battaglione di Fanti-, che tromtofi in campagna aperta, /eriga alberi, fojji, 0 ri- 
leuati da poter fi difendere, e abbati domito dalla Caualleria , che fi mife Subitamente 
infuga, rimafe miferainentc cfpoftoacost feroce affatto. Mà paruto loro vergogniti 
di [olamente calpeftare vna tradita, e rnifera Infanteria, voltarono i Canali del V it- 
la improuifo le briglie dietro la Caualleria fuggitiua, facendo ficriffima ftrage di quel • 
li, che forfè auerebbono f alitati fe fteffi, egli altri, fe auefftro auuto pur minima ap- 
prensione di fati sfare ai proprio debito , combattendo . Difftpata quefta infelice Ca- 
ualleria, tornarono i Ttemontcfi [oura l'Infanteria, nè più v apparue fembianga al- 
cuna di battaglia, non effendo, che vna mijcrabìlc vccifione di quelli , che gittate-» 
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ritmi, e gl'impacci , cercavano in vano difaluarft da quetta furia, più che nemica-,. Anno 
Meffo adunque in fuga, trucidatole dijpcrfo L'efercito Spagnuolo , tutte le artiglierie » lój 5 . 
le monizioni, le vettovaglie , e'I bagaglio rimafero in potere de' Picmontefi. Molti , £ ^ sfitto 
e de' principali Capi-altrcsì vi reftarono prigioni, perche effendo comparfo, mentre fi rf all' atnuo 
combatteva ,il Duca à Mombaldo , e attendo fpedito gente frefea in focmfo de' fuoi , 
diede l'vltimo crollo al precipizio di quefla mij era gente . 

Fù parere di tutti i buoni foldati, che fe il Li/aro , che prima d’agni altro preci - 
pitofjì in vna vergogno/afuga , aueffe fatto pur vna minima rcftfìcnza al primo em- 
pito de' nemici, che auerebbono gli Spjgmioli riportata [untamente la vittoria . Mà 
fouente auuient nelle battaglie, che la viltà della Caualleria pregiudichi al valores 
deli' Infanteria-, perche [tura del proprio j campo mette l'alt alle piante per fuggire, 
duzj, che la rifoluzione alle mani per combattere . Venne però attribuitala colpa di 
quefla disfatta, a chi forfè non la meritava ; mà certo, che il Li faro non potè coiteti- 
lare con alcuna feufa, 0 preteflo, la macchia della fua vergogno fa fuga , e Don Marti- (no . 
no di dragona acerbamente [ dolfe del M arche fe di Legane s, perche non aueffe punto 
adempiuta la promeffa fattagli nel mandarlo verfo il Finale , d invadere il Vcrttl- 
lefe per tenere con sì fatta diuer font il Duca di Sauoia occupato in quella parte. 

Mà poco ebbe di che godere il medeflmo Duca di quefla vittoria , mentre paffato 
à Vercelli, finì quafl improuifo il corfo della fua vita ; e fi collantemente diuulgato 
daquei Cittadini, ch'egli periffe di veleno ; benché vifitatc da Medici le fuevifccre , 
non ve ne trouaff ero indteio alcuno . Ma é giunta oggidìa fegno di tanta finezza la toro Amc 
barbarie d' alcuni pcruerfl Ingegni, che hà [sputo inuentar de veleni inuifbili , e ir- ,,e 9 ^ **' 
remediabìli . E perche femprc la fama vuole incolpar qualcheduno anche delle colpe 
del Cafo, 0 delle operazioni della Natura, venne attribuito Somigliante ecceffo, à chi 
forfè non vi pensò giammai : perche attendo pochi giorni auanti conuit.no Criquì il 
Duca , il Marchefc Villa , e'I Conte di Verua , fe ne partiffcro tutti gravemente indi- 
fpofli,rcflandone il Due a, e'I Conte, come più deboli , nel breve / patio d’otto giorni. Soletti in 
miferamente confumati; doueil Marchefc prilla di complefflone robufla , con quattro kxmm'e? 
foli giorni d'ìndifpofzjonc , reflò libero . E perche puff Mino allora tra il Duca , e_> 
qualche Miniflro della Corona, granitimi difgufli riuoltando l'vno [opra l’altro i di- 
fordini, e gl'infelici fucccffi della guerra, venne agcuolmente creduto , che fra con- 
vitati [offe machinato così deteflabile tradimento . Mà perche non abbiamo di ciò al- 
tro atceflito, che la fama corrente; lafciamo la verità dove fi trova. 

Inquanto al Duca Vittorio Amedeo, egli era Prìncipe di fagacffln.o ingegno, c-j Qualità 
formato appunto alla congiontura de' tempi , che caderono nelfuo "Principato , ejfcn- vùtoro? 
dogli convenuto deflrcggiarc in guifa co' Fr ance fi, c con gli Spagnuoli ,che faluaffc i 
propri / Stati dalle infiite, c dalle ìnuafioni degli vni,e de gli altri. In fomma, benché 
gucrreggiajfe per intcreffe di Stato , di non veder [ oppreffo da' Franctft con gli Spa- 
gnuoli, e wfcrifje loro qualche danno fui Milanefc > non fù però mai fuo difegno di 
f cacciarli dal dominio di quello Stato, per introdurvi i Franceft , che anzi potendo 
ne’ principi) della guerra portar [ à grandi acquifli,fì ritenne dall' incalzarli, conten- 
to di pregiudicare più lotto alla riputazione delle fue armi, che alla fouranità del fuo 
Imperio. Fù per altro di coflumi più grani di quello, che compartaffc la ingenita fa- 
cilità de' Principi del fuo jangue , t'I genio libero de’ fuoi popoli. Difetto ( fepurfk 
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difetto) ebe portato dal ventre materno, crebbe in effo con la confuctudine della Cor • 
te di Spagna, doue fi trattenne qualche tempo della fua giouinto^a . E riufeiua tanto 
pii) noiofa a qualcuno de" Grandi quefta fua graniti , quanto, thè alieni alla Hraor- 
dinaria facilità del Duca Carlo fuo Vadre , che trattata quafi domeflicamente co tut- 
ti, fembraua loro difetto nel figlio, quello, che poteua attribuir fi a Pirtù . Beni ve- 
roichcparut ancora alle perfone lontane, e difmtereffate, che all'vfo appunto di Spa- 
gna, degenerale quefla fua grandezza in qualche tratto di vanità , a cui non corri- 
Ipondeffcro le forze de' fuoi Stati , auendo inuentato il titolo di Ideale ^iltena (di- 
cono alcuni) per emulazione del Cardinale Infante di Spagna , che portò primiero in 
Italia quello titolo ; altri per auuantaggiarfi foura il Gran Duca di Tofcana , che pa- 
re concorra co' Duchi di Sauoia di precedenza • Concetti però dell'altrui opinione^ , 
fapcndofi, che non i titoli, ma l' antichità, lagrandcz&a, e la potenza de ' Dominij,do- 
niall' vno [opra ali' altro laprectienza - Certo è , che non fu lodato in qutflo Trin- 
ci p e t'aucrfi affunto quel titolo di Uè, che per cento, e feffanta anni trafeurato da’ fuoi 
maggiori, come non mai pofieduto, benché prete [0 , pariua che riufeiffe improprio , 
perche fuor di tempo, nella fua per fona . Nel rimanente fù littorio Amedeo Trin- 
cipe buono per li fuoi Stati, come quello, che inclinato anzi ^ f lcl<r ° della prudenza , 
che al pericolofo dell' audacia, antepontua i partiti foaui a precipitofi , e non a matta , 
che l'intereffe, e la conferiuzione della propria dignità, e grandezza » da chef fpic- 
caia altresì il beneficio particolare de' fudditi . E però non potendo efercitare Ube- 
ramente t imperio dell' Armi proprie, nè fcioglierc il nodo , che l'aueua collegato per 
forza con la Francia; nè accofiarfi pubicamente alla Spagna , nè lafciare di nudrir 
con effa qualche occulta corrifpondenza ; pareua nel concetto del Mondo , che le fue 
operazioni [entiffero del fraudolente , e no <1 erano , che di neceffarla cautela per la~* 
propria conferuazjone, c per l'vtilità de' fuoi Stati Morì in età di cinquanta vii an- 
no, e regnò poco per ejjerc giunto tardi ali Imperio , cffendotii lungamente vinato il 
Tadre , Morte però intcmpcfiuaper la fua Cafa,efunefia a fuo: Zaffali/, che vide- 
ro per effa aperta la porta alle di [cor die diti li , che portarono l'jìrmi fìr antere nel- 
le vifeere di quelli Stati, da quali non fono ancora v fette , Lafciò, oltre alle femmine 
della Moglie MadarnaCriflina di Francia, due Figli Mafchi,Francefco Giacinto, ebe 
in età difei anni, celebrò con la fua morte i anniucr fario del Tadre, e Carlo Emanue- 
le, che fucccduto nello Stato al Fratello nc' quattro della fua ; regna tuttauia col 
con figlio della Maire felicemente tra le vicende deli -Armi dille Corone , più gret- 
tamente ancora del Tadre, congiunto a quella di Francia. 

Intanto riufeì accrb (firn a ancora a' fuoi nemici la per dita del Duca littorio , co- 
tiofcendo affai bene gli Spagniioli , che douendofi reggere quello Stato co configli , e 
conte forze di Francia, era facilcofa, che inoccafonc di qualche caducità (flauti 
i intelligenza, che nudriuano con efji 1 Trincipi di quella Cafa,cperò lontani da quei 
confini) fc ne impadroniffe quella Corona, e Uncorporaffc a! proprio l\cgno . Ed eb- 
bero di che reflarc oltremodo confermati ne' loro fojpcni , mentre appena morto il 
Duca, tentò Criquì d'introdurre in Percelli prefidio F rance fe ; e latterebbe fatto , fc 
auueduiofcne il Idarchefe Pilla, buon fcruidorc.e fedel Miniflro di quella Cafa , non 
auefsc prtuemito i fuoi tentativi, con fami cfso entrate grofso ncruo di foldatefca 
Savoiarda, c Ticmontcfcj. ■ 4 ^Z rr • f 
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7 Ha né la difgratìa Succeduta aliarmi Spagnuole velie Lunghe , ni la matte del 
Duca di Stuoia intepidì punto il deftderio , che nudriua il Marchefc di Ltgancsdi le- 
uar fi a a fianchi del (uo governo lo {limolo del Forte di Brano; e l' aiterebbe fin d' al- 
lora tentato, fe Criquì rimafo folo al fuprtmo comando dell' Armi de' Collegati ìil» 
Italia, e paurofo,cheil Cardinal diSattoia, che pretendeva (come dirafjì) la tutela 
del nuovo Duca, non potuto entrare pacificamente in "Piemonte , v’entrafje con l'armi 
di Spagna,non l'aueffe chiamato ad altri penfìeri, con trarre l'efercito dal Monferra- 
to, fpargendo fama di volere quella Vernata alloggiare fui Milanefe. Condottoft 
adunque Criquì fotto Toma, Caftello fituatotra P aleuta, e Cafale , vicino al fiume 
1{paldo, c guardato da duccnto Spagnuoli , che al [no comparire immantinente Cab- 
bandonarono.gittò x ni ponte fui Tò per tragittar fi a Bremo,c’lniarchefepcr rompere 
co fi fatto difegno al Marefcialle , ripafsò anch’egli il Fiume, rida tendo fi con l'efercito 
ne' contorni di Valenza . Onde Criquì , cangiato pcnficro, ritiroffi nuovamente a 
{vernare ne’ (oliti fiioi Quartieri del Mon ferra to, e di Tiemonte ; e rimafe libero t'at- 
tacco di quella Pianga al Leganes,come che pure le continue pioggìc il coflrigneffeto 
a rimettere ad altro tempo l'imprefa.Prefidiate adunque, ch'egli ebbe le frontiere » 
fparfe le genti per le terre dello Stato di Milano , appareccbiandofi qua fi infenfibil - 
mente a qiteflo difegno . Ma noi per non interrompere il corjo de' ncliri acconti con 
nouità, che s’appartengono ad altra narratone, diremo qui brevemente bhe già mi- 
tigata dalla vicinala di Primavera l'afpre^a del fremo, avendo il Marchefc alle- 
nite le prouiftoni neceffarit alla machinata intraprefa, riduccffc miouamentc l'eferci- 
to ne' contorni di Palcnza, e levati alcuni pe^gj groffi di cannone dal Caftello di Pa- 
nia, metteffe in apprenfionc tutta Itali a, non che i Francefhdt quello, che macbtnaffe. 
Criquì veramente non potuto dar fi ad intenderebbe fernet rinforzi maggiori afpiraf- 
fe il Marchefe all'attacco di Bremo ( Forte capace di dare trattenimento ad vn'tfet- 
cito affai più numerofo) portoffi con alcune poche faldate fihe a Cafale , jofpettando, 
che difegnaffe foura le Piagge di Mcncaluo, » efi Pontcfiura, per facilitarli l'imprefa 
della mtdefima Città . Ma rimafe ingannato del fuo concetto, perche effendofi il Le- 
ga» es bcnijjimo informato dello fiato di Bremo , nè voluto , chele ere (cenere del Pò , 
che di Primavera al disfarfi delle nevi fogliono inondar quei paefì, gli recaffero qual- 
che novello impedimento , precipitò nel principio di Margo t vfeita alla campagna . 

T rouauafì allora al governo di quello Forte il Signore di MongagUard, il quale-) 
congeniopià di Negoziante, che di foldato , introdotti alcuni Mercatanti Francefi 
nella Piazza, e negoziando con ejfi a parte , ri flabilì quafi vii Fondaco di mercan- 
zia France/c : onde per facilitarne più ageuolmente lo fpacto , permettendo l'entrata 
nel Forte a chiunque vi portaffe denaro, venne ad aprir l'adito ancora al Leganes , 
£ inf ormar fi bcnijjì m o delle fue debolezze. Perche oltre al non rfferui perauuentvra 
la metà deliagente pagata dal f{è,e quella poca altresì mal trattata, e inferma, aue- 
«4 già l’afprezga de’ ghiacci del Perno paffuto, dirupata buona parte de' ripari non 
incamiciati di pietra , ma fabbricati fcmpliccmcntc ditterà ; e tutte l' altre proui- 
fioni ancora v'erano deboli , e dìfordinate . Innammito adunque il Leganes daquefle 
relazioni, c fiimat a l’imprefa molto più facile di quello , che non gli veniva dagli al- 
tri Capi rapprefentato, comparve con l'efercito raccolto dalle Pia^Zf circonuiane , a 
gli vndìci di Marzp, fotto La Piazza due bote avanti giorno; dove Subitamente avi- 
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Anno %atofi il Conte Ferrame Bologniuo, cof fuo Reggimento d'infanteria, contro la nega 
1636. Luna della porta del T?ò,glirTufaì, co» picciolo contraflo,d'impofft[farfanc. Don An- 
tonio Sotcllo parimente impadroniffi con la fanteria Spaglinola d'vn rilenato di ter- 
ra in mego al fiume, per impedire da quella parte i foccorft di Cafale al Forte ; e atten- 
do occupata luparie fnperiore della Viaggi , con vn Tengo di Lombardi , Don C10- 
uanni ffafqucTgCoronado, Coucrnatorc di Cremona , s'accamparono i Tedejcbi di 
, Cildas apprcffoCalloggiamaito del Bologniuo . llcbe fatto ,diedeft principio al la- 

uoro deÙe trinciere, e portatigli approcci in vicinanza della [offa , incominciò a ful- 
minare d’ogni parte l’artiglieria. Autuano /pelatogli Spaglinoli di forprcndcrc /.i_> 
"Pianga col giungere di notte -, e inafpeUati , ma rif pinti da vna fa riafa tempefla di 
mofebettate, non riujci loro (come diansgi accennarne ) che di Juperarc la mtga Luna 
della porta del fiume. Tentò benanche il Mongagliard d'interrompere i lauori de' 
nemici, con vna [ortita di quaranta Caualli, ma tra appena rfaito dalla porta , che 
f aiutato da vna faina di mofebetteria, e vecijogli fatto il Cauallo , c fcaualcati molti 
de' fuoi ,trouoffi corretto a rientrare nel Forte , nel qu.de fulminando da ogni parte 
ilcannone degli Spagnuoli, cadde prefìamentc l'animo agli AJfcdiati per difcndcrft 
troppo lungamente, nella (Ircttcgpga del loro numero , nell' angitflia delle proufioni , 
e nella veemenza, e fuperiorita de" Nemici . ' 

rrni, iì: Tercoffo Criquì da cosi inopinata intraprefa, t prtnicndogh oltrcmodo la confcr- 

t/i'floccoi nazione del Forte, fece /ultamente alltflire alcune barche , c riempiutele di genti, 
J^azza* ^ monizioni, e di vettouaglie, lejpinfa afacondadel fiume , fatto la condotta del Si- 
gnor di Neflier,e perche aucua prima auuijato il Mongagliard à> qucflo foccor/o,vfci- 
to (gli ancora ad incontrarlo con faccino de fuoi faldati, l’introduffe felicemente^) 
nella Tiagga ; trattine feffanta faldati , che rima/i addietro per colpa de marinari > 
non poterono sbarcar, che di notte vicino a Eremo , onde pcruenuti alla mega Luna , 
già occupata da’ nemici , vi rimafero tutti prigioni, inficine cui Signore di S agnoli 
Terfuglies, che venne poi condotto nel Caflel di Milano . Vi è però chi farina dìuer- 
Cli nct'cc famente qucflo fucccffo, c voglia, che non enlr afferò appunto, che ducento faldati not- 
isi patte 1 turni, feriti, c fuggitati nella Tiagjga, effendo rintafo tutto il conuoglìo , dopo vn lun- 
go combattimento, diffipato dagli Spagnuoli, con l'affondamento di due barche, pri- 
gionia di due Capitam,e di quaranta faldati , e morte di ferro , e d’acqua di tutti gli 
alitili quali ncnfapcndo , che aucffcrogh Spagnuoli occupato la mc^a Luna della . j 
porta, e l terreno fui Tò, v'rrtarono di petto ,cnc vennero maltrattati , efammerfì. 
L't vento di queflo affedio accredita in buona parte quefla feconda relazioni, che efae 
oltre. a ciò di buona mano; ma pajfaffe come fi voglia queflafaccnda ; certo è, cbes 
* perfora *a r '^ Mt0 Criquì di portare vn più valido faccorfo dentro laTiagga, intefo, che il Lc- 
jpmc il ganes paffuto di perfana al Campo , fi fvfjc fortificato per impedirgliele tra la Ti<r%- 
c.impo nc- t'I fiume, da cui fi difaoflaua vn picciol tratto ; vfaì improuifamcnte di Cafale 
1 con foli cinque, 0 Jet Canali fa per ifpiare con gli occhi propri] il filo, e le fortificazioni 

del Campo nemico, c offerital e da qual parte doiicjjo piantare l’artiglieria per fla- 
gellarlo, ed apritfì l’àdito per entrar nella Viaggia. Mentre flauaft adunque contem- 
Colpìto da piando con vn Canochialc dietro vn arbore sii l'oppoftta fponda de! fiume , la circon- 
c'dd- r 'u- ua ^ a V onc ,iem ‘ ca > I coperta vn' Artiglierò del Quartìcro del Bologniuo quefla gen- 
io. ' ‘ ' tt> drizzò in quella parte vn Sagro > thè colpito il Marcfaiallc con vita palla di ferro, 

il tra . 
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iltrafìffe da vn canto all’altro , e cadde morto. Io non conobbi , cbe di peffaggio que- Anno 
fio (oggetto , e in vna età così debole , che non apphcaua ancora l'animo alta cogni- i6$6. 
%iont delle cofe del Mondo, nè teneua altra conofcen^a di tua per fona , cbe quella _» 
d’effere fiato Genero dell' Ediguieru,e auer duellato con Don Filippo di Sauoia, cbe vi 
rimale morto (otto la (uj fpada . 

Non fapreip-rò che dirmi in particolare de’ fuoi cottami, e delle fue fortune, ol~ d 
tre a quello, che ne raccontano gt' {fiorici, che ,o partigiani, o nemici, ec cedono ,e nel- d, Cricjui. 
le lodi, e ne’ biafimi . Nè c’è mancato qualcuno , cbe dopo d’auete iuteffuta vna in- 
uettiua, an^i che vn’ dogo di /uaper/ona , l’abbia pofcia , o peni ito, o meglio in- 
formato, troncata dalle jue I (ione. Tofli adunque fra forni gitanti incertezze falcie- 
remo ad altri il giudicai e, qml’ei (offe dalle Jue proprie anioni , più che dagli altrui 
racconti . Bafia,cbe da natali, e da fortune ordinine, e col parentado deli’ Edi^we- 
ra, (alito per la fua grande riputazione nell ’ mi , alla dignità diContejìabile di 
Francia, e col proprio vAore s’aprì la Jìrada alle più eminenti cariche politiche, e 
militari di quel ({egno^ e cbe dopo vna vita affai vana, tra la virtù m inare , e le va- 
mtà'.teijenjo, cbiufe infelicemente i fuoi giorni , per vivere lungamente col nomcj 
nella fflorte del noflro fecola, delle quali non è flato picciola p irte, o difprcgiahile ; 
benché, o annegbitUo dagli anni ,o corrotto dagli applauft della fortuna non fotte- 
ueffe gran fatto, in qncfle vltimc guerre di Lombardia , la grande afpet tagionc con- 
ceputa in Francia, e dmulg.it a in Italia del (uo valore. 

Bjufcì però quefla morte di gran fcntimento al ljè,e alla Corte di Francia , nonfo- ConfeguC- 
lamente per la perdita d vn Capitano anche nelle fue difgragie accreditato , ma per ?*<!' que- 
Itpeffime conftguer,%e,cbe tirò /eco j poiché non ( diamente sbaodojfi feltrata Fran- lkj moItc " 
cefi del Vicmonte, ma ne fucceffc immantinente la perdita del Forte di Brtmo. Ter Rc £, ^ 
cbe Mongagliard veduto fi, e forgi iperanz i di nuout foccorfi, e pii vìua-oente (Irei- Forte d» 
to,e battuto dagli Spagnuoli , cbt incaloriti ancb'effi dill'auufo di quefla morite , Brcmo * 
penetrarono con gli approcci fin nella foffa della Fartela ; per non arrifebiare alla-» 
rapacità de’ Nemici leimmenfi ricchezze , che aueua ammaffate ,e con le paghe del- Pct | a TlI . 
le ( old ittiche rubate alla Corona, e conte mercanzie efercitate in quella Ptag^ru, ti, canan- 
ee trattò la reta a patti d'vlcirne con bandiere (piegate, tamburi fonanti, mtcthie ac- ^natorc: 
cefc, paia in bocca, e con tutto il fuo bagaglio : la fci ondo però alla dijcrcgion del Le- 
gane s » fudditi del [{è Cattolico rifuggiti in quella Via^ga , e venne convogliato da 
Don y incendo Gonzaga con tré mila Cavalli, quffì fino alte porte di Cafate, douc-j 
però non furono nceuuci dal Signor d' Emiri , jLmbafctitore ttraordtnarto di Fran- 
cia in Sauoia , cbe il ned-fimo Gouenutore con quattro Capitani . 

Cinsi piccioli sfòrzi ottennero gli Spagnuolt vna Viaggia fortiffima , che teneua 
in apprenfton di fpauento tutta la Lombardia , e poteva fiancare vn numerofo elev- 
ato nell' affediarla, quando aueffe -muto vn Governatore più (oliato ,cbe "Mercatan- 
te . Ter else ella non era cosi mai proueduta, benché indebolita di perfidio, e difordi- 
nata, che non pottffe tener fi ancora per molti mefit , (e l' awffe guard ita, e dfefa vn 
Capuano, che U’ffe (apulo anteporre l’onore alle facoltà. E quindi apprendano i 
Grandi di chi joueitc fi filmo in così grani occorrente , dalle quali dipendono la (a- 
luti d gli Stati, c la riputazione dell' armi loro . Era quefto Gouernatore nato vii- , Qualità 
mente, ma portato dalla fortuna , t dalla ncceffità al (eringio del Marefcial di Cri • 
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Anno qui, ed acquiflatofi con vna pronta, c diligente /erutti il fuo amore, venne dalla-, 
16 ì 6. pi*Z3* di Staffiere portato a quella di Gentilbuomo,di Capitano ,e fin almente di Gty 

uer tutore d'vna Fonema, di cui non aiterebbe ricu[ato ilgouerno vno de' più quali- 
ficati Signori del {{egno di Francia . Ma benebbe vn fine condegno ancora alla fua 
Viene d:- viltà; poiché terminato il procedo fabbricatogli in Cajale fopra quella refa, e conuin • 
Cable per to di non auerc adempiute le jue pa> ti in difenderla, e cufiodir la Yia^ga raccoman- 
qncha re- data alla {ua fede, venne fentengiato a perdere la tejla foura vn palco , e fu diriga- 
la vna colonna nella pianga di quel Cafiello, con vna infame inferitone del Juo tnà- 
camento a perpetua memoria della fua codardia, ed ammaeflramento del proprio 
debito a' Gouernatori delle Portele . 

Ma fe portò vneflremo cordoglio a' Francefi la perdita di Eremo, recò vn infinì- 
Allegrezze ta coniazione agli Spagnuoli ; e fe ne celebrarono particolarmente in Milano , fo- 
nici M r?’ k Bn 'J ifimtfefic; vedendo/ liberati quei popoli da vn impaccio grauffimo ,cheptr lo 
acquìrtodi fp*V°, di quaft trenta mefi,gli aueua tenuti in vn continuo all arme , e fpauento ; ol- 
Bremo . tre al danno grauiffimo, che fentirono i luoghi circonuicmi dalle perpetue Scorrerie di 

quel Trefidio . Entrato adunque il Legane s nella Fortt^ga , e datigli ordini necef- 
fari, perche foffe meglio ancora proueduta, e fortificata, vi lafciò algouerno con mil- 
le, e cinquecento foldati Don Carlo Sfondrato, che non mancò punto alla propria di- 
ligenza, riducendola quaft ine/puguabile . Bene vero , che dopo qualche anno auen- 
do prejo i Mni flri Spagnuoli à conftderare , e gli vtih , che tracanno da quefla "Piaz- 
za, e le fpefe,cbe vifaceuano in mantenerla $ e i danni, che ne aucrebbono potuto ri- 
cenere, fe nuouamente i nemici fe ne fojjero impadroniti ; oltre al pericolo d' arri- 
v ( , c fchiarc tutto quello Stato ad vna battaglia per foccorrerla, determinarono di fpian- 
inolio da tarla da' fondamenti , annichilando fino il nome d'vna Fortezza cagione di tanti 
gl' S r ì- mali , e nella profpira, e nella finora fortuna de' fuoi Fondato ri. 

Chiuda quello ({acconto delle guerre di Lombardia , chi diede loro principio ceri* 
l'occupazione di P alte llitia , Trinato il Duca di l{oano del poffrffo di queSìa Palle* 
.né riceuuti i fuoi configli alla Corte di Francia, per ritentarne l acqui fio a forza d'ar- 
mi, fi trattinoti come P en furierò, e Triuato,orafra le Città degli Sutzzcrl; e talora 
ncll'Efcrcito del Duca di Paimar,dacui era,eper intereffedi Religione, eperlafli- 
m: del fuo valore teneramente amato . Trouato fi adunque nell a rotta, thè diede 
quel Duca a donanti di Puert a l{mfeld, con la prigionia del Duca Sauelli, e d'altri 
Comandanti Imperiali, vi rim afe leggiermente ferito in vna gamba . P enne però 
dal Puntar pregato f{oano di ritirar fi tfproucderfi ; ma eghdifpreziata quella fe- 
rita, come cofa di licue momento, venne con la trafeur aggine ad inagrirla ; sic hcj 
Morte del degenci ata in vn canchero, gli tolte finalmente la vita in C omgfeld, T crr a dì Su in- 
duci di z eri , con dolore accrbiffimu del Duca di Paimar , e di tutti t Capitani dell ejercito , 
Kuano. e ff en j a [{ 0 a>io oltre modo (limato, ed amato per le fue rare qualità del corpo, e dtl-^ 
Sue qual - onde giunte a tal legno di riputazione, che veniua collocato nell'ordine de k 

tà. * più principali Capitani del fecola . Uè alno ojcuròi chiari Splendori della jua glo- 
ria, che la macchia del Calumi/, no, r he gli tmfe l'anima con le falle opinioni di quel- 
la barbara Settj . Crefauto fra l\Armt di Enrico il Grande, acqutjlò con i opre dvn 
Su-i fta. vslorerJaon punto precipitoso, tanto credito fra i popoli del Juo panilo , che ne otten- 
ne il Generalato degli EJcrcm ribellanti ,c tniluò anche nella ribtUione al proprio 

Signore, 
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Signore, con pr. gelar pr udendo , e defil ila . Ma operato dall' armi , e dalla ole- ^nno 
menzadet Juo Hf,viJJt anche e/ult dalla Corte ,c ib.guor.or, [bende pur fofje Duca, LÓ i 6 - 
tTandi Francia) eoe. fama dinari Capuano ,cdi JagacijJmwTrv ape . Tofjtueu.i . 

coturni amabili , traWeortefi, mature gettili , genio jp, ceduo, t ingegno acuta. ft“°‘ i . co ' 
jtmaua la corri [pendenza de' Grandi, Italiana don, cftii attuale cvn gl infimi , e fil- 
mami ogni forte diptrfonc-, e più d'ogn’ altro 1 Unti ali , egt’tfivriei : attribuendo a 
ftlicità delia virtù l’ejjere dmulgata , e tramandata alla memoria ite' Tojtiri . Ma 
per eccellenti, che foffero lente qualità, *t{je peiòqu^fi ferii firt infelice, non poten- 
do durare lungamente nelle felicità ciucila Virtù, thè non nette l'appoggio della ve- Sue infili- 
ra Religione . "Può ben effere grande la Fortuna, e la Virtù, ma non jaritnai ,nè au ' 
felice , nè contenta nelle apprenfioni d'vtia cojcien^a corrotta , e macchiata. j . 

£ benché s'ingannino fouente 1 Mortali nella propria e firn anione , per 
darfi a credere di nou fenili e i nmorfi della e onf elenca nell’in- 
ganno dell' anima , mbeuuiadt (tnifire opinioni , credute, 
t predicate per vere} ella è vna vera Vanità ; e hi 
t veduto fruente quei medefimi ^itcifii , ehe fi 
^ vantano d‘»n animo imperturbabile , tre- 

mare come foghe al vento , al Jem- 
plice fijchio i'vn tuono , ' 1 
e confèffarc-j 
con 

trepidi moti et anima angufliata, e tlmorofa , quella ■ - 

Trouiden^a , che nitgano , quella 
Diuimtà, che col- 
pe (Inno. 
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DI GIROLAMO BRVSONL 

RACCONTO SECONDO. 

Guerra Ciuiletra’Principi di Sauoia,e Madama Reale di Fran- 
cia, con l’affiftenza degliSpagnuoli , e de’Francefi, fino 
alla liberazione di Calale, e ricuperazione di Torino, fatta 
dal Conte di Arcurt Generale di Francia . 

VA NT 0 fi a infelice lo Stato de' Popoli collocati fra due "Po- 
tenze Superiori, che guerreggiando fra di lerogh sformino a dicbia- 
r ai-fi amici dell'vno,e nemici dell’altroTartito ; a battanga l'ban 
dmoflrato a noftri fecoli ( per tacer di tute' altri )gli Stati della ■-> 
Sauoia,c dclTiemonte. E perche nel precedente Racconto abbia- 
migginri tno toccato q ualche cofa della neccffttà , che coilrinfe il Duca lit- 

torio Amedeo a collegarfi co' Francefì per guerr eggiare con gli Spagr.uoli , palere- 
mo fpeditamente alla narrazione della guerra C tulle, che dopo la jua morte flagel- 
lò sì fieramente quelle Vromncie, che fembra veramente prodigio , che dopo tante 
deflazioni di guerra pojjano /ujJiftere,non che fiorire a pan di qualunque altro Sta- 
' to, che abbia goduto lap ù tranquilla pace del Mondo . 

Morto adunque a Vercelli il Duca Vittorio Amedeo » e lafciata con fuo teflamé- 
to T utrice del Figlio fuo fucceffore la Madre Madama Criilina di Francia , ne veit ■ 
turo ambedue col giuramento /olito di fedeltà nconofciuti da tutti / Feudatari j. 
Magi tir iti Volitici, e Capi Militari della Sauoia , e del Ticmorte ; il Figlio per le- 
gitimo erede di quelli StaJ, e la Madre per loro Gouernatricc fino alla Maggiorità 
lode della ^ Duca "Pupillo . Madama adunque, che nata fra le grandine {{tali, e ere f cinta 
della Dii- invna Corte , doue /iugularmente fiorifee la fetenza della !{agion di Stato , pojfe- 
iauou^' dtua talenti per reggere qualunque Monarchia più vaila ; mtraprefe queftogouer- 
no, e tutela con tanta manierofità , prudenza, e rifoluzione , che ne rimajero egual- 
mente ammirati, e confatati i fudditi, egli flramcri. Spedi ella immantinente Fauni- 
Aiiuifa i fo della morte del Marito al -principe Cardinale Maurizio a !{pma , e al -principe _> 
fiàtellidcl- Tomafo in Fiandra, e con parttcìpare ad ambedue la dtfpo fotone fatta di quel go- 
>icl Muro, uerno nella fua per fona dal Duca defonto-,gli affuurò, che non auerebbe mancato di 
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far loro conofcere in provagli effetti della fuageneroficà , non oflante che caduti in Anno 
difgraqa del Frate Ito, gli atte (fé pnuati ( e p,ù il "Principe , che ti Cardinale ) delle u \6}ó. 
entrate de’ loro Appanaggi . Era il Cardinale incorfo nella di (gialla del Duca fuo 
Fratello per avere improiufamcnte in [{orna rinunciato alla Protezione di Fran- 
cia, e datofi al Partito A ubriaco, ricalata quella della Germania ; el Principe To- 
maio vfeito anch'egli improuifo dalla Sauoia con la Moglie , e co’ Figli ( che paffaro- 
no a Milano, e di là in Ijpagna) e ritiratofi m Fiandra appreffo il Cardinale Infante 
per militare contro la Corona di Francia , aueua prouocata contro di [e fleffo (indi * 
gnaulone Fraterna 

E’ fama, che il paffaggio di quello Principe dalla Sauoia (donerà Gouernatore) 
in Fiandra al Comando deiformi Cattoliche, veniffc promoffo,e praticato dal Con- 
te della Hpcca, allora Ambafciatore Ordinario del f{é di Spagna, in renerà, e flra- 
or dinario in Sauoia ; ma nc fof ] e chi fi voglia ( autore,paruero ,a chi gl' miele, lenza 
fondamento alcuno i pretefli, co' quali egli coprì lafua fuga in lettere, ch'egli fcriffe, 
appreffo al Duca Juo Fratello ; Il quale proueduto di pcrjona al gouerno da lui abbi ■ 
donato, non prima il priuò delle entrate , che poffedeua ne'fuoi Stati, ch'egli ponaffe 
l’armi contro la Francia nella battagliati ciucine , doue rimafero con grandi ffimnj 
flrage fuperati gli Spagnuoli da Marejcialli di Sciatighone ,e di Bresi . 

Ma i Principi fi trouarono oltre modo fot prefi da quella morte, e conobbero allora 
a proprie fpefe, quanto foffe riujcito loro prcgiudiciale il dijcoftarfi dall'amicizia di 
Francia, per lafciarfi inefeare all'bamo delle promeffe di Spagna. Confiderarono tar- . 
di, non tanto la perdita grauiffima del Fratello , quanto le firane contingenze, frale 
quali aueua labiato i fuoi Stati; perchenon folamuue pretendevano , chcper legge 
fondamentale di quella Cala, appartenendo fi ad effi la tutela del picciol Duca, ne re- 
si affé la Ducheffa Madre incapace : ma f apendo qual foffe il defideno de Francefi 
tiimpofiejjarfì delle Piazze della Sauoia, e del Piemonte, fofpettauano , che entrati- Prete Soni 
doui qua fi Protettori delta medefima Ducheffa, come Principi [fa del f angue Pregio j Manli* 

imprefa malageuole affatto farebbe r infetta loro quella di difcacciarneli : trovando fi tio , c Pren- 
da/*; mede-fimi impotenti per tonare con sì potente Monarchia ; ed effondo piene di fo P fo£™h 
fofpetto quelle Armi, che aueffero eglino inuocate in loro foccorfo , e introdotte ne' tutela del 
medefimi Stati. Magli Spagnuoli conofcendo beniffimo quelli fini, inter effi, e neccffità Duca ' 
de' Principi , e valucifene a loro vantaggio, e determinarono di trarre di Fiandra in 
Italia il Principe Tomafo, ed efibitono la loro affiftenza al Cardinale , quando tot- F .fibiitoni 
tofi da ffoma au effe voluto poffare in Piemonte . Flit dunque il primo , come più vi- de’ Spa- 
cmo a muover fi il Cardinale, il quale /ei^a far motte al Papa fleffo , non che a nel- 
futi altro, vfeto improufiamente di l\oma, pafsò Incognito nelle Terre de’ Genouejì, Sauoia. 
confinanti alPicmonte, per tentare come da fe medefimo, di penetrare fin a Torino. Cardinal 
Magli andò fallito il f uo pe» fiero , perche quando ancora non foffe slata aliena la-> M j£ r, V°_ 
Ducheffa dal ricettarlo, fe non a p irte del Comando , almeno alle commodità della Un, dèi i>'ie 
Patria , le fu protefìato da' Francefi, che quando gli aueffe permeffo l'entrata nel montc • 
Piemonte, auerchbono rivoltate (armi impugnate a fua difefa iStro di lei medefima. j 
Fece ella dunque intendere al Cardinale per vari meffagg- eri ,\ 'inaiatigli in vn mede fi f a ,, fender 
motèpoper varie firade, di no poffare più avanti in maniera ntfjuna, perche effendo ef- 
fo,e'l Principe T omafo del partito A uflriaco,nò jarebbero flati ricevuti, e trattati da ù'ì^-^òte. 

Francefi 


/ 
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Anno Francefi in Piemonte, ibi dammiti. T ornaffc per tento a \{<.ma,chc non auerebbe 
16.6. cita mancalo, c d'intiigUare al guati no dello Stato, e alla cuflodia del Figlio , e d'v- 
l aU V:,l ° ^ U ‘ n ‘ c d<linu> ogni termine di ccrtefta, e di ritpeltu donato alia Juana- 

toma m Ji tra, c alia jua d.gntià ; e di Ja: togli nmife qualche quantità di denaro, li Cardtna- 
Koitu . i e addolcito dalle foaui c. antere delta Duchi ffa, partito da Sauona , tot noftinr pre- 
fl amente dond'era venuto , come ibi però non vi flaffe quieto gran fatto : £ non che 
col Vapa, ma incominciò a farli frntire apprcjjo tutti i Principi d'Italia ,rapprrfen- 
tando loro le proprie ragioni , e richiedendogli di Joccorfoper lode mare Itprctcrftoni 
portategli dalla fuanafttta, edatle leggi fondamentali dello Stato . Tr uarft con 
Tutelano molti ejempli de' Duelli trapalati, che Jimpre in fattore de' Trincipi de! /angue fieno 
nònne!' ft ute e l c ^ u J e dal goucrno de Figli pupilli le Mairi Pedone : Così T omajo ano ’ e fuci- 
lata la tutela di Bonifacio Juo Nipote : Così Amedeo , ejclu/a Guietta loro Madre, 
aucrcgouemdta l’infanzia dc'Juoi Figli . Ejfo primo "Principe del f angue , a cui per 
ogni ragione diurna ed bumana s’apparteneua Jomigltante goucrno, e tutel i, aodar- 
Ragioniad fette bandito dallaPalria per gli altrui Paeft ; e mentre i Franccft fotta preteftodi 
Ordinai di difendere il Duca pupillo, anelauano a impofjeffarft di quelli Stati, trouarftne tngiu- 
iauc.ia co- riof amile f cacciato , come fofpctto, e nemuo.Aucrc però il Mire fa al di Criquì, ap- 
tio hai eli. p [nj jp ira(0 ,/ Duca y i( torio, tentato d'occupar y er celli, pubblicarli nella Corte di 
Francia, chela Sauoia.e'l Piemonte fofftro membri , e giurifd-ziont di quella Coro- 
na-, e l' e f empio di Cafale,inuolato folto la fede di Protettori al Duca di Mantoua,po- 
ttfjc agcHolmente dare ad intendere quali fojfero i fini de' Franccft in Italia . 

Con quefle, ed altre raggiom andana il Cardinale efaggerando contro la violenza 
Francete per acquiflarft l'appoggio nelle fuc pretcnfìoni ,e intraprc/e dc’Principi d'I- 
talia; màcon fi poco prefitto ,cbe glifìeffi Spignuoli diedero, per qualche tempo 
a credere al Mondo di non voler moleftarc il gimmo della Ducbeffa Madre, per non 
turbare maggiormente la pace d'Italia . E quefla fu veramente dapprima l'inten- 
zione del R,c Cattolico, come ebepofeia le contingenze de' tempi, eie perfuaftonì de- 
Mìniflri preualcfjero nel fuo concetto, per portare finalmente l'armt in quello Stato 
à fauorc,in apparenza de’Pmctpi , ma veramente à proprio vantaggio . Anzi i fa- 
ma, che prima, che la Due biffa fi trouaffe cofiretta ad altre rifoluz'oni ,lefaceffero 
viuc offerte d’rna gagliarda affìflenza e protezione, quado aue[]e voluto ritirarft dal- 
Offcrte fat l<tColleg*ztonc di Fràcia,c rimandare i Franccft di là da' monti. Mi perche non pote- 
re da > i- im la Ducbeffa fenza vii diremo pericolo di veder prima i Franccft padroni della j 
TEMI» Sauoia,e del "Piemonte , che fi fofftro moffigli Spaglinoli ad aiutarla, dopo molte con- 
dì iauoia. futi e pafjatc in Genoua, tra i^tbate V afqnt’Zia nome del Gouemator di Milano , e'I 
Cauailinc Olgiait Deputato della Ducbeffa ; ella affolutamcntc rijpofe di non pote- 
re in maniera neffuna con iarmi Franccft in fcno,farft nemico il I{é fuo Fratello , e'I 
Frigno di Francia jua patria , da quali non btueu a ancora ricettato pur minima offe- 
fa . Che non auerebbe però mancato di procurare con ogni forza la conferuazjonc 
della pace con ambedue le Corone , ed tfibtto ogni buon termine , e trattamento a’ 
Principi Juoi Cognati , benché impegnati nel partito Auflriaeo , auendogià rcflitui- 
ti loro i beni inter celigli dal Duca drfonto a quefla cagione . E veramente flette buo - 
dì^amul na Ciucbefja in quello penftero di mantenerli neutrale, e concitoffene perciò 

Nomale • contrago f degno, t iodio de Mini fin Frante fi, che ne prcttndcuano vn aperta dichia- 
ratone. 
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ragione. Mi chi può dar fi ad intendere di penetrare ifegreti configli, e fini de'Prenci- Anno 
pi, co' quali regolano le proprie anioni, bembr fi penfi il vulgo di legger loro nel cuo- 16 
re , e /e «e veggano con tanca libertà igiudicq nelle Jcntture moderne ? Defideraua - 
no bene gli Spagnuoli di vedere » Francefi fuori della Sauoia,e del Piemonte ,deftde~ 
rauano di collegarft con la Dm beffa ad efclufione ancora de "Principi (noi Cognati ; e jr ini 
nel mede fimo tempo non lajciauano di fomentare le pretenfioni de' medefmi Principi Prenapi 
benebe sfuggirò da principio d'interejfare l'armi loro in foflenerle . Copriuano pe- «mpcnetra- 
rò quella loro renitenza con lo fpeciofo prctefio di non molelìare t ni "Principe fune tul- 
io, e t ma Principtffa V edotta, e per l'età, e per lo feffo degni ambedue di venerazione, 
e di rifpctto ; ma veramente non jeruiuano con quefta alienazione , che a fe mtdefì- 
mi, perche fianchi di così lunga guerra, che aueua efaufte d’aro,e di gente le Prouin- 
cìe della Monarchia Cattolica, e più di tutto lo Stato di Milano afflitto oltre acciò da' 
perpetui alloggi della foldaiefca, odiavano l'impegnarfi in nuove tuiholengc, ed ajpi- 
rauano anz> alla pace, che alle rotture ; contenti d' avere con tae quitto di Bromo al • 
lontanate l’armi Francefi da' loro confini . T arcua però , che trai taffero ormai fred- 
damente la protezione de'Principi,e fi lafciaffero volontariamente fuggir dalle mani 
le occafioni <f approueccbiarfi delle altrui debolegge , e di fc or die ; quando da quelUta 
parte donde meno fi fofpettaua fpiccoffi il colpo, che atterrò la pace della S nuota , e del Spagnuoli 
Piemonte, e vi portò l’incendio della guerraciuile , efiranicra . E videfi in chiarita ^ ran ftau ' 
proua , che H accortezza Mimftri Spagnuoli nel trattare gl' inter effi di fiato , fi a 

quafi incomprenftbile alle altre nagioni, volendo, che le altrui operazioni fervano fo- 
uente di ricoperta alle proprie rifolugiom, e paia , che cadano sforzati doue corrono 
volontariamente per fe mede fimi . 

jtueuagiàil Ré di Francia determinato nel f ho Configlio di portare con tutte Fe ? 

forgi del fuo Regno, e de' fuoi Confederati, la guerra ne' paefi foggettì alla Corona di 
Spagna, a dilegno di vendicar le ingiurie, che pretendeva dì aver ricevute nel proprio 
fuo R egno, e dalle publiche inuafìoni , e dalle occulte mfidie de gli Spagnuoli • Spinfe Francefi 
però gli Olande fi ad vfeire con tfercito formidabile nelle campagne di Fiandra , in- ^ìr r arai ' 3 0 
najtimì il Duca diffamar, e gli altri Principi di Germania del JuoPartitoa fufei- pcic 3 olii 
tar nuove turbolenze nelle Provincie *4ufiriacbe,ed obligòfe medefìmo ( così rtebie- i P 3 s oi,oli - 
fio da loro ) d' invadere nel medefìmo tempo conpoderofe forge il Milane fe , Benché 
in effetto nufeifiero di picciola importanza quel le armi, che dalla Francia calarono 
quella Campagna in Piemonte; e daffero più lofio fomento agli Spagnuoli d’intra- 
prendere nuovi acquili i ,angi che profili afferò punto a gl' intere [fi di quella Corona , e 
de’Principi fuoi confederati . 

Eletto adanq;\n luogo del de forno Marefcial di Criquì il Cardinale della y alletta 
al governo deli airmi dìi taha,gli vennero affegnati denari, e genti per f uperare tjtl- veletta 
pi fempre fatali a’ Francefi ; ma dovendo ncccffanamentc per portare la guerra fui f^eiTa'r^ 
Mdanefe paffare ,per gli fiati della Savoia, e delPicmonte, chicle il Ré alta Ducbeffa, ni in 
non folamentc il pafjo alle fue genti, ma che m ordine alla Collcgigione fatta col Du - lia ‘ 
ca Amedeo fuo Marito vnifse le fue armi feco, per quefta guerradi Lombardia • Che 
non fece allora la Dm beffa fpauentata da fimigltante mine fi a , per non acconlentir- 
léi i Quali preghiere non adopctè, per confinar fi neutrale ? Ella d mofirò al Ré Ino 
fratello, che fai effe mcjherc di paie,non dt guerra al pargoletto Duca : Efiere la 

quiete 
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quitte il fondamento, e dipendere dalle turbolente il precipito del fuo flato . jlue- 
re la morte del Duca fuo Tadre cangiate le vicende della fortuna, e del tempo : e (e 
Vtuendo , ejfo pojfedeua configlto , e forte', per ammimflrar la guerra ; mancare dop- 
po la fua morte al Figlio forte, e confighoper gouernare anche il fuo flato in pace . 0 
per affé però la {uà dementa , che aueffero fotta maggiore nell'animo fuo Reale Ica 
preghiere d'vna Sorella vedoua, che le perfuafioni degli Suctefh e degli olande fi, ne- 
mici communi, benché fuoi confederati delTarttto Cattolico . ^4utr ella coflante - 
DurhefTj mtn,t rifiutate le offerte grandi ffime fattegli dagli Spognuoli d'armi, denari, e prote- 
si scuoia tione,per non pregiudicare alla tenerezza del fratei no amore : fai effe però la Trine- 
Rè^Frai jua, che tutte quelle cofe non mancajftro dal luo lato al Figlio pupillo e fuo Nipote 
ci 1 nó mo- infino,a che crejciuto negli anni pottffe da femedefimo prendere quelle nfoluzjoni , a 
installa" 3 ebel'obhgauano il /angue, e l' intere fle. 

binerebbero agcuolmcntetrouato luogo nell" animo tletntntiffimodrl l{è Luigi le 
preghiere , e le nmolìrante della Sorella, Je l’ardei-tadel Card naie di fé hi'eu fu- 
premo regolatore della mente del Rè . Egli , che non ficuraua punto del a quiete del 
Tiemonte, nè della fuuretta del piccini Duca, pur che sfoga fft l'empuo delle mai bi- 
nate vendette /aura gli Stati della Monarchia Spaglinola ; minacciò la Dui beffa , 
che fe non aue/te prefi amente congiunte le juearmi con quelle della Corona , autreb- 
Rè' dì Fra- be ella prima d'ogni altro prouati 1 fulmini della guerra , che voleua portare in Italia 
da la" Du f oura 1 f* 0 * nemici . F'cduto adunque , che non vi fojse altro mego per /ottnrfi 
tWIa Ji a qutflo turbine di difgragie minacciatole da vita potenza Jupcriore,cbe quella della 
Sauoia. fommiflìone , eftbìal Re il paffohbcro perii fuoi Stati lenga impegno di nuouigucr- 
Duch-fli ra ’ nnn reftando ormai più a’ fuoi J additi di che [oftentarfe nedejimi, non che da guer- 
conccdc il reggiare per altri . Ma non perciò appagoffì l'animo alt uro di Ricbilieu ; e concepii- 
liaucrfi to fofpetto , che tutte quefle renitente,’ e vmtliagtoni della Duchefsa na/cefferoda 
occulta intelligenza, e confederazione con gli Spagnuolije infiò con rn <ggu>r premu- 
ra, per che fi dichiarale nemica della Corona Cattolica ,fabricando nuoua tega of- 
fenfiua , e defenftua eoo quella di Francia . Ridotta la Duchefsa in così fatte angu- 
stie con eflremo fuo rammarico, e cordoglio , chiamò la confulta de fuoi configlieri , e 
Capitani, nella quale dopo molte còfidcrazjoni,c riguardi Vciincfinalrnente comhiujo, 
che dà due mali, che la minacciali ano,doue(se con l'cfempio del defonto Manto, ab- 
bracciare il minore di non irritare l'armt di Francia . Concorfe adunque , benché di 
maUuogha in quefla vnione co’Francefi la Ducbcffa,che fe bene nc prcuedefsero quei 
Coilcgatio Configlieri de mali grauiffimi a quello Stato; era però in filmile contingenza >1 men 
DuchdTa catt ' uo configlio, e partito , che fi potefse dare , e nceuere ; perche aucndoin ogni mo- 
di Salma ttiera rifoluto il Rè di Francia di portar la guerra fui Milmefe , era pur meglio per 
co Fiata fi i a Q UC fxf sa t e l figlio il dargli libero campo di pafsare alle imprefe difignatc,che di 
tirartjoura fc fleffitutto l' empito della guerra per altrui profitto . Tciche concor- 
rendo nel fuo Stato tarmi d' ambedue le Corone , 0 per offela , 0 per dife/a à fuoi jiui- 
r Ragioni diti Ioli farebbe toccato ilpefo delle contribuzioni, degli alloggiamenti , delle [corre. 
the mode- nc, de bottini, e degli incendi f . Efsere tuttauia frefchigli efempli del Duca Carlo E- 
ù a cole- del Figlio littorio - Amedeo , e quanti mali aie fidar c gwnati la rijolu- 

garfi co ; zÌ onc del Duca Carlo di negare il pafio aFrancrfi in feruigio degli Spagnuoli accio- 
Franccfi. c f }t nm ac(0rt fiero m foccorfo di Mantoua,e di Cafalc, auendonc perduto , e Vioaro- 
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lo,eSufa,ed altre TiazZ e di Piemonte con danni grani fimi de' (noi flati ; e' l Duca Alino 
Vittorio (alitato ogni coja con la(ciar con ere a (caricarfi (ul Milanefe la piena deli’- i6}6, 
vArmi Francefl . 

E certo, che no era queflo , cattino con figlio , mentre reuma regolato dal minor 
male, che fi poteffe allora afpettare dalla Duchefla : Ma perche mentre flanafl anco- 
ra (ul negoziato di quella lega portarono gli Spagnuoli Coìrmi contro il Piemonte , 
riempiendo di (pavento, e di datino quellaProuincia , i "Piemonte fi rivoltarono fou- Spaemwfi 
ra l'innocente Duchefla tutte le cagioni di quei mali, che portò (oura di loro l'am - " c [ 
bi^ione, l'int ere fle, l'alterigia, e l'odio de’Franccfl, c degli Spagnuoli . Quindi i "Parti- 
giani de "Princìpi, che fin' allora alienano acclamato con applaufl grandiflimi al fuo go- 
verno, per renderlo od>ofo a popoli incominciarono a (parger vna finitila fama, c mt- 
%ognera,che per meglio flabiltrfi nell' vjurpat a graderà ad onta de "Prìncipi Fratel- 
li legitimi T utori del piccioì Duca, atte ffe la Duchcf] i còdflcefo a qticfla nuova colle- Querele 
gatflon con la Francia ; mentre pur fù vero, ch'ella andafle temporeggiando in accon- duchefla 
ftntirui,e conchiuder la , infino a che non Vi fìt (pinta dalla ucce flit à di fiottar fi alla di nuota. 
violenta degli Spagnuoli, che dopo mille belle preme flc ed' offerte d'amicizia, di pace 
e di protezione, le tnuafero imptouif . mente lo Stato peggio, che da nemici aggiugnen- 
do all'armi pubbliche l'occulta fi alide con qualche prtgiudicio ancora della fua pro- 
pria riputazione , "Perche effer, do penetrato alla Corte di Spagna l'auui(o delle nuo- 
uè Leghe machinate dalla Corona di Francia con Olanda e Svezia a danno delle Pro- 
uincie di quella Monarchia , c nominatamente dello Stato di Milano ; venne fpedito - 

comandamento al Marchtje di Legane s, di prevenire qurflo colpo ,<(ficurandoft pri- 
miero delle piazze del "Piemonte per tener lontani dal Milane/e i turbini della guer- 
ra , che minacciavano di (caricarvi vna furio(a tempera di mali ; e fugli infteme ri- 
77i e flagrati quantità di denaro con promefla di potenti foccorfi di Napoli , e di Ger- 
mania . Quinci videfì la Duchefla affalda da così inopinata procella, neceflìtat a a 
conchiudere volontariamente in effet io a propria dfeja con la Francia quella confc- 
der azione , che non aueua potuto ottenere , che contro (ua voglia in promefla il Car- 
dinale di I{ichilcù , benché v’adoptraffe le forze e i tenori di tutta la (ua potenza » 
e auttorità . 

jlueua (perato il Marchtje di Lcganes , che l'acquiflo di Brcmo, la (cacciata de’- 
Franccfl di Lombardia, il disfacimento del loro Efcrcito, e lo Stato prefente della 
Corte di Snuda da no mettere ingclofla la Corona di Spagna, doueffero incamminar- 
lo alla pace , o almeno alla quiete, che à nuoue turbolenze, e guerre :e però aueua nelC- 
ardire degli altri Mimflri freddamente abbracciate le pretenfioni de "Principi contro 
la Duchefla $ quando ricevuto quefì'ordine dalla Corte, applicò nuovamente il pcn fie- 
ro alte fatiche militari ^ mandato qualche denaro (ragli Surfer» ne leuò quattromi- 
la (oldati,e perfacilitarfi l'entrata nelle vifcere del Piemonte determinò l'imprcfa di 
Vercelli . Quinci voluto ancora four aprender c improuijo , e inanellato il nemico , 

(pedi (egretijjimi ordini a Capi delle Joldatefcbc , che (ueruauano nella Lomellma di 
condurfì tacitamente a palaflro ; dotte gittato vn ponte fulaSefìa,fp:nfenelVcrccl- 
leje tutta la Cavalleria, perche occupati i luoghi donde potevano paflare i foccorfi da 
quella Città, inccminciojfi à ftrigncrh di lontano ; è poi raccolta, e datila, per quei 
contorni l'Infanteria x ,fparfc fama di portar fi à campeggiare nel Monferrato ; in- 
^ " mando 
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Anno HÌando Don Vincenzo Gon^-tga verfo T rttio, e Don Ferrante de’Monti verfo Cafale » 
1636. flla poi cangiata improuifo la marchia fi conduce [otto Vercelli ; e vi comparii fu- 

Marchcfc Sitamente i quartieri alle nazioni , fermandofi egli di perjona con gli Spagnuoli, e 
rii Legati « Borgognoni alla Pilla di San Bartolomeo v» miglio dtflantc dalla Città. Quindi fi- 
ttiti. Vcr no alla Cbicja de' zoccolanti collocò gl’italiani, e di là fino alla sefia Tennero allog- 
giatigli Svizzeri , e i Grifoni nuouamente confederati con la Spagna . 7 ) là nell’] fo- 
la , che formano infieme la Sefia , e'I Sero , come luogo di maggior fofpetto fortificoffi 
con la gente Napoletana il Mar chef e Serra, a cui, per maggior fi eureka vennero ag- 
giunte alcune compagnie di Grifoni con le milizie forenfi dello Stato di Milano . Fat- 
to queflo fi diede con grandi ffima copia digitarla! ori principio alla circonuallagione ». 
e vi furono albati diuerfi ponti di barche per la ctmmunicagionc d'vn Quartiere con 
l altro . e di tutto l'efercito col Milanefe . 

Trimapcrò, che v/ciffe il Marchefe di Leganti alla campagna, preuedendo benif- 
fimogli Spagnuoli, che il Mondo fi farebbe Jcandalcg^ato d'vna guerra intraprefitj 
contro vn "Principe fanciullctto, e vna Madre Pedona , e perciò ingiufla, e crudele ; 
dinegarono fecondo Cab ufo de tempi Moderni (ne quali ji prefume con si fatte in- 
venzioni d'i’iginnare i popoli ignoranti ,efar ridere i faui ) in pubblici numfefìi le 
ragioni, dalle quali fi chiamavano coflretti a Somigliante ri[oluz‘one . Avere il I{é 
di Francia contro il Concordato di Hatisbona,e di Clnerafco limolato , eritenuto al 
Duca defonto la Piega di Pinarolo, e sforatolo infume à portar Udirmi couginn- 
Manifcfti tamente fcco nel Milanefe . Da che provocati , benché aueffero agevolmente potuto 
g*** nelle contingente della morte del mede fimo Duca Pittorio Amedeo , apprefictarft 
della confufione de Piemontcfi, vendicando sì atroci ingiurie con l'inuafione di quel- 
lo Stato, con fufo per tanta perdita, e fproueduto d'eferati per fuadifefa: Con tutto 
ciò anteponendo alla vendetta la pietà, non follmente non autunno voluto mole fa- 
re il Duca pupillo, e la Madre Pedoua, ma le avevano efibito ancora, t pace, e follie- 
uo,e protezione , pur che rinunziando alla Lega con Francia, non le permctteffe di 
poffare per li fuoi Stati a' danni del Milanefe . *4 che non aver voluto in maniera 
neffuna permettere il ffè di Francia, che la Ducheffa acconfentiffe, non ad altro fine, 
che di confumare, co' frequenti paraggi delle Armate, il Piemonte , e d'vfurparfelo 
allora, che foffe rimafo impotente ad ogni difefa . Onde non vi refiando altro ratgo 
per rimediare a tanti mali , né potendoft difcacciare dalla Savoia, e dal Piemonte i 
Fr ance fi, fuor che col prevenirli , togliendo di mano alla loro ambizione le Piazze 
difoccupate: auere ptròlaMaeSlà Cattolica determinato, cfferc conveniente allafua 
dignità et affumere la protezione d’vna Cafa , con sì fretto legame di (angue a fé con- 
gionta ; e di non permettere in modo alcuno , che i Fr ance fi , abufando la tenera età 
del Duca pupillo, s impadronifeano de fuoi Stati . Non avere però potuto di manco 
di non portare la guerra in Piemonte, non per appropriarli le Cut» , c le Fortezze del 
Duca, ed allargare (confini del fuo Imperio con fìmile occupazione , ma per coftri- 
gnere 1 Franccfì a partir fi d'Italia , e reflitwre al mede fimo Principe le piagge vfur- 
pategli . Proteflarfi però di non entrare in quellaProuincia come Nemico , per tra- 
vagliare i fu dd iti di quel Principe , ma per conferuargli il Dominio di quei luoghi , 
che aueffe ritolti dal dominio de' Francefili Efortare però quei popoli , che fe amaffe- 
ro di fottrarfi alle calamità della guerra, anzi che di refifierui, aprtfjcro i'mgreffo ad , 

ami 
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armi cosìgiufle, e pie, e fiecondaffero la tuona volontà del R^è Cattolico, con che fifa- Anno 
rcbbono certamente ejcntati da ogni male: altramente s'aJf.curaffcro,cbe fe aueffcro \6\6. 
congiunte l'armi loro co' Franccft,non alierebbe egli ancora potuto di manco il 7tf.tr- 
chefe di non cangiar maniera di guerreggiare, c d' Amico diucntato Nemico, far loro 
frenare con le maggiori oflilità, tutte le più gratti mi ferie della guerra . 

Cbe quella protezione del picciol Duca affunta ((cur i efferui chiamati) dagli 
Spaglinoli, e così dolci rimoftranze del Gouernator di Milano non f off ero , cbe mere 
fauole, e prctefli, per mettere fetida fraudalo de' [empiici , il piede nel "Piemonte a 
loro profitto,'? hanno abbaflanza confermato gli clienti, cbe ne abbbiano veduti. 

E benché fi fieno dopo fcufatigli Spagnuoli, cbe il vedere la poca fiima, cbe face- 
uano i Fran cefi della quiete, e bel beneficio del picciol Duca, mentre a loro in primo 
luogo, e in grado più firetto s' apparteneua di procurargliele; gli coftrigneffe à dimen- 
ticare ejfi ancora le ragioni del f angue , e a difjìmular difiapere, cbe sformata , non dì 
f ùarolontàauejfe acconfentito la Uucuijja Madre alla Confederazione con Francia; 
elle però fono fcufr,che accuftno; nè alno infiamma fi), ed è lo J capo . e degli Spagnuo- 
h, e de' Francefi in quefie guerre, cbe d'auuantaggiarfi gli vni filtragli altri ad ogni p nncjp! M 
partito, fenza riguardo alcuno di parenti, o d'amici, non auendo,nc conofcendo d’ordi- tcyongcmo 
vario i Principi, e muffirne allora cbe guerreggiano infume, altra amicizia, o paren - 
tela, cbe quella del proprio intereffe, o per conferuarfi , o per aggrandirfi in ogni ma- | a par étela. 
riera, e per ogni mego, o firada, cbe s’apprefenti loro di poterne riufeire . 

Public ito adunque ch'egli ebbe il Marcbefedi Leganes quefio Manifefio , portofifi 
improuifamente fitto N eresili . Giace quefta Città su la defira fponda della Sofia a’ 
confini del Nouarefc, con fortificazioni antiche, c moderne , offendo fiata dal Duccl» 

Carlo Emanuele, allora cbe laricuperò dagli Spagnuoli , e dopo dal Duca littorio 
Amedeo, eccellentemente fortificata, con aggiunta di nuoui terrapieni, e baloardi al- 
le antiche mura, cbe oltre all'efferc circòdate da vna larga, e profonda [offa, fono cosi 
forti, c raffodate, che appena v'apparifcono i fegni ( non cbe le trapaffino) de’ tiri delle 
cannonate . Vera dentro al gouerno il M jrebefe di Dogliana,fedel jeruidore, e Mi- 
nifiro della Ducbeffa, cbe infume col Marcbefie Pilla l'aueuagià liberata dalle infi- 
die del Mareficial di Criquì . E l giorno auanti, che vi compariffe attorno l'efiercito , u Goucr- 
Spagmiolo , v'erano appunto pafiatt da Torino due Compagnie di Caualli ; non fisà 
fi perche aiieffero penetrato in Corte il difegno del Marcbefe di Leganes , o pure cbe 
voleffe la Ducbeffa affìcurarfine contro qualche nuoua inftdia ddCcfircito Francefi , 
cbe c alaua allora in Italia, e binerebbe potuto feruirfene per pia\z a d'armi a’ confi • 
ni del Milanefi. Fù però picciolo ficcorfi a tanto recinto di mura, a cui fi nebiedeua 
per ben guardarlo, vn grofjo ncruo di fildatefea ; onde non riufi ì pure bafiante alla 'j 
difefa di tante fortificazioni il numero de Cittadini, congiunto in fieme al perfidio, 
rbe la guardata ; douendofi non filamento cuflodire le interne dfcfi , ma inficme le 
fortificazioni efieriori della Piazza, cbe abbandonate, cadendo in mano de’ nemici, 
farebbono riufeite di doppio danno alla Città . Nel rimanente teneua fufficiente pro- 
ti pone per contrafiarne tré mtfi almeno l'oppugnazione al Nemico :cl prefidio, ben- 
ché di file tré Compagnie di Fanti,c due di Caualli , con la fperanz •* del ricino fic- 
corfi, ne intraprefe con grande rifoluzionc , e coraggio ladifeja. Già era dinulgata 
la fama, che fi offe calato l'efiercito di Francia in Piemonte , che riuficì però affai mi- 
nor 
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AOPO nor della fama, mentre congiunto alle milizie Tiemontcfi, non formata corpo tnag. 
163 6 . giorc Ji fa tonila fantine tremila Cavalli . Ma ft come la fperanga di qutflo foccorfo 
innanimì gli s iffediati ad vna cor aggio fa difcja, cosìfpronò co l'appren fiore di qual - 
che perdita, il Marchile di Leganes ad affrettarne i' oppugnazione . Chiufeperòpre- 
fìarntntc la nrconualla^ione, e non folamente la riduffe in pochi giorni ad altezza.» 
bafiantepcr ributtategli affalti nemici; ma collocò in diuerfi luoghi > per doue pote- 
vano accodar fi alla Città i Frante fi, molti p(ZV d’artiglieria, che fcopafftro lacam- 
VcrcaUi P a S na - & benché eadeffero dal Cielo frequentiflme pioggic , nèfìt vedeffe comparire 
da parte alcuna l'efcrcito de’ Collegati , non però ceff arano dall'opcre loro gli Spa- 
glinoli ; come che pure fc ne trouffero foucntc pcrcoffi , e interrotti dalle frequenti 
Jortite degli iffediati. E vn giorno fra gli altri vfiiti da quattro parti il Tre fidio , c 
i Cittadini diedero ni fieriffimo all'arme a quattro quartieri degli ^ Affedianti.E ben- 
ché atcorreffero da ogni parte 1 nemici in foccorfo de’ toro Compagni , non riufeì però 
loro di ributtarli fenga vna grande mortalità di loro fleffi . Il pericolo maggiore 
Pencolo (perche rifu maggior impreffione ancora) vidcfmel Quartiere fìeffo del Legannes > 
tierc cicTLc c benché di là veniffero parimente refpinti , ma però feng \a difordinc , e confusone , 
g.ui«. nella Città; vi la/ciarono nondimeno impreffi alti vtfligi di valore, con la morte fri 
gli altri di quattro Capitani, e d’vn Comandante maggiore . 

Era in quefto mentre ,comefù dianzi accertato, calato in Italia algouerno dell' jlr- 
fni di Francia, infume eoi Duca di Caudale [no Fratello, il Cardinale della Palletta ; 
il cui arriuo follato in parte gli animi dc'Tiemontefi f paventati dalla fama de'grandi 
apparecchi > che in Italia, e m Germania f attuano > per affittar quello liuto 
gli Spagnuoli . Qui auuifato il Cardinale , (he muffe il Leganes fpedito a Manto- 
(klb^Vaf- ua L'abbate Pafqucz « ,e Don Diego Sane idra, e iujojpettito di qualche trat- 
Ictcì, c pii- tato , apregiudicio della Corona , perla fc aurata delle fue armi dal Monferrato 
lenì luha ( c tant 0 P‘à> thè cffetido cafualmcntc caduto da lato ad Ottauio Moritegli Gouernato- 
Intelligcze re del Caftel di Cafale vn righetto , che venne raccolto da' Franci fi , fi (coprirono 
gnuoli fao- a ^ cme ( e & rete intelligenze con gli Spagnuoli) introduffe alarne Compagnie di Fran- 
perte in cefi in quella Città; E fatti vfeire i Moti ferrini dalla Cittadella; s'afficurò della per- 
Cafale. j ona j c i mede fimo Moritegli ; licenziando infiemc dalla Città i Conti Giacopo, t f[o- 

tando Nata, il Marchefe di Longojco, e'iVadrc Capriata Capuccino ; nè lafciò ad- 
dietro vigilanza alcuna baftantc ad afficurar le Tiazz? del Monferrato ; le quali col 
foto pri fidto Fruì, ccfe tencuano in continuo fofpetto ed apprendane gli Spagnuoli . 
Rjufcirono ptrò tutte queflc proui foni maggiori d'apparenza, che d'effetti, perche-» 
non avendo condottafecovran gente, rimale campo libero agli Spagnuoli di portar- 
ft, non potendo allora (fuanitc le intelligenze) attaccar Cafale , con tutte le forze 
loro folto V ercclli . 

Errore de Nauità,cbc fparfa per la Città di T orino, c per t' altre Tizzi* del Tiemontc,vcn- 
gn nomiti ne r ' ceuutacon Warauiglia grandiffma; parendo a gli flejfi T artigiani de' Trincipi,e 
attaccar de gli Spagnuoli vn errore graui fimo nella ragion di Stato , di cojlrigiicre con sìfat- 

Falifpicrc - ta v '°l cn K a 1 Tuonante fi ad introdurre a propria difefa nelle piazze di quella Tro- 
ni diiuilga- uincia i l : rance ft . Ejclamauano però egualmente quei popoli contro gli Spagnuoli, e 
per* r qucfto contro ' Cran cefi 5 contro quelli per l’inopinata ,r ingiufìa inuafionedi quello Stato » 
attacco . falf ficaia da così vanì pretefh , che rtufe ivano ridicali anche alle più baffe genti del 

yulgo ; 
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Vulgo ; contro quefti ,per la poca apprenfiont, che moftrauano alla difefa di quello Anno 
Stato, che a lor cagione fi trouaua ni efìremo pericolo ; preuedendofi g : à jciagurc af- 1 636. 
fai maggiori di quelle della perdita di Vercelli . Da che conturbati i Capitani Fran- 
cefi, e muffimeli Cardinale della Valletta ,cbc attribuiuaa fuo gramjjimo [corno , 
che gli Spagnoli folto gli occhi fuoi , e alla fua prima comparfa in quella parte , fi 
f off ero tanto auangati a danni di quello Stato ; fpedì [ubi t amente in Francia, con in - * 

flange grandiffime di gente, e di denaro, e fi riduffe a Torino ; doue altresì la Duchef- c>ccotr£ 
fa oltre modo forprtfa,ma non ifpaucntata da fomigliante ri fiutone degli Spagnuo- VcralU . 
li, chiamò tutti i fuoi Comandanti , per concertar con efft in ogni modo il foccorfo di 
quella piagga; la cui conferuagione le premala a ragione , efiendo come la porta di 
tutti gli altri Stati del Duca fuo Figlio ; ebeatterata, re fi aitano efpofìealla mede fi' 
ma violenta tutte L’ altre fue piagge . Qui confidcrato , che fe foffe quella Città egre- Mar ,| )cC; 
giamente difcfa dal Marchefedi Dogliana ,glt mancauano però le genti , e le moni- j, Doglia- 
gioni per vna lunga refiftenga in tanta ampiegga di giro , agli approcci , calle bai- ", ^ ou ,J 1 r ' 
ferie frette, e incelanti de gli Spagnuoh ; venite determinato , che foffe di neceffità , vucciii' 
non che di riputazione , il {occorrerla primamente • l{ adunati adunque gli Efcrciti 
f òtto il comando del Cardinale della valletta , e del Duca di Caudale fuo Fratello, 
nelle campagne di Crefcentino , e r affigliati inprefenga della Ducheffa medefimcu, armili 
(che vi comparue in vna Icttica aperta, e con parole vmamffimc, e con ricchi prejcn ■ ali’cfcrato 
ti, efortòquei Comandanti, Cauallieri,e I old alt a non mancare all' àfpettagtone con- l>yor- 

ceputa del loro valore in fcruigio d'vna Madre Vedoua, e d’vn Figlio pupi Ilo, contro cc j j, , 
le riolcngc d'vna guerra, non meno ingiufla.cbe fraudolente) mofje il Cardinale con- 
tro il Campo del Marchefe di Leganes , più tardi affai di quello , che richiedeffe il bi- 
fgno de gli vdfjcduti , e (fendo ormai venti giorni, che V crcclli era cinto d affedio , 
allora che vi comparue l'efercito de' Collegatipet [occorrerli. Non erano però fiati 
punto ogiofi quei Difenfori , benché angufliati da ogni parte da' nemici, che angi con- Soni« y 
tinuando nelle loro (ertile, ne fucceff-ro attorno alcune cafc contadmefcbe più volte gii Atf.-Jii 
occupate, perdute, e riprefe, ora di gli ^ffediati, or a dagli „ dffcdianti (otto la piag- »• 
ga, di Urani cafì ; tra' quali perdcronogh Spignuoli molti Capitani , e faldati, c tuu 
qtttflt il Conte Giul o Cefare Borromeo Maftro di Campo, c Bartolomeo Tallauicino 
Capitan di C avalli ; 

Comparfo finalmente l'efercito de' Collegati a vifladi quello de gli Spag’iuoli , e ( - n , 
continuando il Valletta, c Candale nella loro ptrniciofa contagionc ; effondo ambe- „ c ^, co . 
due qua 'Princìpi d'ingegno tardo, e fofpetto ; dout le fungimi militari amano gli ani - job \';;l 
mi ardenti, e nfoluti >fi confumarono alquanti giorni inuano a contemplare le forti- a”” ! C J 
ficagiont nemiche, che col beneficio di cosi lunga tardangajrano d meri ut e per la di - 
hgenga degli Spagnuoti poco meno, che inelpugnabili . Si quefìa comparfa >1 Lega- 
tici, benché dcfidcraffe di dare I'affalto alla Città con tutte le fue forge; tutt molta, e 1 c *\ mc ^ 
perche non erano ancora aperte contteneuolmcntc le breccic , e dubitaua, che affale- ['^Biràprr 
do nel medcfimo tempo la circonuallagione i Collegati, ne potcjse nafeere quali bc-j t i" d ^ c ó- 
dtfordincncljuo Campo-, fe ne ritenne ancora, benibe gli Spaglinoli, egli alemanni :>ir 
fifofscro ormai condotti co' loro approcci fino al labbro delle foffe ; dalle quali i foli 
Italiani fi {lavano ancora lontani di molti puffi; perche intento il Conte Bolognino 
alla forti fi cagione degli alloggiamenti, non aueua potuto affrettare 1 buon di quella 

E parte. 
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Anno parte , Voi veduto, che i nemici non facef sero nomea neffiuna;per non dare più tempo 
1636. alla fortuna di macbinare q:i dche rijolu^ione di Juo pregiudicw, ne comandò impro- 
£ t oi lo blamente l’attacco. Gli li. ff editti , che inuigdauano ad ogni moto de’ nemici , non 
di.mavié furono lenti àrifeuerli, con vr. complimento affatto gei croio, vibrando (orna di loro 
dàd valore così funofa grandine di fuochi artificiati, di pietre, e di molchettate ,cbe Jeneaccefe 
degli Alle- vna fiera, c fangumofa battaglia . Stana prejente all'opra il Trlarcbeje di Dogli ana 
dut ' - Governatore, ed accorrendo doue più la necejfuà lo flugncua , c innammando 1 Sol- 
dati, c combattendo egli slcffio, daua cbiar fftme prone , e di prudente Capitano, e di 
Occupano Cauallier valorojo . Non però ceffauano per tanti loro pregiuduif gli „ dggrcfjori dat- 
eli A(f fi.t- ( attacco delle fortificazioni eftenori, e furono i primi gli Spagnuoli,chc lupi rato ogni 
cmio.i! c- i ntc pp°y t alloggiarono nel terreno nemico ; da che innanimtti , con generoja /limolo 
fi c; .cri . df emulatone gli alemanni, vi penetrarono ancbrffi,ma con grandijjimi flragc dal 
canto loro . Vi reflauano gf Italiani, e pareua quali imponìbile, che per la difficoltà 
della faina, riufeiffero profper amente del loro tentatiuo ; na abbandonato quel po- 
llo per timor delle mine dagli Affeiiati , aprirono loro la firada d' impofleffarfencj 
fen\a f angue, benché non Jen^a fatua. 

Vercoffi gli tAffcdiati da quefìc perdite , fotto gli occhi dcll'efercito amico , inco - 
minciauano ormai a difperare la con/crua^ion della Via^a ; ma benché tf Leganti 
offici ifje loro largbiffime condizioni , non però fi piegarono a daigh pur minima fpe- 
«k gl, a’iTÌ- ratina della refa ; che anzi gli dauano con generose rifpofie ad intendere di confidare, 
diati . e nella propria virtù, e nella fortezza delle mura , per fargli vn lungo, e dunffimo 
contrajlo , Non lafctarono pcròd’auuifare 1 Comandanti dell'elercito de Collegati , 
che fi trouafficro ormaigiunti alicflremo , mancati in siti di loro nelle frequenti for - 
tite, e negli attacchi de’ nemici; tutte le monizioni confumate, nè reflar\loro oggimai 
di che difender fi ; mentre la penuria del piombo, gli cofingneua a confumar Io ftagno 
de Cittadini in fabbricar le pallottole de’ mofchctti; che finito , farebbono nmajì af- 
fatto fenz’armi da ributtare 1 nemici . Da che finalmente commofji i Comandanti 
no^Frlm trance fi, ri [ululo difoccorrcrc ad ogni cimento la Viazga > móffiero il Campo, e s'ac- 
cefipcrloc cofìaronu al a Città olire alla Se fi 1 dalla parte del Milanefc , Qui auendo tentato di 
corrali, rompere il ponte de' nemici, tufi ì loro vano il colpo , per efferfi troppo lofio accefo il 

fuoco in vn V afcetlo incendiano, che gli fpinfero / opra . Voi veduto, che non vifoffe 
adito alcuno per ifpigncre naia Città il deflmato joccorfo , vigilando pur troppo ad 
impedirgliele gli ^iffcdianti, de terminarono al fine di tentare , come parte più debole 
Attaccano * Quartieri delti /ola; e per ingannare mfieme il Nemico, fi che non peneiraffero il lo 
.Cancri rodifegno,)ul far della notte diedero vn faljo ai arme a diucrft luoghi de'fuoi Quar- 
gli penetra- t,crr > e riufeì loro il tentatiuo felicemente , mentre non potuto darfi a credere gli Spa- 
no • gnuolifcbe 1 Collegati tentaffei 0 da quella parte il foccorfo ; benché mollo vi tontra- 
diceffe il Marcisele Serra , ne leuarono molte Compagnie di faldate fcq, lafciaado vn j 
luogo tanto pericolofo guardato fidamente da gente collettizia ed mefpcrta ancora., 
dell' arte della guerra . Intorno alla rntga notte s'allejiì folto 1 fuoi Comandanti il 
foccorfo defi inalo di mille, e cinquecento Fanti alla Città ; e mentre 1 Collegati ten- 
gono altroue con f Ufi all'arme detrattigli Spagnuoli , entrati a meza vita nella Se- 
Scàa fa? f ,a> tcnt " ror ‘° di montare full’ I fola: ma ref pinti dal Marchefe Serra , che fe ben feri- 
to cn to grauemente in vn braccio di mofehettata, tenne fempre forte alla difefa la Jua gen- 
te , 


Il 
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te, trottarono in altra parte l'adito aperto, mentre i Grifoni al primo attacco de' Fra- Anno 
cefi, gittate f armi ft mtfcro in fuga . Entrati adunque i F rance/t nella circonualla- i6j<5, 
gione nemica ,e ingannati gli Spaglinoli, che incontrarono con gridar : Fitta Spagna ; 
perucnnero felicemente nella Città, /otto la condotta del Signore di Sant' Andrea, in- 
torno a mille Joldati ;fifienuti gli altri dal Marcbefe Serra , infino a che accorfi iiu Eomno^i 
quella parte Don Francefco T ut t amila, c'I Conte Rologmno , vennero i Franceft co- u Città . 
Jlretti alla ritirata . Quefioficcorfo, fi come rìujcì di molta gloria al Signore di Sa- Slgnorc dl 
t' Andrea, così pregiudicò oltre modo alla riputazione de’ Comandanti Franceft , S.mt*Au- 
mentre farebbe loro agruolmcnte rial cito ,come veniualoro infinuato dal Marche- 
fe Fitta, e da' Marefcialli dì Campo Tlefiis Tralin,e la Frifiliera-,dt Spinger fi con tut- qucfVo foc- 
to l’efercito nella Città.o nella circonuatlagioue nemica, e rompere gli Spagnuoh.dù collo ‘ 
/cacciandogli da qui li’ajfedio . Mail Fallata, e C andate contenti di questo piccia- j^ ormora . 

10 Joccor/o,cbe poteuaprolongare, ma non impedire la re fa della Città,continuarono noni còtto 
ne’ loro tardi, e pefati configli, e partiti ; onde ne vennero fin dal più baffo F olgo de' 

Joldati morfi di negligenza, e di finidità ; prendendo anche te Firtù ne' loro eftremi le 
qualità de' vigi nel concetto de’ popoli. 

Intanto il Marcbefe di Legane s j degnato di qttefio difordine , e Fonato , che l<u 
Guardie della Caualleria, collocate fra la circonuallagione , e la Città , all’ apparire 
del/occorfo Francefe, parte fi [afferò meffe vilmente in fuga; e parte ingannate dal, 

Fiua Spagna, l'aue fiero lafciato paffare finga contraflo; ne cafiigò di morte i più col- il Legane» 
peuoli ; ed applicato l'anima à chiudere affatto il paffo di nuotò (accorfi a gli Afie- “^|J a 
diati, c fortificò in miglior m inìcra II fola della Sefia , ed affrettò il Cardinale Tri- iuoi. 
uu Iglò, rimafo nella Jua affenga algouerno di Milano , di nuout rwforgi , per dislog- 
giare da quei contorni i Collegati , t he non lafciauano tuttauia di tentare (e majfimc 

11 Marcbefe Filla) ogni firada di penetrare con nuoui foccorfì anch’efiì nellaCittà. 


7, la fimpre ributtati da ogni parte, cangiarono maniera di guerreggiare , e piantati 
fedici peggi d artiglieria contro l' [fola della Sefia. riportarono ( non oft ante lepre- 
uengtom, e difefi degli Spagnuoh) tanto danno, e ruma , che già preuedeuano eglino 
fleffi il diffipamento di quell" ajfedio, fi la fama, che vfeito di Milano il Cardinal Tri- 
uuigio con ottomila Combattenti, marebiaffe a quella volta , nonhaueffe coftretto i 
Collegati, per non effere colti in mego , e trauagliati da vn doppio efircito , a leuarfi 
da quel poflo.per valicar la Sefia, e con lungo giro di paefi , circondata la circonual- ’ 
lagione del Campo Spaglinolo, inuaderlo da parte men perigliofa. E intanto per 1 
aficdiarcgli Affedianti con la fame, e con la penuria de’ foraggi , fpmfero la Caual - ! 
letta nelle conutcine Campagne , doue benché recaffero qualche danno al paefi, e ne 
approuecchiaffero per fi fi (fin non però ottennero l'intento bramato, mentre col par- 
tire t’cfercito dal primo poflo, aprì loro l’adito libero di [correre finga impaccioncl 
Nouarefe, donde fi prouidcro abbaftanga de loro bi/ogni. 

Non fi dmcnticaumo intanto, benché a fucceffo di virtù infelice , del le /olite pro- 
ne di valore gli Affcdiat ; quinci paffati alquanti giorni con varia fortuna, e penetra- ' 
ta nel Campo Spaglinola la fama , che i Colleg ni ingrofiuti con nuoui rinforgi di i 
Francia , douifjeru comparir nuouamentc ne contorni d.lla Sefia , vn filo miglio di- ' 
fidate dalla circonuallagionc; delerminoffi il Legante , benché non [afferò apertela 
ancora le breccie inguifa da prefintam l'affalto , di tentare , prima che altro auue- 
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Anno niffle, l'entrala ralla Città . T\1a cerne , che pure da ogni parte apparifflero delle diffi- 
dò] 6. colia, da quella dii Quartiere di gl’ Italiani , fenbr-ua tuttavia qua fi imponìbile l'op- 
Miricoìo- pugnatone . C he le berte aueffe ve a mina mandato in aria vn pc^o di muraglia u , 
fa lucano era però con fucato mirab.le ricaduto mi mede fimo filo, con tanta agguagliane*, c 
fu . U Vu pr< por^ione,che nov appariva pur minimo vcfligio,cbe nefofje flato giàmai ) piccate . 

^4' foli Tedejchi era (Utccmcnc riufeito d’apr.re vna breccia di facile f calata . In 
così fatta di/agguaglian^a comandato f affluito, vi fi co mbatiècon eguale fuentura 
Nonno s f- daogni parte . Gl Italiani folto la condotta del Conte Gicuanm Borromeo , fucce- 
ccU? 1 v ct duto nella carica al VaJre , benché attaccaffero con grandtfflmo ardore le mura , ne 
furono con egual rifolugtone difcacctati . £ auindo voluto Don Carlo della Gatta.* 
rtnfrefcare con le fue genti l’ajjalto, benché il fuo Sarge nte maggiore , con pochi altri 
dt più valoroft, viftd portaffe egregiamente , ramp ccandofl con incredibile auda- 
cia tù per le mura, venne egli ancora refpinto co' fuoi Compagni nelle foffle,rcftando ■ 
contaria ui molti di loro morti, e feriti . Nè miglior ventura incontrarono gli Spagnuoh , e 
torni na. fr enc f) C jahficro intrepidamente, e co» molta fìrage la breccia , e rinforzati dal Le- 
ganti di cinquecento Fanti, fperafferogià d'impadronirfi delle mura, non pertanto * 
Mone dd accorfo in quella parte il Signore di Sani Andrea, che vi lajaòvalorojamente com- 
àiKiiore di battendola vita, ne vcnvcro dalla cor uggiofa reftflenga de' Franceft , ributtati elli 
dica- Al ' altresì nelle f>[fe . Strage maggiore toccò in forte ancora a' T edeflhi, perche diuuU 
g uofi fi a d‘ loro, che gli Spaglinoli foffero già entrati nella Città , acctflt digcncrof* 
emulatone, e inuiduì,rinouarono con tanta nfolu^ontgli affluiti , che veramente^ 
Joflcnr.ero l'opinione dell'antica ferocia di quella Nazione: ma nonpotuto mai j pun- 
tare nelle angurie del fuo, contro la felua deli' armi opporla loro dagli „ Afe diati , ol- 
ii ritira il tre alla pioggia, che diluvi atta foura di loro di mille 'fieri flrumenti di morte , vtn- 
C ^uolomal ner0 finalmente aflreiti di ritirar fi anclàeffl, come gli altri, e più degli altri Jcemati 
uatuto. di numero* alle proprie tendeva • 

Spaventato il Marcbcjc di Leganes di così fiera Fìrage della fua gente, econofciu- 
to,cbe non meno l'iniquità del luogo, che il valore, e la coflanza de gli jtffcdiati , gli 
faccflfle troppo gagliardo intoppo all'acquiflo della Città ; dopo quattr'hore di com- 
battimento , fece fuonar raccolta , (cr>za riportarne alito frutto , tire quello della. y. 
morte del Signore di Sant’ Andrea, Caualhere di grandifflma afpett.iz>one,e dell’ ac - 
qui fio d'vnt Vaia forma fatto dagli .Alemanni ; in che però non fi fermarono gran 
fatto : perche vfeiti foura di loro t Franctfi , nè accorrendo nefsuuo in loro foccorfo , 
ma' ti alpe- v tenero, dopo tanti altri mali, neceffìtati a ntirarfi con graue danno • Ter che efsen- 
rata dagli do penetrato al Campo de Collegati lo flrcpito di quel combattimento, strano auan- 
Aikdiati. ^ a ti flgtà che nem potevano in altra maniera /occorrere gli ^ ifstdian ) pir attaccare 
le trinacre nemiche; onde chiamati a queflo nuovo pencolo gli Spagnuoh , non pote- 
rono aeudire alla conferuazjone del pofio degli alemanni • 

Da Somiglianti fuccefji , venne imprecategli animi degli .dfjedianti , vn altee* 
opinione del valore, e della coflanza degli offfc diati ; tuttauolta acce fi da! d'fidcrio 
chiarirgli dì vna eguale virtù, e prudenza, s’oftinarono ancb'ejfi,con ardimento * rifvluz'onc-* 
Spaginali maggiore nell' oppugnatone intraprcfa.Egià il Tilarcbcfe di Caractna da vna parte, 
iakò 000 * t gl' Italiani da vn altra , s moltrauano jotto le mura con nuove mine , c i Tedefcbi 
f degnali della pafsata difgrazia ^ritentato con nuovo, e più feroce af salto di fupetatt 
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It fortificazioni, donde erano fiati difcacciati 3 peruenuti al piede delta Tiataforma Anno 
vi lauorauano per mandarla in aria : quando gii ^iffediaù perduta ogni fperan^a di 16 
foctorfo, e ridotti all’vltimo d’ogni proni ftone, diedero fegno di parlamentare. Cejsa- Di( - . j 
do adunque dalle ofiilità, comandò il Leganes a Caracena £ intendere le pretensioni gl, Àflcdiv 
de gli s tffediati . Dati però gli 0 fi aggi da vna par te, e dall'altra, fi contrailo buonru " •* P arla * 
pezz a > pretendendogli tffediati otto giorni di tempo, né volendo il Leganes conce- 
dere, che due bore per la refa . finalmente venne J labilità in quefta forma 3 Che il p a ni de Ila 
giorno apprefio farebbono entratigli Spagnuoli nelle fortificazioni efieriori , tenute rc(a * 
ancora dagli Mffediati, e f altro giorno fortirebbe dalla Città il Pre fidio, con tutto il 
bagaglio, bandiere j piegate , tamburo battente , e tutte l’alti e più fruoreuoli condi' 

Zfoni meritate dal fuo valore ,e verrebbe canuogliato dagli Spagnuoli fino al Caftel- 
lo di Sanità. Tonerebbe oltre a ciò /eco' l'offa del Duca littorio Amedeo ; che dit- 
tatila fi conferuauano in quella Città . E così venne appunto efegwto , concorrendo 
tutto l'ef eretto a contemplare per marauiglia della fua virtù quella gente, ebefù pa- 
rimente accarezzata oltre modo, e onorata da tutti i più principali Comandanti , e 
Cauallitri del Campo, fifiufeì però fmefio all' Armata Spagnuola l' acquifio di que- Rjefee (u 
fta Città, perche non fapendo le foldattfche firaniere , quanto foffe peflifera Caria-, , nello agli 
che efalaua dalle fuefoffe fangoje, e dalle Pfifaie di quei contorni, dormendo il giorno, 
e la notte al dif coperto , ne contr afferò così maligna infezione di febri contagiofe, che di v urccllr. 
ne perirono infume con gli 0 fidali quafit tutte le foldatcfchc minute, e lo fi èffo Lega- 
nes picchiò per due me fi continui alle porte dell'altra vita . Da che vennero in buo- 
na parte impediti i progreffi,che fi prometteuano gli Spagnuoli in quella c ampagn.u, 
all'aura di quefta littoria, nel Viemontc . 

Irta la Duchefja Reggente, percoffa dalla perdita d'vna Città antemurale de' fuoi 
Stati, fdegnoffigrauemente contro il Cardinale della Paletta, alla cui pernicìofiffima 
contazione, ne uttnbuma la colpa . E certo, che ft non fati' altro , aueffero almeno i elicili di 
Collegati continuato a battere la circonuallazione nemica, che, 0 aucrebbono cofiret- 
1 0 gli Spagnuoli a leuarfì da quell’affedio a viua forz<t,o con prolongare almeno la re- dia . 
fa della Città, dato campo alle febbri mal gne , che foprauennero al loro Campo , di 
f cacciameli a loro di/petto . Ma douendo pur cadere qutfla Tiazga in potere degli 
Spagnuoli, il timoie deiformi raccolte dal Trencipe Cardinale T riuulzio, penetra- ^ molfa" 
to negli animi de' Comandanti Francefi ,fù quello, che ne cagionò la perdita , auen- del Cardi- 
dogli fatti disloggiare, e perdere il tempo, c le occafioni d'approfittar fi in viaggi , c_> Tlu,u1 ' 
conj ulte inutili, e vanesi . 

Tra tante varietà di cafi auuerfi,e felici, non voluto gli Spaglinoli la/ciar finirci 
quella campagna fenzfi qualche nouità militare ; mentre il Leganes fi fìaua a letto 
infermo. Don Francefco di Melo, raccolto l’efercito dagli allogamenti , varcò la Se- D. Fraiicc- 
fia, e fingendo di marchiare ver/» Trino, voltò improuifo /oura Tomà , e pre filo con ^optiPo 
pochi tiri, e desiatolo da' fondamenti ffì ridufie nuouamente a' Quartieri . I Francefi ma, il prc- 
altresì,cbc muigilauano alle moffe degli Spagnuoli, vfciti di Ca\ ile, e occupato Mon- ** 
temagno,e altri Luoghetti di quei contorni Jt fermarono a Fehzz an0 < Scaramuccian- 
do agiornata co' nemici, nifi no a che vennero elli ancora dall' ajprezjQ 1 dell'aria , e 
dalla penuria de' foraggi aflretti à ritirarfi negli alloggiamenti del Perno . 

Ma perche non folmtnte la terra venijfe macchiata dal f angue vanamente J par - 
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Anno fo nelle più che barbare , non che ciudi guerre de' Crijliani ,fra qu'fle due "Potenze 
1636. diSpagna,edi Francia -, ma fe ne contamin afiero altresì le marine ;occorfe di queìli 
Incontro $.* orn ‘ > f ra a ^ trl incontri natiali fuori de’ Mari d‘ Italia , che non s'appartengono 
dello Arma al noflro Racconto, le battaglie delle firmate Spagnuola,c Francefe infaceta di Ce • 
Francia' "c noua * Stauafi con quindeci Galee ritirato nel porto del Vado Don \oderico di Ve- 
Spigni ik' lafco, della Cafa de' Contcflabili di Cajliglia, Generale di quella l quadra , portatovi 
l'ouì G Spagna per isbarcare mille, e cinquecento fold.it 1 Spagnuoli, in feruigio dello Stato 

L). Roder;- di Milano . Di che paffuto Cauuifo al Signore di Vontecurlé , Nipote del Cardinale 
fo( -Jm-H l\.i(bilicù, e Generale delle Galere di Francia , egli vfei immantinente con numero 
le dell' Ar- eguale di legni dal porto di Mar figlia, e echeggiando la rimerà di Genoua ,rifoluto 
mata 5pa- digiugncre,e di combattere la f quadra Cattolica , venne ad incontrarla tré miglia _j 
signore di di (opra da Genoua , chepurdefiderofa d'a^uffarfi , eravfcita anch'ella in traccia 
roKwfc^ della Francete . Qui chiamati a confulta i Capitani, venne prefo il partito di com- 
, l c ll c g ‘dce battere in ogni maniera, benché foffero le Galee di Francia inferiori di gente, e come 
di Francia, piace ad alcuni % , di numero ancora , benché fuperiori d'eccellenza di marinari , e di 
remiganti . .Appiccato il combattimento , quattro Galee di Spagna , con viliffmeu 
nauale a vt fuga» voltarono le poppe a' nemici , ma quelle , che rimafero collanti all'incerta for- 
ai di Gc- tutta dell' drmi,conofciuto il proprio vantaggio, voleuano a(]alir di fianco le Franceft, 
per iflrigntre più d’appreffo la battaglia ; ma le Francefi conofciuto elle ancora il 
proprio difauuantaggio, tenendo fempre le prore diritte contro gli Spagnuoli , sfug- 
girono l’abbordo, in fino a che per la mac firia del Cannoniere della Capitana di Frà- 
cia , ( che non volle mai f parare , non oflante gli ordini dei Generale , infino a che non 
fùviciniffimo a\la Capitana di Spagna) incominciò a (pirare l'aura della Vittoria al 
partito Francefc . "Perche unendo allora ptreofia ,co’i orribile fracaffo , la Capitana 
Spagnuola, onde vi morì con molti faldati lo flcffo Generale ; vi fallarono f oprai 
Gene-ile ' Francefi, 1 nalberandoui lo ficndardo di Francia . Da chc,fe bene innanimiti i frati- 
Spaglinolo cefi, e fpauentati gli Spagnuoli, continuoffi però vn'hora fola la battaglia ; dopo che fi 
diuifero, quafi con eguale rijolugione le firmate , rr (landò fei Galee di Spagna in po- 
piinofadc’ tcr Francefi, e tré de' Francefi in quello degli Spagnuoli, ma con tanta firage d'v- 
Francefi. na parte, e dell’altra, che fe ben vincitori , voltarono in fembiangadc vintilepro- 
re verfo Mar figlia i Francefi , lafciando per mancanza di remiganti, per iflrada leu 
Capitana di Spagna,the venne raccolta, e ricondotta alla propria f quadra da alcuni 
V affalli del l{é Cattolico sù le ffiuicre di Genoua . E certo, che fe le quattro Galee 
Spagnuole, che da principio abbandonarono la battaglia, fi fvfftro nuouamentc vol- 
tate (come voleu mo alcuni) a per feguitar le Francefi fol di lontano con le cannona- 
te, le auerebbono ridotte a pejfi -no partito ; effendo così maltrattate per altro , ed 
e faufte digente, che fecero appena quindici miglia in vn giorno . Con tinto ciò venne 
d^f'.-i'di r:ccuuCa co " npplnifo graiidiffimo in Francia quefìa vittoria ottenuta da vn Nipote 
a quella del Cardinal Trinato, con la morte del Generale, c prefa della Capitana nemica; co- 
mma. me che mlrimanc te la perdita, e nella qualità de' (oggetti ,e ntlnumero dtlle pcr- 
fone fife quafi eguale d'ambe le partii e la gloria maggior de Francefi najceffe dalla 
viltà delle prime quattro Galee Spagnuole, che non jodennero pure l'afpetto.non che 
l'incontro delle nemiche. 

Fochi giorni dopo qucjla battaglia Nettale , che non migliorò gran fatto la forte 
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de’ Piemonte fin pafsò fra gli firepiti deiformi , che rifuonauano per Monferrato , e 
"Piemonte , da quefia a più tranquilla vita il Duca Francefco Giacinto di Sauoia-, . 
Morte cagione di nuota, e maggiori difordini in quello Stato, e in Italia : perche non 
vi renando altro Figlio mafihio del Duca littorio «Amedeo , che Carlo Emanuclcj 
fanciulle ito di cinque anni , eprefunto di compie ffione debole , n* rimafero più che 
mai confufii Principi Maurizio, e Tomafo ; che nondimeno migliorarono affai di 
condizione nel concetto de’ Trinci pi, e de' popoli , per la loro pretensone d'eff ere am- 
mcffi al gouerno , e alla tutela del picchi Duca: Terche mancando anch’egli, non 
reftaffe loro di che contraftare il Dominio con la Ducheffa Madre , ma paffaffero fen- 
Z_a ftrepito dalla tutela , c dal gouerno al legitimo poffeffo del Principato . y attuano 
accreditate le raggi otti de" Principi dalla fama , benché f alfa , però creduta vulgar- 
mente vera, che fifoffenuouamente la Ducheffa collcgata con occulta , e più fretta^ 
confederazione con la Francia ; nèfolamente ritenere volontariamente in Piemonte 
le genti Fraiiceft , ma vi chiamiffe dal mede fimo ffegno più valide forze per riem- 
pire di prefidt Francefi tutte le Piazzo • £ quello, ebe maggiormente la refe fofpet- 
ta,e odio fa a’ Piemonte fi, fu, che venne parimente da’ partigiani de' Principi diuul- 
gato,ch’ella « uefje defiinata la fua Figlia maggiore per moglie al Delfino di Francia, 
appena nato, con dote della Sauoia, e del Piemonte . E per maggiormente accredi- 
tare quefta menzogna, apportauano in proua, efferc ormai tanto nota quefia preten- 
fionc de’ Francefi, che fé ne vendeuano pubicamente t libri fi Spati a Parigi 5 e alter- 
ne la Ducheffa Madre prefo già il parere de Giurcconfulti, e Teologhi fuot confidenti . 
Tutte cofe , che fe ben falje per ogni verfo ; non per tanto teneuano ingombrati gli 
animi della gente in guija , che ne odiauano perciò con tutti i Francefi anche l<u 
Ducheffa ., . 

Quefìe nouità penetrate dagli Spaglinoli, e tiratele a proprio vantaggio ; dout pri- 
ma moftrauano di non afcoltare le doglianze de Principi , non che di volerli prote- 
g ere j incominciarono da loro fleffi ad mftigarli di paffare a pretendere il gouerno , e 
l’introduzione ne’ propri Stati ; col quale preteflo fi coufidauano di portare aneli effi 
l’armi ftoprie nelle vtfeere del Piemonte, non Solamente fenz<* contrafio , ma con 
applaufo de' popoli, inclinati alla bcneuolcnz* dc’Principi, e all'odio contro i Fran- 
cefi . Moffo adunque da coti fatte istigazioni, e Speranze il Principe Cardinale, vfei 
nuouamente Incognito da ffoma, e penetrato mprouif amente in Piemonte ; perche—» 
ne' medi fimi giorni vennero Scoperte, e in Carmagnola ,ein Tonno delle macina- 
zioni a [no fauore ,/?< jgeuolmeme creduto, che egli vi paffaffe aquefto fined'effcrui 
riccuuto come Padrone. E certo, che poto auerebbe potuto a proprio foflegno /<i_- 
Ducheffa, fe riufeendo felicemente qutfh tent attui de' Picmontefiffi fofftro aggiunte 
al Cardinale l’armi aufiliarie di Spagna, Ma infomma rare volte auuicne , che So- 
miglianti ir.traprefe contro la fourana autt oriti de’ Principi (di qualunque preteflo 
vadano ricoperte) nefeano filici a machinatori . V affato adunque il Cardinale a 
Carmagnola, e trouanui Scoperte le mfidte fabbricate in fuo fauore , portoffi veloce- 
mente a Chicri, per efferc almeno ritenuto nella Cittadella di Torino ( fecondo auc - 
uagià praticato) da quel Gommatore. Ma qui ancora trouò f coperti 1 m -teina amen 
ti orditi; c corretta (ertamente qualche grauiffn/io rifililo nella propria perfona ,fe fi 
fife incontrato in altro genio, che in quello a vna Trmapeffa Francefi, egualmente 

E gcarro/o, 


Anno 

1636. 

Morte del 
Duca Fra» 
etico Gia- 
cinto Hi Si- 
uoia . 


Notici ic 
(parli con- 
tro la Dn- 
cliclla Hi 
Sauoia • 


Spagnuoli 
prometto- 
no l’allifté- 
za loto a’ 
Principi rii 
Sauoia. 

Cardinal 
Hi Sauoia 
palla inco- 
gnito in 
Piemonte . 


Viene (co- 
perto , c li- 
cenziato 
dalla Du- 
elicila < 



yt Guerre d’Italia de* noftrì Tempi . 

Anno gtnerofi, e clemente . Onde, benché non poco turbata la Ducheffa , di quella inopi- 
1 63 6 . nata comporla del Cardinale , e {degnata d’intendere, che Coirmi di Spagna fi f afferò 
auuicinate ad Alba per ifpallcggiarlo ; nonpertanto contenta d’auer proueduto alla 
propria fteurt^a , mettendo nella Cittadella diTorinoyn Reggimento Lortnejc_> , 
Sa f M f 1,1 ! otto tornando del Signore di San Martino , e introducendo nella Città mille Fra- 
no entra' teff; fpcdì il Gabaleonc, Ter/onaggio qualificato nel comando deiformi , con ruru 
della d'T* C° m P a & n ? a S ue gnardte al Cardinale ,jcriucndogli infume , con grautffme que- 
tmo pcr° rf/fj di quella fua repentina campar Ja, e delle inftdie (coperte a juo fauore . Che non- 
Madama . dimeno, benché fi foffe precipitato da (e mede fimo in grauiffimt rifchi,con impegnar ■ 
fi fra (Armi Franccfì , de federando di vederlo in jaluo , mandaua vita Compagnia 
delle fue proprie guardie a fcrutrlo , e ad ajficurargli la firada fuor dello Stato . Gli 
Abitanti pai mente diCbierì (applicarono il Cardinale a non volerli mettere in 
di/gra^ia della Duchcffa, confermarli in quella Terra, qua fi che foffero a parte delle 
infidie ttfilt . Ceduto adunque il Cardinale fuanitele fue (per auge, e che la Duchef- 
fa foffe benifftmo proueduta contro ogni macinamento de’ fudditt, e violenta d’Ar- 
Catdmalc ni fir anitre , e se rimajo con due foli Gentilbuomini, vn Con figli ere, e tré (eruidori , 
di Picmon- determinò di cedere alia Fortuna finidra, e rtjcrbarfi a tempo migliore . Trattenu- 
mmi'mS- to fi adunque jol'vna notte in Chieri, ne v(cì il feguente mattino, accompagnato ono- 
tecrato. reuolmcntc dal Gabalcont fino a ' confini del Monferrato . 

Fermatoli adunque il Cardinale a h’i^a,e di là paffato fui Milanefi,doue s'afpet- 
, taua agiornata di Fiandra il "Principe T omajo ; e dolente , e f degnato referiffe albe, 
utamenrc" Ducheffa, lamentandoli d'effertconvane,e ingiufie querele calunniato, e bandito 
alla Du- dalla fua Patria . Autf élla Madama troppo ageuolmente creduto alle falft (ugge- 
1 1C J ' (ì ioni de’fuoi nemici, mentre il picciolo apparato, col quale era compar fo in Piemon- 
te, conumeeua ageuolmente di menzogna quelli, che gli attribuiuano la participa- 
Intercede V° ne dtgli altrui macinamenti . Doleuafi oltre a ciò della violenta minacciatagli 
per h col- dall' Armi Franceft, fe fi fofie più lungamente fermato nel proprio paefe , mentr’egli 
pnatona. y fnj p 4 ^ it0) e vt fi trattenenti accurato dalla fola beneuolen^a de’ popoli , contro 
tutte le macinazioni de’ Juoi nemici . Prcgaua in fine la Ducheffa di non procedere 
a più grane cafiigo contro quelli , che le vcniuar.o acculati d'tnftdie occulte contro la 
jua fer(ona, mentre n erano affatto innocenti . Niente però giouarono a Rei quefie 
preghiere del Cardinale, perche formato loro il proceffo da quel Senato , furono con- 
dannati alla morte t'aleno de’ Roffi, e’t Foriero della Guardia ; il Gouernatore della 
Cittadella fù ritenuto prigione , tifino a che entrati i Principi in Torino , ne venne-) 
liberato, militando pofeia in fuo feruigio , e fico furono altresì carcerati il Colonne l~ 
Lo Renfi, il Segretario Cinteti, Don Stimo Naturale diSauoia , con molli altri (og- 
getti d’ogni qualità . 

Prendimi Nè qui fi fermarono le prouifioni di Madama , e de’ Franceft , perche dubitandoli 

di Mada- molto dell' Armi Spagnuole ammaffate sù (Altffandrino , venne rinforzato il pre- 
i: Inceli.' flèto d'Aftt,e'l Duca di Caudale fi truffe con l’efircito a quei confini , e furono licen- 
ziati di Ca(ale il Marcbefi della rallevi Conte GabionettafPrefidentc del Magtftra- 
10, e me fio pena la indignazione del Re Chrifiiamffìmo , à chi teneffe commercio col 
Marcbefi Alfonfo Guerriero, Gouernatore della Fortezza di Torto in Mantoua , in- 
colpato della prima origine di tutte quefie turbolenze . 
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Ter (tenuto in quello mc.it re 1 1 Ttincipc Tomafo in Lèbardia ,e confutata col Car • Anno 
binale, e co' M mi fin Spaglinoli la maniera d'introdurre le pratiche concertate Joauc- 1 6 3 6. 
mente, e cò va dolce jlloopiamento de' popolr.ottennero in primo luogo dall’ Impera Trnr , ,mn 
dorefiion /apro w quale ragiom di St ilo, mentre fi pretendono Trincipi ltberi,e inde- nitoricdel- 
pe udenti) lettere monitorie ada Ducbtjfa Reggente, nelle quali comefourann Signore 
del Tiemonte, le comodanti di togiitrfi dalla Collegazione di Francia, di (cacciare da DuehcfTa 
quello Stato i Franctfi , e ài comparire a certo tempo a render conto delle {uè agfoni ' '■ yi ‘° ,a * 
al Tribunale Celano. Ma le lettere co Grandi in tempo di guerra , e in materia di 
Stato, mentre non fieno jofìenute dalla forga dell' armi ,aion portano Jcco auttorità , Nnliamétc 
ma prouocano il dilpreggo : così la Ducbeffa non fece conto alcuno delle Intere , e de' (limato . tal 
comandi di Ct[are,di cui non riconofceua in maniera alcuna la fuperiorità,fuor che in £ Uu;i ' cl 
qualche picciolo feudo del Monferrato: nè vi mancarono delle cenfure parimente fino 
de' propri) loro Tartigiani a quella anione de’Trincipi,con la quale parcua, thè attef- 
fero pregiudicato alla libertà , e independen^a della propria famiglia ; che vennero 
oltre modo ancora accrcjciute dalle condizioni [t abilito nel loro accordo co Miniflri Conii- 
di Spagna. Tra le quali furono in primo luogo,che l'armi Cattoliche aucrtbbono af- p"™^’,; 
fi (liti 1 Trincipi 1 perche ottenneffero la tutela del picciol Duca loro Nipote , infieme Sauoia con 
col gouerno libero de tuoi Stati. Le Fortvgge, nelle quali per libera volontà de popo - 
li ventffero i Trincipi introdotti >ri(ìa(jero parimite ( oggette alla di/po fotone del loro 
arbitrio-, ma di quelle, che s acquili afferò per forga d'armi , ricaddero alla Corona 
Cattolica le ragioni dipreftdiarle,per reflituirle a quel Trmcipe , a cui la pace vni- 
uerfale auefje determinato, che s'apparteuejfcro. Ma l’ auttontà fourana della Giufli- 
tia,dell' Entrate, de' Tributi, e ftmili altri affari di Stato, fi conjeruafse nella perjona 
de' Trincipi . Con sì fatte condizioni impojero a [e medefimi quefli Trincipi il giogo 
itili Armi flr anitre, per introdurle con la guerra ciuile ne' propri Stati, mentre con 
aggiu/laifi dapprima con la Cognata, e co’ Trance fi auerebbono potuto, e Jcbifar tanti 
mah , che fi lungamente inondarono quei paeft,e afflifftro la Cafa loro , e meritarci 
appreffo il Mondo , e la pofterità quegli attributi di prudenza , co' quali non Jcppero 
v. regolare le proprie njoluz}oni,fuor che allora, che conobbero troppo tardi, non v’ef- 
ftre altra fede nell’ Armi flr antere, che quella del proprio intcreffc . E fu veramente Ingemmi 
cofa mirabile, come l'ingenuità medtflma del Marcisele di Leganes, non aprifse loro ^cfcrfT 
gli occhi, per conofccrc i propri danni; mentre confejsò loro liberamente, che tenen- Lcg mes in 
do cjprtffo comandamento dalla Corte di Spagna , di portar la guerra in Tiemonte , pta ' 
non in loro beneficio , ma per auuanfaggio del R^è (uo Signore, aucrcbbe , non appro- 
uando,ma dijflmulando procurato i adempimento di quefle mede fune codioni, tato 
frcgiudicialt a loro flcJJi.Tarole,e protese, che altro nò doueuano infatuare negl’ ani- Fini degli 
mi de’ Trincipi, fe nò che gli S pagnuoli,non per difcacciarc dal gouerno delta Sauoia, 
e del Tiemonte, e dalla tutelarci proprio Figlio la Ducbcfsa Madre, per rimettere nel ra dei i>ic- 
fuo luogo chi si e [fi: ma mtendcuano di portare l’armi in Tiemonte per allargare i co- mowe ‘ 
fini dello Stato di Milano , mettere i ceppi alla Sauoia, e chiudere la (bada di calare 
dall' Alpi in Italia a'Fràcefi.E chi nò alierebbe in così fatto accordo (coperta, quafi in 
chianjfimo (pecchio, l'accortezza degli Spaglinoli, mitre douendo ricader a Trionfi 
le piazze, nelle quali (off ero flati volontanainitc chiamati da’ popoli, c agli Spaglino- 
li quelle, che tacqui fi afferò perforz* darmi; che a' Trincipi non farebbero toccati in 

forte , 
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Anno jorte, che luoghi deboli, e aperti, e agli Spignuoli < forti , e ben cbiufi, e con cffì h'm- 
1 63 6 . perio ajfoluto del P. ematite . Mi, oche la nccefficà delle contingente , m cut fi vc- 
deuano ridotti, gli acciecaffe inguifa.che non potejfero feorgere gl' imminenti perico- 
c nifcol ^ ne fio accordo ; ò che il dtjiicrio della vendetta contro vna Donna , che gli al - 

JrEarfi con lontanata (benché fe ne f off ero allontanati prima da /e me de fi mi col fepararfs dal 
eiu . partito del Duca loro Fratello) dal Vaeje notino , fo[fc in loro più potente della Ra- 
gion di Stato : 0 pure che fpera(sero,che e] tendo le p.ù principali Fortcìgc dello Sta- 
to guardate da’ Piemontesi, e Sauoiardi; ad efft ancora ne douefse per la beneuolen^a 
de "Popoli ricadere il Dominio ; 0 ne rimasero acciecati , 0 volontariamente fi /ìnfero 
ciechi, per concedere ogni cofa agli Spagnuoli ; pur che col me^o delibi mi loro con - 
Jeguijsero f intento bramito di ritornare in Piemonte . A, che di bonijjima voglia 
concorreua il Marcbefe di Legane s, abbracciando prontamente , 0 ageuolando da (e 
ftefso la flrada aU’occafione si lungamente inuano bramata dagli Spjgnuoli, di pote- 
re eoo fauoreuohjfimo preteso fermare il piede in quella Vrouincia , e J cacciare di là 
dall’iAlpi i Franceft, la cui vicinanza teneua in continuo trauaglio la Corona di Spa- 
gna, per la ciiftodia del MilMefe,e di tutti gli altri Stati d’ Italia . 

Mai "Principi mfuperbiti de' propri danni , concbiufo così fatto accordo con gli 
Lettere de Spagnuoli, feri f sero alla Ducheffa di volere in ogni maniera pafsare a Torino per prò- 
laDuchei-" ue dtre diperfonaa gC intere j]i del Duca pupillo , e della propria Famiglia , Jenga j 
la. pregiudicio però del nfpettodouuto alla Juaperfona; emendo loro per ogni riguardo 

douuta la tutela del Nipote, e la cuftvdta de’ fuoi Stati, 0 almeno la participagiones 
con ejsa del lorogoucmo . l{ifoluti, quando non auefse pìaceuolmente condifiefo al- 
le lorogiuftt dimando, d'intraprendere la difefa delle proprie regioni con l'arnu.t'e- 
defsc ella pertanto Madama fe le tornafse p ù conto dì tenerli èfìghati in qucllagui- 
Ja, accioche ne and a/se fotto/opra con fiero corfo , e dubbio euento di guerra tutto il 
", Piemonte ; 0 pure di nceuerli pacificamente al pofsefso delle loro ragioni, e alla par * 
ticipaj'ione del governo, e dilla tutela del Figlio . 

^ La Duchefsa riccuute quefle lettere per vna intimazione di guerra ; né punto fpa- 

d .,]iV uu uentata di filmile nonna, che fperaua di riuoltare afuo vantaggio , ne intraprefe con 
.hriia per virile, e coraggio fa riJoluZ !0,ìC la propria difefa ; e diuulgita conpublico Editto lev» 
Uifiaaù 01 intensione de "Principi, d'introdurre Coirmi Spognuole a danno di quelli Stati , co- 
mandò a judditt di prendere tutti l’armi congiuntamente, per correre a’ confini del 
Milanefe, a ributtare cosi atroce ingiuria , e /ottener le ragioni del picciol Duccls . 
Ma non che ne traefse la Duchefsa da fumi e Editto il frutto Jperato, le ne alterarono 
oltre modo gli animi de’Piemontefi; che oltre alla beiteuolenza conferuata alle pcr- 
fone de’ Principi-, pareua loro vna indigniti di viuere folto il < ornando d’vna Prtn* 
ctpefsa fìraniera, mentre tfji, a’ quali ncadeua il Dominio di quelli Stati, fe nanda- 
$»&* uano efuli dalla patria , e trattati tome nemici . Quinci ere [cinti i fomenti dell’odio, 
contro |j per la fama /par/a, ch’ella riifegnafse di maritare la "Prtncipt/sa fua figlia al Delfino 
Fuorcd' r * ^ Francia, e thè poco fi potefse fperare della falute delpicciol Duca, baici}* figodef- 
I'uncipi fe vna fioriiiffima finità, e confermati nell’opinione , che non ad altro fine venifseio 
allontanati 1 Principi , che per imporre [ ouradi loro ( mancando il Duca) il giogo 
E pa (Tatto francefc ; tanto furono alieni dal prendere t’armi, per impedir loro l’iugrejso nel "Ptt- 
trarli'* 011 " monte, che angi corfcro a fi noli ad incontrarli con grandi (fimo applaufo . Ma non ri - 

mafe 
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tnafe però così abbandonata la Duchejsa , che molti de' più principali Cauallieri , e Anno 
Comandanti, confapcuoli della buona difpofìz‘one del Duca, non fi conf -mufferò nel - 1 6:6. 
la domita fede,c nell’ojferuan^a del giuramento fattole, tanto più gmflo, ch’ella non 
di jua volontà, ma per dijpo fiatone del drfonto Marito, s'aueua prejo l'ajfunto di quel 
gouerno . Ella però non punto atterrita da tante anguille, che la prontuario da igni G™cr°f' \ 
parte, e con la maeiìà de' tratti, e del Jcmbiante,e con lagra^;a,e joaunà dille paro - u Duchc!- 
le, tiraua molti con efficaciffima violenta alla gtufh^ia del fuo Vanito. La maggior !■* ,il iu> 
parte però e la più fan * del popolo , che uonfilajcia troppo agevolmente agg rarc.> 
dagiimpulfi della partii lità , né ingannare dalla falla, ta de’ pretcjli , s’empicuaiio 
d’incredibile orrore, e con libere voci dannauano la fcòfigìiata impazienza de' Vrin- 
dpi, che non potuto lojferire vn brieuc (p-z!° tempo il gouerno della Ducbeff.tj , 
portafscrol' armi iìr antere in feno dellaVatria , mettendo in conuulfione fierijfima 
tutto il corpo di quella Stato, che d u:nut > fcnia militare delle Saloni Spagnuola , 
e Francete, v'auerebbono rapprefentate a danno degl’innocenti va[}a!li , le più atroci 
tragedie, cbeinfpiri, e’Jabbricbi mi Mondo il gemo barbaro , e crudele della guerra 
ciuile,in cui vengono impure, violate tutte le leggi del Culo, della Terra , della Na- 
tura, del Sangue, dell’ A mutria, e della l{elgione . Certo, che il minort de mali , 
chepotcffe cadere joura quei /udii iti infelici, età quello, di veder fi dopo vn orribile^ 
concorfo dell'or mi di quefle Nagiom, costretti ajotlopporre il collo al giugo divo a Mifcriedil 
di loro, con la dura ncceffità di Sopportare i perpetui injulti dell' altra , che jenefoffe ‘ * pietra 
veduta ejclufa ; la quale per rientrare nel perduto poffeffo, auerebbe riuouate a gin- c ‘ '* L “ 
nata le loro calamità con le [correrie, gl incendi, le prede, e le veci foni, forieri, e Se- 
guaci dell'arte infelici ffima dellaguerra . Quanto meglio però autrebbono operaio t 
' Principi o di foft onere in pace qualche anno, che la Ducbejja, che con materno, e be- 
li igni fimo Imperio (attendo le ragioni mata ne j opra il Duca fuo Figlio , pregiudica- 
to alle figliali , che profcffaua alla Francia) gouernaua quelli Stati , terminale nella 
maggiorila del bucala fica tutela-, o di procurare almeno per via della fommiffionc, GiuOi 
d amicar ft di nuouola Corona di Francia, pur troppo facile a (cordar f le ingiurici , |?jj^ 
per rientrare pacificamente nclTicmontc a godenti le prorogatine del J angue loro. Hilimetcf-* 
Egli luenti bandaio chiaramente à cono/cere al Mondo quanto ragionatoli, e giufli lju • 
fojfcro i defitti di queft agente , che fi ntracua più lofio a j apportare il gouerno della 
buche fa ai ogni partito , che ad" approuare le precipitate ri finzioni de’ Principi. 

Ma perche era già tratto il dado della Fortuna , e la Trouidenz* Diurna polena per 
fuoi occulti giudici) , che qucfla Troumcia diuentaffe ,lT catto delle più crudeli ca- 
lamità </■ Ila guerra, f precipitarono i Principi conglt oichi aperti, e per vn vano ti- 
more (oltre alle fuggcjhoni de’ nemici della Francia) che nè pure doueuafpaucntar • 
li in fogno , che i Francefsimpadronijfero de’ laro Stati , v'nurodiiffero a degnarlo 
gli Spagnuoli, à rifehio ancora di perpetuaci il loro dominio ,fcla Fortuna appunto 
dell girini F rance fi. dalle quali temeuano ogni male , non aitefse lor fabbrn ata vna 
forte inuidiabile, quando non [offe fata preceduta da tante miferie cagionate a quei 
popoli infelici , che per l amore, che portavano loro , precipitarono fé mede fimi , per 
fofienerc il loro precipizio . E veramente , come fi poteva mai pnjupporrc , che la 
buche [fa volcffe, o pot effe mai acconfentirc , che la Francia s'i n. padroni) . e di quelli •»«* «inori 
Stati in vit a del Figlio, con le regioni dotali della Pnncipefsa, che prtjumeuano già 1>rin£l * 

deflinata 
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Anno defilata al Delfino, menu' egli n'era il vero "Padrone ,td ella fcmplice Gouernotriceì 
1636. E morto ancora il Duca , con qual fondamento fi potevano dare ad intendere ,cbcj 

J pirata l’auttorità del tuo governo , poteffe mac binare vna tanta imprtfa vna Donna 
Jlramcra ; mentre, e le ragioni divine ed vmanc, e la benevolenza de’ [additi alla Ca- 
ja de' loro Principi, e l’odio al dominio flraniero , e t'ef}cre in poter loro tutte le for- 
ile, e le piazze dello Stato, gli ajficvravano della loro legitima fuccefiionei frani era- 
no dunque i timori de’ Principi , vani i pretefli della guerra intraprefa, e per ogni al- 
tro mezp,fuor che quello della guerra civile , dovevano procurare il ritorno alta pa- 
tria, per corri fpondere con pregio equivalente di cortefta alla benevolenza de’ popoli , 
e per acqui fiar fi merito apprejfo Dio, e lode apprefjo gli buommi . Cosi giudicavano 
r mdici de a ^ ora k P tr l° ne di S ano intelletto, che (apeuano quanta refìjìenza auejfe fatto la Du- 
gì! lulomi- cheffa alle inilan^e della Corte di Francia, per vnirficon e(fa in Lega,e che piamente 
ni fruì, sformata dalla violenza degli Spagnuoli vi fojfe condifcefa ; né mai auerebbe intro- 
dotti nella Città, e Cittadella di Torino i Franceft, f e le congiure ordite daWartigia- 
nidc’ Principi , per dtf cacciar la dal (uogouerno ,non l'aveffcro necejjitata d'afjìcu- 
rarfi di loro in ogni maniera . 

. ;o Tra quefte varietà di pen/ìeri, di configli, e di concetti, diedero principio i Trinci- 

ali A guà- pi alla guerra Civile-, e'I Marcbefe di Legante , che non perdeva l’ occafione d'avuan- 
c a Cucile . taggiarc con gl'intercjfi Ideali la propria riputazione-, confidtrato , che fojfe di grande 
importanza, per acqui flarfi il Dominio del patje circonvicino , affievrare il pajf aggio 
, . delle joldattjcbe dal Finale fui Milane je, e cooperare alle intraprefe de’Prinapi l'cf- 

d, Legano pugnatone del Cengio, Caflello fortijfimo delle Langhe, ne Sì abili l'mprefa : fìcuro, 
' " t 1 * dei c ^ e co ft re,ta ^ Dtcbeffa d'accorrere aljuo foccorfo , con valide forge auerebbe fpo- 
cèngìo . gliate de’ conuenienti prefidi le frontiere del Piemonte, ed aperta ad effo la commo- 
dità <T entrarvi jenga ofiacolo da qualunque parte gli fojfe piaccialo . Premejfo advn- 
mos *dio 9 #e a t ì ue ^ a banda Don sintomo Sotello , con buon nervo dijoldatejca, perche cbiu- 
mo tc ° dejfeogni firada, donde potè fiero tranfitare i foccorfi allupinola, gli (pedi apprejfo , 
con tutto lo sforzo dcli’efercito,Don Martino d' ^dragona, il quale appena giunto fot- 
D011 Mar- to il Cafiello, mentre vafiene inuefiigando i fitti più commodi per piantarvi le batte- 
rio «T Ara rte,percoffo di mojcbettata nella tefla, vi cade j abito dii, ito, con grawffimo finiimi- 
morte . lU to di tutto l'ejcrcito , e della fui Nazione in particolare ; alla quale aueua in tuttcLj 
tjuefle guerre di Lombardia, crefciuto gloria, e flima di valor (ingoiare. Eraqucfio 
CaualUcre Figlio naturale del Duca di Viilaermofa -, ma ben fi fece con opere egre - 
Sue quali- di virtù politiche, e militari, conojccre figlio legamo della Prudenza ,edel Ca- 
lore, a che aggiunta la manicrofità del tratto , e la gentilczz a de’ coftumi , venne a 
conflituirfi crede d’vna gloria immortale nella memoria degli huomini . Ma btnche 
refi afiero oltre modo confufi gli Spagnuoli di si gran perdita del General delltmpre- 
ja; non per tanto raccoltifi i Capitani acoafuUa , Jofiamrono in fuo luogo al comando 
n Sotello deiformi Don sintomo Sotello ; il quale non mancato punto nell' opere al concetto 
gh (Wccdc Ji quefia elezione , diede fi incontinente a cingere con vna ben ime facirconuallazio- 
ìulato ne > l* pitZ&s P cr chiudergli ogni {enfierò, e Iperanz* di foccorfo . quefio auuifo , 
1 1 aliceli, e conofciuto benifinno a quale feopo fojfe indrizzata quefia moffa degli Spagnuoli, vfcì 
in* ioccorio ^ Cardinali della balletta di Ca[ale,c la Duchcffa fpinft fuori di Tonno il Marcbefe 
ad cesio, villa, i quali congiunte infieme le forze Galliche,' e Tiemontefi , con la marchia di 
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tri-giorni, giunfero avifiadclla circonuallazione nemica. E benché conofccffero a Anno 
primo occorfo limpoffibileà di sfornirla , non però fi rifletterò dal molcfiarla con i5jó. 
frcquentiffimi attacchi ptr molti giorni . Di quali finalmente fiancatigli Spagnuo- 
li , determinarono d’vfc,re con tutte le for^e ad aperto combattimento ; nel quale-» 
enguffaùft buona pc^a con varia fortuna,ottcnnero di liberarfì da così fatto tra mi* Rc( - pul[i 
glio, annido con morte di trecento de' nemici, e con poelrflima perdita dal canto loro da gli aC- 
mejji in fuga i Collegati, che da più grani occorrente, vennero ancora leuati da quei feJunti - 
contorni . Da che difperati di foccor/ogli „-// fidiaci , e veduto, che le continue batte- 
rie auejfero già dato luogo agli ^dggrefjori di tentare l'ingrefso nella piao^a .prefero (] c ;o 
partito d'arrenderfi abusai patti , prima di protiare ìvltima fortuna della gncrr.t-» fi inuL- a 
nella di/crttjon de' nemii i . glì-iofi^ 

7 Mentre fi fiannogli Spagnuoli,e i Collegati impegnati in quefto affedio, vfeito vita 
notte di Perorili con due mila mofchetticri a Causilo il \ Principe Tornato ,giunfeful 
far deli Aurora in vicinanza di Cbmas ; dotte fatto alto /pedi verfo la T erra , con China? for 
otto foli Compagni, il Conte di Serrauallc ; il quale fingendo d'.tuer lettere da recapi- 
tare a quel Goueruatote , tenne tanto occupata la guardia della porta in diuerfì ra- Tomaio. 
gionamemitche fopr attenuto improuifo il Vrtucipc, poti agcuolmente, c fen^a f angue 
impadromrjcne ; perche effendo quella Terra fitti it i nelle vi/cere del Piemonte , vi 
pareua fuperfluo ptùgagliardo prefidio , e muffirne effendo guardate le fponde della _» 

Dora Baltea da molti corpi di guardia di Caualleria , che vennero però sfuggiti col 
marchiare perdiuerfa firada dal Principe. Quali fi rimanefjero i Terr agnini in 
veder fi caduti improuifo m poter de' nemici , e a rifehio di rcflarne fpogliati nelle-» 
facoltà, e pregiudicati nella vita, non i da dir fi: ma preftamente ancora cangiarono 
in fuprema confclagione leftremo timore, che gli aueua uff aliti, in fentire acclamato 
il Principe Tomafo-, che allora commoffi tutti dall’empito dell'allegrezza, gli corfe- 
ro incontra con indicibili contrafegm di gioia, di riuerenga,e d'amore-, e furano i pri- 
mi de' Piemonte fi, risegli giuraffero fedeltà, riconofcendolo come legitimo Tutore 
del Duca fuo Nipote . I Torinefi altresì vdita la compari a del Principe in quella . j 
parte ( benché vani affé il pericolo della tefia) non lafciarono tf eftrinfecare qualche per lavici 
fegno di giubilo, e fi* opini one , che fé fi foffe in quella confufione incamminato verfo a ’ iU j dsl 
quella Città, vi farebbe fiato riceuuto con le medefime acclamazioni , ed allegrezze 1 c 
de Chiujfcbi -, e con tanto più di facilità, che fi trouaux allora / pagliata di conuenie- 
teprtfìd'o, per l’andata degli Eferciti al foccorfo del Cengia . Spedìperò Subitamen- 
te la Ducheffa auuifo al P alletta, e al Pilla del pericolo della Città , richiamandoli 
in quella parte : ond’elh toltifi immantinente da' contorni di quella piagga , fi fira- 
darono al foccorfo della Città dominante ; e la Ducheffa per mettere in fatuo il pie- Duchcfli 
ciot Duca, inumilo conte Sorelle aCiamberì di Sauoia, folto la cuflodia elgouerno dl Sai,0,!l 
della Moglie del Marcheje Pilla, che vi conduffe parimente i propri figli , perche -» (aiuoli pie 
feruiff ero di Compagnia e di folheuo alPrincipino : come che pure vcmffe vulgar- cio1 Duca> 
mence f limato , che vegli mandacela Ducheffa per afficurarfi, con sì vini pegni del- 
la fede del Marchefe loro Padre, e Manto . Ma con qual fine fe’l faceffe la Duchef- 
fa, certo é, che quella fua azione difguHaffs oltre modo in quelle contingenze cTo- 
rinefi, bemhe foffe per altroil partito migliore , che poteffe prendere allora per prò • 

p riafìcurezz? » * ^ • 
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Anno il Vrincipe Torneo, o ignorante di quella turbarne de Torineft ,ocbe non. 

1616. fi trouaffe con forze ballanti per Joflencrtvna tanta intrapi efa-, trala/ciato per allo- 

ra l'acudire Vcrfi quella Città , voltò la marchia delle fue genti verfo lurea , douc-a 
Principe [ambitamente raccolto con grand ffimi applauft , incontrando la medefima fortuna 
Sua hi- P er tutta la d'Ofla,e'l Canauefi, mentre cooperaua oltre modo alfuo riceuimen - 
k™.** io il Signore di Cattillone, Cauallicre di grandtjfìma autorità fra quei popoli , ben- 

ché non hfeiaffe dìopporjegli con grande ardore il Marche fé di Bro^o, Minifiro fede- 
li fimo della Ducheffa, che perciò imprigionato da Trmcipi , accrebbe con quelito 
iu" Brozo prigionia il merito della fua fede . fimiafe il Tnncipe Cardinale algouerno di que- 
farto v>ri- fl 0 paefe, il Vrincipe Tomajo spirando oggimat ad imprefe maggiori, fi congiuu/co 
S ion ' dl ' con l'armata del Marcbefe di Legane s , e determinato infume l'attacco , in vn me- 
r “*' pl ' d e fi,no tempo, di Cre(centmo,e di rema , quefta sii la de firn, e quella su la ftnifirco 
jponda del Tò, a confini del Monferrato , Jpcdi Don GiouanniGarai folto y cruci-* » 
mentregli fi portaua di per fona fatto Crefcentino , Tubato il Girai folto l'erua , che 
Veri» oc- diede già tanto da fare al Marcbefe dell’ InoioJ a, fe ne impadronì Jen^a fatica ;cffen- 
nipan da ^ Terra jp a ta,e venendogli il Caflcllo, finga pur ajpettare vn colf o di cannone » 
l'iuolu vergognof amente ìefo dal C affiliano; il quale per crefcere vergogna alla fua viltà, co 

10 fpeciofo precetto del firuigio de Principi , pafsò a militare nel Campo loro . MU 
meiefimafortuna,fe bcue con minore infamia, Soggiacque Crefcentino, che folamen- 

niSanm te d ‘f e f° da ottocento (oliati , dopo qualche leggiera dfefa , veduto che già tappa- 
li MK ° reccbuffero le batterie contro le mura fabbricate all' antica, e fernet terrapieni , ne 
trattarono la refa al Leganes; il quale per non ifmembrare l' (finito in tanti prtfiitj ». 
comandò, che fofjero defilale da' fondamenti* 

Fatto qtteflo , moffero congiuntamente l'efercito verfoTorino,conficura Speran- 
za, che vjcitantla Ducheffa, per non lafaarfì affediaretn vna Città fifpetta,più age- 
Efercito uo l m cnte ancora fi farebbero fillcuati quei Cittadini, per accogliere con le acclama- 
fono Tu. zjoni degli alta popoli t Vrincipr, ma s ingannarono nel proprio concetto ; perche la 
tmo - Due beffa f apendo anch'ella benfatto , clic taf uà prefen^a (offe neceffana per tenere-* 

11 freno detta riuercnzfi e de ^ rif petto alle mani de' Cittadini , determinò di fcrmar- 
rwìcHa ut fi ad ogni eucnto di fraina . E già introdotto dal Cardinale della (/alletta, e dal 
Unchcfla. Mjfffojc /sfiUnttU Città l'efercito , andauano apparecchiando le prouifioni ncccf- 

farie per la d fefa , che fe bene aueffero mt e fi gli attacchi di Crefcentino ,e dii/ erua; 
non per tanto poflergata la cura di cosìpicciole membra, accorfiro con tutte le forge 
alla citfiodt i della Città capitale, dalla cui conferuazjone dipendala quella ancora 
delle altre puzptfi-) . 

In tanto l’ E finito Sp ignuolo prefi vn lungo giro di paefe , non tanto- per confide- 
ddfckra- Tare il filo della Città, quanto per offe mare gli andamenti de' Citta imi, e dar tempo 
to Spa- a partigiani de' Trmcipi di perfezionare i mai ìnnamcnti incominctatipcr introdur- 
gnuolo. * an j 0 ^jj auuicinanio adaggio a quelle mura ; non l afa. indo in qui fio mentre * 
Trincipi di jolhcicar quei popoli, e la nobiltà con frequenti lettere , nelle quali pro- 
E de’ Prin- fffauaiio di non aucre altro fine, tbe di conjcguir la mula del picciolo Duca loro 
tipi di S i potè, per liberar quelli Stati dall' imminente pencolo della dominazione firanttrtu , 
Tonno''/ 0 ajpirandoui già con oicitttc fraudi i Frauccfi , portati afimile pretaifìonc dalle oc- 
culte confederazioni della Ducheffa Madre, con quella Corona , a granfino pregiu- 

dicio 
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ditto della libertà di quelle Proumcie . Ma nulla operarono allori così fatte can- Anno 
doni negli animi de Citta lini , per la diligente cufiodta della Ducbcffa , la quale c>- 15]6. 
nofeiuto, che già molti dilo’-o ingannati dalla falla f ama, c Udita da così vani pre- 
tefii afpiraffero alle nomtà, collocati in diuerft luogh’ de graffi corpi di guardia, ma - P f ° 
dati fuori della C ttà alcuni de’ più fojpetti, carcerato qealcuno de' più contumaci, e C h t /Ta per 
mcffopcnala tefla a chiunque faceffe pur minima nouità,t’a(fic:irò d'agni impr, tufo, *‘Jdd 

ed interno perìcolo, t tumulto , Non tralafciaua parimente d’vfcirc per la Città, e 1 uu ' 
talora con Sembiante maejlofa egualmente, e vtuace, accompagu.ua da [ojuiffme pa- 
role, incaminaua gli Abitanti più fedeli alta difefa della patria, c tatuolta c n faccia 
grane e collante, e con accenti minacci<>fi,atterrtua i diffidenti, fi che non e firinfecaf- 
Jero nell'opert i cattiui concetti dell' animo . P càuto adunque il Pr>n , ipt Tornala , r.,,. , ,| 

che niente profittaffero i macinamenti de' [noi partigiani ,e thè fi p ueffe con fon- P‘">ci pc 
ma tranquillità fra’ Cittadini, dctcrmnoffì di portare più da vicino alle mura lo [ire- i^cquifto 
pilo dell' Armi, per coflngnerli, già che nulla profitt ,uano le inuenggoni, conia vio- formo. 
Unga, a ricalerai Juogouerno . Nell'accoflarfi adunque a’ [otto borghi della Cit- 
tà, ne venne accolto con sì fiera tempe/la di mofebettate, che gli cor.uenne retrocede- 
re di molti puffi, e vjcite parimente dalla Città alcune Compagnie di Fanti , e Cattai- nbmuco" 
li, il / aiutarono con vn complimento, che cofiò la vita a molti de [noi, benché ne ve- 
mffero agruolmcnte rcfpinte da gli Spagnuoli dentro le porte . Quindi il 'Principe im- 
padronito fi del ponte di Tò , piantò l’alloggiamento alla Caja or Capuccim ; e gii 
p arcua, che (efjendout paffato col M arche je di Lcgancs,il Cardinale ancora) cosiffat- 
ta vicinanza de’ Principi, aueffe impigrito molti de' Cittadini a prender l’armi per 
ributtarli, mentre ardeuano i cuori di defiderioptù lofio di ricettarli nella Città. Confuso- 
Andantino però quà, e là dolendoti d'effere coflretti ad armar fi contro il [angue de' de' 

loro Principi, e malamente obbediamo al comando de' Capitani, che tmponeuano lo- ronoefi. 
ro qualche fungion militare : Onde la Ducheffa angufiiata dal doppio pericolo , fi aua 
già in apprenfion di timore , ihc [e aueffero in quella contingenza affatila i Principi f ^ 
la Citta, non veniffero dagli Abitanti introdotti a [un difpetto . Ma effi diui[o l ejer- j ’J* . ‘ i j 
cito, collocandone vna parte nel borgo , che s'tflendc tra il Pò,ele mura di Torino, mno 
e ritenendone l'altra appreffo di loro uelle vicine campag te, s'accinjero ad vn lento , JK ‘ ' 
affé dio, ordinandi vna batteria alla porta nuoua , e va' altra contro le mura , vfi. 
tando altresì d’ora in ora con le bombe ì tetti delle ca[e, benché p irejfe, che in queflj 
parte andaffero con qualche njpctto , per non ff, degnare con la veduta apparente de’ 
propri d,nni i Cittadini, e alienarli dalla loro beneuolenga • Ma non perciò veden - 
do, che fi jolieuaffe, come nummo Sperato , tumulto arcano a loro fauore , incomin- 
ciauano a preuedere vn'efito infelice alia loro intraprej ,t’l Mar che fi di Leganes an- 
noiato di perdere odiosamente il tempo in così tardo , e difficile affcdio , andana già 
machinando altri dijegni . iptdì in tanto il Conte Gale iggo Trotti con facenti i Ca Come C.i- 
ualh, ed rgual numera di Fanti , atfimprefa diPonteftura , il quale impadriintofi fìuiu oc- 
della Terra, portofft con l’attacco fono il Cajìello , in cui s' erano ritirati iFranccfi ■ « ll P : * 

Inaiò per tanto il Leganes Don Luigi Pone e in rinforza del Trotti , e vtgsunjeap- 11 
punto , cb’ei ritornaua vitto rio/o dalla [confitta data al foccorjo , che da Capale paf- 
faua in aiuto de gli A [fedi ali. [ quali perduta la [per arcadi più mantener r i ,cam- 
pofero la re/a di quel Camello , ritirandofiin numero dì Seicento / oliati à Ca[ale . 

Mentre 
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Anno Mentre flagellano i Tr tropi con te artiglierie, e con le bombe le mura # i tetti del~ 
16 } <5. la Vatria loro rifulfe , e (pari tràgli orori delle oflilità vnafcmtilla di pace . Cia l * 
OuchclTa Ducbeffa mal’ atteggi a cosi fatti ftrepiti a armi , e per l ingenita manfuetudiac de 
md:nTa!- I U0 f c 0° alieua da 'f ieri lp fnJC " u dtlU & uer> a ’ aueua incominciato d piegar gli orec • 
la pace . chi a trattamenti di pace; benché remile dall altra pai te uff curai a da comandanti e 
Cauallicri delfuo partito d’vna pronta , e fedeliffima difeja , non folarr, ente, per l af- 
fiflcora di così numerojo , c forte prcfidio , ma perche già ali’auuifo di quelle nouità , 
polli fin armi le vicine prouincie di Francia farebbono preftamente calate validijfi- 
mc farge in fuoloccorfo . Oltre a che in ogni cuentoftmjiro, ella tcncua in (ho potere 
la ritirata nella Cittadella , che ìnefpugnabile di fito , e d‘ arte Panerebbe mantenuta 
lim olati a gli attentati ingiurio f de’ 'Principi c de Cittadini . 7ila la Ducbeffa, o per 
la (per unga di /(parare i Principi dal partito di Spagna , o per indebolire con fimili 
trattati i loro sforgi,non difdegnò di piegargli orca Iti alle nmofì rango di Monfignor 
Caftirdfi' Carelli FI lincio del Tapa , che b, amojo d’eflmguere quella fiamma di guerra, che 
Nùzio del tninacciaua d’ abbracciare il Piemonte , e la Sauohcon m ferabtle incendio d armi 
r3p3 ' franici' e , le fuggeriua partiti, non dtfpregiabilt in apparenza, di paté co Principi 
(uoi Cognati. 

Trattone adunque il confenfo de' mede f mi Trine pi proponevi il KungioaMa- 
Cr -, dizioni dama, cb'effi l'auercbbono nconofciuta ptr Tutrice del picciol Duca , e Gommatrice 
propofte della Sauoia , e del Piemonte, purché ella affegnaffe loro qualche Piagga dificureg- 
pi a Mad a Z a > e da {f c ad ambedue qualche goucrno nelle mede finte Prouincie, nel quale , come 
ma. ,iè meno nelle Piagge lor conceduto farebbe introdotto alcuno prcfidto ftraniero . 

J{inungia(fe parimente alla con fede ragione con Francia , nè fi collcgaffe con altri 
potentati fuor che col confenfo V'i'to de’niedefìmi Principi . 

Ma la Ducbeffa conofciuto a quale feopo tir afferò qwfe condigioni de’ Principi , 
che altro non era, che d'impoffefjir fc mede fimi delle migliori piagge, e prouincie d-, l- 
lo Rato , e (pagliata effa Ducbeffa dell’ affi fenga, e protegione di Frauda aggirarla 
Frmci'pi . a proprio talento ; contrabattenio qucSìa loro pretensone con eguale accortegga , ri- 
fpofe benignamente , che ella defider andò (ottimamente la concordia della Cala Du- 
cile, e la pace dc’popoli,era apparecchiata dì concedere tutto quello, che Japeffero de - 
Piopodc fiderare a’Trincipi, pur che elli ancora rinu'giat a la Collcgagione , che tenucuano 
chclVa con gli Spagnuoli foffero ritornati all' antica confdcnga,e grigia del P K c di Frani ia , 
dal quale promettala sù la propria fede , e parola ,che farebbono fati con ogni eie- 
menga, e benignità onorenol niente trattati fecondo le qualità dilla najata, demeri- 
ti, e della dignità di ciaf cuno di loro . Scoperta adunque vita parte, e ì altra la con- 
trarietà de'pcnfieri,e dc'dtlegni,cbe drilruggcua le muffirne feiidamcntali del fuo par- 
tito ; mentre i Trine pi altro non machinauano ,cbe di privar la Ducbeffa dell’appog • 
gio di Francia, per darle a modo loro le leggi del fuo gouf no ; e la Ducbeffa ad altro 
non afpiraua,cbc .» mantener fi , con leuare ad e (fi il jofiegno dell' armi di Spagna, nel. 
la fontana auttorità del Comando lafciatole dal Manto : fumi rotto appena concette 
Suanifco- quelle j per unge di pace : e'I Marcbefe di Leganes cruccio/o , che non corrifpondeffe- 
ràti dipace ro gli dienti alle fue prctcnftoni di piantare vn piede nella Cittadella di T ormo;fciol- 
to quello inutile aff edio , applicò il pcnficro ad approfittarfi con l'armi in altra parte . 
T ornatoft a tunque il Trincipc Cardi naie alla jua rtftdcga di Inarca, t confcgnato al 

Trinci- 
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Trinci pe Tomafo vn nervo confiderabile di gente Italiana, e T cdtfca fatto il coman- Anno 
do di Don Carlo della Gatta, pafiò egli Leganti col rimanete dell'efercito à Pontefìu - 1 6 j5. 
ra; e’I Principe Tomafo trapafsò ali ' attacco di ytllanoua <t„dfii , e di primo lancio 
occupato vn baio ardo , tentò con le lusinghe, con le prom effe, e con le minacele, e tutto 
invano Jt tirare infìeme con la refa della Violali Conte Carlo Cacberano,cbe nera T( ^££* 
Governatoteli Juo partito ; il quale fempre collante nella [uà fede a Madama, volle tona f JC - 
primathe di mancare al proprio debito / offerire ogni infulto di ftniftra fortuna . F'e- 
fduto adunque il Principe , che tutti i (uoi tentatiui , e piacevoli * minacciofi percotef d-Àili“° Ua 
ero il vento, comandò due bore avanti giorno la f calata alle mura della pia^a, con- 
cedendola in preda alla fua gente : che avvalorata da così fatta fperanga , non o- 
fiante la coraggiofa difefa de Frane efi, che la guardavano, v'entrò a viuafor^a , e fat- 

10 prigione il Governatore , mandò la terra a facco.non perdonando , per la pietà del K a J 
Principe, che a’ luoghi Sacri . Qui lafciati il Principe di prefidio mille, e cinquecento 
fanti con tré compagnie di Cavalli pa/sòuuouamente a congiungerft col Mdtcbefe di 
Legane t folto Mone alvo , doue parimente fi conduffe Don Giovanni Garai / acceduto 

nella carica dell' dragona. S'erailGouernatore di Moncaluo ritiralo nel Caflello PjiTaad 
a difegno di fare vnofiinata difefa contro gli attacchi degli Spagnuoli, e adempì tal - 
mente con l' opere il fuo difegno, chef e bene tent afferò più volte di fuperar quelle fnu- Mobilio 
ra,ne furono jempre,con loro danno grauiffimo,nbutati . Quinci il Legane t , e quafi 
difpcrato di prenderla* perche il Principe l' invitava a maggiori acquici , lajciato 
Don Luigi Ponce con duemila fanti, e l Marche/e di Caracena con cinquecento cavai - Efcroto 

11 folto la pia%ga,portoffi con l'efercito ad *Afii . Gouernaua quella Città il cammeo- locto Ade- 
datore Balbmno Mimflro parziali fimo della Ducbeffa,ma la picchia refilìen^tj, 

eh’ ei fece nella fua difefa il refe agevolmente fofpetto d'occulta intelligenza col Prin- 
cipe,! con gli Spagnuoli-, co' quali aucndo altre volte militato, parevate non ftfof ' 
fe punto rafjrcdata la confidenza della paffata conuerfazionc , e domeflicbezz /tJ • 

Pure non v'ebbe picchia colpa ancorali preftdio della Città , che comporlo d'vn 
fuggimento di Piemonte fi , allo fuentolare fotto le mura delle infegne del Principe, V iiu deite 
o f paventati, o Infingati éf clamarono di voler feguitare il fuo partito . I Cittadini al- jnfeguede 
tre fi , o atterriti dalla calamità di yillanoua,e dalla viltà del preftdio, o trafportati rcDCipc ' 
ancb'effi dalla benevolenza ingenita verfo i loro Principi, concorfero nella medefi- 
ma opinione di non armarfi contro di loro a patto alcuno . Quinci il Gouernatore non 
eontraflato punto a quefla inclinazione , o perfidia del prefidio , e de Cittadini fi ri- 
rraffe co più fedeli de'fuoi foldati nella Fortezza, lafciata a difcrezjone del Principe 
la Città . Ma egli vera appena entrato , che la FortczQ* ancoragli fi refe , tutto , 
che fi trouaffe prouedutainguifa di moniz’oni,di vettovaglie, e d,' artiglieria , ecotì Erosila 
bene fortificata, e dentro, e fuori, che auerebbe potuto foflenere commodamente vn Fornai* . 
lungbiffimo afsedio, quando non le fo(fe mancato quello, che più delle fortificazioni , 
e dell' armi doveva Josìenerla , la coflanza del Governatore, e del prefidio, che fi la - 
feiarono anch' effi trafportare dalla corrente della perfidia commune a mancare con 
fi enorme tradimento alla fede del loro Principe, e alla propria riputazione . E qui Emwn0 ; 
incominciarono à preture i Principi l'vtilità, che ritraevano da quefla loro confede. Spagliali 
razione, con gli Spagnuoli mentre non toccato loro , che il dominio della Città neri. jw - 
cadde con loro grjuiffv.no fentimento a gli Spagnuoli il poffeffo del Caflello , e della-, della d*Aft< 

F Fortez - 
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Anno tortela . Moncaluo altresì doppo vndeci giorni di coiiantiffìma difcfa fpauentato 
1636. per la morte del Gouernatore.vn brautfjìmo Cauallier Francefe ; quel Trefidio, cef- 
Moncaluo j e a (l 0 fpoglio parimente degli Spagnuoli . 

BhSpagno Sofie nato adunque il Marchefe di Leganes da così felici fucceffi, che con piccioli 
li. sforai Caueuano portato dietro la corrente de'Trinciphdoue non auea potuto mai pe- 

netrare tutta la potenza di Spagna $ voltò l'animo all' ejpugnatione di Trino , benché 
ne veniffe dall'vniueijale confenfo degli altri comandanti difuafo ; rimontandogli la 
forteto qua fi inefpugnabile della piagna, il valore del fuo numerofoprefiiio,latem- 
pefla delle cannonate,alla quale fi fartbbono cjpofli nella largherà della pianura , 

. che la circondate la pefjima qualità del terreno per alloggi trw fi , che qua fi degenera 
oe'chTriuo f» vna fangofa palude. Era Trino veramente, (cd'è)vnafurt iflìmaTia^ga ridotta 
ad vna eccellente perfezione, fecondo gli ordini della difciplinamoderna, dal Duca* 
Carlo Emanuele quando Je ne impadronì nella feconda guerra del 'Monferrato. Ella 
aueua due recinti di terrapieni , t di foffe ;e la muraglia interiore armata di venti 
Torrioni Icopaua l'cfteriore alquanto più baffa , ma però preveduta dvn terrapieno 
larghiamo, alto, e fcabrofo;c fori ficaia da grandi fortificatigli efteriori dalle quali 
nonché a'tiri del cannone, mà ventilano nafcofle le mura della Tiug^a anche alla* 
vilfà de' nemici . Vna larga, e profonda foffafcorrcua fra quefle due muraglie, e ne 
Veniva davtì altra fintile a quefla fafaatala fortificatone tfleriore , e qucflo fato 
impedimento appariva di primo lanciograuiffimo da faperare contro lattmpcfìa , e 
i fuliniti de' tnolcbetti,c dell’ artiglieria, che d" ogni parte fioccavano alla fua difeja . 
Jouciudi Veniva pertàto annoverata quefla Città fra le più forti piatte d'Italia, e con raggio- 
CortrR ne ’ nu ta dell' Jd rie militare hà refa oggidì facile la Jlefia imponibilità , 

ncrcSigiioi n è vi più luogo nel Mondo così inacce fjibilc chepoffa vantarfi del titolo d' incfpugna- 
Hi Mtioles bile, mentre il c anneri', le bombe, e la zappa, forpaffano le più alpeflri cime de' monti, 
torcili Tri- e penetrano le più buffe profondità delle V atli , ede'paludi. Eia a qucfli giorni Go- 
«io. vernatole di Trino il Conte della faoutre Ticmontefe , e Capitano delTrefidio il Si- 
gnor di Mtroles antico Seruidore de’Duchidi Savoia , e fimofo Ccndottiere di falda - 
tejca in quelle parti . Per tutte quefle ragioni dannavano 1 Capitani dell' cjcr cito 
Spago volo la rifoluziotie d'affcdiar quejla Viag^a ; ma il Tnncipe e'I Leganes, dalC- 
auer' incorar aio facthffima fortuna ne We/pugnagion d'altn luoghi fi femiuano inna- 
to -rehefe a il** bitraprefa con la fpcrai, zi de’ mede fimi eventi felici . 

Vili., parta Intanto la Ducbeffa paurofa di qualche noueila perdita anche da quefla part'—t, 
di Trito* 0 auci ' ar - lccomv ‘d- lLO a l Marche fa Villa ia cuflodia appunto di Trinomi Sanità ; oncC 
egli ojc. to con mille comi h (celti , e ottocento fanti di Tonino, portofjì a Santtà-, do- 
ve in 1 1)0, c I h quel! e farade vtniffero infcfìate con cinquecento Caualli da Don Ferra- 
te L .mw, zio pir impedirgli il pafjo de',.>ccorfi a T rino,trafcorfc velocemente per for- 
prtndcrlo , e combatterlo ^mairpuaio , che s’eramcfjo in (alno , di ciò .invertito 
falcai a ili fanteria, e due compagnie di caualli a Sonni, comandò a quel Governato- 
re, chi ritti, ut 1 , per guardia di quella Piazza, quattrocento caualli Ipingcffe d rima- 
nili c 1/ le lue johfacejchc 1 1 notte appreffoin Ti ino, e torno/fi nuovamente a T orino. 
foccorfod Obbedì dtjt>uernaiure, ma con infelice fucceffo, perche nell' andirjene queflofoccor- 
i* o ' M ‘ 011 tro PP° f teura d " !l uoi fa T ritto,! or prt io dal Oimonz‘o m vna imbofcata,ne 

GimòVìo • venne agevolmente dijjipgto , jalit.t>idoJi poehijfimi faldati con la fuga in queliti* 

Tuzz-t- 
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Qucfla nouità riportata al Campo Spagnuolo mentre {1 {lattano tuttauia 
eonjultando l'attacco di T rtno, diede (vltimo crollo all’wca tt^a di quelli, che non 
fapeuano acconjentirui . Verihe melo da' prigioni , che attendo la' Duci) ({fa raccolto 
a Torino il fior dcll'efcrcito , non fojje così numerojo, come richic dcua il giro della. .> 
Viaz^a,ilpreftdio dt Trino, determinarono congiuntamente dì tentarne l'io. preja ad 
ogni modo . V /citi adunque il Trmcipr, e'I Leganes a'^ifti all'altra di quefta prospe- 
rità, c valicato il Tò à Toutcftura mofftro vtrjo Trino : e diuifo l'eferato in quattro 
alloggiamenti tncommtnctarono ancora da quattro putti ad aliare il terreno, e flri 
gr.cre la pianga . In due s’ alloggiarono gli Sptgnuoli comandali da Don' limonio 
Sotello , Don Luigi Sincaftro,i Marche fi di Tauora,c di Caracena , e Don luigi Ver ■„ 
ce. Vn altro ne prefero con gl'italiani il Marchefe Serra, e i Corti Bologmno,e Bor- 
romco;ma nel quarto alloggiarono con gli jl Umani il "Principe Borfo d'Efle,el Colo- 
nello Leineto Fabbricate te trincee vennero algate ancora quatordeci batterìe, dalle 
quali fiocauano con tanto ftrtpito.e così frequenti i fulmini delle palle, che ne afforda- 
uano il paefe all'intorno, jll tormento delle batterìe s’aggiunje il Flagello delle Bom~ 
bc con ifpaucnto eguale al danno degli sibilanti . Egli conia continua fatica de '* 
gua fìat ori aueuanogli jifjedianti portatigli approcci fino all'orlo delle ffje, e gtl ta- 
tua f opra due ponti ; e la Soldato fa Napoletana acquiflato vn molino , e furtificata- 
uifi alpcttauano cupidamente il / egno d’affahar la Piagna . Onde furagiuhti itl> 
queHo calore nuoui rinforzi d' Alemanni, e di Napolitani al campo, prefa confidenza 
maggiore i Comandanti Sp ignno li , benché non ftffero ancora aperte le breccie iil, 
guija , che vi fi poteffe dare commodamente la [calata : nonpertanto quafi che la fo- 
la felicita della fortuna doueffe militar per ejfi in qnefìagtin ra , determinarono di 
comandare Tuff alto, e ne venne affegnato ad ogni Colonnello il juo poflo fecondo la 
diiufion di' quartieri , a quali doucuano prcfiedtre per prouedere alle neccffarie oc- 
correrle il Vrincife,il Mar che je Don Ciouanni Garai,e Don Carlo dalla Gatta . 

Gli Idff diati conojciuto a mani f fi i fegni di tanti apparecchi , che fi ffe già vicino 
(attacco della piazza > s'apparecchiarono anch' tffi a foflencrlo intrepidamente . E 
procurato prima d'abbracciare con fuochi artificiati t ponti » che ingrombauano /<l> 
fofja eflenor e, s' affu urauano, e nella larghetta appunto ,e nella profondità delle fof- 
/e, e nella fallacia del tirreno paludofo, e nella artiglitria di He [a di fronte, e ne’ fan* 
chi degli Jlggrcffori dì riufeire profperamente di così pericolo f cimento . Confuto- 
ciò gli Spaglinoli , come [e atiejfe la Fortuna do auto portarli furale fueah nella _> 
Ttazz* > non rifiatile qualunque difficoltà fi rapprefcntafse loro a gli occhi , fi aitano 
anch' elle rifiuti, di tentarne ad ogni njcbio (ajfalto . Nè s'ingannarono punto nella 
loro fpera\.z a > perche fupcrato ageuolmentc il primo recinto delle fortificazioni efie- 
riori , penetrarono ancora con la medrfima fclrcità nella feconda muraglia . Tercbe 
auendoil Signor diMerotes collocatala gente nell’ rflerno recinto , dalla cui difefeu 
dipendeua la falute della Viazz^ t ^ mura interne fi ftauano quafi {pagliate di di- 
fenfori . Quinci fuperato il primo intoppo ,nel quale flauarifiretto lo sforzo degli 
^Affediati , non fù difficile punto a gli Spegnitoi i d’abbattere ancora il fecondo , doue 
non Donarono altra difefa che quella della qualità del fitto . Non riufi't però t guai- 
mente felice in ogni parte la J. alita degli ifjedianti ; perche effondo toccata in forte al 
"Marchefe Serra, e a Don Michiel Tignatelo pur dianzi capitato con la gente Napo- 
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Anno letana al campo di combattere due baio ardi proueduti di numerfo pr e fidio ,già tutte 
1636. faine nazioni erano penetrate nella Terra , che effi tuttavia penavano a foflenerfe 
Diffidi j tnedcfimi , non che à luperari nemici j né gli auerebbono , per ventura fuperati , fe 
incorniate il Caraccna,il Sotello,d Lincaflro , el-Borromeo accorfi aiutila parte non aueffero 
(nm Ua con moJchetti,e con le fpade i Difenfori alle j palle ; t quali non japendo ancora 

'* che la Tiaiga foffe perduta dagli altri lati, combattevano tuttavia con esìrema fero- 

cia . Ma finalmente incalvati alla fronte , epcrcofiallc (palle, convenne loro di ce- 
Rcfta pre dcre alla fortuna anzi, che al valor de' Nemici , che rivolti dal combattimento allear 
ti la Città. p rt de fp gli arano in vn momento quella Città, dove trovò l'avariata militare da in- 
golfarli a piene velc,effcndo raccolte in quella fortiffima Via^a tutte le cofepiùca- 
re, e piùpre^tofe del pae/e circonvicino ; e non cffcndi fi gli -Abitanti curati di met- 
terle in I alvo nc' luoghi (acri fa' quali (oh fu dall' mjolcn^a militar perdonato ) tanto 
poco aueano temuta, con fi dati nella foriera del luogo, quella /orprefa . Crebbe il fa- 
Nnmero c ^ t ì" e ^ a vittoria agli Spagnuoli la moltitudine , e la qualità d 'prigioni, tri qua - 

qualità de' lift contarono in primo luogo i Governatori della Città ,e delprefidio Conte della _» 
i*t n* VT . Rjjuere, e Signor di Meroles , i quali erano fi lontani ancb’effi dal credere vna ft pre- 
,attn n u yj 4 caduta d' vnaTia^ra fi forte , che avendo il Trincipc Tomajo mandato vnj 
Trombetta a chiederne loro la ref a, gliene fecero la ri [polla à juono di cannonate _» . 

Nè fi* picciola aggiunta ancora di felicità a quefta imprefa, che pochiffimi degli -Ag- 
greffori vi pcricolafjcrojion efjendo pafiato di trecento il numero de' morti in quello 
affi dio . 

Scritture non content i ’ "Principi di Savoia di guerreggi tre la Ducheffa con fjlrmi 
pubblicate fìranicrc prefero in quefli giorni ancora à guernggiarla con lefcritture , le non più 
conttc^i* 1 ' toflo a pregiudicare da (e me de fimi alle ragioni della propria Ca fa , delle quali fi 
Duchcila . profeffauano mantenitori . Che (e il Duca littorio Amedeo , aucua come Trincipc 
fourano difpofto del gouerno de' [voi fiati in perfona della Ducheffa jua Moglie co qual 
ziotnltu P rete ^° entrava qui t'aut tonta di Cefare per invalidarlo ? Fm fe drll'vfo paffato in 
ra cjucftc legge fondamentale di quella Cafa è MafenonconofcequellaCafafuptriorità alcu- 
^Vengono na tem P ora ^ e > comc vogliono , che l'auttorità d’vn Ttiocpe flramero entri à giudi- 
{prezzate care de'fuoi diritti è E fe littorio -Amedeo era Trincipc louranopercbc non pote- 
cIkIIj ua ancora con la fuprema fuapotcftà pregiudicare a quefio vfo, eftante maffime !a_, 
contumacia nella quale erano incnrfì appreffo di lui i Trìncipi Fratelli con allonta- 
narfi dal fuo partito, e viuere nell' attuai fcruigio d'vna C orona a lui fofpctta, e nemi ■ 
ca ? Infomma non rffendo mai comparfa la Ducbe(fa,nc meno per Trocuratore,come 
quella, che non intendeva di ricono fiere in conto alcuno la fuper tonta di Cefare, a ra - 
Sentenza prefentare le fue ragioni a quel Tribunale fpirato il termine affegn noie nel Monito- 
Hcir'mpe rio,pronu»giòl' lmpcradorc la fentem^a a fauorc dc'Trincipi dichiarandoli legitimi 
rio la Du Tutori del pici iol Duca loro Nipote , e Governatori dette fue Trowncie, efclufane af- 
ebenaa' ta fatto la Ducheffa Madre . Quefla {-ritenga di Cefare pubblicata alle {lampe , venne 
cìpi - C v fp* r f* P er [utCo II "Piemonte con l'aggiunta d'vn editto , e dichiarazione dc'Trincipi, 
in cui aboliuano tutu gii atti della Duchefja fatti da lei come Tutnce del F'glto , e 
Governatene de’ Juoi Statue /penalmente la fua confederazione con la Corona di 
Francia , Comandavamo oltreacciò a tutti i magiflrari,c Mimftri di Stato # dì guer- 
ra di comparire perfonalmente davanti a loro ,pcr chiedere la confermazione dell/Lj 

loro , i 
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loro cariche, e dignità ; proibendo loro d'obbedire in conto alcuno gli ordini dcliia Anno 
Ducbejfaji pag-ule tributi, gabelle, e altri diritti di fourantù a loro douuti.Le quali tój5. 
tutte cofe riufeirono digraufftmo dtfgufto al Rè di Francia , e tnaffime l' introduzio- 
ne fatta da'Trmcipi dell’ armi Spagnuole nelle Fartele occupate . Da che però in ve • ■ 

ce di fentirfi commoffo folamente a pietà delle mutrie della Sorella, e del picciolo Du - 
ca/uo Nipote ,per accorrere in f uo Joccorfo con valide forze, e dijcacciarc da’ luoghi t,-,i cia p,l t 
vfurpatigli Spagnuolifrefe egli ancora a farle inflanza,che al mtdeftmo efempio de’ pu- 
Trencipi , doueffe ella parimente confidare aprefidij Francefi le piazze, che le refia IC z '° * 
uam per afjìcurarfene dalle infidie , t dall' armi nemiche . «duina già più volte la Chiede pe- 
Ducheffa dcluje cosi fatte iattanze del Rè fuo Fratello , opponendogli le fue mede fi- 
me rimoftranze nelle quali l'aueua più volte affi curata , ebe non farebbe mai condi- Fa Duehcl- 
/cefo a così vergogno/a rijoluzjone di chiederle fimili ficurezz e , per non dare al Ca ’ 
Mondo Crifttano, Scandalo così grane , e così deteflabile efempio , che fi vedeflevn 
‘ "Principe pupillo Spogliato egualmente dagli cimici, e da'ncmici de proprie flati . Ma DlJrC , „ a 
nè le rimofiranze.dei Re, ne le preghiere della Duchtffs ebbero punto di forza d’am- del r atdi- 
tnollire la durezza del Cardinale di Ricbeheù , fondata sù la ragion di Stato, che in j 
altra manieranon fipotejfe ajficurar le piazze » che le refiauano,fi che non precipi- dato sù [a 
tufferò ancb’ejfe nelle mani degli Spaglinoli, alla guifa deli altre, che o per l'imprudcn- ^ 

Za de “Principi ciperi' infama de popoli, n èrano già colute . Oltre a che con, fider ava- 
na i Minittri Franco fi , che non jololamente con qucflo vinco mtzp fi farebbono con- 
feritale al puciol Duca le Città, e le Fortezze ancora libere dalla dominazione Spa • Confiderà 
gnmla,ma ebefoffe parimente di neccffità il metterle in potere dell' Armi loro, per- 
che nella trattazion della pace non auerebbono mai gli Spagnuoli acconfeutito d'v- Fianceli. 
(ciré dalle piazze occupate, quando non aueffero auuio i Francefi anch’elli di chepri- 
uarfi nell'ordine medefimo con cquiualente fatti fazione . E vtniua ancorati [{è di 
Franeia,pcr quefìa via, a (olleuarfìin qualche parte dalle fpefe immenfe , che gli fa- 
rebbe conuenutofare a difefa del Duca, e nella cuflodia dc'fuoi flati, mentre con ia re- 
flitutione di quefle piazze al Duca medefimo auerebbe potuto ottenere anch' effo la 
reflituzjione d'altri luoghi preteft nel trattato della pace yniuerfale . 

Muffa dunque da famigliami ragioni la Ducheffa,e coflrctta dalla neccffità di con- 
feruarfi l’appoggio della potenz^dd Rè fuo fratello , da cui venuta foflenuta nel fuo t cbL)iN 
gouerno ; t confìderato ancora, cbtfoffero più ficure per la refìituzione le fue piazze ehefu alle 
i’> mano de Francefi, che in potere degli Spagnuoli, accon finti finalmente alle ricbic- 
fle del Rè,o più tofto del Cardinal pruuto in quefìa forma . Che Cbierafco, Sauiglia- 
no, c Carmagnola riceuerebbonoprtfidio Francefc ,reflandone però il fupremo co. Piazze ri- 
mando alpicciol Duca, a cui parimente fi pagherebbono le (olite entrate, e contribu- c 

Z‘om . A (uo tempo farebbono reflituitc te medefime Ttagz ? ( en Z J > c ^ ,e mat potef- con quali 
(e il Rè di Francia pretendere a cagione delle fpefe fatteui cola alcuna dal Duca . La c0l ‘ d,110IU 
medefima conue Renza s’offeruerebbe nelle piazze ancora, che fi ricuper afferò di ma- 
no d gl Spagnuoli ; ne fi potrebbe trattare , e conchiudere pace alcuna ,o tregua 
maggior d'vnanno in Italia, fe prima no foffero intieramente refluititi al Duca t luo- 
ghi occupatigli . Ecco i frutti della guerra amie moffa dall’impazienza^ dai fofpet- del- 
ti de’Tienaphaila Due luffa : l’armi flr antere al poffefjo di quelli Stati ,cb'elti ,pre. cìiS?. rM 
taideuano d'ajfieurare dafimile inuafione, fìttile non auerebbono maipretefa, o /c_> 

F i prete- 
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Anno pretela non confeguita , quando eliino flefli non auc fiero feruito loro <t ([empio con T 
1636. introdurutle dal canto loro . La Duchea però in quefia parte, più fauia.e piùgelan- 
La Duchcf te del beneficio della Cafa Ducale f rima di condejcendere a [ornigli ante partito , ebe 
la amimi- (e ben neceffario nelle contingente, che lairauagliauano, ev$in ogni maniera perico- 
lojo;volle auertirn eli ; accicche confideraffero anch'ejfi di quanto pregiudteio nufei - 
io danno- rtbbc alla propria loro famiglia l'introduzione fatta da ejfi de prefidq Spagnuoli nel- 
^ le fartele ;con che l'obUgauano a praticare il mede fimo efempio per afficurarfì dalla 
Ma faua loro inuafione à fauor de' trance fi . Vedeffero adunque [e tornale più loro conto di 
profitto . S radicare tutti quefìi mali, e quelli, che [e ne poteuano afpettare in auuenire ,col mea'O 
d'vtu buona pace . Ederella pronta a dar loro ogni desiderata Satisfattone, fatua la 
propria npntattone,è la ficurctpa del Duca fuo Figlio . Niente però operarono nell 
animo de "Principi quefìe Joaui r ima flr ante della Ducbeffa-, perche vi focena mcHiere 
del duro martello della tributatone ,per rimettere negli animi loro il conofcimenta 
di quefia verità,cbe veniua allora impedito dalle prime apparente d'vna prospera j 
fortuna . 

Spagnuoli Non p affa u ano intanto otjof amente il tempo gli Spagnuoli ; e debellato Trino fi 

lotto sài'- portarono velocemente [otto Sant' là; ma benché offerfjero amphffime conditioni i 
quel Couernatore , e procur afferò d' attendo con l’ efempio delta difgratia di Trino ; 
perche rendeffe loro a buoni patti la piagna, non perciò vi fecero, 0 con le lufìnghe , o 
con le minacele impreffìone alcuna , che unti diede loro la rifpolla di famigliami mi- 
nacele , e richiefie con la bocca de' cannoni . E fù tanto più mirabile la cofianta del 
tu'nnrìGo Gommatore , chefe ben fi veieffe chiufa ogni [Irada di foccorfo da quelle Piatte , 
ua< latore, che non alienano ancora mutata conia fortunata fede douuta alta Ducbeffa ; non 
però volle render fi pure all’afpetto dell'vltima neceffità . Fermoffì adunque il Prin- 
cipe Tornafo aiPaffedio della Pixtga , e'I Marchefe di Leganti fi ridufft con portela 
delCefcrcito a Ponteflura per impedirle i [occorfi , che aueffero tentato di paffarui da 
Cafale;fpcrando in quefia guifa di coftrignere quel Couernatore a rtndtrfi alla fame» 
già,che non poteuano fpauentarlo con l’armi, né f aggiogar lo con te carette . Veduto. 
v'Jif^oi- adunque il Marchefe Villa, che gli f offe imponibile di focorrerc per metodel Campo 
1- fin fot- nemico gli jlffcduti, pensò d' adoperami almeno la diuerfitone . Vfcito però di T ori- 
10 Afti ‘ no con valide forte di fanti , e candii ,e dodici petpff di cannone tralcorfe tutto il Pie 

monte fin f otto le mura d'jdfii . Tuli non perciò toghendofi il Principe dall'affedio in- 
traprefo,tomoffiil Marchefe a Torino, e congiunte l'armi, e i configli col Cardinale 
J PalTa col dcàa V alletta,nc fermarono vn corpo d'efercito d' ottomila fanti , e quattromila Ca- 
Vallara ualli con graffo numero d'artiglieria incamminando fi al foccorfo degli jiffediati . Ma 
o'! wii° /« fortuna ancora fitnifira al partito della Ducbeffa ne impedì loro la flruda ntenen- 
Ma viene doli due giorni fu le jpondede la Dora Balte a , che accresciuta oltremodo dalle piog- 
d'iSa^ pic- V e 1,0,1 P oteus # r valicata , nè aguatt°> n è co’ ponti . E intanto paffato in quella j 
m itila parte il Principe, c alcioni Subitamente terreno vi piantò T artigliarla per ributtar. 

Mori Bai- net Collegati . I quali mentre incerti di partito all'oppofi^ione del fiume >? dell’ ar- 
Sant* là s*- mi nemiche , fi fiatino consultando la rifolu^ione da prender fi per foccorfo degli af- 
fr inape fidati, ecco paffar loro agli orecchi l'auusfo,che auendogtà due giorni prima dell' ac- 
contalo cordato refa la Piagna al Principe tcntauano inumo d arrifcbiarfi per cj fa. Di ebes 
I degnato oltremoda il Valletta, uè voluto, che andaffea vuoto la moffa di quelle j ir- 
mi 
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mi voltò {opra Chiuas C empito dell' efercito defiinato centragli allogai menti nemi- Anno 
ci. Cintolo dunque dfaffedio vi di/pofe vna formidabile bitteria ; e’L "Principe tl i6$6. 
Legane s imputando a loro vergogna , che vna Piazza di Jomma importanza cadeffe 
fattogli occhi loro , taccinfero a portami il {occerjo con {cimila fanti ,e quattromila 
cauatli. Giunti però vicino vn miglio alla circonuatlazione nemica , ripiantarono Colerti 
gli alloggiamenti , e diedero principio a fulminarla con le cannonate. Toitra!por- ( °™ Ch, ‘ 
tati datl'ardor di combattere vi s’auuicinarono a tiro di mofebetto ; ma voluto la _» 
CaualleriaSpagnuolaprouocare troppo dapprefjo la Frane {e ne venne. con fui danno 
respinta, e difordmata . Ma crefccndo vie più fempre in vn campo, c neh' altro il de- Duca di 
fiderio di cimentar fi alla campagna ;cflando quafi all'ordine , per a-^ffarfi le pri- * 

me {cbiere , ecco penetrare nell' efercito Spagnuoio la fama, che foffe g iunto dinnfor- delia d«- 
Zp al campo Francefe con duemila Cauallì,e quattromila fanti il Duca di Longauilla f • 
mandato dal l{è di Francia in foccor[o della forella. Perche all' auwfo paffuto alla 
Corte,che aueffitrogli Spagnuoli tentato l'affedio di T orino ; accìocbe non reftafsc la 5 oagI)IIO j i 
Ducheffa oppreffa nella fua propria Reggia aff rettò la lenita , c la marchia di quejta fi ritirano . 
gente-, che veramente calò a tempo in Italia di far riforgere in qualche parte la fua 
fortuna quafi ridotta all' vltima di/per azione . A così fatta compar fa raffreddai ofi 
adunque l'ardore di combattere nel campo Spagnuolo,c conof cinta la difficolti di pe- 
netrare col l òccorfo nella Terra,retroceffeper ridurfi a luogo di ficurezpta per { e me- 
defimo . 

Ma il y alletta e'I Longauilla veduto il nemico allontanalo, fecero la chiamata al 
Signor di Sebac perche rendeffe loro la Terra, non rtflandogli più Speranza di joccor- 
fo . Il Gouernetore voluto prima affìcurarfi della partenza degli Spagnuoli, accor- de c i.iu >? 
dò loro la refa in termine di tré giorni ; che venuto , ne vfcì con mille, e cinquecento «'collisati 
Tedtfcbi lafciati alla difcreT^ion de nemici tutti i Frana fi, e Sauoiardi , che aueffero 
militato contro la Ducheffa leggente . La refa di quefta "Piazza aprì il commercio 
del "Pò, chiù fo alla Città ai T ormo ; onde il Lcganes,<hc eutuagà comandata la £e- 
folazion delie mura di Crefcentir.o, per chiudere nuouarnente la nauigazicne da Ca- jj ^ ^ 

{ale a Torino; mcff'o in opera vn numero grande di guafiatori diede principio a rifio- fornica 
rarle;perchegià teneua fiffa nell'animo l’imprc/a di Cafale, ch'egli fperaua,cbe douef- 
Jt coronar di gloria tutte le fue imprefe di guerra . 

Mentre, qui il affi occupato l’cfcrcito Spagnuolo , vfeito il Principe Cardinale d‘- 
Afihdoue factua allora fua refidenza.fccrfc tutta quella parte Superiore del "Piemon- 
te, riceuendo alla fua obbedienza quei popoh,che volontariamente concitano ad ar- Car ,j inal 
rollarfi nel fuo partito . E perche non v’era prtfidto alcuno della Ducheffa chegU te- di Sauoia 
neffe afrcno,impadroniffi lenza neffuna difficolta di Certa, Cuneo , Mondani , Cara- 
magna, Beni , Saluz^o, Foffano. Poueri,Bufca,ed altri luoghi, doue lafciati algouerno dei memó 
e dtprt fidio Cauallteri,e JoldatifuoiPartigiani.ritiroffiin Foffano, temendo , cfce ebbe di&ia 
l' efercito de' Collegati, e {pugnato Cbiuas,non fi voltaffe,a quella parte, per difcacciar- ° 
ntlo. blèfù punto falfa la fua temenza, nè altro acquietarono quei popoli con sì 
facile abbandonamelo della propria fede , che di tirar fi addoffo le calamità della.» che vengo 
guerra,che gli aueua finallora lafciati inuiolati . Perche mafie L'Armi de' Collegati i r |[“, pc ' 
da Torino con la fleffa facilità ricuperarono molti di quei luoghi, con la quale gU a- collega ti. 
» tua il Cardinale occupati . Solamente da Foffano s' afienne il Longauilla , per 
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vnafalfa opinione entratagli in capo, che foffe pianti più forte di quello , che bafì af- 
ferò legenn di fuacondottaperfupcrarlaMa i Marchefi Pillai della Tunica, (he 
portauano diucrja opinione, lafc iato il Lcngauilla in t\acontspafsarono con le genti 
della Duchelsafotto quella Piaggia ,e appena videro quegli ^Abitanti fuentolare di 
lontano all'aria le bandiere rofse di Madama, che {limato nel proprio concetto , che 
vifofse tutto l'ef eretto de Collegati, trattarono fubit amate la re/a ; dato però prima 
tempo al Cardinale di ritirar fi in Cuneo a faluamento . Quinci pafsati fotto Beni mi- 
je loro qualche poco dì intoppo la coftan^a del Caftellano largai Spagnuolo , che po • 
fio fi in vna franca di fcja cofìrinfe il Marcbefe di Tianeg'ga a fornicarli nella T erra 
e piantare la batteria contro quel Caccilo, Tettando il Jrìarcbeje Villa atta campa- 
gna per impedire i foccorfi , che aue fiero tentato di pafsarui . Fi ft trasferì pari- 
mente il Duca di Longaiàlla, ma per non intrometter ft nelle imprefe altrui , fermo /* 
ft anch’egli col Marcbefe Fitta alla campagna, e’L Tianeoga aggiunte atte batterie , 
le mine, e fattele volare in capo a none giorni s’aprì la flrada d’entrare nel caflello $ 
Tcrche veduto i Difinfori minate le porte, e le mura, e che già faltfsero arditamente 
sù quelle mine i Viemonteft , fcioltigli ordini della dijciplinafi mifero confufamen *. 
te à fuggire per ritir arf nella l{occa,e faluarwfi;mà vennero così furiojamèct incal- 
vali dagli Si ggr e fiori, che imbrogliati nell’ angufha dette porte, rimafero quafi tut- 
ti fagrificati al furore detta guerra C nule, e il Fargas fatto anch’egli prigione, e feri- 
to pagò le pene della fua infelice coftar, va , che fi ritrafsc più toflo ne’ confini della 
temerità , che del F alore . 

Fi reftaua Cuneo la più forte TiavX, a d‘ 'Piemonte , ma non però inefpugnabile ; 
perche oltre all’ ef sere f eparata da tutti gli altri luoghi , else s’ erano volontariamente 
refi al Cardinale fi trouaua cor: poca gerite, e monivjone , perfua dife/a . Ma il Prin- 
cipe Tomafo intimorito di qualche difaSlro nella jua perfona trasferiti con valide _a 
ferve a Mondcuì, perche pt e fi diate ambedue qucfle Piovre gli aprifse la flrada di li- 
berar fi dall’ empito de' Nemici . Intejopoi , che il Lorgamlla auefse mofso l’efercito 
contro di lui mcdefimo,ritiro(fiprefiatnente in jti li apprefso il Leganes;ci Collega- 
ti congiunte iufieme le foldatefiht fi portarono all'attacco di Cuneo, per che iute fu di- 
fetti , che patina, erano entrati in grandijfima fperanva d' acqui farlo . Oltre a cIxlj 
parata, che la fortuna auefse loro preferitala vii occafione belhffima d immortalar- 
fi,o con finir la guerra, o con togliere almeno agli Spagnuoli il pretetto di continuar- 
la con applaufl mentiti apprefso il Folgo; perche Je flfofse il Cardinale fermato ad a- 
fpettar l’aj sodio in quella Pialla , che mal proueduta, e non foccorfa farebbe in ogni 
maniera caduta in poter loro ; ne fuccerìeua ancora ineuit abilmente la fua prigio ma . 
E come quello, che in primo luogo guerreggiaua con le jue pretenftoni il gouerno del- 
laDuchc[fj,c rcndcuaplauflbilc Cinuafiont deiformi flraniere ,cefsata la fuapcrft- 
cuvisnc contro Madama , cefsaua parimente il foflrgno della ragione preteja dagli 
Spagnuoli aitarmi loi o . Ma fe non afficuratofi dì fcfttncre in quella Piavgfl l'ajse • 
dio, fé nefofsc ruotiamone partito ; non era picciola gloria per effi l'acqwtto efvru 
luogo fi far te, di che tenevano già certa promeffa da vn comandante principale detta 
Citi à in cccorrcnva,cbc Jc ne fofse il Cardinale fuggito . E s’imprefje talmente nell'- 
animo dc'Collcg.iti la ccrtcvv* di Jomigttante conquifta,c prigionia, che è fama, che-* 
il Ducadi Lorgaw Ita J criucj se al JQidt Francia, che già tencjsc tnfua balialapcr- 
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fona del "Prìncipe Cardinale, fila perche dotte le fperan^c degli buamini fono (cm- Anno 
prc fallaci > rie f cono fallaci jsime negli clienti della fori una di guerra ; non Solamente lo jó. 
faluoffi allora Cuneo, e rimajc il Cardinale nella fua libertà, ma fi perdette con dop- 
pio rammarico del Longamlla,e vergogna de' Collegati la flrfta Città di Torino.Ver- 
che veduto il Principe Tomaio e‘l Marche fe di Leganest'ejercito nemico impegnato Prencipr 
nell’ afsedio di quella Città, mofsero congiuntamente ver/o Tonno con i/peran^a, che 
fpogliato di conveniente preftdio aprijse loro qualche inopinato incontro di felice for- “vjrcfoano 
luna . Novità, che penetrata a gli orecchi de Comandanti Franccft ,aunij irono il Car - lu ‘ 

dinaie della Palletta, che s'ajjrettafse d'entrare tn quella Città per aia intarla , o di 
fermar fi almeno a Car magri ola, per difendere quella parte del Piemonte dall'inuafio- Tardarla 
ne Spaglinola . Ma così /aiutare configlio venne miseramente ir felicitato dalla in- 
genita contazione del Cardinale, auendo tardato sì lungamente la manhia delle jue 

f enti, che venue di lungo tratto preutnuto dal Principe Tomafo , il quale trouata li- 
eta la firada di T orino,tolti Jcco Seicento fanti Spagnuoh fceltiffuni lotto la condot- 
ta del MarcheSe di Caracena , e duemila, e cinquecento caualli commandati da Doru 
Carlo della Gatta, portofi con Jumma velocità a Pillanoua (donde leuò parimente^ 
cinquecento fanti beniffimi col Maflro di campo T ut amila ) e varcato di notte il Pò, 
trasferift inajpettato a P alenano delizia de' Duchi di Sauoia . Di che fpauentati i T,m"ifàal 
Luoghi circotiuictHÌ chiamarono con frequenti mejfi il foccorfo Francefe,e la Buche f Vaiolino . 
fa jpcdito il Conte di Plufafco ai Cardinale della P atleta gli fece efficaciffimi inflan- 
Zc di portar fi velocemente alla difefa di T orino . Ma il Cardinale Sempre Somiglian- 
te afefteffo nella dubùieià,e fa lp enfio ne de' tratti, t de partiti non fìm^jfe punto , co- 
me che nò lafciajfe di temer, d’cjfere egli ancora attaccato da' nemici dentro le mura 
di Carmagnola . 

Intanto il Duca di Longauilla ignorante di quello,chepa[falfein quefta par te, por - 
loffi con l ejcrcito a Cuneo , e attaccate di nottetempo le fortificazioni citeriori, ben- 
ché foffero dal pr e fidio intrepidamente difefe;pur finalmente con poco danno de'fuoi , 
e fìeriffimafìrage de difensori fc ne impadronì,rtca:ciandoli nella Città . E già con- 
fermato nella fua fperanz-t d' acquistarla in breue , andana disponendo le batterie , e 
gli approcci, quando capitategli lettere del Cardinale della Palletta, che auuifando • per ioccor- 
gh la mofja de nemici, per attaccarlo, e la poca difefa , che potea fare con te J urgenti , {^ C (j 
gli richiedeva almeno ot tacilo ciuallr.videfì nece/sitato, per {occorrerlo fecondo le rfal’.illrdio 
fue ii {lonze, d'interrompere il corfo di quella imprefa così felicemente principiata . < ' lCullto - 
Inaiata adunque la Cavalleria richicfìagh al Cardinale fi ridnffe.ccl rimanente dell' 
tjeruto ad libano ttèmig ia didantt da Fo/fano . 

Non trouato adunque il Triucipe T omafo incontro alcuno, che potejfe distornare i 
fuoi tentami , moffie di mez 1 notte Cefercito con gli Strumenti opportuni , per la for- Pnnc ; pe 
preja vetfo Tonno , njoluto di dargli la f calata col fauor delle tenebre da quattro Tomafo 
parti. ^L MarcbcJt di Caracena fùracomandato a' attaccare con la Joldatefca Spa- 
gnitola il petardo alta porta del C afelio , per aprir fi da quella parte l'entrata alla no< 

Città, oil t uttau Ila di dare l'affalto alle mura fra i baloardi di Santa Maria, e della 
Città nuoua.^l Colonnello riardi d'afjàltare ilpofio della Madonna, alla confola - 
Zjone verfo la Cittadella . E al Conte Picchio d'attaccare il petardo alla porta nuo- 
va. Penne parimente affegnata a ciafcun di loro quella pozione di Joldatefca, e di 
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flrumentitfbe parca nect [faria a fecondare vn ttntatiuo fi rileuante , E già la not- 
tefcura,efen^a barlume alcuno di Luna, òdi [ielle, ccnduceua gli ^Aggrtfforinafco- 
flifra tenebre immenft alla bramata mtraprefa.f atlanti parimente dall' bora conci - 
Attacco natrice del forno à mortali fianchi dalle fatiche delgtorno * dalle vigilie della not- 
c ‘ J ‘ !U te . Non riufeì però al M ari he f e di Car acena i' attaccare il petardo, effondo aliato 
il ponte leuatoio alla porta dclCaftelloietrouojfi ancora con l e (cale più corte di 
quello ,che'ricercaffe l'altera delle mura , per fuperarle . Ture non perdutofi d'a- 
nimo, 0 d' ingegno adopcrofii in guifa con la Jua ordinaria viuacità, e prontezza, che 
Marchefe fucctffe d'entrare dalla Jua parte nel giardino del palalo Ducale . Intanto 
di Caracc- mancata al Tutauilla la Guida fpauentata dalle mofehettate , che al (ho apparire 
per ligia™ fioccarono dalle mura , andando folcito con la fua gente a tentone a guifa di cieco , 
dmo del venne ad incontrar fi in vn baloardo efieriore guardato da cento, e cinquanta falda- 
vicina an f, > to' quali contrafiato buona pe^a, gli fuccefi e finalmente di (cacciameli : E quin- 
di il Tue di f cefo nella feffa per appoggiar le f cale alle mura , e trouatele ancb'effo minori di 
ramila, tanta altera ; non fapcua a qual partito appigliarfi , mà chiamato dal Car acena in 
quella parte, che aueua egli penetrata, entrarono ambedue con tutte le fonte loro in - 
La Duchcf fi eme congiunte per logiardhio Ducale nella Città , e fchierarono in due (quadre Juj 
fa fi ritira gente Ju la piagna di San Giouanni . Intanto la Ducheffa percoffa da così trtfio au- 
tadclla Clt ' M '/°> c ^ c f°ff ero 1 » emiri entrati flirt inamente nella Città, fuggiffi inmant inente co’- 
Reggimenti delle Guardie, il Gran Cancellière, e numero grande di Caualli(ri,e Da- 
me nella Cittadella ; efe bene con volto intrepido , con tacite doglianze contro la-, 
negligenza dt'Com andanti Franccfi in accorrere, benché prouocati dalle fue infian- 
Ze , 'al foccorfo della Città pericolante , e con occulti difegni di caftigo contro quei 
Capitanila’ quali già fi prtfumeua,con sì enorme tracotanza, tradita . 

Mà il Car acena, e’I Tutauilla vedutifi afficurati in terra nemica , fi traffero alla 
porta interiore del Caftello , e apertala giti arano a terra l' efieriore per introdurui la 
Caua!lcria,cbe fijua già in ordinanza appettando, che le f off e, appunto, ageuolatafda 
Entrano Compagni, t' entrata . Entrò per la medefima porta il Colonnello riardo , non a- 
mandamT Mudo potuto [puntare dalla fua parte di (cacciar dalle mura 1 Difenjori . E'ICoii - 
nell a Città te h'ifthio perduta anch’ effo la Guida e’I petardo, e raggiratofi buona ptz^fifra Icj 
tenebre della notte , entrò finalmente , per la (bada fatta dagli Spagnuoli,e dagfl- 
taliani egli ancor a nella Città. Si che prima del nascimento delgiotno ,fenzaper- 
Tomafo* ^ lta ^ alcun de' fuoi,trouoffi il Trincipc Tomafo Tadrone di Torino , t collocati in j 
s’ailicura luoghi opportuni groffi corpi di guardia, afficurojfi delle moffe de'Cittadini: benché 
della Citta f 0 jj e cura ( ouerc hi a ; perche auendo già la Ducheffa comandato in pena della vita ; 
che per cofa,cbe fcntifjero ncffur.o fi moueffe di cala, non vi fù chi ardi fé d’ajfacciar- 
fi alUfincfire,non che d'aprir le porte . Mà come pofeiainttfero , ch'ella fi foffe riti- 
rata m Ita Cittadella, e che il Trtncipe dominaffe nella Città,vfciti quafi di carcere -> 
f palancarono le porte per correre ad incontrarlo, e riuerirlo per tutte le firade, e per 
Si Tonifica tutte ^ t > ' a VL l c o» grandiffime acclamatiom d’ allegrezza • Ma il Trincipe gradi- 
mmo b te, e corrifpofte le nmofiranze , egli ofequif de’Cittadini comandò , cbtfoffero cbiufi 
Cittadella. (on tram, e terrai capi delle firade , che gutdauano alla Fartezz a ’p lr impedire ogni 
attentato de’ nemici da quella parte , e la notte apprrffo illuminata la Città, fletterò 
i Cittadini co’foldati in armi , in fino a che alzate le trinceè contro la medefima Cit- 
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latitila parve al Trincipe, che fofitro abballatila (icari da' loro tentatm . Anno 

Ter così fatta forprefa vennero dalla pubbl-ca fama infamati di tradimento, e dt - 1636. 
occulta intelligenza col Trincipe , e con gli Spignuoli, il Fontana Capitano deliaci 
guardia delTrefìdio , e I'Mmcrmo Capitano deSuio^eri ,e deputato alla guardia.» 
delle mura : il quale corrotto da buona quantità di denaro , non / olamente non im- 
pedì agli Spagnuoli l’attacco delle mura,e l’entrata nella Citta, ma trapafiò dal ftr- in ^' a “ ni 
uigio della Buche fi a al partito del Trincipe , Di cbe,per la dijaplina del pacfe, fu a' ,Sig6 
chiamato a render conto a'fuoi inagiflrati dElue^ia . E veramente farga così fatta ». c0 ’ 
intelligenza farebbe nufcito quafi imponìbile al Trincipe di forprendere ma Città qurlh^òr 
fi grande , forte , e (o)petta > odi jorprendcrla almeno lenza grande fpargimento di P rc[a ■ 

J àngue, per picciolo oracolo, che gli aue(fero fitto quei Difenjun 5 come pur fi potè 
vedere in quella parte ,cbe non macchiata di fimile intelligenza , e perfìdia ributtò 
con poca faticagli attacchi del Conte y<cbio,e del Colonnello Marii . 

7dà perche fu fempre nella guerra praticato il vincere, per fortuna fer forga , e 
per ingegno; nè fi confiderano vulgarmente i megi adoperati , per canfegmr la vitto- 
ria, ma la gloria d'auer vinto, el'vtilità delpoffedere l'acquifiato : lictiffimo il 
7 tlarchejc di Leganti dell' euento felice di coti rilcuantc intraprefa , pajsò il giorno ddjLegl- 
appreffo con tutto l'efercito a Torino , e vifitati col Trincipe tutti i luoghi della Cit- n “ ft ^| or 
tà,per doue poteffe muouere qualche attentato il prefidio della Cittadella, non fola- pnù. 
mente prouidero connuoue fortificazioni alla ficungofi de Cittadini, ma determi- 
narono infime di terminar quella imprefa con l'vltima dell' opre, che mancina loro 
per coronarla di gloriatile era l'acqwflo della medefima Fortezza • Ida non vera 
altro mezo ( inefpugnabile per altro) per confegwrlo , che quello d'vn lungo affedio Tratta co1 
cbiudendofele ogni firada de’foccorfi con vna circonuallazione di tré miglia di giro d’afleSa- 
(effendo quafi per lametà chiufa dalla parte della Città ) nè aueuano di che temere , « 
che l’elercito de Collegati paffaffe ad interrompere fomigliaote lanoso ; perche oltre dc 1 ’ 
all’ t fiere grandemente inferiore di foldatefca al Campo Spaglinolo, (ìanco, e illangui- 
dito dalla faticai dalla fretta d’vn lunga viaggio, auerebbe ricufato di cimentar fi 
con gente ripofata,erobufia / e foffe v fitta per attaccarlo alla campagna. E quindi 
nacque appunto il primo dijordine, che minò quella imprefa; perche abbonendo na- primo d». 
ruralmente il leganes dalle battaglie campali , pur che non fi capitaffc a queflo ci- ( ° lriin ~ >. 
mento, ch’egli affermaua digrauifiìmo pregiudicio alla Corona Cattolica, poco fi cu- pimpre(a° 
rana, che per 1 altro andafièro male ,0 bene le occorrente della guerra . Trtadiedc-a .vitima 
pofeia l’vtimo crollo al profpero auuenimcnto di quefia imprefa la di fioràia , clicj q“,"p a 
nacque iodi à poco fra il mede fimo Leganes, e'I Trincipe foura l’introdurre il prefi- prefa "«a 
Ho nella Fortezza > dopoché fi foffe ac qui flit a . Non premeua al Leganes l'afiku- r*ord»dcl 
raffi deU'acquijio per non cimentar fi in campagna col nemico ,bcncbe debole, cflrac Principe 
co, e già cottcraflaua defitto pnffeffo,che andana egli flefio impofiìbilitando con lait- J£j. Lc8a " 
refilitgione di chiuderle con la circonuallazione te vie de' ficcorfi ,c farla cadere . Ptctenfìo- 
Trctendeua adunque il Marchefi , che per le condizioni fiabilite nell'accoido de'- 
Trincipi con Don trance fio di Melo, acqui fi arido fi quella Fcrteg^a con la forza 
dell’ sirmi , a lui ancora toccafic dìmporm il prelìdio à nome del fi è fio Signore _• : 

7 dà vi contradictua il Trincipe, perche offendo quella Città la refidenza de ' Due hi di 
.Sanciamoti era conHeri.cn te ,cht vi fi vedeffe altra Trefiiio,che di {additi naturali . 
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Anno ^Altramente s'aucrcbbono prouocato contro l'odio e lo J degno de' Ti t monte fi, men * 
l6}6. tre doueano confo uarfi con ogni artificio la loro bencuolen^a e J lima . Ma il Lega- 
ne s ,cbe militali a in quella parte , per benefìcio della fu a nazione , non a profitto 
de Trincipi di Sauoia , che autuano da fe mede fimi fabbricati i ceppi della propria 
feruilù; con opporgli collantemente le condizioni patuite dalle quali non fi poteua. » 
recedere fen^i H totale cflcminio della concordia comminagli rapprefentaua anco- 
E femrio ra l'ampio della Ducbeffa , che bauefje introdotto nella mede fina fortezza vn 
dcib Dn. Reggimento Jlraniero . jl che replicaua ilTrincipe, che quel Reggimento introdot- 
cheflà . toul ti a n a £ )uc i }e fj’ a Ha ff 3 i 0 Morene fi, gente amica, e fedele alla fua Ca/a,e nondi- 

meno attere ccnfimile azione alienatigli animi de'popoli mguija,cbe da ciò poteua 
Abbattuto r ‘ cono f cere M precipuo del fuo partito . Onde per non ricadere nel medi fimo di- 
dal Prm J ordine, e pericolo , dottata egli ancora il Trincipe a flenerfi da fimilt notiitd ; perche 
cipe ' feaueffero i Tiemontcfi veduto in quella Fortezza nitro prefidio , che della-» 
propria Nazione , fi farebbono fhmati a raggiane fchermti , e ingannati; men- 
tre col preteflo di togliere loro dal collo t’odiato giogo de’ F rance fi , gli .me f- 
fcroi Trincipi fottoppofli ad'vno affai piùgraue degli Spagnuoli . Co(a,cbe aitereb- 
be migliorata in guifa la condizione della Ducbeffa, e peggiorata quella de Trincipi , 
che cllanc auerebbe nuouamtnte acquiflata la beneuolenza vmuerfale, ed effi «e_> 
farebbono caduti in abbominazione de' popoli , Rimetteffe adunque il Manbc/edi 
così fatto rigore ncll’ofjeruanza de patti , perche trattandofi d'vna Viuzza capitale 
dell'Imperio, vi fi doueua ancora vfare qualche differenza di trattamento dall' altre 
fue Soggette. 

Erano quelle le raggioni apparenti del Trincipe perfottrarfi a quefla infopporta- 
btle grauczz a i na internamente dubitano ( ma troppo tardi febei' introdurre in» 
Timori F’iazZf 1 Spagnuoli , doucfje di Trincipe fourano ridurlo a condizton di 

del Priu- Va fallo di quella Corona ; la quale macinando pretefii , che mai non marnano a 
c,pc • più potenti , il difcacciafje vn giorno infieme col Fratello in affai più lontano, e gra- 
ne e figlio di quello in cut gli poti [fe tenetela diffidéza della Ducbeffa. Quindi egli cn- 
Svi sic oc tr ° nc M anmo fi f att0 errore della durezZ a > c oflinazicn del Legai, es in quefla parte, 
irofiù. cioè prefe nfoiuz ò d' crrifcbiarc ogni cofa più toflo alle incerte nuoluzioni della for- 
tuna, che d’accenfcutire , che gli Spagnuoli s'vfurpaffero fottogli occhi fuoi il poffefr 
fo del patrimonio della fua Cafa . Cbieje dunque al Mar , befe quattro bore Solamen- 
te di tempo per mettere in ficuro le Trmcipeffc fue joreUc , rifiuto d'andarfeoe più 
lofio in mijerabile t figlio fuor della Tatrta errando per gli altrui pa, fi , che di fot- 
dcl^Lcg” to PP or fi volontariamente a cosi iniqua condizione di feruitù (Iratncra , Ma non 
net. " pirciò fentifii punto il Leganes rimo ffo , per così generofa nfoluzionc del Trincipe 
dalla fua ferma propofiz‘onc,cbe t'offeruafjtro inuiolabilmcnte i patti deli accordo ; 
che auz‘ [prezzata ogni confidcraZfonc nella fini lira fama, che $' auerebbe acqui fia- 
ta non di Trotcttore ma d'Vfurpatore degli Stati de' Trincipi di Sauoia. , Con l ordì, 
vario preteflo de Miniftri Spagnuoli di non potere innovar rota aleuta lenza prima 
ferua n0n farne ragguaglio alla Corte Cattolica , perritrarneilfuocoujcnfo joflenne la fua 
gionc. opinione , e cbiufe la bocca al Trincipe . Non era però irragineuolc affatto {orni- 
gliantc preteflo, perche tenendo il Tdarcbejc ordine ejprefjo dada Corredi militare 
in fcruigio della Corona, non de'Vrincipi i queflo ancora voleva , ebefenzarigu rdo 

alcuno 


.oogle 
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alcuno della canuto tenga pubblica, o privata promoucffegC intere ffi reali ,epoflcr- Anno 
gaffe le fatisfationi de'Trincipi . Oltre a che penfaua, che fe i "Principi ft fofjcro im- i6j6- 
padroni! 1 della Città, e Foriera dominante , finga obligo alcuno di riconofcere Llj 
fupcriorità deU'^irm Spagnuole, autrcbbono parimente potuto far picciolo Capita- 
le dell'^imuigia.e della confederazione Spaglinola; ed agitare nuout configli per di- - 
I cacciarli ancora dalle piagge acquifiate con l'oro , e col (angue della fua nazione . 

Mentre qui Ha ffi in così fati e comroutrfie > e difccrdic perdendo il tempo , e In- 
foiano fuggir l'occafione di Jlrtgnereconafjedio formatela Cittadella, niftcurano 
d'vfcire alla campagna a rompere tl foccorfo , che le portavano con lemma celerità 
i Collegati : elli che a così trifta novella della perdita della Città tolti fi dall’ attacco 
di Cuneo correvano a confiruagione della Cittadella i n quella parte ; no n incontra- Co | 
to oracolo alcuno , vi piantarono intutta fieni eguagli alloggiamenti; e pacarono accorrono 
t comandanti maggiori nella Fot figga a riverir la Ducbefja , e convitare fovea lo dcìb' cm> 
flato prefeme del gouerno, e della guerra. Conia felicità di quefìo foccorfo portato tadclb di 
finga minimo impedimento /otto gli occhi dell' efercito Spagnuolo ,riprcfe fpirito , Tomoa 
eforga il "Partito della Due beffa già quafi d operato , e incominciarono a nudrirej 
fperanga » Franceft di (cacciare da quei confini i nemici combattuti dalle proprie di- 
J cor die , e preterì (ioni ; e parlavano ormai di vittorie , e di trionfi . Ma benché , o la 
negligenga , 0 la politicadel Marcbefe di Legancs aueffe afperfe della macchia d'vna 
timida trafeurategga l'armi S pagnuolc , quafi ebe vittoriofe col tradimento nottur- 
no nfuggiffero di cimentar fi di giorno alla campagna con l'efercito de'Collegati;non 
lafciauaperò la dihgenga del Marcbefe di Caracena d'incamminare lafortificagio • Dil ania 
ne delle trincee , per a fficurar la Città dagl’ infiliti della Fortrgga . E confiderai o , <M Cura- 
che gli Otti de’Padn Carmelitani Jcalgi proueduti a' argini dominanti alle flradc Tullio' 
della Città , quando Afferò flati occupati da’ Collegati auerebbono potuto recarle _> 
qualche grauiffimo impaccio, e nocumento ; fe ne afficurò coà introdurmi trincerar- 
vi alcune delle migliori foldatefcbc fpagnuole del campo ■ 

Intanto i Francefl : e per l'innata loro impagienga,e ptr fall egregia concepita 
di così felice foccorfo, non potuto ritcncrfi più lungamente frà le anguìlie della Cit- Francefl 
tadtlla ardevano di deflderio dì vfeire a cimentai fi co' nemici : ma imbrigliati dal nTf^r^rm- 
(upremo comando del Cardinale della Valletta rodevano amaramente queflo freno chiufì. 
di matura tardità : Onde /operato il Cardinale dalle rimoftrangr de' Capitani pa- 
mife loro finalmente d'vfcire in numerò di trecento folto la condotta del Marcbefe 
di Ntreflano ad attaccare la Città Vecchia . Il che efeguito con i empito proprio di 
quella nagioiie afpro,c feroce, r.e vennero agevolmente ancora ributtati dadifenfort 
e perdutovi lo flefjfo Maribejc di X ere fi ano impararono a proprie fpefe , che non foffe Morte del 
così facile nell' opre, e ni gli effetti l'acqttifio della Città, coni e fe l’auean figurato nel- 
la fperanga, e nel difeorfo . Muffi adunque dat'irfihcità del tentativo i comandan - u ò, ere a 
ti Francefi configliarono la Due beffa di la filare ad e ffi la cura di difendere la Citta- 
della ritir andoft a Sufa ; e Madama non punto atterrita di quella dilgragia vfiì co 
le fue genti , per quella parte, lafciata con titolo di depofito la Fortegg.i al Duca di 
LongauilUiche la nceuette a nome del f{è di Francia . T arche non fidandofi allora 
la Ducheffagran fatto de’Vitmontefi, come inclinati a'Vrincipi, e quando ancora le 
aueffero con favata vna intiera fede , (onfiderato,cbem « picchi numero, quale te- sui£. 
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ncua appreso di fé, non auerebbono potuto lungamente refifàtrc a gli attacchi d'vri, 
cfercito Ideale, oltre al non c(fcrc proni duta che per due mefi ancora di monizioni, e 
di vetlouaglic la Cittadella, fhmò partito migliore in quella contingenza rimetter- 
la ella custodia de'Capitani del t{è juo Fratello, che auerebbono potuto con valide _> 
forze, e prouiftoni afficurarla,t difenderla . 

7 \là il Duca di Longauilla arguii iato ancb’ effo dallapenuria delle vettouaglie , e 
delle monizioni, e temendo di Joccombere a quale he inopinata feiagura feaueffero 
gli Spagnuoli continuato à flrigner e con tutte le forze la mtdefima fortezza ; meo - 
Duca Hi m ‘ nc 'à a mettere in campo vn trattato di tregua per qualche meje.ll Tnncipe To- 
Longauil mafo, che faptua,cbe aueffe il Uè comandato al Longauilla di sbrigarfi guanto prima 
nc vna T?c dalle facendo d'Italia per trapalare in Germania , 0 in fiandra, non v acconfenttua 
gua • punto ficuro, che partendo con la miglior parte delle foldatejche f rance fi , farebbe 
ineuìtabilmente caduta in [uo potere la Cittadella; Tila perche v'tnclinaua il Mar- 
chefediLeganes,obramo(odidarernpocodi quictte all’efercito afflino dalle fùn- 
dai'Tcg” 3L' 0 "* tmhtariiO J degnato ,cbe il frutto di quella mprcfa,non alla Spagna, ma douef- 
ncs . Je ricadere allaSauoia, mentri non aueffe potuto introdurre nella fortezza il prefì- 
dio Spagnuolo;conuenne anche al Principe farfi legge della dura neceffuà, che lo co- 
flrigneua a dipendere dall'arbitrio altrui , e acconjcntirc con gli occhi apporti a pro- 
pri] danni. Pernierò adunque eletti per Somigliante trattato, dalla Ducbeffail Mar • 
chefe Pilla , dal 'Principe Tomajo, il Conte ftl afferà ti, dal Cardinale della palletta 
e Duca di Longauilla, il Signor ii' ^irge tifone, e dal 7t1 arche fc di Legane s, l'^bbatcj 
VJcrTaTic ? dfquez>ohe già ne aueua portato la parala delle prime propolle inficme col Signor 
gua . d'^irgenfone . I{adunatifi adnnqtte a Palcntino i Deputati, dopo vn diligente efa * 
me delle raggiom d’ambe le parti , venne conchi tifa la tregua defiderata da’ quattro 
d’jigoflo fino aventi d'Ottobre a buona fede . T orino intanto , e la Cittadella flaf- 
m della ° f er0 ne' mede fimi termini, che fi trouauano,effendo però libero alle parti il fai ut nuo - 
1 ugna . ue fortificazioni à proprio talento, pur che non fi paffafle la linea, che farebbe tirata 
fra la Città, e la Cittadella. Gli e fer citi fi ridurr ebbono a quartiere nelle Prouin- 
cie foggette al proprio Partito-, e s’aficrrcbbono intanto da ogni atto d'oflilità .. 
Neffuno foldato pafferebbe al campo , 0 nelle Piazze di contraria fazione fenza e- 
fpreffa licenza in ijeritto dc'fuoi Comandanti . Non s'innouerebbc coli alcuna nella 
Città di Cafale, trattane la mutatone di feicento foldati funi con altrettanti Infer- 
mi, e da vna parte, e dall'altra Jarcbbonoreflitutti Uberamente 1 Prigioni . 

Conchiufa, e pubblicata quefìa Tregua, d Marchefc di Leganes lafctata vna par- 
te dtU'efercito in Piemonte riiirojfi col rimanente a Milano fenza il frutto brama- 
to, benché non fenza profitto , di qui fi a guerra ; di piantare l’ ami' di Spagna n edita 
Cittadella di Torino. e difendere. per tutta quellaProuincia la jua dominazione .■ 
Principe 711 à il Principe T omafo fdegn^uffimo, che quella t teglia appunto aueffe meffo intop- 
sdegnato P° difcgm, fprrando g à con la partenza del Longauilla, che non potcua tratte- 

di quK*a nei fi più lungamente in Italia , d’ mpauroturfi delta Cittadella, e ai poffare ancb * e- 
J roiiPIm a ^ a coni l m fl a di tutto d Piemonte ;fi dui/ e con lue lettere acerbifjime alla Corta 
pcr.idnc di Spagna della duri zz j >d'l faflo,e del la negligenza del medefimo TUarehefc di Le- 
n'alc^nian- & anet • meno fi Idegnarono contro di lui l’impcradore , e'I Cardinale Infame , 
tc . perche liberando con qucjla Tregua dall’impaccio altsita d Longauilla joura di lo- 
ro fi 
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ro fi dottcua r incitare il pefo di quell’efercito nelle Trouincie di Germania, e di Fian- Anno 

dra . E perche parue ancora a' Mini siri della Corona in Italia pregiudiciali(fima a’- 1 5 J 6. 
juo i in ter e (fi vna tregua tanto inopportuna in quelle contingè^e di Stato, e di guerra-, 
ne pajfarono da tutte lep arti alla Corte Cattolica ajprijfime doglianze contro fi per- 
nicioje pratiche ,e rijolu^ioni del 7rlarcl>e[e . Moffo dunque il l{è da tante, e fi grani ; Chiede il 
querele gli ricbie[c con lettere ardenti , e ritenute fretto conto di quelle fue opera- gl ^ corno 
•spioni ; a che non apportò il Leganet iuflifica^ione maggiore , che della debolezza ielle fue 
delle fue for?e, auendo perduto molta gente uell'ejpugnazjone di tanti luoghi , e di- j^mes 3 . 
Jlrattone il rimanente neprefìdij delle piazze occupate Onde gli era parfo partito Aie difcol- 
affai migliore, e ficuro ilr i fiorare con la quiete le reliquie dell'ejerctto , e Habilirfi pc ‘ 
nel poffejfo acquiftato , anzi che d' c [porr e ogni cola a nfchio euidente con cimentare 
( nèfipoteadi manco in tanta vicinanza degli Eferciti)fi poche genti, e mal condot- 
te co'nemici alla campagna . Giujltfic azione, che a giudicio de'/uoi mede fimi V ar- 
tigiani T iggrauò anzi, che minuijfe la colpa difigrauc errore di Stato , mentre fi vide, 
che fenza riceuere nuoui rinforzi da parte alcuna, vjcì nuouamente a campeggiare 
fuperiore di gente à France fi , benché aueffero eglino riceuuti gagliardi foccorfi di Full j e | 
Francia . Ma lo [degno conce puto dal M arche [e contro il Vrmcipe , per la negata _» Legoncs. 
introduzione del prefidio Spagnuolo nella Cittadella di T orino , elafua mafiima di 
non combattere in campagna ,gli diedero impililo ,per acconfentire (e forfè a prop- 
porla egli fteffo ) ad vna T regua , che conofieua altrettanto dannala al partito de‘- 
Trincipi, quanto vtile,a quello della Uuchcjfa ; mentre gli fi daua commodità di ri - 
[orgcrc,c di rinforzare con nuoue prom foni di genti , e di vettouaghe le Vi azze pe- 
ricolanti . k f?i perauentura tratto d'afluzja politicargli che non poteua raccoglie- 
re il frutto (perato delle fue fatiche , di per mettere, e la decimazione del partito de'- 
Trinci pi ,e’l /oli ietto di quello della Ducbefa , perche perpetuandoli fra di loro la 
guerra, e mdebolendofi continuamente di forze, gli relì affé più libero campo d'oppri- 
mere ambedue riducendo quello Stato i dipendere affolut amente dall' arbitrio di 
Spagna. Intanto per fati sfare il Fjè Cattolico in qualche parte alle doglianze del 
Vrmcipe Tomafo , comandò al Marchefe di trattirlo in auuenire con maggior dol- o 
cczza,e rijpetto non fa endo cofa alcuna di momento negli Stati della [uà Cafa fca- ^ l*. 
Za Ina participuz‘one,e configlio • • 

In quello mentre il Vrinnpe Cardinale operò affai più col fola rifpetto della fua 
prelenzi di quello , clic autfje fatto il Vrincipc T omafo con l’armi . V affato da Cu- 
neo fu la rimerà mar. lima, gli vennero incontanente aperte le porte di y tllafranca , 
e d’altri luoghi iirconutciw,e indi à p<-co ottenne con la medefima facilità l'ingref- 
fo nella Città di Nizz j > e finalmente il pofjcffo di quelfortiffimo cafiello : concorren- c-uai- 
do intanto da ogni pane con fe siine acci i mattoni, a venerarlo quei Vopoli . E riu- nal *h Sa- 
lci veramente fata 1 e a France fi quella comparfa del Cardinale in quella parte, per - ^ iae . 
che giàfaceuano grandi Istmi diteg li foura quejl i Contea prefunta di giuri fditio ne , 
e me mòro di Trourn gì ; e s' andana ormai raggirando per quelle co He l'Armata di 
Francia in oOeruationc delle intelligenze, che vi calcitano , per [orprcndcre la Città. 

E vennero appunto pcrifchersgp di fortuna, non fel pcnfando,a recare augi profitto al 
Cardinale , che afe medefim; , perche quei Cittadini intimoriti della vicinanza di 
qui[laArmat»,più ageu Aulente trapalarono dalla fedeltà douuta alia Duduffa. 

[otto 
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Anno (otto ( ombra del Cardinale j Altramente non potendo in quelle torbide contigenze, 
1636. che fi fiati a la Ducbejfa , (cacciata dalla fteffa Città dominante , (per or e (ociorjo al~ 
Annata di C uno da quella parte ; torrcuano ri(cbto certifflmo di cadere (otto il giogo della derpi- 
pSTST na K.‘ one (Iramer afilla quefla compar fa del Cardinale. A che non gì 0 nò poco al- 
Tolcido a fresi la fama diuulgata , ebe per la confederazione della Ducheffa con Francia, do- 
del" Cardi- uejfero efferc introdotti nelle Fortezza 1 preftdij Francefi; Azione, t he (ommameute 
naie . deteftata da quei Cittadini gli affrettò a liberare da così emdcntc pericolo quel Ca- 
pello con metterlo in potere del Cardinale, cbe'l difendere con (armi , e co' Joccorfi 
Spagnuoli . 

Era veramente già pubblicata la Tregua , quando fuccejfero alcune di quefte no- 
uità.c pure non lafciauano iTnncipi di violarla da vna parte , e dalt altra, douefi 
radei ™ 1 prefentafc loro qualche auuantaggio . Così il Cardinale occuppò Nizza » e Pilla- 
Trcgua da franca ; la Duchcjja introduce i Francefi in Sufa ; il Trincipe Tomafo fece approua - 
el'aìcra? ’ re dal Senato di Torino la (e utenza di Cefare contro la medcfima Ducheffa ; che ven- 
ne dal Variamento di Sauoia annullata . £ pure trattando fi del beneficio vniuerfa- 
le di Prandi, e di Spagna nell" ofjcruanza di quefla Tregua, cbiuje (vna parte gli oc- 
chi a i trafeorft dtlCaltra,nè trapafsò più oltre delle doglianze il loro (degno, e nfen- 
timento . Mentre però taceuano (armi de' (oliati, non ceffauano (opere de'Guafia- 
tori , tanto nella parte della Città per afficurarla dagli attacchi de Francefi} quanto 
da quella della Cittadella, per renderla inefpugnabile all' armi de'Trindpi . Anda- 
Trattatidi uano ancora in volta Jiuerfc propo(le,e mormorazioni di pace, per dare a credere a' 
Principi 1 è popoli » che non per capriccio; ma per neceflità ; non per diftruggere, ma per confir- 
Madama. uar e il paefe natiuo aueffero pre(o ( armane per altro le adoperajfero, che per iflabi- 
lirui la pace de' (additi, e la concordia della Cafa Regnante . E già (per andò i Trin- 
dpi di potere , con tanti loro auuantaggi, ridurre la Ducheffa , ai acconfentire a più 
ni°propo- dola, e ragioneuoli condizioni di pace , di quelle , che aueua loro altre volte accor- 
ile da'Prin date, efpedirono il Conte Meffcrati loro Miniflrofedelljjimo .perche le rapprefentaffe 
Clpi ' da parte loro quefte nuoue proporzioni . Chegodeffe la Ducheffa il fupremo coman- 
do, e gouerno degli Stati con l'afliflenz* de’Vrincipi . Le lettere pubbliche, i decreti , 
le ordinazioni,! pnuiltgi.e gli editi, veni ffero da tutti infìeme con fui tati, e fottoferit- 
ti . 1 gommi alti e fi , e le cariche politiche , e militari J arebbono di commune con- 
tento diftribuite . E alla medi (ima norma verrebono n/coffe ,efi (pendtrebbono le 
pubbliche entrate . Condifccfe in parte, e in parte negò dì acconfentire a quefte condi- 
Conduìo- trioni la Ducheffa, e volendo , che 1 Trincipi fi contentaffero,ch'ella non fare bbe nuo 
DuchdT UC ‘ a,i ^ e c0 "Principi flranieri , non promulgherebbe nuoue leggi , né intraprende- 

uc a ’ rebbe cofa alcuna di rilievo (enza il loro configlio,e confin fi.vfirbaua a Je fteffa l'e- 

lez>on de' (oggetti alle funzioni politiche, e militari a condizione però, che cadeffein 
perfine confidenti d'ambe le parti . Ma inquanto all' ammimflraz'one del denaro 
pubblico non mtendeua ,che tVrencipi s'vfirpaffero ragione alcuna. Non venne 
fatta menzione da neffuna delle Varti della rinunzia alle confederazioni flruntere , 
Japendo bcne,e la Ducheffa , e i Vrincipi , che quefto foffe appunto il punto attorno il 
quale fi raggiraua tutta la machina della pace, e della guerra; E perche neffun di lo- 
Difciolgi r ° hramaua da douero la pace, Juamrono fimiglianti trattati (enz altro profitto, che- 
Trattalo ' 1 ttauer tnater ‘adì parlare a gl’ignoranti, e di fofpirarc agl'intelligenti . 

Quin- 
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Quinci veduto i Frane e fi , cbcnonfofft loro poffibilc di mantenere lungamente^ Anno 
Cafalc circondato, e fretto da ogni parte dall’ [Armi Nemiche, e meno ancora di i6j6. 
portare a lungo la difeja della Cittadella di Torino finga una buona pace col Trin- 


cipc Tomafo,l' imitarono con grand ffiae offerte, e promele a fcioglitrft dalle catene Inuiti dc*- 
della feruitù Spagnuola.per cutrar ne’ ceppi della Fra n ce(e . E benché non fi radica f- ** 

fe allora gran fatto quefia fementa nell’ animo del Principe ; vi gittò però a po- Tomaio . 
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co a poco cosi alte radic fiche tic produffe a /no tempo il frutto eguale alla loro affet- 
tazione. 

Intanto paffuto il l {è di Francia a Grar.oble nel Del finato ,per veder fi con la Du- 
che(ja fua lorella,ella ancora vi fi trasferì con ficura Speranza di riceverne ogni defe- 
derai a confolagtone . irta doue appunto fpcraua in tanti mali il follano delle fues 
ajj limoni. truffe materia di maggior dtfgufìo . Terche non contento il Cardinale di Rèdi Fri 


-y 


'il 


V f *1 

* M r 


pulii leu delle T logge già occupate nel “Piemonte , vago d’allargare, per ogni parte 
i confini del Pregno di Francia ,perfuafeil fiè di chiedere alla Duchejfa, che fi con- di 'sauc * 
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tentaffe di riccuere anche in Trtonnglunofla più forte ,c importante piagna della Sa 
uote;da cut dipende la falute , e la eonfcruagionedi quello flato-,) il prt fidio Franccft 
fotto il comando però d’vn Gouernator Tiemontefe . Ferita la Ducheffa nel cuore 
dallo fìrale di così inopinata, e mg’uriofa rubicfta,non elude altra nfpofla,cbt d’vn 
fiume di lagrime ,cbe (parfe dagli occhi . Da che con effetto diuerfo , c trouojfì il 
Uè addolcito, e ne venne maggiormente inafpnto Rjcbiltù - Il quale non potuto in 
manieraneffunaab battere la coffanga della Ducheffa, roltoffi a maltrattare! fuoi con fa Dii 
Minifhr, e Jcruidtri più confidimi , e più cari, minacciandoli della fua tUstddia ' 

quando non Vautffero indotta , con le loro per fua fieni, e configli a tradir fe medefi • ‘ * 
ma,e’l Duca Juo Figlio, per compiacerlo in vita ricbiefla così perniciofa allafìcurtg- 
g.t del Miglio , e tanto inguaio fa alla propria fua dignità . Mi nulla gtouarono Ics , ^ 

preghiere, e le rm i frange defitti toruigharfio le arti, e le minacele del Cardinale , 
per rm.ucuci odali ìntruprefa lifolugion la Ducheffa , che in vu petto di Donna na- 
f caudata z ;/ imo pur tappe Virile . Ma quello, che rtduffc all’ vltimo confine budlM&r 
dillo fdignotl Carinoli Jo i Sano tardi penetrata cosi fatta dimanda 
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del fi è alta Due beffa usiti areno e (fi dipi oprio mot u ni quella importantiffima Ttag- 
gj,duhiarandrfi rijn fjtoj+y ulm eptuioSo mille vene moni < , che mai vedere ma 
tJoHeg/io, c la [atta c della Sdutta, capit/ta in potere d’ima Na- 
zione piu 4 ogni altra da loro odiata benché vicina, e quafi della mede fima lingua , 
e * • * • * mot 

Agitato adunque il Cardinale dallo (degno-, diveder dtffipati tutti i fuoi dilegni 
Ducheffa, c dall fede : àjjimmfrdhcomc quello, che poffede- 
ua vn’ animo eguale alla fua tmmeufa fortma t nè folamevte poteva quel, ch'era gin- 
fio , ma veniva fecondato anche doue aueffe prevaricato, diedcji a machtnarla ven- 
• de ila prete fa i fortunati ingiuria tutto qucl,che s op- 

pone alloro capricci ) e auendo allora appunto Mandato il Principe Tomafo al fiè, 
e al Capitale, il Conte Muffirai/, per i, .under e la verità delle offerte fattegli , noni ■ . 

(oLnicntt gliele confermò , ma di p.ùv agg.iuije, che cuci ebbe fatto confinar la Du- ,Ma cp? 

’ u mo 1 1 governo del Principato , 

poi che fiat cuf te di I ormali Spagnuak, pétiéblttafi tartufa che nonfipotcjscs S . 
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Anno accordare ferina intacco dell* riputatone fatale . Tri à il Trincipe temendo tutta- 
l6jd. uta.tbeg'i cucr.ii non corri fonde fiero a cosi alte promeffe, oc begli pareffe impoffL 
bile , che i Franceft douefferofar più conto di lui, che della Ducbcffa; non fi lafiià 
muouere ancora dal / no parino, e muffirne, che vcl'teneuano confermato i configli , e 
Còte Ma l Itperfuaponi del me defimo Conte Mafferoti tutto Spagnuolo . fiifpofi dunque alle 
ferali mt offerte del Cardinale dt non poterle accettare in maniera neffuna , quando non gii 
'giunco. f°ff e fl lta ancora permeffo di continuare nell' amicizia del I {é di Spagna , e di flarfi 
neutrale fra di loro . che non voluto acconfcntire il Kjì di Francia , che non, per 
altro eccedeua nel cumularlo di beneficij , che per fepararlo dal Vanito Spagnuolo , 
fuanì finga conelufione jotnighantc trattato ; t'IVrincipe ne nuoltò dopo la colpa 
(paga ordinaria de'Crandi a loro hlni’firi ) foura il mede fimo Conte hi afftrati,qu Or- 
fiche noti gli auejje riportato C intiero delle promeffe £ della fu urta parimente delle 
promeffe di Francia . ^irnaffen però aita», ente impreffe nell animo del Trtnapt 
^Pnnc-pt quelle ofjtrtt,e già incommctaua a Jpng^are lo flato predente della jua fortunale 
folfruito /f bene vemffe trattato dagli Spaglinoli nelle cerimonie cortigianefibe col mede fimo 
d il eo 1 - cuore, che rendono agl’infanti di Spagna^ a'Varcnti del f[é, nel reflo peri viucueu 
liaucdc . da Cauallier pnualo, finga particolare afftgnamento d’cutrate , per Joflentamento 
della fua Cori e, e fin^ a ntffun comando Ubero Militar e, quale fi ncbiedtuaalla fu<t-> 
digntà. Cbc fi bene aueffe il [{è Cattolico comandato al Legane idi non far co fa 
alcuna fin^a il parere, e’t confi n fa del Trinci pe j tuttauolta , o che le infi nasoni fe • 
gre te, ffffero ( come è (olito degli Spaglinoli ) diuerfe dagli ordini apparenti , o chc-> 
quefio comando non s'efiendrffc oltre al configlio del Vnncipc , faieua il Marchefe 
tutto quello, che gli tornava a conto , e piacere contro quello, che aueffero infume^ 
confultato,c (enga particpargliene ancora cofa alcuna . Di che panato il Trincipe 
e mal (ai- sfatto , sand tua (empie più alienando dii pai tuo Spagnuolo t E già (de- 
gnando d'obbcd r: al comando del Leganti, riclnedeua vn'e(ercito a parte per guer- 
reggiare doue gli foff e piace iute-, con affinamento d'entrate (labili per fofientax fes 
fleffo,ela jua Caja . Dimande,che ben pareffero giufie anche .« gli fleffi Spagna li j 
in s tuttai(olta,o che all'vjo della Nazione non fi fietaffero di (tu p et fona ,cm affane dopo 

fta iiPruv c i, e aueua incominciato a negoziar etti Pratici Q ; r vedeffero maluolcntieti in altri * 
malo . cbc ne' (oggetti nagionah,il comando fipnmo deil'oirmi ; o che veramente non te- 

ueffcroM ioldatcJca,ne denaro baflatue.ptr compiacerlo, gli vennero agcuolmentt . e 
difficoltate, e negate. Jdapcrtbe temeuano aucoia,cbc ilVnr.cipe /degnato di fo- 


J 'VIMIW IVribliHM^Mll f * W »S' V Mv * 

>• P* «P* le muffirne fondamentali della Corona, e del a Nazione, di taurc impegnati in gnifet 
paiole . i Tr incipit t Conundanttdcl loro Tarino ,tbc non poffano muow > le mani, e i piedi 
finga guardia ,e cerfura. Mi coti fatte mgogiagiotit fi ( cimarono in foli compli- 
menti ,eparole ,ncu partito al Conce, che fojfe di dignità del /uà !\èd condeficndcre 
ai atcunadicbiara^nue-, o promeffa ; mentre non filpiccufferodal Trianpclc pri- 
me moffe delle fine n. ritinge ,t preterì fumi, c non r.uifiiaj]c la fcrillura fatta con Jua 
TratumC -piot ura dalla litui tprffa fuahl agite ( paffuta co’ pigliò Madrid ) di nieturfi lotto 
SpajgnuoJi La protettone del t^è Cattolica con tuttala JiiaCajaiU^t tbenon voluto acconfinu- 
•Soefce re t iTnucipt,seffaronogli Spagauoi t di trattar piu con effo dt qucfli ajjampurcnon 
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voluto (degnare t animo fuo ,fi che meffo m dijperagionc abbrateiaffe le offerte del Anno 
Tortilo Franccfe+rtfo il Legantsa trattar (eco, con nfpcto,e confidenga maggiore, 1636. 
egli fù rimeffa qualche fontina notabile di denaro, perche ottenuto negli effe a quel- , 

lo, che non patena con f (giure co trattatici mantcncffe coflante nella tua diuogioncLj ' 

al Ri Cattolico . £ certo ,cbeil Trinapc Infingalo daquefta dolceggadt tratta- 
mento fcrmoffi più lungamente di quello, che comportaffe il ( uogem» , tl fuo intere/, 
fe nel Tarlilo Spaglinolo , e (opr attenute nuoue occorrente di guerra, coni tnloffi an- 
cora d' affai meno di quello, che pretendcua.e che gli veniui offerto . 

Stabilita la tregua in Vi emonie paftò il Duca di Longamlla con la fu a gente in . j 
A If agi a , e impofero nuoue difficoltà f uTofferuanga della medefima Tre uà; perche 1( ^ u £ 
oltre a quello *he fù diangi accennato,non -polendo il Marchefe di Leganti permei- Lui AiC*- 
tere a' Fr ance fi di mutare il prefìttilo dt Cajale Alteratotene il di Francia , gliene lu ■ 
tichieft l'offeruanga per nego del Signor della Bocca . Spedito dal Cardinale dt /{i- 
c bilie ùà Milano. Ma il MOicbefe auendo ogni fuo fine appunto indriggato a far ia dell* 
Cadere quella Cittadella portò con varie ftufe il tempo a lungo , {per andò, che allo ftJ 
fpirar della Tregua dtnteffe andar congiunta , quaft la fu* adula, effendo ormai ri ècfiì’lr*- 
dotta all’ efi remo di gente , di nutre, e di moaigiom . Ma noi potuto negare troppo s ,niu,i • 
lungamente alle nue m flange del Signor della fiocca, e tenga macchia di perfìdia , 
famigliarne offeruanga di patto-, mt m ita vna coufulta di M.ntflri Spagnuoli , a Fo- 
glierà, vi pittò da Milano , e nel mid fimo tempo (pedi Don Gtouanni Fa queg 
Coro» ado con vn groffo ai Caualicria a Tù itcfìura, per impedire , quando T autff ero 
tentata, quella introdugione di nuouo preftdio , a Framcfi . 

In quello neutre li Cardinale della F alletta affitto da tante dtfgragie ( uccedu Mor(c ^ 
te lotto ilfuo Generai atoaila Francia, e alla Sauoia , paltò in Hjualida qu-ftt a più Cauiuufc 

— . . — ■ • / .. /* . ^ / ». !• /• I » I I «- 11 , \J a' - 


felice vua,fffcnàopur‘ nuche fette mcft manti morto in Cajale di febbre malignati e *jj' 


Duca di Candale tuo Fratello . La cOnfìdengt* Tamii igia*he pafjaua q*c(l > Trin - 

. . « * ■ « • , — f • 9 • , # i . • - 1 — ^ I a J A f jl m 1 l '■fi.ii I 


ape col Cardinale di B ichilieù non finamente il portò al Generalato deli' Am.\ 


Franci fan Ct manta in Fiordi a, iuIUil.a; ma fieni, e ancora la Jua riputatone, ff. 
bimbe f, f giudicai a éa perpetue calamità, c diffrantene! et cferciii;uon perche non., 
pi jjcdifft qualità d'an,mo,di corpo, e di fortuna capai td'cgin gr croie t/ipicgojna, o 
per U maniera del (uo procedetcjcmpre dubbiato* pendente, deue la gunr i ama T 
ardeuga* la njolugwnc ; o perche mobcmfaci ndcfao» i'cfeii igio Orli' Armi la . j |^] c 7 4r ' 
; onc Ei chfiafhcu, cd cjlei do incompatibile la clamide xulitAc ci n la Torpora 

Cardinahgii % non fi poffano affettar e frutti digioria eUumefli così jlram , enpu- 
gnanti . Mancato il Cardinole parue » ebentMieafleiiMtfjo la cat tua fortuna dell”, 
armi Galliche nel V. emonie ; auendo ii 8 ,é Chcifiuiuiffimo ftfhtuitoton anphjfima 
potala nella (uà carica Enrico di Lorena Caute dA roaurtA Capitano de piùfamo ■ Conte <T- 
fi del I teoUhtbe pur diangi Generale dell' Armata M ritma ancua con tato valore 
e fon una (cacciati gli Spaglinoli dall' IfoU de' Sunti Ouvtaiu, e Margherita occupate < 1 > Francia 
da faro ne' nun della Troueoga . Taf] aio adunqtmTAr court ih Ticmonte riceuu - 111 1 ‘ 

to con grand iffimi applauft da quelle genti , pocopnma.cbe fptrafle la Tregua ; ben- fj, 0 ; arrc . 
che mojlraffe d'acconfentirt alle mììange fattegli iah hiungio aklT-ipa di conti- fidi p ra- 
Ituarla a fine d'anueghitarc tl Marcitele d. Lcgmcs . perche non TupparcciLiaJfc-j "Yc lu- 
tea troppa arMÈBffftgucrra , ancua pero determinilo Jubito Jpir.it a d' vjcirc . _> nes. 

Fi;»* ita ' ' / 0 2 alla 
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Anno alla campagna, perche tenendo (ìrcttffìma commiflìon dalla Corte di {occorrere , e 
1636. confcruar Cajale , non potea far fi in maniera nefiuna prolongando la Tregua . Il 
. Tri arche {e all'incontro, benché apparentemète moì rafie d'atteri* in odio , niente però 

maggiormente drftderaua,chc di flore m pace fptràdo, che gli douefle di pura necef- 
fltà cadere in mano la tanto bramata Cittadella . Ma il "Principe Tomajo fempre 
amico di guerra, non vedetta l'oora anch'ejfo di terminare quefia odiata Tregua, co - 
flottameli me che la mutazione de' Generali all'armata Francefe gli dafie poca fperan^a de- 
ciì« To" legnatati progredì, che s' augurano f otto il Generalato del Cardinale Palletta . Non 
lafciauaperòd'auucrtireil Marchefe di non fidar fi delle parole d'Arcourt, che di 
Sp rito viuo,c d’animo rijoluto,aUro non machinaua,che di (cgnalarfl con impre[c-> 
di guerra. Ture il Leganti, oltre a'fuoi occulti diflgni JouraCafale; 0 bramojo del- 
la quiete ,e cupido del njparmio , 0 che non potefic dimenticarli il dilgu/lo nccuuto 
a. dal Principe foura la negatiua della Cittadella di T orino , mal volentieri s' applica- 
va alle proni Cloni militari , e vedendo il Nunzio del Papa continuamente a fianchi 
del Conteper e/ortarlo alla continuagion della Tregua, non poteua prejitmere, che ne 
portafse l'animo alieno . Ma intelo pofeia , che v/cite da quartieri le genti Francefl 
pafiafiero tutte a congiungnerfi a Carmagnola col Generale, ingannato della fua fpe- 
Tutto rango sauuide,che 1 Francefl , non alla prolungatoli della Tregua, ma difegnaflero 
dt8‘ Arco- d' applicarli alla continuatoli della guerra; benché auefse iArcoun contane' arte 
«•'ria flmulato il dtfldcrio della pace. Sitrafseegli adunque dal volto la mafi ber a della 

Tregua. dijfimul*t one aucndo fui terminar della Tregua fatto comparire vn improuifo 
Mtf saggierò al campo , che gli portafse ordini elprcjfid.il ({è di Francia, che trala- 
feiato ti f indiar di pace , s'accinge/ se in ogni modo a pro/tgu:r laguerra . Stanano 
già i Francefl all apparirg li quefio finto Mefsaggitro in ordine per incamminarli a 
il Nunzio quella par te, che aucfse lor comandata il Generale ; onde licenziata il Nunzio , che 
dd I'-i-j . p Ure injLuapcr la rinouazion della T regna , comandò il Conte la Marchia delie • 
I creilo numtrofo di jettemila fanti, e duemila Caualli , olii eia gente della Dm loffia 
condótta dal Marcisele Villa , verfo Moncalitri , dileguando portai fi ali attacco di 
Chieriche prima figli offerii /a tra piedi per farfl la firada ali impreca, ciac machina- 
ua nel fuo pen fiero d'apnrfi l'adito a /occorrere, e fojienlar Calale « 

Aucua in qucjlo mentre il Marchefe di Leganes tenuta la Confitta de' Minifiri 
dc^Vim ” Spagnuoli a Voghera, alla quale interuennero tra' primi Dou Francefco di Melo ,e'l 
flf^'Pa- Conte di Sirucla foura le prefiuti occorrenze , E perche l'mprcfa di Cajale era i~. 
Vogherà . vu/fo obietto di tutti 1 fuoi dilegui, come di qucllafola agtoreyche doutffe tUuftrarc 
il corjo delle fue glorie , venne quefia ancora in primo luogo propofia,e ventilata. £ 
perche già fapeuano a che mifèro fiato fofte ridotta quella guarnigioni, U difficoltà, 
che auerebbono incontrati tC api Francefl, per /occorrerla, e le tfibizjoni fatte loro 
ùlu J <U da alcuni Miniflri Mantovani, di femtnar difeordietra’Monfernni,e Francefi; volt-, 
Itguics . ua il Lrganes , che troncate tutte l’ altre confidar azioni , e faconde fi pafsajse incon- 
tanente ad attaccarla,cd e /pugnarla, 0 con Insedi 0,0 con l'afsalro . A che pareti*., 
~ che coopera/ se l mafpctlato,c i improuijo deli tntrapreja, thè non fofpcieataaliora > 

nona . : 1, «ue, ebbe ritenuti con lo Jpauenio deliarmi Cattoliche , c con toc** 

re delle dtfgr agic di loro compagni di làida' monti quei Francefili: aut fiero fi >'■ 
to di calare m Italia in juo JoccorJo » Dific tu jomina ,e propofi 
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quello , che gli perite a proposto alla fica intengion e, perche quando puro fi douefte Alino 

rompere nuouamente la guerra, ad altro non fi penfafft, che a coronarfi della gloria idj6. 
d'vn' acqueo fi lungamente bramato, e pretefo , né mai conftguito dall 1 armi Spa- 
gnole . TU a vi i’oppofero gagliardamente gli altri Mini Ari rimostrandogli , chele 
fice proprie ragioni militaffiro contro diluì : E oltre a che non foffecosì mal prò- 
ueduta,comefi profumata quellaPimga fi che non potejfc mantener fi , per qualche m m?: 
tnc/ese fofie quafi imponibile l’ ej pugnarla fenga vn lungo affedio da intraprenierfi niftr ‘- 
con mille incommodi, e /lenti nella {legione del Perno allora, che fà mellier di ripo- 
fo non di trauaglio alle (oldatefcbr.ejjcre vn vano conforto quello delle Sperante ca- 
rette foura le pratiche de'MiniSri Mantouani,riufcite fempre vane, c futi efie, per l’- 
odio innato de Moti ferrini alla nailon Spaglinola, e per la timpano, che profifiauano ( , |ti 

ton la Francefe . Pana parimente conuincerfi la pre funzione di fpauentare i Fran- de’Fraafi. 
cefi con l’improuifo,e l’inopinato di quella imprtfamn autndo appunto altro [pirite, 
e impulfo quella gente per operar miracoli di valore , che la nouità e’I pericolo delle 
intraprefe . Effere cangiata la forte della guerra ,con la mutazione de’ Generali, nè 
douerfi afpettare dalla viuacità* dalla francherà dell’ Arcourt le irrefalugioni , 
e le freddegge del Cardinale della P alletta, da cu più che dalla propria condotta , 
c de’Trincipi doucuano riconofcere i fortunati euenti di quella guerra , 

Nou potuto adunque (puntar il Marcbefe t’imprefa de federata difciolfe queflo J 

congreffo# comandata la marchia dell’ efercìto fui Alleggiano, trasferì fi egli ancora con l’efw 
in quella Città ad afpettarui,con l’efito della Tregua ornai fpirante,lari/olugion de’- 10 A ' 
Francefi . Q^ì auuifato della mafia dell Arcourt da Carmagnola & che la Cittadel - ' ' 
la di Torino uuefie incominciate le oflilità contro i Cittadini , con qualche aura di 
fama,cbefafferoperla vìa di Cbiuat pafiati feicento Mofcbettìeri,e cinquanta corra 
di fieno in Cafale,vfct d’Afii il Marcbefe # pafiato a P ili jfr anca vi riceuette auuifo 
dalTrincipe Toma/o, che il Nemico mare hiafie alla volta di Chieri. Configliarlo ckl^! 
però d'auuici'iarfi a quella parte, ch'egli ancora vfcito di T orino con duemila Fanti, 
e feicento caualli vi farebbe pafiato, cofleggiando le colline delTaefe ; ne dubitar 
punto, che tolti in mego i francefi non douefie riufeir loro di romperli , e riportarne 
vna ficura vittoria . 

Giace Chieri, Terragrofsa, ricca*bbondante,c popolofa in fito opportuno per por, Ji 

tare dal 'Piemonte (occtrfo nella Città di Cafale ; e perche teneuano allora i Fran- * 
cefi tutto l’appoggio t’I fondamento dell’ Armi loro in Italia, in quefia forttfiimeu 
Pianga, ne determinò f Arcourt l’ acqui fio per ageuolarfi la firada di (occorrerla , 
f apendo bene, che oltre alle necefiità,che patina, ella fo/se l’vltimo Jcopo,in cui feri- 
uano allora i di/egni Spagnuoli . Aueua il Principe fu lo fpirar della Tregua inula- colonello 
to in Chieri con cinquecento Tedefchi , e qualche compagnia di caualli il Colonnello Forteno 
Forteneftre per opporfi a’tentatiui dell’ Arcourt, fe auefie desinato d’ attaccar larpa- C hicd. 
ea gente per la d fifa di tanto giro di mura . Giunto adunque il Legane s a f illa- 
franca , e intela la mofta de’ Francefi , ne (pedi C auuifo al Principe , perche fecondo 
aueano concertato vfcifse egli ancora di Torino per afsalirgli infime alla fronte , e 
alle f palle. Concerto , e difegno, che auer ebbe [untamente apportato nel principio 
fvltima ruma delle fue imprefe all’ Arcourt , fi le vicende della Fortuna noncor- 
rompejserofottente nelle guerre le Jauie intensioni de Capitani . Giunto ti Lega- 
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Anno nesin vicinanza di Cbteri «Ile radici i'vn monticalo % che l' allargane tra ilfuò 
\ 6 i 6. campo, e quello d'ji l r court ; e benché poco rileuato , il na/condeua però alla vifìa , e 
il Legane Terra,edc'Nemici:vi fece alto, e con dannoftffima tardanza difieri fino algior- 

a Oneri , no f cguau e di traptfiarlo.Terche {landò in quella guifa nafcofto,non gli riujcì ni di 
cwTlT?ua f renare l' empito de' Francefi , ni di / olleuarc il timore de' Ter rafani , doUe (e Fa- 
tardanza utfse Subitamente Superato con mettere in apprenfione i Francefi di poter tfserem 
l'unprcU . VH mec iffi mo tempo afsaliti,e dal Campo fi dal Trefidio della Terra fi farebbono a- 
geuolmentc aftenuti dall' attaccarla, e » Terrazzani {olleuatidalTafpttto dell'cjtrci- 
to amico, fi fartbbooo maggiormente opinati con la Speranza del vicino / occorfo » 
alla refiflenz * . Non vedutofì adunque ni da Francefi , nè da' Cberafibi l'ef cretto 
Ammrt Spagnuolo , comandò il Conte t'attacco della Terra, donde vjato alcune compagnie 
comanda di Caualli con ardimento maggiore delle proprie forze per quattro bore continue fo- 
Utìla Ter- d enntr0 Scaramucciando i Trafcorridori nemici : che poi veduto comparire il grò fi 
ti- fodell'cfcrcito Francefe incominciarono a ritirarfi , con la fronte però fempre rimi- 

ta al Nemico . "Ma auendo i Terrazzani paurofi , tbe infieme con tfft entraffero nel . 
la Terra i Francefi, che già li perfeguitauano ,cbiufe loi o in faccia le porte, fi mifero 
afrenofcioltoin fuga portando falui effi aT orino l' auuifo dell' imminente pericolo 
di Cbitri . /Hai Francefi non perduto oncia di tempo accofiatifi alla Terra aizaro- 
niVattan <> noìmmantenente le batterie contro le mura ; onde i Terrazzani fpauentati,e pau- 
ddla icfa . rofi di Soccombere con fi picciolo prefidio alt' afs alto, che s’afpettauano da'nemui , la 
notte apprefsj (cn^t pariicipaz‘ 0,:e alcuna dclComaud-mte Tcdcfco ne trattaro- 
no , per mego dal Marcbcfse Pilla la refa . Teruenuto adunque il giorno Se- 
guente il Tnncipe T om ifo a viila diChieri, ed incontrato fu le colline que- 
p'mcape '* A 0 ' Pre f t< ^'° > x bc n'cra vfeito , attonito , e difgutl.uo di così inopinata , e improutfa 
perdita, a< varamente fi dolfe della negligenza del Legane! : Il quile Superato anche 
efso » quando non era più à tempo il montictllo , al cui piede s'era alloggiato , e cono- 
sciuta lapcrdit a della Terra , fremendo di f degno fi riflette dubbioso della rifolu - 
Zio ne da prender fi già, che s'auea laf ciato, con tanta fua vergogna, fuggir dalle mani 
l'occafione diramateli Nemico. 

Irla i'^ir court tutto Spirito, e viuacità intefa la comparfa del l eganes il trajse im. 
matenlte di dubbiotferebe lafciata in Chievi l'artiglieria congCmpedimenti del ca- 
po , vjcì fuori con l’cfirctto tn ordinanza per incontrarlo, e combatterlo . Il Ttiar- 
cheje allora ii.uiò due Squadroni di Cannili tia con buon numero di mofebettiiri ad 
c”r7a m *i attaccare laV .sguardia nemica ,e comandò a DonGicuanm Carni di metteremo 
cefi c spa- ordinanzail rimanente del campo . E già appiccata fi vna gagliarda Scaramuccia , 
giuro] i . t'apprejlauano ambedue gli ejerciti alla giornata quando auuijato F^ir court, che il 
"Principe Tornalo jctndeua dalle colline per dargli alle Spaile , non voluto lanciar fi 
cogliere con tanto dijauuantaggio alla Campagna chiamò a raccolta , e rifircttc le 
Squadre findufsc in Ciceri , sfuggendo, lautamente > il ri/cbio d’ vna doppia bat- 
taglia , .V 

Oliera- Vengano i Chicrajtbi alperfi in quefla occafìone dagl' I fioriti di doppia macchia , 
(chi incoi- ci viltà, e di perfidia ; di viltà , perche nclltrvtcinanza di due e fenili , che accorre- 
nano in loro juccorfo ; trattassero con tanta prrfit z^a la re fa della Terra; di perfidia 
Iioik:. * perche non auuertilscro il Tnncipe dell' vjeua dell' ^ ir court contra il Ltganes , 
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mentre aiterebbe in quella congiontura potuto occupar la Terra infume con (arti- Anno 
glierta,e’l bagaglio de’ nemici ,e vfctr loro per quella parte alle / palle . Trejlofi far- \6}6. 
mano t giudici] delle anioni altrui, ma non fempre fi coglie nel bianco della verità 
col giudicare ;f fi potria forfè dire, che prudenza , non viltà fofje quella de’ Ch era fi hi 
di preuenire l’imminente ruma della patria loro; perche fi eonfcfjano , che la tar- 
danza del comparire in loro (occorfo del Marcbefe di Legane t pregiudicaffe l'im- 
pr e fa, come ne riuoltano Incolpa foura la viltà degli abbicanti ? Nacque pii ì toflo C pj^lì 
errore di così precipitata refa ( quando non fi voglia aferiuere a ncceffità ) dall un- Alco " ' 
prudenza d'auere ferrata fuori, per troppo violenta .ipprrnfim di timore la Cannile- 
ria, che uumerofa di forfè cinquecento joldati auerebbe potuto fofienere fino al com- 
parire dell' Efercito amico laTiagga . Non dee parimente imputar fi a perfidiali 
non auerauuifato il Principe dell’vjcita de’ Fr ance fi $ perche oltre al non effere cre- 
dibile, che aueffe (jlrcourt Infanto <enga conuenicnte cuilod a la Terra , t'ifuo ba- 
gaglio, e tritino, in che maniera doutuano i T erragg jn ‘ praticare quella facendo . j i 
Di pubblico confenfo,o con pi mota auttorirà f Se pubbl coniente : E come fitto gli 
occhi del nuouo Governatore, feaga pericolo eludente della propria ruma ? Se prilla- 
tameli te ; e come può ridondare a macchia di perfidia al pubblico vna trafiunaggi - 
nepriuata ? Jlngt potrtbbono dire i "Partigiani cella Dvchejfa,chc oturebbono ap- 
punto comtneffo fallo di tradimento in auuijare il Principe di quella occorrerne o ;c . 
mentre tornati alla fua obbedanga, aueffero cucii, metile tentato di fcuottre vru> 
giogo legitimo,per Jottopporfi ad vna dctmuagicne fif fetta . Io poò crederei, che 
in così fatte cccortcngc fi acueffe andar molto cauto , e Menno nel giudicare, na- 
f coi do motti difordìm nelle guerre dagli eventi della fortuna , non dall'intenzione, 
degli buomini : E fe quelli, che fcriuono le agioni altrui ri fi fofjtro trottati tu fatto , 
forfè parlerebbono dtuerfamentc ; perche effendo jucceduto nelbreue /pagi j di po- 
che bore tutte quefle cofe; tra tante confa fiom d’amici e di nemici, d’ affala, e di bat- 
taglieli vitandi morte non fanno fiuentegli buomini chi fi fare, per fe medefimi , 
no» thè tengano ccgmgione badante , perprouedere alle incerte riuolutioni della* 

Fort una, c Jatisfare a debiti, e conucuie-tge ,cbe nongi toccano, eh di lontano . 

7Hà fin quel , che fi voglia di quefta,e bene , o male opei afferò n quella agione i 
Cberajchi ; veduto il Manbefi di Legane*, che gli foff r fuan ta dalle man fomi- 
gliante octafione d’auuautaggiarfi (opra i Francefi, marchiò con l'rfirciio ad allog. 
giare àSinteua, Terra poco (tifi ante da finirne ratcolta qui mira lagcntc,e le pro- 
ni (ioni nccejjarie, rijotfe dì affidiamoli , conofcend benffin,o,cbc l ifimn Ioli fortifi- 
care in quella Piagga, e fi metteua a rifcbto la Città di Torino ,eglt fi dtfficoltaua in 
eftrtmo l'tmprtfa di Cafale • Sapendo oltrecelò , che fi trouaffero con qualche neccf- 
fità di vettovaglie , per aver dijjipate vanamente quelle, che ridonarono alpnmo 
tngrcffo,per chiudere affatto t puffi à ficcar fi , che da Carmagnola , o d'altra parte-} Jkdute 
aue ffero tentato di penetrare in Cbten , mandò diuerfi partite di fanti, e cavalli in 
7tioncalicri,Pocrino , Cambiano, c altri luoghi cinonuuini premendogli fipramodo il qmlc'c 
di vincere con Infame, e feerg j * /angue il Nemico . Trlà t’udrcourt preutduto aneli' c- e 

gli beniffimo il fno peritalo * cono/ cinta Cwtcngien del Marebe(c,ptns ò di prouede- (occorre 
re, con vn colpo (olo,e al fillieuo di Chiari, e al foce orlo ,cbe pii ancoragli premeva , •» 
delia Cittadella di Cafale . Mandò fuori pertanto tl Barone di Confila, el Capita • i£ , ' * * 
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Anno no Gaius con quattrocento Candii ingroppati di mofchetlieri { altri fcriuono otto - 
j 6. cento caualti ) i quali preja la ftrada delle montagne dtCucona.c pacando, per la Pai 
di lotto , penetrarono fra Moncaluo, e Tonte lìura entrando felicemente in Cafalcj 
ferrea alita oppoft^ione , che d'alquante compagnie di Caualti del Tnncipc Tomafo 
comandate da Don Maurizio di Sauoia , che vennero con picciola imprecane rìbut. 
tate, e meffe in fugano grave (entimento degli Spagnuoli,cbe non s'auerebbono mai 
/optato, che poteffero i Francefi circondati dall .Armi loro penetrar e, per fomiglian- 
te cammino in quella Tiajga,ma con altrettanto giubilo de’CafalaJcbi , che innani- 
Allcgtcìzi miti da cosi inafpettato foccorfo vfeiti da quelle tane, doti erano flati fi lungamente 
perciò de' fepelti ,fi diedero ad infeflar la campagna, e impedire i conuogli, che d'^ilcjfandria 
Cafri alchi p fo um 0 , tt UflÌ. 

Quinci voluto, e alleggerire l'cfercito Francefe, e prouederlo ancora di vettoua- 
Marche fe %he,vfei parimente da Cbieri il Marcitele Pilla con quaji tutta la Caualleria di Ma ■ 
Villa elee dama. Èra veramente fua intensione di percuotere il "Principe , che con feteento 
di Chkii. £ aua m f c 0 rrendoil paeje alt intorno di Moncalieri rifcuoteua per forcale contri- 
buzioni delle Terre circonuincine ; e di là pacato à Carmagnola ritornarci 
con t in conuoglio di farine in Cbieri ; perche auendo il Marcbe/e di Leganes fat- 
to minare i Molini della Terra , conueniua a’ Francefi , per foflentarfi 
mandar la Caualleria a inuolarne qualche picciola quantità , perle Terre del- 
le montagne ; E vn giorno fra gli altri , auendo fpedito fuori l' jircourt 
a quella ricerca , e rapini vna parte della Caualleria , ne fpinfe fuor della j 
Terra tutto il groffo , per ricoprirla a fcaramucciarcol Nemico * dal quale pe- 
rò venne coflretta con qualche danno a ritirarft . Né meno sfortunata riu/cì a’Frd- 
Tc „ tarino la notturna v{cita, che fecero poco dopo fopra il Qu artiere di Don Picen^o Con- 

iufc!jcc de Z a & a alloggiato col groffo della Canai lena , a Toermo . Tercbe foflenuta la prima 
mPoetmo iv, P re lfl on *’ Nemici dal Capitano Ribaldo , che vera di guardia, ebbe tempo il ri- 
manente delta Caualleria d' armar fi , e di ripercuotere la nemica, ricuperando il mc- 
dtftmo Capii ano, che ferito in teflavemua condo'to prigione . Raccontano alcuni , 
Sanfeba- che per invenzione del San Sebaliiam Sorgente Maggiore,' he coi fuono di duenac- 
toiwfe '['e c bcre,e con loflrcpito J alquanti caualli mcjft in apprtnfione i Franctfi(cheg'à Icor- 
fuaaftnzia reuano licen^olamente la Terra)di poter cadere in qualche imbofeuta ,gli refi fin- 
nnkaie . j { a tC ner briglia e voltar tetta* venifjcpcrjeruata la Caualleria Spagnuola da vna 
gr awffmaptrcoffa, e liberati molti prigioni , che m quella riuoluzion ft fuggirono . 
Ma come,che s’ and affé quefla faconda , certo è,cbe [e non riu/cì à Francefi il dt[]ipa- 
mento del la Caualleria nemica , che almeno aprironocon quefla intraprefail pajfo 
ad vn conuoglio di vettovaglie, che nel dare allarme del Campo Spagnuolo, trajeor - 
ft felicemente in Cbieri . Ma riufeendo finalmente fiat fa ogni promfione per queflo 
S’a ìtc I’ me V > a !ante bocche, conuemt al Conte dì jircourt applicare il penfttro à più effi- 
Arcuuft cace foccorfo . Confi Jerato adunque, che da Chiuas auerebbe potuto approuecchtar- 
Ch'ùas fi q U3n d° gl‘el* aueffe permtffo il pajfaggto del Tò ; ne tentò l'imprefa ,egli riu/cì 
i ioccor!i\ per qualche giorno felicemente , effendo adora l’acqua fi buffa , che fi poteva com - 
mede mente guagare . £ perebe-tn Chien fi patiua anzi di farine , che di grano , e in 
Chiuas era a* gì careflia di grano , che di f*nna,ul(ero buona quantità di grano da-, 
Cbieri commutandolo con le farine di Ch.uas , e fi joflennero m quefla gwja , per 

qual- 
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qualche giorno àncora . Irla auuijato il Leganti di quello difordine, cheminacciaua Anno 
il precipito alla Jua mpreja comandò, che foffero immantenente rotei i Moliti ,per 1 6 $ 6. 
tutto il paefe,e meffe guardie di foldatifu le lira de, per doue pajjauano quefii conno- i> r 0 U 1 fi n , u 
glT.vennero comandati ancora t Taefani ,percbe sopponeffero con Carmi alla mano del Legi- 
a chi au'ffe tentato di praticare quehranfito . Onde impedite Jouente, benché feor i n 

tate dagrojfo numero di foldatejca,qutfle condotte, ancora incomtnctoffi a fentir da 
douero in Chieri la penuria de'^iueri,e a penetrare la difpera^ione , di manteneruift 
più lungamente jte'Fr ance fi . 

Diede nondimeno qualche alleuiamento a quejla fame il Marchtfe Pilla , che v- 
feito da'fuoi alloggiamenti con mille Caualli , e penetrato fra Quartieri Spagnuoli Cu loglio 
conduffe felicemente , e fcn^a pericolo trecento Jacchi di farina in Cbteri . Verchcj 
unendo il Marchefe di Leganti trajportato il fu» alloggiamento da Santena aVoe- chele va- 
nno a caufa del freddo , che aueua oltremodo innafpnta la flaggiene,rimafe quaft a- *■* ‘ 
porto l’adito al Pilla di trapalare da Carmagnola a Chieri. Dijpiacque pero gran- 
demente a gli Spagmoli quefto foccorfo 5 e con fiderato , che il /siila , per non con fu ■ 
marlo inuano egli de ffo con la fua gente , fe ne farebbe probamente tornato àfuoi 
primi alloggiamenti, gli telerò diuerfe imbofeate di Cavalleria! palleggiate dagrojfo 
numero di molcbcttiert . DI che auuijato il Marche f e, prefo lingua cojuoi ira] corri • Chc 
don dello Stato de' nemici, come quello, che era pratico del Vaeje,in vece di tenere^ gc le imi 
il cammino diritto di Carmagnola , piegando alla volta di Moncaleri , sfuggì ogni j a g 
incontro finifiro con molta fua gloria, e felicità- Da che fole nato a nuoui penfitrt , gmoh. 
e di/egni anche l'Arcourt diede fi a machintre la medtfmt rifulugione egualmente 
necejfuria , egenerofa. 

Stanano riftrettc in Chieri quaft tutte le forre de’ Frane e fi di qui da monti , chiù ! 

pericolando tìrauano fteo la caduta ancora delle Cittadelle di Cafale.e di 7 orino, di ferrico Fa 
China! e d'altre "Piagge da loro poffedute in quella Vrouincia . Con la tuinq altrefi "£' en m 
di qui fla gerite andana congiunto il precipitio del Vanito della Ducheffa A fpettare 
nuota foccorft di Francia in quella flagioue , e in quelle contigenze era penftero di- 
fperato; perche intento quel {{è alle cofe di Germania a di Fiandra, che più gli prc - • 
menano del Viemontt , e chiamato dalle riuoltc di Catalogna, principiate a quefli 
giorni a nuoue nfuluzioni; a quelle parti ancora aueua inaiato il fiore, e‘l ntruo dil- 
le fuc forge .Il piegarft a patteggiar col Nemico, oltre alla degradatone della fua 
dignità , e della f Urna delle fue Armi , era vn mettergli il laccio alle mani , per di- 
fir uggirli fenza f angue, perche quando pure aueffe v Auto in tanto auuantaggio ac- 
conlentirc a qu ciche accordo , le prime nchiefte /arebbon» fiate quelle deite TtazfZf 
di Tonno, di C<tfale,e di Cbiuas per rimandarli di là da Montila Farjetto, e refiare 
arbitro affoluto delle facende d'Italia, riportando dal negoziato, e dall’ accordo quel- 
lo, else non auercbbt perauuentura confeguito con l’armi, e con le vittorie: Era dun- Rifolim'o- 
que più glorto/o,per rffo,c per la Corona di Francia l’auucnturarc onoreuolmentu ™ dci'^'T 
lavitaperlacoaferuazione di queficTiazzp-che per non auuenturarla abbando- cout:. 
narlc alla dtferezion del Nemico. 

Fatta cosìgenerofa rifotuz<one dall’Arcourt d'arrif chiare più tofiola vita , eia 
fortuna , che fottopporft a condizioni indegne del fuo naj cimento, della fua carica , e 
della dignità del fuo Uè , non gli riufeì punto vana la fua genero fu à; perciò la For • c a " ‘ 
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Anno tunamcdefima,odaccompagnaco'fuoi favori legrcnii imprefe , o sfugge rincontro 
1 6 } 6 . d'vngran coraggio . E veramente parue,cbe quaft la Fortuna mede finn congiura- 
ta ut] uo fauore voleffe rtferbare invita così eccellente Capitano, che avena il Cie- 
logiàdejhnato alla falute di molte Trovine e , alla gloria della fuaflirpe , e ali’ or- 
namento del fecolo , acclamato per tale da quelli Jìeffi , che più al vivo Jent trono i 
tS'rà' dei C °^ 1 l* nc '* tl contr0 di 1°™ P er rncgp della tua prudenza , e genero fità dalle tnachi- 
Arcouit ! ne de'Fati attuerfi . E perche quefla grande astone, che fù la prima che dtuulgaffe le 
marauiglie della jua prudente, e generosa condotta, per le Troumcie d'Europa, vie- 
ne da ima penna famofa nobilmente deforma , noi tralafciatc fatte Ì altre relazioni, 
che abbiamo vedute in qualche parte fra di loro difcordhfcguitercmo l'ordine, ch’el- 
la ci addita , r turbandoci a rapprcfentarlaco' uoflri propri] colori nel Compendio 
delle iflone vniuerfali,cbe dileguiamo • 

Tré dunque ermo i partiti ,che soffermano al Conte , per fottrarft al pericolo <T- 
Partiti di- vna tgnominiofa dedizione alNemico . 0 cendurft aCbiuas,pcr la medcftma (Ira- 
"offrono' da, che auean fatta i convogli delle vettouiglieiperche dovendo camminar per effu 
all’ Arco con vn corpo d'cfcrcito gagliardo , e rifoluto , non aueua di che temere di quelle op. 
ìaiuàrfi. pofigicni , e impedimenti , che s erano attrauerjate alle condotte de' viveri : e di là 
, poi condurfificur amente a Torino . 0 retrocedendo girare veijo Battighcra terra 

funata alle falde dc'muri vii mi, e quindi per la via delle Langhe condui fi in „ ilba . 
O pure con più pencolojo cimento trapalare a Carmagnola per mego di S amena ab • 
bandonata dal Tri arche fé Gommatore , il nfcbio maggiore di quefla vltima intra - 
prefa con fri e uà in ciò ,clie doue nell' altre fi dtlungaua continuamente dal Semico , 
in quefla andava appunto a gittaftrgli nelle braccia . Terche facendola firada di 
Santenafra Tocrtno, e Moncaheri ,glt conuemua nei rffariamente pafjare fra l’efer- 
ci lo Spagnuolo numero fo d' ottomila fanti, e tré mila C anali i alloggiato col Marche- 
fe Gouetnatore a Tocrtno , e quello del Trincipe T omajo, che fi tratteneva con due- 
mila, e cinquecento fanti, e mille caualli in Moncaheri ; onde era facil co/d, che tol- 
to in mego datante forge nemiche vi rimaneffe (confitto ed abbattuto. E quando 
pnreaueffe fi hi fato qucflo pencolo andana neceffanamentc a cadere m vu altro 
maggiore, perche feorrendo oltre a Saiitcna vn fiumtceUo affai profondo che fi cbia- 
mavulgarmente il Tò morto , fui quale non fi trova altro pafio , che quello d’vtL, 
ptcciol ponte di legno chiamato con nome infauflo della l\otta( per vna [confitta, che 
v'ebbero anticamente i Franctft ) quando sfugito il primo pericolo fofje fiato fourag- 
giunto in qucflo luogo dal Nemico il Conte , gli jouraflaua inno labile vna certi ffitn s 
ruma Tiacque nondimtnto al Conte queflo tergo partito , affermando con lieiif- 
llcggc il fcmbtan-ga a'fuoi faldati . che /offe meglio il morire con la Ipada alla matto, che 
[ilota', viuerc con (ama indegna del proprio coraggio . Non effere , che ombre della fatila- 
Auc ratio- f, a f a Joucrchia {Ima de'nemtci , e la morte fuggir chi la fpregga,perjeguitar chi la 
teme . Chiamarft perdita quella di chi perde l' animo, e ricomperar/! a baflangatl 
momentaneo pi egiudicto d' ma diffranta col perpetuo capitai della gloria : l’cuento 
delle imprcfe militari non dipendere dal numero , ma dalvalore degli eferciti : Ef- 
fere t nemici, benché il doppio fupcriori di gente inferiori però di foldatefca, tjtendo 
formati i loro e (creiti di gente nuova > e ine/perta , doue egli comandaua a joldati 
falli ,c veterani ; Népoterft filialmente meglio guafiare i dtjegnt della grauiti 

Spa- 
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Spagnucla,che con l'inopinato del f ardimento Ftancefe . Anno 

iloti fù però quefla rìfolugto ne del Conte ,bentbe fondata fui feruido <?vn genero- 1 6 3 6. 
fo ardire fetida il mutuerò d'vna con fidirata prudenza . "Perche s egli auefje tenta • Sua ■ . 

1 0 dipertarfi a Chinar, doutndo cofleggiar le coltine per angufti fcntten.gli farebbe danza. 
infteme conuenuto lafciare addietro il bagaglio , e l'artiglieria quando l'aueffe il ne- 
mico piccato alla coda : ni poteua promettcrfi per ventura si facile tl truggitto del 
Tò,cbe i.ofmetteffe arifcbio affai peggiore del Tonte della Rotta . E voluto max- .\ 
chiare ver fondita, oltre a che gli rivjciua la firada oltremodo faticofa, noncondu- 
cendo feco >■ è Vtueri,nè monizioni convenendogli viaggiare, per pae fé nemico , efpo- 
neuafi a pericolo manifrfìo di rimanere par. mente disfatto quando foffe flato rag- 
giunto dal Marche fé Gommatore , Elefje adunque il C onte, per ptùftcuro, come piè 
genero/o quello, che gli portava evidenza di pencolo maggiore . E perche le ardite 
ri/olugiont del Conte non andavano mai difaccompagnatc da qualche tratto di (ago- 

citi, gli riujcld' ingannare in quefla partenza ancora gli Spagnuoli perche avendo 
nelle notti precedenti fatto fuonar fintamente la marchiata, auuenne, che fe ben [va- 
naffe qui (la notte ancora ,0 non veniffe offeruata , 0 non creduta vera da’Nemici : 

E però fi trouaffe di buon tratto auangato nel viaggio allora , che s' avvidero della* 
fua ri/olugione . Mi ni meno rifaputala, poteua dargli il Gommatore fubitamente 
alla coda;douendo prima raccogliere le J quadre fparfe ne’ luoghi con vicini a quartie- 
ri . Il che fatto con neceffaria tardanza , venne ancora ad in felicitare, con trafeur- 
rata negligenza ( fe pur non foffe ad" arte ) il fuo tentativo : perche dovendo incam - Il Lcgant* 
minar fi per la ft rada piu breve di Santcna ad affalirlo , che gli farebbe agevolmente ^é'ftcìG» 
fucceduto ; preje il cammino si lungo, che appena lo raggtmfe full' imbrunir della* le fuctm- 
notte . Spedi però avanti la Cavalleria per attaccarlo pure alla coda, ma quefla an • prcfc ' 
torà gi vnfc così tarda , che trouò il Conte già venuto alle mani al "Ponte della l{ ot- 
ta col Principe Tomafo . Il quale fu la credenza , che doutffe il Marchefe affai tare 

11 Conte dalla fua partenel medrfimo tempo, fcaglioffì con vrto gagliardo , e feroce 
/oprai nemici. Durò buona pegga queflo combattimento con varia fortuna-, m* gattiglia 
veduti fi i Francefi raggiunti dalla Caualleria nemica, voltarono contro di lei farti- dell’ Àreo- 
glieria carica di palle da mofchttto con che fatta vnagraue imprefftone fra quelle 
/quadre J a cojlfinfcro a far’alto per aff citare il groffo dtll'ef eretto amico : Einque- Tomaio 
fio folo gioiti qualche poco al Principe, che intimoriti i Francefi per lo foprarriuo de 

gli Spaglinoli , 5’ .tlimarono nell' attacco del ponte# ritirando/} C abbandonarono \ 

Corje però gran ri/thio di {uà perfetta ,e {ofltnne vn gran travaglio , per foflìnata* 
refiflenga de’Fnvucfi il Principe , come che finalmente refìafie padrone del Ponte 
abbandonato da loro ^ La notte , che Joprauenne ofcunfftma.e’l paefe impedito da* Pericolo 
bofihi,t nui , che fattrauer/ano, ritennero il Trlarcbefe Governatore, per che non af- i>I,na * 

faliffe i Francefi, come quello, che abbominando di fua natura ogni cimento campa- 
le , veniva anche in quefla occafìone con figliato dalla priìdenga dì non arrifcbiarfi 
a combattimenti notturni pièni di pericoli, e difaflri inevitabili# /frani . ntà il Con- J 
tc d'A rcourt riflettendo Jul pericolo , che gli fopriflaua fe aueffè afpettato il giorno Nif ^ 

nflrtttofra due efercìti nemici ; fattofi animo con lagrandegga del- njefiio ,inueflì soluzione, 
fn la nega notte il Principe coi) tanto furore, che fe bene cor aggio f amente fi dtfen • c p^gciic 
de/se , impadroniffi nuovamente del T'cntt , e prma,cbe rifehiaraffe il giorno , ebbe akoÌw . 


Digitized by Google 


i o8 Guerre d’Italia de’ nòftri Tempi . 

Anno grand'agio di paffarper cffo l’cfcrcito,e di ridurfi a faluamento . Comparfa la nuoua 
1635. luce s'auuide con j no (corno il Marc he fc Gouernatore , cbc ghfofft vfcit* di mano 
la vittori ayche s'atteua tutta la notte cbimerì^ando promeffa -, doue (e aucf]e,o con 
maggior prudenza , 0 con più viua rìfoluyone operato , aiterebbe con vn fol colpo 
troncato la ttfta all'idra di quefia guena . Diede però qurfìo fucccffo glorialo , e 
ftngolare alConte d’Arcourt , materia grandtffima di mormorazione a'popoli d’ogni 
^ ljamc partito contro il Marcbefe-, e’I Trincipe amaramente fi dolfe, che per li difgtifti, che 
«lei l } tinti- paffauano fra di loro, per le co(e,cbe abbiamo altroue accennate, aueffe volato pre- 
^Ugaoc? indicare a ^ a cauja pubblica con affettate dilazioni, e lentezze , che alienano dato 
' campo al Nemico di (alitar fonando / ouraprefo dall' armi loro potata reSìare intie- 
ramente (confìtto . Mettendo oltracciò lui Jleffo a grauiffimo pericolo, e della ripu- 
tazione, e della vita . Onde ben fi vedeua , cbc ad altro appunto non afpir affé, che a 
peggiorar la cau/a de Trini ipi , e afolleuarc il partito della Duchefsa a difegno,odi 
vendetta jua particolare, 0 di loro diflruzione comrnune . Co’ fornimenti del Trin- 
E de’ Pie- cipe audauano congiunti quelli de'Tiemonteft,e di tutti i fuoi T artigiani i quali non 
montdì. (apeuano rintracciare prcteflo alcuno legit imo, onde aueffe potuto il Maribeje allun- 
gare in quefla occorrenza il viaggio, con dare campo a’ Francefi di ridurfi a falua- 
mento con tanto rifehio del Trincipe . Ma perche non mancano mai a’ Grandi, e r ag- 
giorna pretefli, e partigiani, che gli fomentino, e d. fendano anche negli errori pale, 
fi, non che nelle varie occorrenze della Fortuna, non vi mancarono ancora motti , i 
quali (emendo fi delle cautele, e delle forme proprie degli adulatori della Grandezj 
Za,fo(lene(fero , che la lentezza del Marcbefe, non a tralcurraggine propria, 0 a cat- 
tiua intenzione contro il Trincipe-, ma fi doueffe afcriucre ad arte di militar difcipli • 

. na,cbe (lima fempre piu accertato configlio di {palancare le porte ,edi laflricare il 

Legane? P ontc 4 C ^ JI /"SS f >' c ^ e tenendogli dietro, e flucciandolo auucnturrare con gente 

difclo. difperata tutta la fomma delle cofe , e la (alute degli Stati, jlpprouando pertanto 
quello fuccejfo , lodauano il Marche fe perche fi foffe contentato tfauerecon la fpa- 
da nelfodro,efenza arrifcbiar la (uà gente liberata la Terra di CbiendalC impref- 
fton del Nemico con la ( olita maffima * tanto commendabile de’ Commandanti Spa- 
gnuoli,di 1 fuggire ad' ogni potere le battaglie campali, nè mai fuor, che per vltima , e 
incurabile neceffità Lafcuruifi condurre . Tra (imiti varietà di p enfi cri il concetto 
Giudicio vniuerfale de' Santi fu,: he veramente il Marcbefe auerebbe potuto acquiflarfi vniu 
foqta U 'uc Scoria immortale, Je , dcpofli ipriuati rancori , aueffe riunito l’animo apro- 
ftc occor- fittarfi di famigliarne occafionc,cbe con l’acquillo delle Cittadelle di Cafalc, e di To- 
ccane • rmo ]' auerebbe refo arbitro di tutto il Tiemonte, e portati gli affari del fuo I{è a ta- 
le Slato di ficurtà , di riputatone, c di grandezz** doue mai l’aueffero (apulo con- 
durre i più fumo fi Capitani della Monarchia Spagnuola . Dileuano però quelli , che 
la Form * m P utauino amancamcnt0 dd Marcbefe qucjlo fucccflo , che la Fortuna dimoRra- 
dì abban tufi in tante guife fino allora fauoreuole alle fue intrapreje, [degnata d’effere fiata in 
bandomul imtt OCCa f ,ont abbandonata da lui , l’abbandonaffcpofcia di forte , che attrauerfan- 
LcgancsV dogli ogni Juo tcnt attuo, fi prendeffe piacere di fconuolgere.e dijfipare ogni fuo penja- 
mento,e difegno . Ma le cagioni veramente degli auuenimenti poco felici * che (0- 
prariuarono dopo quello fatto al Marcbefe nel fuo gouerno di Milano, non dall' auer 
di(prezz a,a l* Fort una, ma dall'auerla pur troppo abbracciata-, e injuperbitoffene^a 

nacqut- 
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nacquero in gran parte,e da fouirthia confidenza più lofio difeguitarla, che (Fauni* A r : > 

abbandonata. i6>6. 

Intanto f campato col foto me d'vna incomparabile gencrofità, dalle mani della 
Fortuna finifìr a il Conte d'*4rcourt, il Marcbefc di Legane s pre/idlato cbieri di rifa 
le ,t cinquecento foldati ritirofji veijo ^tlba,e Ki^a,pcr difcactiare affatto i Fran- 
cefi da quella parte del Moti ferrato, deve tuttauia s’annidduarc ? inviando pertiòil 
Mafìro di Campo Emilio Chimi ad attaccarli inalami Capelli , doue difendendo ì " 
fi eon maggior bravura di quello , che l'aueaprefuppcfio il Gommatore ,gli contini- ’ ' ; • 

ne fpedirui con gente , e artiglieria il Marchile di Car acena , che con la f olita fua vi- Hya.\!yl S 
uacitd.e- pronti zz a ridnfft in pochi giorni a buon fucceffb quella intraprefa . La f eia- ; 


te adunque il Marehrfe ben prefidiatc lepiagz? tutte del Monferrato , e rimeffi al 


Trirteip'e T omafo cinqvemilla Fanti , e mille Cavalli fatto la condotta del Maflrodi 
Campo Botogniuo , ej fendo gid entrata malto ngcrofala fagiane del Perno fi rida fi 
je col r.manmte deli'efcrcitoa.' Quartieri per fare i convenienti apparecchi , per la 
futura Campagna. 

Kon alenano in queflo neutre obliatele effefe fi a dilorola Cittì, e Cittaddladi 


"tato. 


Torino ; perche appcndfpirata la Tregua t Franccfi della Cittadella s Mandarino 


ad alloggiare molto viari alle fortificazioni di ita Città: d'e v.drfui streperò difcac- 
(iati la notte app re fio, at.cn dot faldati dtlTrmcipe fattovolarc vna mina lauorata Tornio . 
fatto quefli nuovi euanzamenti de' Frutice fi ; dopo che dato loro vnfuriofo affatto , v 

benché intrepidamente- [olletuto, gli cofirinfero a ritirai fi più addietro ancora, thè 
non erano prima di qutfiamoffa . Taffati quindi digli attacchi alle batterie tenta- ’ 
rovo i Franccfrd’abbaitcrt la gran Torre della ’Pir^.a grande , da cui venivano 
fin nella Cittadella percojji ,-e t T orine fi di fpiantare il v.aftbio della Fortezza , dal jjifi 

quale venivano le cafe della Città p tre effe, e rumate . E riufeì a gli unitagli altri f- •>' 
con difcgual fortuna l’intento pretefo,ptrche la Torre dopo duemila, e piìe annotta- 
te rimafe finalmente atterrata, ti mafchto della Cittadella venne fol tanto abbal- 
lato , cl>c baflò ad affluir ar le cafe della Città dalla vialcnzadt fuoi tiri . Dalle bai- » 

tene torno ffi alle fcaramticrie de' moschetti, non potendo flar quieti in tanta vici- 
nanza due Vaniti nemici -, onde ne morirono molti, e molti vhrimafero feriti , etra ( - o v ,* 

quefli ilGoucrnafore medefimo della Cittadella colto di mo/c hit tata nella faccia d3S' jj 

Ceti fi fatto trattenimento s'andò paffando qui l»Vernata t non tralafciaìidofi pari-» ì 

mente il lavoro delle forti frazioni della Città contro la Fortezze, tuiendo i Torme fi •- M ®° * 
fabbricato due Trincinone inguifa di forbici, che ctpmauola Città nuoti a , e la 
vecchia, fiancheggiati da gagliardi bafiiont , donde neveniua la Cittadella conti- 
nuarnenti offe/a 1 

Ma i' *Ar court pervenuto felicemente a Carmagnola ionie genti avanzategli dal- rv™n«em 
la condotta di ChicriUe drflnbuiper le Terrepoffcduteda Madamantl Tinnente , *N'Atca- 
SdtuzZf, .Alba, FOffano , Sauighano , Cberajco, Bcnitf hiatus, e altre Viuzze natta / 
peri che vi fìafje perdendo il tempo oifiofo ; perche non folata ente prouiJe.pcr mol- 
ti mefi di vettovaglie ,c monizioni la Cittadella ih Cafalejnumpadr muffi ancora di 
molti luoghi tenuti da Trinci fi , e dagli Spagnuoh; e fra gli altri di Bufca , f{offa- Franti 
ria , intenerì, e Quello ,douc terme quella ir croata Quartiere.. Dall' alito canto 
Xeni nano i Fravcefimalneduli^c peggio trattati, che poteffero dàViemntcfi affé- tcuV" ° 
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fonati al partito de Trincipi , negando loro fino con l’armi le contribuzioni . B'I 
Trincipc T cm.ifo,per non confumare anche egli tutto quel Perno o^io/o {pinta fuo- 
ri di Torino la Cauall(na,douc non fetwrua allora, che a confumar c le vettouaglic 
de Cittadini, maedolla a {correre i contorni di Cbiuas,doue oltra a molti danni cag- 
gionatiur.ttnnt ingrande firetteg^a quell aT tazza , cita quale defiderando purei 
Pr ance fi di porgere qualche foccorjo, vi fpe{ero inuano ogni induftria, e fatica . Sue - 
ceffi: altresì al Gouernator di Milano vii incontro finifiro di qualche nlieuo , che il 
panarono di cinque compagnie di Caualli , che alloggiando in Coft anziana copriua- 
no il Carace{e dalle /correrie de’ Cajalafchi } poiché mentre fi fiauano con fouerchia 
tra(curatezja,v{cittfuor di Cajale quattrocento Causili ne vennero improutfamen- 
tc a[falite ed oppreffc,r({ìandonc buona parte di loro vccifi e prigioni, e ntirandofene 
pochi con la fuga in fatuo . 

Durante però il corfo di qutfie fagioui militari , non vennero tralafciati in tutto i 
Nuotii negoziati della pace tra Madama, e i Trincipi ; in che non folamentt s'impiegauano 
rimati di , 1 Caf ardii ,e’lConte Maffcratt ; ma vi {pedi ancora il Tapaaquefio effet- 
to Moufignor Antonio Ferr agallo fuo Camtricr d’onorc,cbe non ebbe però maggior 
fortuna degli altri Mimflri ne’ fuoi negoziati ; perche pretendendo i Fr ance fi nella 
nuoua fofpenfione delC Armi, eh' ci proponcua.di f occorrere con ogni libertà Le Cit- 
tadelle di Torino, e di Caf ale, a che s'opponeuano ni primo capo gli Spagnuoli , cheLj 
Si difdoj altro appunto non tu acbinauano , che di metter piede in ambedue quelle Tta^Zf »fi 
fratino difciolfc ftnza profitto alcuno quefiainterpofiz ione ancor a, e profeguirono gli i mi, e 
gli altri nelle ofhlità con maggior ardenza, e premura. 

Ma bcmhe i Triniipt vedeffera lacaufaloro /ottenuta dall' Armi Spegnitele , e 
dalla bencuolenza de' popoli d minuta fuperioreal Tortilo di Madama fino a quell'- 
ora de bolmente affiftita da Fravcefi,con tutto ciò confiderando , che foffero le Pta^* 
Zf più principali del Ticmonte quale in poter de’ F rance fi , e quale in matto degli 
Tarda co- Spagnuoli cadute j e cbelattefja Cittadella di Tonno fi trouaffe tuttauia con poca 
fp lrau \* di ricupera poffeduta da' Fr ance fi, i ri/chio , ricuperando fi ancora , di rica- 
pidc’S auo dere conpegicr fortuna in potere degli Sp agnuoli, incominciarono (ma troppo tardi ) 
«loro fla a conofcerc quello , che da principio teneua loro nafeotto lo fdegno , c f ambizione . 
Che il (rutto delle vittorie loro, non ad’ effi , ne al Duca loro Nipote , per lo qualcj 
profcffauano di militare, ma farebbe toccato a gli flranleri, a quali da fé medefimi il 
dominio della propria Caf a con le loro difeordie fogge /tonano: nè /piamente i Fran- 
ctfi nemici , tua (che pareva più frano ) i gli Spaglinoli amici . L ben pottuano da - 
Spaglinoti gli an damenti de' medefimi Spagnuoli comprendere con poca fotti a , che non perla- 
"cr'fctìcf. ro,mapcr fcfitffi militaffero mlTiemonte ; auendo m coti pericolofo cimento , co- 
ti •• me quello del Tonte della Biotta abbandonato H loro Varato, a rdchio di rifarne il 
Tnncipe T ornalo, non (olamente disfatto, ma prigion de’ Francefi , tffendo collante 
opinione di molti, che a proprio auuantaggio auefiero riguardata lomigliante disfat- 
to, che gli citerebbe con lamina delTrinape tnefft in pacifico poffeffo di quafit ulto 
il Ticfìionie.e'l Monferrato. Oltre a che per li riguardi altre volle ancia. vi , c 
della Tregua fuor di tempo concbìufa,e della pretenfione di guardare cfji la c tito- 
lici Li di Tow,o,pauuathc anz* di confidarli nell' armi ,d egli Spagr.uoh douefferft 
de tifici le, come di qucili, che più loftomachmafjero la dcpreffionc,cbc l'cjaltazonc 
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delle loro per/ otte. Non n inori ag iazicui nodrtuano nell' animo di Madama que- 
lli fuceeffl , mer.irt vedeitafi dall'. armi nemiche potentemente affatila , dalli ami - 
che diboltnente .. ffijlita,e dall’ v ne t e dall'altrc delle migliori pia^e Spogliata; e co- Appunfìo 
Stretta infume ,o a nettare t ondular, t grani ffime alla jua dignità, o ad effert fiera- , Mj ‘ 

mente per figuitata dalla Superbia del Cardinale di HJchilieù. Non v'tra però chi 
non crede fic , che è Madama , e t Trincipi non doutffero con reciproca volontà ed 
affinone concorrere nella conclufton della pace tanto loro neceffaria ,e da tutta Ita- 
lia cotanto de(idtrata - Ma queflt faut configli,e defiderq vennero agevolmente^» 

Scherniti , e ingannati dall' ambizione, e dall apre finte fortuna de'Vr inopi, e dall'- Cagioni 
apprenfion di quei mah* quali pre(umeuano di douer Soggiacer e, tornando allo jla- 


to di prima, e riconoscendo la l{rggen%t , e Superiorità della Ducbeffa . Si Vtdeuano 




* 


i Trincipi già collocati in molta auttoriià, e grandma , e non che Sen^afpefa t conpt^, pi. ^ 

Motilità portati dall' armi Spaglinole quaft doue tanto autuano bramato di perveni- 
re-. Teneva il “Principe Cardinale in fio potere la . Citta , c t ortela con tutta la* 

Contea nobihffima di tir^a,le Città di Cuneo ,t di Ttlondouìfil Marchesato di Ccua, 
e qvafi tutto il Ticmonte,cbe da Saluto fi Rende fino al mare *4 1 Principe Toma- 
fo Soggiacevano la Città d’^tfii col fuo contado , Trino col Canauefi, le Palli, e Città 
di Iurca,Biela,ed s4 gufi a, con laSlrffa Città Dominante di Torino . Doucciafcun di 
loro efircitaua vii Imperio affo luto , eleggeva gli Officiali, c i Governatori, e tifiuo- 
teua * impiegava ajuo talento Centrate d'ogni fotte . Poffcdeuant o ricacciò la be- 
nevolenza de Popoli, da quali erano con pi Olitela grandi (fina obbediti, e tiravano 
dalla Corona di Spagna gli affegnamenti per mantener fé beffi , e le preptit Corti . 

E quello , che pareva loto forfè di pregio maggiore s erano mt fittati farmi in pofio , Alaggi 
che doue prima della mafia deiformi andammo quaft ramminghi , per le 
T erre altrui perfeguitati dallaCorona di Francia, e banditi fin dalla Pati ia, non che. Jt 

dalgouetno degli fiati , e dallatuttla del Duca loro Nipote, ora venivano ton offer- 
ite grandi ffitne dal medtfimo I{i di Franctarictrcati d'amicizia, e di Lega . Confi - 
dtrando però quali f fiero Siati. quali fi ritrouafiero, e quali firebbono divenuti , ria. 

' Ww loro dunfiìmo il Solamente penfire di prtuarft dedaprt finte fortuna , per ri- • •* - 

agodere fitto la Reggenza di Madama < loro pnciolt „4ppanaggi di tanto in- "*nfl 

erion alla vfurpata gran deq^a. Ne qui fi firmavano ancora le Iperan^e de’Prin - r° ro fr** r 4 I 
api , perche trattenuti artiftcìojMentc all' aura delle promeffe del Marcheje Go- ta, ‘ ze * fi | 

vernarne, che daua loro ad intende! e di rimetterli nella profiima Primavera al pof- 
1 f'ffo bella Cittadella di Torino j pareva già loro a' e fiere in effetto , quello , che non 

erano pure in ombra già divenuti arbitri affo! vii del Piemonte , e della Savoia . yl 
che nonjeruiua di picciolo fomento il Vedere la debolezza dell' sterne F rance fi , e la 
p poffarrga delle Spagnuole in Italta.e che i partiti , benché grandi, e qualificati, che 
venivano loro offerti dalla Corona di Francianon s' agguagli afferò però alla prefin- 
te fortuna, che godevano -, filila riflettere con la confidar anione d'effere contutlocià 
divenuti f chiavi degli Spago voli , ejpoih, agli flrapp otat de’ Mini tiri, da' quali con - 
g utmtu loro finente ricattare con l'indegnità delle pngh c ci ficcar fi* Uafiificnze, 

e goderne ancora Secondo i loro capricci ed intercfiì particolari ; con le Fortezze tm ~ t0rO ^ hia .1 
f rgeate, Senza c\>ìu indo libero d' anni, ingannai! nel più delle ptomeffe, e col filpetto mudine* 

“1 drfiire quando meno fé l penf afferò opprefii,o abbandonati, mentre , o non aueffero 

.ft* ^ T , v . ."‘^V ’ J 

' - • V J V J? ,- V . C . - ' * 
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voluto acconfemirc a qutlche ingiuriofa richietla,o fi f afferò (round in tal condizjo- 
1636. ne di fortuna, che non .lucffcro potuto far loro minima refifienga . 

La Ducbeffa dall'altro lato, benché pareffe , che l'infelicità de'fuccefft l'aueffe coi- 
aio Mia locàta in termini d’accettare qualunque p irtito , non voleva però , ne poteua accon- 
pedice co / entire ad alcun accordo prcgiuiiciale alla ficurc^a,c dignità propria, e del Figlio. 
Pnutiji . Tajsò dunque qui fi tutto il Perno fri le inutili propofte , e negoziazioni di quefio 
cccommociamento,cbc per gli articoli de Principi co’quali metteuauo in dubbio la 
lontana aut torti à della Ducbeffa , non peti mai J puntare a perfezione alcuna . Ver- 
che valendo ridurre il Coiiemo a vn Trimuirato , quando foffero i due Fratelli Fla- 
ti fra di loro d'accordo , Madama ne farebbe rimafa perpetuamente efclufa da ogni 
deliberazione, e ftmpre fottoppofla all'arbitrio de’ Cognati . E quale farebbe ritt- 
feita in cosi fatto Cerione di Stato la fuaattorità , la fua tregge nza,l a fua tutela ? 
V n'ombra vana , e apparente fenza Joftanz-t alcuna di four unità ,e di comando . E 
qual ficurizza aiterebbe ella giammai potuto auerc per /e medefi>na,e per lo Figlio? 
Certo neffuna . Meglio adunque per lei era lo Fiat congiunta al Uà juo Fratello , e 
correre con effo qualunque fortuna , else fottopporfi alla difcrczion de Cognati fuoi 
cosi fieri concorrenti cnemici . Ma feti Partito de' Prìncipi cometroppo pregiudt- 
cialc,e mal ficuro non poteua effere accettato dalla Dttcheffajic meno quei di Mada- 
ma riufeiuano grati a’Principi collocati in tanta fortuna. Pretendeva la Ducbeffa, 




Df Ascolti 

Pruitipi f ^e effeado il Dominio della Sauoia di Principato Monarchico doueffe ancora Ut-> 
reggenza, che lo rapprefentaua andar regolata dalle mtdeftme forme ; abbonendo 
V però, che dal gouerno d'vn foto paffaff: al reggimento dimoiti, intendeva di confer- 

Vrtrenho- uarfi [ola nella I{cìgcnz* • Bene acconfcntiua a quilcbe limitatone deila (uà aut- 
Duclscila feriti "'He materie più r dettanti, dotte fi trattafle della ftcurezz* dello fiato, e del- 
le jatis fazioni dc’Vrincipi . Ma,in/omma, quanto più il pericolo t‘l datino dello fla- 
to prejente doutua indurre , e Madama , e 1 Principi à condizioni oncfie.c modera- 
te ; tanto meno la difficoltà delle materie ,ela condizione della fortuna de 'P/mcipi 
rendeva loro impojjibile così fitto agginFlamento-,c coflrigiicua vnaparte,e l'altra a 
correre più toflo qitalnnquérnchio d' imi nenie calamita , cht acionf entire a partili 
pregiudteiah a propri} intereffi . oltre a che non potendo ( Ir igne, fi quello accordo 
fe»za far paffaggto dall" vno all" altro Partito delle Corone impegnate con t armi 
jf?. ^ nelle loro difcor die ,riufciua egualmente pa icolofo a Pi incipit smpoffibilc ahlada-U. 
ma famigliarne trapaffo . In riguardo ancora alleco> fìdera^oni particolari delie 
Corone in così fatta occorrenza ben fi vedeva, che fenduti trattato détta picelfof , 
niuerfalc,non fi potetti trovare rimedio alcuno valevole a rompere il corfo de' mii •.- 4 y 
i .11 ^ prefenti . Perche pretendendo il l\à di Fra-ma, che dPicn/onte d pendale affolu- 
sijlii.ncn tirfKnte Mta fua auttor'.td jntendeua alti tsi ih portare per effo, e con 1 ;/■> l 1 guerre 
j. ,j a fuo talento nello Flato di Milano . E dall' ditti, lato volendo il l{é di Sp igni te ■ 

ntregiufio fua poffat'armi di Francia lontane di fuos.fi *t\, fi vedeva enfi* etto afo- 
~ V' ci» i Pro»- firmare il Partito de' Vruuipi tou l'armi proprie 


JÙ 


e.» 1 1*1 .li firmare il Partito de' Principi con t armi proprie , per ejcludere dal Piemonte L 
i £ ^Manieri F y ancefi, emgoffcffarfttoa ùmile ptctefto delle migliori pingue dtilaPi onincis . 
<JcHW<ti E procedeva quello dìjtgnacoH tónta felicità, che g:àtll{c di Francia faicua gnn- 
diffimc offerte a'Pr inopi, t per tirarli al proprio : finito; il I[é di Sp.gnacoinctiìdma 
afuoi Mini fin di guai dar fi dal ttijgujlarli,fi che Infanta U fua amicizia non fi ri- . 
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uoltaffero all’antica divozione del Fjè di Francia , per portare nuovamente con effo 
l'armi loro nelle vifeere di Milano . Ciò non oflantc lo fptrito vino di Madama tra / 
fe dal profondo delle Jue calamità ,vn trillo così propoì fonato alle contingente^, 
prcjenti di quello ftato,cbe /e f offe fin d' allora così ben riufeito , come fu ben pen/ato 
di Madama, e le guerre Ciudi della Sauoiajarebbono nmafe impronifo ifimte,e lc_> 
flranicre in buona parte ammortate . Era ella entrata in vnagiufla gclofia di refla- 
re agevolmente fpogliata d'ognt amminiflratione e governo , fe il Trencipe Tomafo 
accettate le offerte fattegli dal l[è,e dal Cardinale Trinato fi (offe riunito alla Coro- 
na di Francia . E prevedendo beniffimo ,che vna firn ile apprcificnt fi farebbe , per 
la medefima gelofia di Stato infallibilmente fuegliata nel Tnncipe Cardinale, il fece 
deflr amente tentate di compor fi con iffolei , rapprejentandcgli, che offendo egli più 
vicino di T omafo alla fuccejfione,a lui ancora toccaffe in primo luogo d'< flingiicreu 
gt’incendif della guerra civile, che Jufi itati dalle difeordie dilla Famiglia , come 
quejìc fi foffero tranquillate,ne farebbe loro indubitabilmente fucccduta ancora la . j 
pubblica tranquillità dello fiato . Quando però aueffe voluto accou fcntire di nunir- 
fi con effo lei nconofccndo la fuigiufta Hfggemp , c Tutela s’efibiua -neh' ella di 
dargli in contracambio , per moglie la Triucipeffa Figlia fua Trimogenita , quella , 
che con tanta sfacciataggine mulinano gli Emoti della fua ^iuttorìtà eh' ella auef 
fegià defiinata in moglie al Delfino di Francia con gli Stati dotali della Sauoia.Non 
tra quefia offerta di poco riguardo, o di lieve confideragionc, mentre per queflo me- 
Z° veniua il Cardinale ad ajficurrare la fua Jucceffione in occorrenza di caducità a 
quello fiato, e fe ne tfcludcuano i pericoli , che dal prefunto maritaggio col Dilfino, 
giàfe ne fofpettauano, mentre fe non in tutti , in molti luoghi almeno di quelli flati, 
tengono anche le Femmine ragione ereditaria . Oltre a che t acqui flava il Cardi- 
n a le la buon a grafia di Madama , che non più come nemico, e competitore , ma Fa- 
llerebbe guardato come Genero, e Figlio , e non che procurato, ogni fuo maggiore au- 
uantaggto di ficurtà, e grandezza, regolate le forme della fu.t fieggeiira co fuoi con- 
figli, e condonate molte cofe a fuoi piaceri , e intereffì . Non faceva picciola impref- 
(ione ancora nell’ animo del Trincipe Cardinale il de fiderio che nutriua,di prole , nè 
parcndo,che poteffe trovare a quel tempo , e nelle contingenze del fuo flato Trinci- 
peffa alcuna più conforme al fuo di fui erto, c alla fua dignità : agevolò grandemente 
dal fuo canto le condizioni di quefto accommodamento-, chenmeffe aMadama , fi 
trovarono anche le più lontane molto vicine ali’ aggradimento commune . Che irta 
quanto al tornare nel T attuo del fiè di Francia , dovendo con quefia allianza di- 
ventargli Nipote, fi riducala ad affare non Jolamentc poffibilc , ma conveniente , e 
giuflifìcalo . ^tl rimanente fi troncava affatto ogni pretcslo alle guerre civili , 
perche reflrignendofi nella fola pcr/ona del Trincipe Cardinale , cornea 
nel maggiore de’ Trincipi della fua Cafa tutte le prctenfioni della I{tg 
gonza > e dellaTutela , c cedendo effo le fue ragioni a Madama , non ri- 
maneva, che giuftamente pretendere alTrincipc Tomafo ; eiTopoli , nonché do- 
ueffero ricalcitrare fianchi ormai , e confumati da tante calamità ed eflorfioni , a- 
uerebbono di boniffma voglia acconfentito ad ogni accordo ; Si che abbandonato , 
e dalla ragione, e dall’aura popolare, che l’auerebbc allora deteflato come autore di 
ribellioni ,e di difeordie , farebbe ad effo ancora convenuto condefcendcre in filmile 
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aggiufì amento ; che toglicuj perimcnte iarmi di mano ad ambedue le Cerone, men- 
tre nè il Kè di Spagna finga vna manifefla ingiufligia alierebbe potuto continuare 
/-'coicir a P rotl & (r l°’ n è quello di Francia , veduta la fonila m fi eureka, e ccffato l' impedi- 
mento de Trir.cipi auerebbe più auuto prctejìo alcuno di trattenere l'^irmi in 
Ticmonte,reflandogli libero campo di portarle dove il juo talento c i Juoi intereffi l’- 
aueffero chiamalo , E veramente chi fuori delle pafioni de'V artigiani (■ crchc beru 
fappiamo quello, che in pubbliche fentture diuulgajfcro à pregiuiicio del Cardinale 
fu quc(lo maritaggio gli Spjgnuoli)varrd drittamente giudicare {onta quefta inuen • 
ginn di Madama, conofccrà, che non ftpoteffe inquello flato dicofitrouare,nèil più 
proprio,nè il più foaue , nè il piùfacil modo di quello, per pacificare la cafa Ducale , 
Prudenza terminare le miferic de’popolijcuare i pretelli a'Trincipi flranieri , e deludere leu 
degli occulti persecutori della Duchefja , che con macbmagioni fi Brune s‘- 
„' ia . 3 “* iugegnauano di tirare, ad onta fua , il Principe Tornalo al partito di Francia. Né 
puoffi imputare ad altro, che a difpofìtgione della Vrouidenga diuina , il non ejfcre-j 
fiato Subitamente accettato, e praticato vncosì /aiutare configlio , effondo la sù de- 
filato, che noni trattati amicbcuoli, mai trauagli inopinati rimctteffero il fenno 
Impedirne * n ca P° de "Principi , e dajfero qualche folli etto alle mi ferie de' Sudditi . La fouerebia 
ti dii cari- prcjungionc della pr e finte fortuna , e le troppo viue Sperante della vittoria alligna- 
te profondamente negli animi dc'Principi,non lafctauano loro apprenfìone alcuna di 
fani, e moderati configli ballante, a diacciarne l’opinione de' loro valli difegni; per- 
che non rcflnfjc a Madama la gloria di così eccellente trouato, ma venifje rejo loro 
commendabile dalla sferra della necefiìtà. Ella però entrata per le rijpofle corte fi 
del Cardinale in f abita Speranza di vedere effettuato il fuo di/egno,ne (pedi co cele- 
rità l'auutfo per mego dell’abate della Manta al t{è,e rimandò al mede fimo Trinci 
pc Cardinale l'abate d' Agliè ,perconcbiudcrc Somigliante traltato.il che penetrato 
Principe dal Principe T omafo fi mife in cuore di inurbarne la pratica,come pregiudiciatiffima 
impedire a ^ c ! ue P rctcn f tom c a ‘i uoi intereffi: a che è fama, che veniffe configliato ancoriti 
i tratt iti dagli Spaglinoli , infinuandogli quello , che per fé Beffo già conofceua , che ammo- 
rnacor 1 *" ^ddofiil Cardinale, e douendofi afpettare da vn maritaggio cupidamente bramato 
Cardinale, dal Principe ctrtiffimaprole,ncveniuano ,per confeguente allontanati dalla fuc- 
ceffione a quelli flati i proprijfuoi Figli . Non faceua però gran breccia nell' animo 
del Principe queflo colpo, che angi tcneua argomenti , per giudicare, che Somiglian- 
te maritaggio , e per la grane età del Fratello, c per gli anni teneri della Nipote , e 
per altri riguardi ancora , che non tocca a noi di raccontare, poteffe divenire infrut- 
tuoso. Ma ben gli premena oltremodo , che conchiudcndofi finga fua partici pagio- 
nìlc prct ^ 1ie q ue flo aggiuftamento, fi vedeua rimaner folo ed afciutto, pritto degli Stati , cbt-t 
Pi . poffedeuafenga le Jatisf anioni efibitegli dalla Corona di Francia, in poca ftima de- 

popoli,e minor grafia degli Spagnuoli • Oltre a che fe ben cedefjeal Fratello, per le 
ragioni del f. angue nella pretenfione della tutela , non fi ftimaua però da meno nell'- 
auttorità,e per lo valor militare, e per t inclinatone de’ Sudditi alla fua perfona , t 
dcgTspa' P cr io P cre e Z re i ie f attt * beneficio communc nelle prefenti occorrente; mentre il 
r'iuoli al Cardinale, come gli rimprcucrarono in pubblici Scritti gli Spagnuoli , dedito a Fifa 
Cardinale. mo u c>t delicata , fofìcncua più con [apparente della dignità , e to' loro denarifbe 
per opre di prudinga, c di valore, la fua fortuna . Oltre* * ciò pareua al Principe , 

che 
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che daffc vii grande appoggio alla [tu pretensone la Jentcnz* dclt'lmpcradore pub- Anno 
blicata a fuc prò, per le valide intcrcejjioni , e per gli occulti fini de’ Miniftri Spa- 1636. 
gnuoli : nè lafciaua infomma d’adular [e fi ( fio con tutti i tnegi poffibili, per credere 
conut niente, c giuflo d’interrompere ogni trattato d'accommodamtnto , che pot effe 
intorbidargli il poffeffo dell’auttorità , e grandezza acquiflata . Spedì pertanto e- 
gli ancora a Nh^ail Marcbefe di Bagnafco, e’I CommcndatorPaffero,per dijUadcre 5^,^ if . 
al Cardinale [inule aggiuflamento conte medefime ragioni, e più violenti ancora, che Prìncipe al 
aueua c[[o dijuafo il Fratello dal riccuere i partili auuantaggiofi offertigli dalla Co- 
rona di Francia, E quando pure l'aueffcro trottato collante •■ella fuaop nione do- ftepr-uì-^ 
ueffero froteflargli la [uà (epurazione dagl’ìntcrcjjì communi, per continuare il cor- K ~ 

fo di quelle [piran^e , ch’egli rompcna con tanto prcgiudicio della cau/a loro. Con- 1 ' 

federale, thè da vna eminente fortuna tormua a rimetterfi [otto l'altrui [ogge^ione, 
che teneua fra le mani Cocca fione di migliorare la propria forte col vicino acquifio 
dellaCittadeila di Torino, la picciola vtilità,che poteua affettare da quel mari- 
t aggio , e che quando pure v’ afpirafjepotcrfenc all' bora meglio afficur are conva- 
lidi iffctti , che non facetia di preferite con incerte promeffe . 

Combattuto da fimili rimojlran^e ,eoffediato dalla cupidità del miritaggio(per 
quanto fù divulgato) fouramodo ambito da lui; cefje per allora il TrincipeCar- Cedei I 

dittatela rocca dell' animo più che alle occulte infìdie del proprio affetto , a’ liberi af- 
f alti della ragion di flato ; e profetato di tenere il mede fimo conto degl intereffi del hranze .lei 
Fratclloxhe aueua egli tenuto de'fuoi , raffredojjì nel trattato della Ducheff a, c tra- i, “ lK ‘P c - 
uando feufeper non jottojcriueregli articoli, che le aueua egli fleffo inaiati, quafi che 
non per altro v’auefse acconfen tito , che per lo dcfiderio,cbe teneua di compiacerla, c .j 
dichiaroffi chenontrattandofi in quella occafìone dinunir la Cafa Ducale ;glifareb- trattato có 
bc flato aferitto a picciola conofccn^a del fuodouere il dare, con vii' accordo coti un- 
perfetto occafìone alla fortuna di maggiormente [spararla . Su quella rifolugìonc-) 
mandò al Trincipegli articoli già fl abiliti , che vennero da lui, vago della participa- 
Zionc del generilo, in molti, e importanti luoghi flranamente alterati. Di che difgu- 
fìata la Duchefla non volle in maniera neffuna acconfcntirui . Contuttociò non la- 
(dando con animo veramente reale cd ingenuo di procurare la pace della fua Cafa, mutati . 
ilbenefìcio de' {additi, inuentando continuamente nuoui ripieghi , contituaua di te • 
n cr viue le pratiche de' negoziati , benché 0 dagl' intereffì ,0 dalle neerffità de'Trinci- 
pi ora prolongate,ora interrotte . Perche veramente fi trouauano in termine, ibi— a 
non poteuano (come dianzi accennammo) acconfcniirc a queflo accordo con Mada- 
ma fenzadifeapito di fortuna , perche fe aueffe il Cardinale fpofata la Principeffa 
fua Nipote, ne ftguitaua infallibilmente la loro Separazione dal Tartito Spagnuolo , 
da cui ritraeuano,e denaro, e nputazionr.ela depoflz'onc dalgoucrno,dal qual rico- 
nofceuano ,e auttorirà , e grandezza , che gli rendeua filmabili alle Corone flcffe . 

Ed era veramente cofa degna di marauiglia a vedere, come in vn medeftm tempo- Staro de’- 
fi trouafjero quelli 'Principi ofìcquiati ,c pregati da Minori Franccfi , c Infingati , e 
temuti dagli Spagnuoli .itfjìftcua continuamente al Principe Tomafoil Signor d’ ncuafie" 

A rgeufouc Ministro del I{é di Francia di grande auttorità,c con perpetui ripieghi , 
propuflc,e r tr.oShanze, non lalciatiadi procurare lafuareconciliaztoneconla Co. 
una. Dal (altra parte, bende difguflato di fimili andamenti il Manbcje Gouerna- 
V u z to re. 
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tore Jiaffe d'ora in ora affettando infime con gli altri Miniflri,e Capi Spagnuoli que- 
llo riuolgimento di partito , non ardiua però di lamentarfene con la ( olita rifolu^io- 
ne, e premura spagnuola co Trincipi , per nò offenderli , e metterli più facilmente al 
punto di qualche riuolta . Hla effi , che internamente nudriuano vna fomma diffiden- 
za dell' armi, e de' configli Spagnuoli, non f ape vano rijoluerfi a liberarfi da cofi fatte 
pratichi de Francefi, che tencuano in credito il loro partito, ejeruiuano cTvn poten- 
te freno a gli Spagnuoli, per non intraprendere co/a di loro di/guflo . E veramente , 
oltre a chefimilc maniera di trattamento, conferma loro per mantener fi fedeli, e de- 
voti i Sudditi, fermila altresì d’oflent anione della loro grandezza appreffo gli Ufi eri , 
mentre fi vedeva, che nel medefimotcmpo,che Joftenuti dall'Mmi Spagnuole guer- 
reggiavano’ contro la Francia , la Francia fìeffa quafi gli pregaffe di pacificaci con 
effa, e d'intraprendere con auuantaggi grandiffimi il juo Vanito . E che dall'altro la- 
to gli Spagnuoli non ardffero, per non alienarli, d'e/eguire/ouragli Stati del TiemÒ- 
tc quelle rifoluzjoni, che venivano loro infirmate dagli ordini precifi della Corte, di 
militare afe fieffa,non alle altrui fatisf anioni, c concorreffcro, e col denaro, e con gli 
offici a fomentare l'ambizione , e la fortuna de’ Trincipi. Flou potendo però effi, nè 
volendo pnuarfi di tanti auuantaggi , che recaua loro /ornigli ante maniera di tratta- 
mento, anche nell' auucrfa fortuna, a quali non/eppe, o non potè to’ fuoifiniffimi ar- 
tifici arrivare giammai il Duca Carlo Emanuele "Padre loro, benché tanto l'ambiffe » 
cprocuraffc nell’auge delle fue maggiori pro/perità : feufauano col Marchefe Coucr- 
natore quefia dupphcitd di tratto sii la ueccj]ìtà,cbe tenevano di mantenere con que- 
fie finte dimofir anioni i popoli in fede , a quali parcuagià d'abbracciare , non ebej 
veder vicina la pace tanto defiderata . E per meglio ancora affìcurarlo della coflan- 
Za loro nel partito Spaglinolo , gli communicauano liberamente tutte le propofle, e le 
offerte fatte Uro da' Francefi. Con che però, in vece di renderlo, come prcjumcuano, 
capace del loro bi/ogno, e Satisfatto di Ila loro ccHanza nel partito Spaglinolo , mag- 
giormente l’infojpct intano, ed irritauano, parendogli, che più lofio ,cheficur'zz c di 
lealtà, e cofianzaffofftro quefte dimoflrazioiv,protefii,e minaccie, quafi che f lafiero 
apparecchiati a riceuerc fi grandi, e profittatoli offerte de’ Francefi , quando nonfof- 
fsro in tutte le loro dimande Satisfatti dagli Spagnuoli . Trctendeuano effi i Trtnci- 
pi da' medefimi Spagnuoli, e ne pubblici, e ne’ f rinati intere ffi, molte, egrandifatif- 
f azioni, alle quali ne potevano, nè volevano acconjentire cougli effetti, benché ne d af- 
ferò loro continue Speranze, e promeffe. Inquanto all’intercffe privato pretendevano, 
che al Tnruipe Toma/o /off e affettato vn cf ertilo mdependente , col quale poteffej 
adoperar fi in ogni maniera, che gli foffe piacciate, c venifft ad ambedue fatto afftgna- 
mento ficuro per lo trattenimento delle loro perfime , e Corti , feltra auere daflarej 
contieiiamcntc alla volontà , t diftrez'ont del Coucrnarore , t degli altri Mtniflri 
Spagnuoli . Selle cofc pubbliche poi non proponeuano, che partiti, e tntraprefe, che 
gli por taffero aU’affoluta (Reggenza degli Stati col titolo della Tutela del Duca loro 
Nipote . j Quanto d pruni, benché vogliano alcuni, che il non auer voluto il Trincipe 
Tomafo rat ficare la feriti tira fatta dalla Tnncipeffa fua Moglie a Madrid , di met- 
terfi Jotto laproiez i " , ie dille Corona Cattolica , tittncffe gli Spagnuoli dal confidare 
alla /uà direzione ajjoluta il comando d’vn’ef creilo independcnte ,e la ficurcz^a al- 
tresì degli affegnamenti defideratr, non pertanto, e la ragion di Staio, e l gemo della 
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Nazione non volevano, che acconfentiffero alla prima, nè tra le varietà del procedere 
de "Principi poteuano conccorrere ajatisfarli nella feconda pretendane . Ture fetida 
condefccdcre ad obhga^ioni irretrattabih,e pcricolofe , andana il Gouernatore forti- Ar . 
m ini Arando loro denari per foflentarli nel poflo a che gli aueua condotti , e con Ja- del Gemer - 
tisfarli in parte negl’interefji prillati, procuraua di tenerli io fede con te pmmeffe »«r jj 
torno a quello, che s’appartcneua alle pubbliche occorrente . E perche il Principe^ 
non (e ne chiamami contento, parendogli vna indigniti di militare alle veglie del 
Gouernatore, fen^a auttorità di comando , e che poco montajfero le priuate latisfa- 
t/oni al publtco mtereffe della pretefa l^eggenta , mentre le piante più principali 
dello Stato ftauano t ut tatua a diuo^ion di Madama, o dipendevano dagli Spaglinoli , 
gli andana il Gouernatore pajeendo della fperan^a d’appi, carfi nella proffimaPri- 
mauera all'elpugna^ione della Cittadella di Torino , che fola mancina a ftabthre il 
punto maggiore delle loro pretenfioni . Da che abbagliati i Principi vigli occhi del- 
l'Intelletto, come quelli, ciré fi proponevano con sì fatto acqueo, grandffiimeconfe. Sucfperi- 
guenze di fortuna, non poteuano acconfentire a liberarfi da' lacci della Jeruitù Spa- a *' 
gnuola, per ritornare folto l'obbedienza di Madama , alta quale gli portauantceffa- Principi. 
riamente con tutti gli auuantagg', che gli ojfcriua Caggiuflamcnto Francefe. 

Paff uto adunque il Perno tra le varietà di famigliami trattati, promeffe, fatisfa- 
Z}oni,c difgufli, e col commodo delle rimeffe priuate temperata [apprendane delle _> 
cofe pubbliche allo / puntare di Tnmauera cbiefero i Principi al Gouernatore lapro- 
meffa fatisfaz/one d'vjcirc in Campagna alCe/pugnaiinne della Cittadella di Tori- 
no, fenzadi cuivedeuano t ut tanta vacillarne il fofìcgno della loro grandezza-,. a i Legane* 
Continuò il Gouernatore a pafccrli di Jperanza, inuentando pretefli , e difficoltà, che 
gl’ impcdiuano l'efecuzjone di cofa tanto defiderata ; ma quando trouoffi in ordine di promette. 
campeggiare, come quello, che intcndeua di militare al fuo profitto, e non alla gran- 
dezza de' Principi, /coprì loro finalmente la feena delle fue occulte macbmaZ‘oni , / cf j" 
rimo filando loro che non dovendo con trafportart I'ef eccito a T orino lafciarft addio, jn'ente' Va 
tro la Cittadella di C affile, di cui poteva io Stato di Milano ricevere di grandi incom ■ ^ i!c 

modi,fo(Jedi neceffuà fuperar prima quefio impedimento , per ageuolarfi ancorala-} p j czzc . 
firada all efpugnazione di quella di Torino : s linamente con dividere l'efercito, la - 
fciadonc buona parte alla dfcfa del Milanefe, veniua/i a difficoltare l'imprefa d' am- 
bedue le piazze » e a mettere in anguflie maggiori , non ottenendo quella di Torino , 
la caufa commune . Gli pcrmettefsero adunque di liberarfi da quefto impaccio , che 
f atto ciò promcttcua loro d'applicar fi con ogni pof libile diligenza a fati sfar h . Non 
mancarono i Principi di rimoilrargli con ragioni efficaci fumé , che per auuantaggia- Rimofti.ì- 
re appunto la caufa commune , fofse da tentarfi prima t’acquifìo della Cittadella di £o? 
T ormo, ciac di quella di Cafale, mentre perduta quella , perdeuano i Franceft, e que- uernatore . 
fla,e tutte l’ altre piazze del Piemonte ; mentre ridotti a picciolifsimo numero, man- 
calo loro quello foftegno , precipitauano in vna totale , r inevitabile rouina del loro 
partito. Non potere adunque dar gelofta nefsuna allo Stato di Milano, quando fi 
trottavano impotenti alla propria difeja, e'I /{egno di Francia agitato dalle dt/cordie 
ciudi, (tumultuava allora la Normandia) e aiflratta dalle guerre di Fiandra , e di 
Catalogna , non poteva applicar fi alle cofe d'Italia ; dove per lo contrario l'efercito 
Spagnuolo oltre modo ingrofsato dalle reclufe, che da ogni paitc gli erano Jopr’arri- 

~ H 3 nate, 
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Anno nate, e vi s’afpcttauxno tuttavia, potteua accignerfi Jen^a fofpetto alcuno a qu.il un • 
1 6 j 6 • que imprefa auc/se determinata . 

,] Ma il Gouernatore, e per non incontrare nuoue rotture co' Trincipi, quando pure 
kM 4faàjjiì|| |a ^ fofse e/pugnata la Cittadella di Torino ,per non efsere ancora aggiuflato a chi do- 
tropo! }j* ut J s c toccare il prefidtarla , c per la gelofta conceputa per le pratiche loro co' Fran- 
cesi, e con Madama ; onde potcua temere , che vedutoft contraflato così bramato pof- 
fefso , precipitai sero nel loro partito ; e per la feliciti , che già fi proponeua nella fua 
Jperan^a della imprefa di Cafale , non volle per jatisfare altrui , di} piacere a [e flef- 
jo, e confumare il denaro, e la gente del f{è , per comperare vna pianga a’ Trincipi » 
che non feruiffe, che di pietra di I caudato , per alienarli dal fuo partito; douecort» 
l’acquiflo di Cafale, fi mette ua in fteure^ga lo Stato di Milano, fi collocano la Corona 
Cattolica nell'auge della fua gronderà per dar le leggi à Trincipi conuicini, e fi fa- 
cilitano la flradaalla trattatoli della pace Vniucrfalt . Non focena ancora piccio- 
S.ic rjgio- la imprejfìone nell’animo delMarcbefe il confiderare,tbe fe foffe prima paffato all a/- 
*•' fedio della Cittadella di T orino, i Trincipi Italiani, che già fofpettando della impre- 

fa di Cafale , [e ne moHrauano difguftati , auerebbono auuto in queflo m:%o agio di 
machione per impedirgliele, fomminitlrandole fegreti aiuti , e procurando qualche 
nouità, che ne’l diuertifje. E quiui antepofta alle fatis fazioni de' Trincipi non me- 
no la propria ambizione, che Tintereffe della Corona fermoffi in qutfla intraprefa.fi- 
curo che la Speranza d'effere dopo aiutati nell’ àcquiflo di quella di Torino , auerebbe 
mantenuta Trincipi in fede, e tiratili quafi per forata cooperare, non controllare _» 
DefUcrio a ^ a /“ J conquifla della Cittadella di Cafale . Penne anche il Marchefe confermate 
della Coi- in quefla opinione dal de fiderio della Corte Cattolica ; la quale col mandargli in ricò- 
tc Cartoli- p en f a j e tp aC q U ifl 0 Vercelli il Grondato di Spagna , fi iolfe , perche non aueffe più 

toflointraprefa C efpugnazion di Cafale, chedi Vercelli; e correffe già fama, che non 
altro met> migliore per diflaccare i Francefi da Catalogna, potè f se trouzrfi.di quello 
di richiamarli alfoccorfo di quefla piattonile aucua altre volte meffa fottofopra tut- 
ta la Francia . Empieua altresì d'vna eflrema confidenza il Marcheje ; perche non 
altrout volt affé i fuoi penfieri, il defiderio d’ immortalarli con la felicità d’vna impre- 
fa rmfeita fune fi a a’ pafjati Gouernatori, mentre il Gonzalles, e’I Santacroce vi aue- 
uano perduto vanamente il tempo, e la nputaqionc,e'l Marchefe Spinola il tempo, la 
^Tenacità riputatone, el ceruello . Così imbevuto d'vna più toflo temeraria infoienti , che 
n^s. C8a ‘ viva fpcranz a di confeguire 1‘ evento bramato, pareua,che ormai f cordatala propria 
conditone, minacciale il Mondo : E fu tra le [uè anioni veramente fuperbe,offerua- 
ta quella, fra le altre, che paffuto il fidente del Duca di Tarma a complirc con cf- 

fo lui nel punto, che voleva vfeire in campagna, fdegnofamente gli diceff e,effere venu- 
Su: parole t o il tempo, che il fuo Tadrone farebbe per forza quella diebiaratione, a fauore della 
Refidentc' Corona Cattolica,fouragli Stati di Tarma , e di Tiacenz t , alla quale aveva negata 
del Duca <Tacconfentire volontariamente nella conclufton della pace . Soleva altresì vantar fi 
di Panna • f r £ j m d0me fl, Ot c j jc a i tro non poteua falutr Cafale dalle fne Mmi, fuor che C effe- 
re in Gcrufalemme . Tafsò in fomma tant’ oltre quella temeraria confidenza del 
Marchefe, chcgli altri Mtmftri ancora della Corona in Italia » participarono della 
VjuriyM nedefime imprcjfìoni,f cenfurc ; Onde ebbe lo fteff'o Conte della Biocca jlmbafcia- 
Kocca .' ;)j tare appreffo la I{cpublica di Venezia, a vantar fi pubblicamente col Vrincipe ,che «* 

tanti 
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tanti del mefcdi Maggio le Armi del fui l{d [arebbono fiate in Cafale . An^t fù Anno 
egli vno de' principali autori ,e configlicri di qutfta Imprcfae ; perche nel me de fimo 16 jC. 
tempo ancora fi procurale con intelligence occulte quella di Mantoua,bencbc la vi- 
gì lanca de Principi intereffati gli rendejfe vano foungliante configlio. In/omma 
tjuel Marc he fe di Leganes,che t ulto fi doletta del fallo, e della prefunz‘one de' "Prin- 
cipi di Sauoia venne j cadere aneli tffo nelle medtfime cen/ure , e vide mortificata 
la fu* ambizione , con quella medefim* intrapreja , che profeffdua d'auer in gran 
parte tentata, per mortificare l'alterigia de'Trincipi, che attribuiuano a femedefimi 
i profpen euenti di quella guerra, quafi che (enea di loro non aueffe incontrato , che 
difficoltà, e di/gracic.e con e fio loro ogni profpentà, e fortuna . 

Ma per vfeire oggimai dagli occulti contrafha operazioni {coperte , infofpettiti 
gli Spaglinoli degli andamenti de'Trincipi , e dell'armamento grandiffimo , clic per 
mare, e per terra fi pubblicaua in Francia, e paurofi,che o per via del negozio , o per 
quella della fot z* entragno i Frac cefi nella Città, e Caflello di h’rg^a, con che noru 
folamente auerebbono ageuolato tlpafiaggio delle Truppe in Ticmontc,ma pregiti- Cardinale 
dicalo oltremodo con quella vicinanza alla Rima , che dell' amicizia Spagnuola fa - di 1T,ctter 
ceuano i Ccnoucfi ; determinarono prima thè altro auucniffe , di fptdire il Conte di ndlèp'iaz- 
Siruela An.bafiiatorc l{c fidente in Ccnoua al Trincipc Cardinale, per chiedergli l' « 
introduzione del Trefidio Spaglinolo in quelle TiazKP . Mà il Tnnope , benché il 1 ’ 

difimulafie, annoiato, ed offrjo da famigliarne nchicfla , placidamente ri/pofe, che no 
tenendo altra Tiaz&a,pcr Jua ficutezzfidion voleva per vani fofpctti di contingenze 
poffìbih ad avvenire priuarfi di quella ficurtà , e pofit fiore . F" me fiero ptròficurni 
Mmiflri di fua Maefià della Jua buona corrifpondcuza ,t clic fi trouafie in tei mine di 
poterfi difendere quandoché noi credeva ) aueficro i Francefi difegnato d'afialirlo in 
quella parte . Non potuto J puntare il Sirnela in qutfìa pratica difcefe con le lolite 
protefle di libera rilljtuzfont , ccfiato quel pericolo imminente alle richtefle di k'tl- Cardine! 
lafrancjycome di luogo debole, e malproucduto ; ma nè meno in qvcRo punto parve |j' 
di condc/cenderc al Trincee ; già pentito d’avere introdotto il prefitto Spagnuoto tmdnr /re 
in Afìi e in a tire Tiazz e >t reilrinje la fua negativa a quefìa comlufione,che quando *(•* 
gli Spagnuili temefjero di qualche danno da quelle Ttagfpe fomrniniflr afferò in £11UU ° ‘ 
denari, e prouifionigh aiuti da fiflenerfi ; ritenendo , per fc mede fimi le genti , che 
facevano più toro meftitrc alla Campagna , anzi che voleficro priuarfcnc col rifer- 
rarle in quei Trefidif.Tornofi adunque, poco Jatu fatto del Cardinale, il Contea Ce- 
nouaicht non fu picchia aggiunta alle altre mate fot isf azioni , thè pretendeuano di 
ricevere gli Spaglinoli da quei Trincipi . 

Intanto i Francefi rinforzati d' alcune piche genti calate dal Del finato in Tiemo- 
te, ridotti fui principio di Marzo a S allighino ottocento Cannili, c qualche numero di Frencrfl 
Dragoni, e fanti comandati dal fife onte di T urena paffuto il fiume Stura in vietnan- *' rv t cano 
Za di F off uno fi /pilifero foura il Quartiere del Marchefe Torporati Cotonalo diTie • noTlfZi 
mótrfi in feruigio de Principini quale odorata la moffa de’Fràcefi eragià vfciio fuori Porporati. 
tò joo .cavalli a jcaramueciare cò la Cavalleria jt Umana del C clóne ho Mar fino paf 
fata cola da vn'altrapartr.ma f oprafatto dal grofio numero de'nemici ritti ofi a piedi 
futa Collina con perdita d’vn Capitano, e di trenta joldati,faluatofi il rimanile dt’- 
Tumontefi co la occupazione d’vn poniceli: impedì il trafeorrere più oltre alla Ca- 
valleria nemica. H 4 Quefla 
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Quella fazione diede ['allarme agli altri Quartieri de'Francefi.i quali vfeiti da 
Drà,Saritmariua,Cbiuas,e altri luoghi fcorjtro l' A Reggiano, c’ l Canauefe di quà,e di 
là dal Tò.e fattiui molti danni, tentarono, ma inuano, l’occupazione di varie 7 erre . 
Ben riujcì al Marcbtfe Pilla di portare col conftglio dell Arcourt vn’ importante 
rinforzo in Cbtuas,circondato,non che minacciato dall' Armi nemiche. Non fi mol- 
le però punto il Leganes,per quelli paramenti da'Juoi Quartieri, perche tenendo il 
penficro fiffo nella machinata tmprefa di Calale, non voleua difloglicrlene per altre 
occupazioni . 7ila benché atiejfe già fiffo il chiodo delle /ite rifoluzioni aquefta par - 
te , e ue lo confìgliaffero la propria ambizione, il guflo della Corte, e le perjuafioni del 
Conte della Fiocca ; perche nondimeno l’vfo moderno hà introdotto, che non faccia- 
no i Generali impreja alcuna, benché fommamente de fiderata, che non tengano pri- 
ma la confulta di guerra, per giuHi ficare fouente con l’altrui auttorttà le proprie vo- 
glie, chiamò egli ancora, prima di muonerft,a conftglio tutti i più principali 7ih nifi ri , 
e comandanti distato, e di guerra, e gittata in tauola la propofla deli mprefa da farft, 
affollò nella diuerfità de'pareri(cbe non fe i auerebbe affettato ) di gagliarde oppo- 
fizioni all’attacco di C a fate , E altre à che molti incltnaffero a confilare i Trincipi , 
con l'acqui Ho della Cittadella di T orino , ed altri proponeffero la conquifia di Chi- 
uas,come quello, che impcdiua loro il paffaggio del Tò,e teneua in perpetua inquie- 
tudine quei contorni ; trouojfichi vaiamente lofi enne; non douerfì m maniera ne fin. 
na attaccar C fiale, fi per non tirare lo sforzo dell' Armi Franceft in Italia in fu» 
joccorjo -, fi per non ingelufire dì avvantaggio i Trincipi Italiani , che vi mofìraua » 
no vna (uprema auuerjione . Ma perche aueua già il Marche /e ( come fu dianzi ac- 
cennato) pen/ato prima a fimili eppofizioni ; e fperaua con le intelligenze » che tene- 
vo nella Tiazz j impadronii fine prima, che feffe proueduto,non che riparato il col- 
po vinff il partito.dimoflrando à lungo ,che nonfoffero da temer/i i rinforzi de'Frà- 
ccfi occupati a bafianza nel proprio l{egiio , e nelle Vrouincie circonuicine ; e meno 
ancora le moffe de' Principi Italiani;perche non vi effondo altri che'l "Papa, e i F'e» 
neziam poffenti ad intraprendere da fi m edefimi co/a alcuna di vaglia , prima che 
auefiero pur mofielc pratiche di collcgarfi per /occorrerlo , Cafale farebbe caduto -, 
dovendo prima aggi ufi are i difgufli , che paffauanofradi loro, e poi penfare a linone 
confederazioni, per la conferuazione di quella Piazza . 

Ter/uaft adunque i Mini fin , e i comandanti più renitenti dalle rimoftranze del 
Marche fe furono immediatamente fi editi Corrieri in Germania , a Napoli, e in If pa- 
ga a , e in ogni luogo donde s'afpettaffero, o genti, o denaro; non tanto per la prefintc 
occorrenza , a che aueua già il Man he fi preveduto ; quanto per quello, che fatto ( 
acqui fio aue fiero potuto i Trincipi di{gu/lati ,machiuare contro di loro . Apparec- 
chiato fefercito alla marchia ; ffedì lì Marchefi di Caracena con duemila fanti , e 
qualche banda di Cavalli ver fi Torino ,non filamento, per raffrenare le [correrie 
del preftdio di Chinar , ma per dare ad intendere all' A rcourt dì avere qualche dife- 
gno fiuta quella Cittadella fecondo la fama, che v’eragià divulgata per tutta Ita- 
lia ; onde neglette le prouftoni per Cafale , reflaffe maggiormente e/pofìa allafuaj 
inuafionc . Fece altresì gittate vn ponte di barche fiurailTò dirimpetto a y a- 
lenza, o vn altro a Bromo, ed alltflire a Tauia la ritirata del cannone , a ogni alerò 
prouedituento militare . All'auuifo adunque dell' aummamento del Caracena, fu- 
mando 
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mandai Francefì, che auefiero gli Spagnuoli nfoluto l'attacco della Cittadella di 
Torino ft per la fama > che già correità delle efficaciffiime in fi vige de'Trincipi, e del- 
le promeffe del Legane s , sì per le difficoltà fiali infipcr abili di quella di CajaUuì ; 
s'i "graffiarono a Cbtuat , con difegno non jolamente A' infilare l’e fenico alle f pai le, 
tnà d’impedire il corfo alle vtttouaglie,c alle altre prouiftoni del Campo, e intanto il . 

Conte d'M court portatefì improuifamente a Borgo San Damiano , doue alloggiali ichmas? 
vn Reggimento di Caualleria Tiemoutefi, lo forpreft con tanta felicità , che prima 
tf infcllarc i Caualli fi trottarono , per la maggior parte tagliati a peggi andando la 
Terra a lacco . 

Magia il Leganes t tonandoli con tutti gli apparecchi appuntati, per la tanto de- 
pder ata, e machinata impre/a di Cafale , /pedi improuì fo Don Carlo della Catta Ce - . Pa ^ a '• 
iterale della Caualleria di Napoli a prender poflo con ottocento Caualli ver/o Rof- aH^attaco 
figliano per impedire , ebe da quella parte non calaffiero foceorfi in Cafale. Don Fin - dl c *& Je • 
tengo Scrfalc Commtffiario della Caualleria per JLlfagia, pafsò ad alloggiare a Mo- 
rano verfo Trino quattro fole miglia di fiatile dalla Città. Don Ferrante de’ Monti , 
t'I Fiflumb con la Caualleria Alemanna prefero poflo dalla parte della Cittadella, 
al ponte della Gatola fiumi ce Ilo che fende quelle pianure, f correndo fin folto le por- 
te della piagga , finga contraflo ; perche il Signor della Torre Gouernato- 
re della Città infume con gli altri Capi , non (aputo ancora , che fi credere 
di quella moffia non volle fortire fi prima non fi foffie afficurato , e del motiuo ^ . 
di quella (correria , e della mtengioncdt'C ajalafibi . F enne altre sì in que fio primo,, □ ocài- 
empito occupato dal Conte di Monte Cafiello Occimiano , ed ebbero gli Spagnmli p *to dagli 
ta Terra di San Georgio finga minimo contrailo a patti dal Comandante Francefi, pagnuo 1 
che la guardaua con foli cinquanta foldati. y fitto poi di Milano il Gommatore _> 
fleffio il Sabato Santo di quefi’anno mille jeictnto , e quaranta ( giorno da luì Juper- 
fligiofamente offeritalo nelle (ut moffe,t mtraprefi) e rinforgato di nuouc genti ca- 
pi fategli da Napoli, e di Germania giunfi con tutto Cefircito il giorno apprtffio di p orzf 
Taf qua al Campo numirofo di dodici milla fanti , e più di cinque milla Caualli, a'- eli Spa- 
quali s aggiunfiro duemila, e ducente fanti pur allora venuti di Spagna . Ma la~> 8 " 110 1 * 
guarnigion della Tiagga fi facea conto , che non paffaffe mille, e dugento fanti, e tre- 
cento Caualli , e l't finito Frante fi, che filo polena gittarfi al fio foccorfo , per effe re Opinioni 
deboliffimoibenthe gli fiffe venuto qualche rìnforgo,pareuaimpoffiibile , che doue ffie (optala 
p ur campeggiare ,10 che lafciarfì vedere a tentarlo. Oltre a che aggiuntcui le intelli - calale!' 
gengc , che di con fin fi della medtfìma Duchtffa fi credeua,cbc tenefjcil Gommalo- 
,e co Cafilafihi fi prefimeuagiàdal Campo Spagnuolo , per indubitato l’acqutflo in 
breuiffimo tempo non folamtnte di Cafale, ma di Mantoua ancora, perche effiendo- 
fi nel mede fimo tempo trasferito in CkiaraJadola tontremilla fanti, e ottocento 
Caualli il Trintipe CardinalTriuulgio , fù concetto vnmerfile , che riufiendo 
al Leganes d’entrare in Cafale , doue ffie egli ancora fpigutrft verfo Mantoua , doue fi 
credeua che teneffiero gli Spagnuoli tali corrifpondenge.cbepoteffero entrarui finga 
difficoltà . E diede gagliardo fomento a qucfli fofpeitiil Conte medtfmo delhu Conte*). 
Rocca, il quale /oggetto per altro difimffimogiudicio , e di penfieri cupi, ebbe in que. ,aRocca 
Ra occupane ad eflnnficarc vna peffima volontà verfo la Repubblica di Fenegfi,™ Rcpub*. 
attendo ofito di minacciare, ebe fino alle fie Lagune fijarebbono portate l' strini 
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Anno Sp.tg>-uole, fc con atto a cuno aueffe ella moflrato di voler / occorrere quella pi azz* - 
1 6 i 6. S per aita no gli Spagnuolt con la conqutfla di quefte due Città forliffime di fito,e d'ar- 
te, di {cacciare affatto d'Italia i Franceft, e quindi aprir fi la flrada a foggiogare il ri - 
manente di quefla affi. tea , e de folata Vtouincìa . E allora appuntò ,cbcn erano più 
m quella lontani che ntat,(ptrjolitofibci^o de' Fati foura la noflra deca Umanità) fi figura- 
impali, uanocon la Speranza non vicini ,ma giunti ormai al pofleffo di queflo Regno , dacia 
s'agurauano la Monarchia vnìucr/alc del Cbriiìianefimo . 

Con sì vafli perficri in capo giunto adunque il Mar chef e Governatore {otto Cafa- 
le, difegnò d' incominciarne l'e/pugna^ione dalla Città; perche tenendo fteuro l'acqui- 
Sim H°> penjaua d'al/ogg are I'ijercito al coperto , e con breve circonvallazione ctgncr 
alloggia 8 ' dopo la Cittadella, rifparmiando il tempo , eia fatica di coprire con vajìa , e lung/u 
trincea tutto l' e {ercito, quando gli fofse convenuto trattenerlo alla Campagna . For- 
1>U0 u mòpertanto duejoli Quartieri, l'vno a piè della Collina, e l'altro nella pianura ver- 
{o Fr affine t io due gr offe miglia fra di loro diftanti. ji queflo , nel quale inviò Don 
Carlo della Gatta, con mille Cavalli, e quattro mila, e quattrocento Fanti ; ( otto i 
Maflri di Campo Scrra,Trotti, e Gbilmo , aggiunfe ancora nuoueccnto Surfer t. Ma 
quello della Colina era in due corpi diuifo, all’vn de' quali preftedeua il Marcbefe di 
Coracena nuovamente {alito al Generalato della Cavalleria , e all'altro Don Luigi di 
Lincaflro, e ad ambedue lo fleflo Governatore , che v'alloggiaua . E qui flauanoin- 
Difpofaio torno a ottomila Fanti, e quattro mila Cavalli. Tracciata adunque la circonual- 
i-% ito Spa ^ a V one ‘ diedeft principio agli approcci contro la Città, che venne da tri parti oppu-. 
gìiirlo ik>t guata ; due fra la Cittadella , e’I C afelio, e la terza , che chiamarono degl'italiani 
w Catle. vicina alTò, {otto la condotta delMarchefe Serra . Venne ancora occupatavna ca- 
la detta la Fornace, che riu/ciua molto commoda all’oppugnazione , gettando per di 
là, oltre alla batteria contro le mura,vna gran quantità di bombe {ouraleca{e della 
Città . Ma perche aueva già la Fortuna detern: inalo di mortificare la fouerebia i on- 
fidenz* del Marcbcje con la infelicità di queflo affedio intraprefo con tantabaldan- 
Za, e difprczz? del Mondo , incornine: ò fin dapprincipio a disfavorirei fuoi grandi 
apparecchi, e dilegui, eflindo cadute sì lunghe, e dirotte pioggie in quei contorni, che 
p. non {olamente intcruppero il lavoro degli approcci, e rumarono Copre già fatte, ma 
marnano i allagarono in guija le flrade, che refa impraticabile la Campagna, chilifero fino leu* 
de communicazioned’vn Quartiere all’altro, jl thè s’aggiunfero molte, e feroci forti- 
g™io:i P . te de gli *A{Jcdtaii,tbcJc ben ributtati nella piazzi*» non reflaua però , che non re- 
somi- de- ca ff tro **' l ran< ^‘ impedimenti a' lavori, e a' lavoranti . Or mentre s andava qui trai- 
gli Alle-'" tenendo l'efercito con poco profitto, afpettando,cbc la ferenità dell'aria fauonffe l'o- 
di aci . p n e interrotte dalla pioggia, il Ttlarcbefe Governatore ,accioche non iflaffero in tan- 
t amafo to oz'ojele foldatefcbt , muli Tomafo udl-rdi col {no Reggimento di Dragoni, e 
tcMRofr qualche numero di Fanti all'cfpugnazjonc di Roffignano ; il quale aucndtr di primo 
gnano . tratto guadagnate le fortificazioni efleriori, vi fabbricò vn a mina , che volata con 
( -io oc- qudthe profitto lirà {eco vn infelice Juccejfo;perche comandato l'ajfalto# parte de’ 
torlo nel / oliati non avendo voluto combattere , t parte rimaja oppreffadaatcuui gabbioni di 
Ratina tsrraiC bttaddcrogiù dalle murasbattute, mentre valli ro montar sùlabreccii, ne 
no . ' 8n * auuenne, t be qui Ili, che fi fpinfero più avanti drglt altri nt furono ributtati con mor- 
te de’ più v tlorofijrtflandow ferito,con altri Capitani Spagnuoh,TobiaTalÌJUiciti9. 

... Intanto 


Racconto Secondo, 


I2.J 


Intanto il Conte d’jtrcouri al primo auuifo della mafia del Campo Spegnitoio , 
ancora incerto à che parte difegnaffe , comandò l'vjcita fuor de' Quartieri con due 
mila Fanti , e cinquecento Causili al Marcbefe Pilla ,ptr attaccar Carsi Terra del 
Conte della TrinitàColonello della C attillata de' Principi, delta quale, e del Caficllo 
impadronìtofi con vari fucceffi , tornoffi agli alloggiamenti ; perche certificato Cjtr ■ 
court dell'attacco di Cafale, machmauagìà nel /no penfterofra le debole^ delle fue 
for^e, il debito della fina riputazione, e la viuacitd del fuo fpirito, vnagrandijfimaj 
confufione di partiti in così grande emergenza, che gli riufeiua tanto pii grane, quan- 
tomeno dianzi creduta . 

Ma confufione ancora maggiore fufeitò quefla ìmprouifa nouità nelle Corti di 
Francia, di ({orna, e a Pennata ; e prima di tutti a querelarfene col Manhcft G alter- 
natore furono i Peneziani, non folamente come Protettori del Duca di Mantoua,ma 
perche pareua loro, di non meritare sì fatta ricompenfa dagli Spagnuoli,dopo d'aucr 
effi fin dal principio di quefla vltima guerra trattato con effo loro in guifa, che lo ftefi 
fo Conte della Biocca nel ringraziarne la Repubblica a nome del fuo Rjé , aueua con- 
flato di riconofcere da lei la confer nazione dello Stato di Milano . Mail Legante 
imbeMutogid nella confidenza d'acquìflare in breue la piazza » non diede orecchio a 
fimili rimonflranze, e con le folate protefie da neffuno credute, fi dichiarò, che non di 
togliere quella Città al Duca di Mantoui, a cui l’auerebbe reflituita, ma pretendeus 
con quell' affedto d'attaccare i Francefì,effendo obligato di perfiguitarli in cgni luo- 
go, dagli trouaffe, come nemici del fuo R^i. E con termine di fopra fina doppiez- 
za, anzi d’ingìuriofa tracotanza, cafeò a propporre, che quando auejfe voluto effa la 
Repubblica operarc,che i Franccfi vfciffcro dal Monferrato, per entrami alla cuHo- 
dia con le fue Armi,tuerebbe effo ritirata di buona voglia la [ua gente da quello Sta- 
to . Quinci pubblicarono gli Spagnuoltper tutta Italia ,la tante volte rimefcolata 
Canzonc,cbc non ad altro fine fofje indirizzata l'ìmprefa di Cafale.che ad ageuolarfi 
la firada alla tanto fofpirata pace, e quiete fi Italia , che fempre farebbe fiat a tor- 
bida, e trauagliat a infino a che t Franccfi v’ snifferò tenuta la punta fola del piede , 

Con sì fatta (pedofilia diprelefìi palliando i propri fini , inutò il Leganes a Man- 
tova il Omte Giacopo M indilli, per afficurar la Ducbeffa,cbe la fua mojfa non tiraffe 
■ad altro feopo, che di refhtuir Cafale al fuo legitimo "Padrone, e portar la pace al! af- 
flitta "Produci» del Monferrato,. Corrifpofe la Duchefja , a quefla apparente officio 
di conucnienza del Mafehefe Governatore , e fpedì effa ancora il Conte Gabionetta al 
Campo Spagnuolo . In che però venne vnìuerfalmente creduto, che non per compii 
rea/ioulirimoflranze, ma vi paffaffe per fare ogni opra , che Cafale cadefje nellcj 
mani degli Spagnuoli . Onde con l' intelligenze, che per ciò tentuanoco' Cafalafcbi, 
venne fra quei popoli, per inimicarli co' Franctfi, divulgato , t he di confenfo del Du- 
ca loro Signore ,facefferogti Spagnuoli quella impreft, a foto fine di rcfiitmrgli il do- 
minio di quella piazz* vincolagli da' Franccfi . 

Qucftt mohui rapprefentati da vn Minifìro del proprio "Principe , e fofienuti dtu 
Terfonaggi accreditati fra’ Cittadini , auerebbono agevolmente fatta qualche im- 
preffione a fauore degli Spagnuoli, fé il buon trattamento fatto loro dal Signor della 
T orre, le grazie concedute dal Rji di Francia a molli di quei Cittadini, e l'odio inge- 
nito de Monferrini contro lo fazione Spagnuola, non gli auejfe refi fiordi al! incanto 

delle 


Anno 

l6}6. 

Conte d’- 
Ar court 
acquili.» 

Cauli. 

Sua confn- 
fion- m 
qtirlia oc- 
currciuj . 


Veneziani 
fi Coglio- 
no col I.c- 
gnwcs dcl- 
I a; racco di 
Cafale - 


R> f?ofta 
dei Mai - 
chele di 
Legatici . 


Mdnda il 
l,cg»ncs i 
cój iiretxm 
la Duchef- 
(a di Man- 
toua . 

Che corti - 
(ponete al 
fuo com- 
plimento . 


Accortez- 
za deì Si- 
gnor della 
Torre , 


ii4 


Guerre d’Italia de’noftri T empi . 


Anno delle loro perfuafìoni. Onde più vivamente rifinitigli attimi loro nella concorditi 
1 6} 6. colf rance fi s'applicarono ad ma vigoro/a difeja . 

Andato a vuoto i\ fficio pajsato dalla Repubblica di Venezia col Marche Je Go- 
vernatore , corfe il Papa le co , per me^o di Mcnfìgnor Ferr agallo (che tuttavia fi 
Offici) dd tratteneva in Torino per l’ aggiufi amento de’ Princìpi, e di Madama ) la feconda 
Papa col lancia , non Solamente ammonendolo come Tadrc commune , e Protetore de'Ptin- 
df Leganes C 'P’ P u P'U‘ dei grembo di Santa Chieja , a defifiere da vnaimprefa così mal f entità 
da’ "Principi d’Italia ; ma proteflandogh ancora , che quando l'auejse continuata , 
non auerebbe potuto di manco , di non voltarfi a quei rimedjjfhe farebbono riufeiti 
di difgufto alla Corona di Spagna . Il Leganes all vfo de’Gi ondi, che parlano con 
l’armi alla mano , e’I vento della fortuna in poppa ,fempre più confermato nella . j 
jua opinione (Cef sere padron di Cafale, prima, che i Principi d’Italia fi mouejsero ad 
impedirgliele-, e poco filmando Coirmi Pende, e meno le Pontificie , rifpoj e, che ap- 
punto jua Santità fimofirafse dijgufiata di quello, di che doveva gioire-, mentre ad 
altro non ajptrauano le fue armi, che a dar la pace all’ Italia, e restituir quello Stato 
Rifpofì.i al juo Legitimo Padrone . Ejsere però, non jolamente giu fi e l’armi del Juo Rè, ma 
ncs. Lc8S tagliare da ogni parte , che fo/sero prouocate . Non trouarfi più al loro comando il 
Marehefc di Santa Croce , ed e fiere pajsato il tempo, che i Nun^ij del Papa(allude~ 
ua a Trincarino ) burla fiero i Gouernatori di Sua Trlaefià . 

Infimma prefi come da / cherRO fimili negoziati, non mancò il Leganes di tener fi 
ben fermo nella jua intrapreja. Ma non così l’ intendevano oggimai gl. altri Miwflri, 
Capi Spagnuoli di quell’ ejercito , perche oltre a’ tempi frustri , che correuano , tro- 
Calcoli uaii i calceli del Marcheje pocogiufii , jeppero , che la Piaoga fojje in guifa prone - 
oc! lotto* di monizioni , c vettovaglie, che polena tener fi almeno , per fei me fi (tempo sì 

Cafale t'o lungo, che aiterebbe ne'patimenti, nelle fugbe,ntll( jortite,c negli attacchi confuma- 
co giufu. to i' e j erc ii 0 • incominciavano ad agurarjene vn’cfìto infelice . Oltre a che quefii of- 
ficile protefie del Papa, e de’V eniRÌam,e i di/gufii nuovamente dati dal Leganes al 
Duca di Parma, non erano cofe da pajfarficon ifcberRt, e vari lamenti, potendo que- 
sti Principi, con le Jole forze, che auefjero improuijamente levate dalle proprie pia%- 
Con fiderà K. e> mettere vnefercito in campagna di diecimila Combattenti ; nè i Francefi altre - 
aloni de’ sì trouarfi così deboli, che con ogni picciolo rinforzo, che riceuejfero da Madama , o 
Spagnuoli di Francia non potuto [occorrer Cajale , non potefjero almeno affediar T orino, e ue- 
cejfitarli, con fimile diuerfione a ceffare da quella imprefa, o coftngnere con più pe- 
ricolofo partito i Principi aconcbiudere in così fauoreuole congiontura il loro aggiu- 
ftamento con la Cognata , e co’ mede fimi Francefi, per voltare congiuntamente l’ar. 
mi contro di loro ; fapendofi troppo bene , che nè meno a’ Principi compiile, che gli 
Spagnuoli s’imp idrometro di Cajale . Confiderauano ancoraché l’armata Nava- 
le del Bordeos approdata a Civili Pecchia, vi fojse fiata ben rii euuta dagli Eccle- 
ftafiui : La Nobiltà di Napoli dijgufiata del governo del Pietre, I Veneziani libe- 
ri del joipetto deiformi Turche /che , potenti allora Jul Mare j onde Je in cosi fatta 
contingenza fi fofse dato alt’ arme in Italia, non poter/ene afpettai e, che vna qual- 
che vniuerjale riucluzion di Stato . 

Penetrarono altamente Jimili nmofiranza negli animi de’minifiri d.Jappajfio- 
nad ,ma non perciò frastornarono il corjo di quella impreja, nella quale efiendogià 

impegna- 
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impegnata conia dignità della Corona, la propria riputazione# la maffima de' Gran- Anno 
di di voler più toflo minare, che mofirar pentimento dell' opere incominciate $ pare ■ 1 6 } 6, 
ua di neceffiti,non che di convenienza, l' oflinaruifi fino all'vltimo . oltre a che con- 
federavano alcuni , che quando pure il "Papa , i Veneziani, e'I Duca di Tarma fifof- 
jero vniti in Lega , non compiendo loro di paffarpiù oltre, del Jouorfo di Cafale , t 
della ricuperazione delle piazze del "Piemonte , non auerebbono però pretefo di 
/ palleggiare i Franceft, per acquici maggiori , che any fi farebbono eglino fleffi fot- fa' 5 p»- 
ti difenfori dello Stato di Milano, perche non cadcffe in poter loro-, e quindi tirauano en "° 
la conclusone , che multo fi acquitìaffc con l'acquiflo di Cafale , e poco fi perdeffe col 
ritir arfene : Douerft adunque perfeuerar nell' imprefa ad ogni rifchio,mcntre anche 
i dijauuan raggi riufeiuanofruttuofi . 

Soflenuto U Leganes da quefte ragioni , quanto più vedeua difficoltargli fi quell'- Orinario 
affedio tanto più vi s oftinaua, magnificando con alti concetti appreffo i Mi nifi ri lon- Lcsa- 

tanidi Sua Maefìà quefla anione ; quaftche fia infinto naturale , che gli huommi noalÙUlo 
allora appunto fi promettano le Venture, che più s'auuicinano alle diffragic . Ma 
s’egh s'of inani nell'offefa , non meno perfeuerauanoglì „ iffediati nella difefa, emu- 
lati parimente da quelli di Bjffignano , che concorrendo fino le Donne alle funzioni 
militari, re fero agli Spagnuoli quell' affedio egualmente difficile , come quel di 
Cafale . 

Ma i Veneziani conofciuto.che queflo male teneua bifogno d’altri rimedi) , che di 
f empiici lenitati d'offici), e di protejle,fpeditì'in Francia diuerfi Corrieri ,inuiarouo ( 
parimente adorna il Caualliere Angelo Contarmi , per prouedere col ferro, e co/^fani uT" 
fuoco d’vna viua rifoluzjone a fpegnere quefla cancrena , che minacciaua d’infetta- *i“*ft* oc * 
re tutto il corpo d' Italia . In Francia altresì fufeit irono quefli auuift negli animi curtcoza ' 
del l{é,e del CardinalTriuatograuiffimi fallimenti, t penfieri , Conobbero, che più, 
che nelle proprie forze , auefferogli Spagnuoli confidato in quefla occorrenti nelle 
intelligenze, che tcneuano in Cafale , e in Maotoua ; ma già , che qucjìe inno forfeit 
fornire, applicarono il penfìero a prouedere a quella parte , che loro s'apparteneua . Ordini def 
Scriffe pertanto il Cardinale, con ordini rifiuti, al Conte d'*Ar court, che doueffe in j? 
ogni maniera inuigilare alla conferuiz ion di Cafale, in cui flaua ripojla tutta la ri- [ À« ol ìn .. 
put azione dell’or mi Franceft hi Italia $ (icuro , che non aucr ebbe mancato di pro- 
luderlo di conuenienti rinforzi, a quali supplicava con ogni maggior premura , il 
Conte a queflo auuifo, più povero di genti , che d'ardimento, raccolte immanteneute 
le foldattfthe, che gli reflauano in numero di quattromila fanti, e frèmila Cavalli* 
comparve ne’ con torni di Torino , a difegno difarui qualche diuerftone ; ma trovato- Su: proui- 
fi debole, per tanta imprefa, preft la marchia vtrfo il Monferrato, e raccolte dalle.* {èguìr’iTf * 
Terre fedeli alla Dutheffa, quel maggior numero di gente, che gli permtfe l’anguflia. 
del tempo, e l’vrgenza dell' occ afone, fi conduffe in Tocrino,feguitato dal M arche fe 
Villa, che alloggiò con lefoldatefce di Madama a Cerefola , QuWaffegnate tutte 
tc f quadre ne' campi di Bauditbc , prima di muouerf più oltre tenne la confila di Oppofaio 
guerra foura la flrada,e la rifoluzjon di condurre queflo foccorfo. Kwcóurt'i 

Tareua ad alcuni , che fi doueje differire , per qualche tempo ancora quefla in- c coniide- 
*r apri fi, sì perche non f offe ancora la Ti*ZX* bloccata mguifa, che fpir affé gli viti- 
Mi aneliti \ si perche effe nio tutta-tì a debole Telercito Francefc , per anunurfi ioura li 
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Anno con lo Spegnitoio, fi dcueffero di neceffità affettare i rinforzi di Francia . TerduteLx 
2636. quella gente perder fi parimente la T tazza, la riputazione, e quanto teneua la Coro- 
na in Italia , con lajciarettlla direzione degli Spagnuoli, con gli Stati di Mantoua, 
e di Sauoia, tutto tl rimanente di Lombardia . Gli afiedif lunghi, /oggetti per fe Jlef- 
fi a mille difordini, e dal beneficio del T empo prouenire i più rileuati auuantaggi de’ 
foccorfi . ì Francefi tuttauiafpauentati dalle pafjate calamità, gli Spagnuoli infe- 
rociti dalle profferita : Douerfi lafciar'alle j palle buon numero di Tia^e forti, e at- 
trauerfare più di trenta miglia dipaefe nemico . Già fentirfi degli [Irepiti grandi per 
tutta Italia , e chi sà, che qualche Trincipe a ragione infofpettito di quefta meffa de- 
gli Spagnuoli, che aucua (urlati negli occhi del Mondo i loro fini d'occupare la pubh- 
ca libertà, non fi diebiar afferò contro di loro . Daffefi pertanto col temporeggiare 
per qualche giorno commodità alla Fortuna di mattinare qualche rigiro di lor be- 
neficio, [diga imprgnarfì tant'cltrc,a rifihio di perdere in vn punto le fatiche di tan- 
ti anni, e dijfipare tutte le f per auge della Corona . 

Coufi le *~ osl parlauano i Miniflri, e Capitani Francefi più ritenuti; ma quelli, che appun- 
xaziomcó- to nella difficoltà delle imprefe collocauano il merito della gloria, e nell’inopinato del - 
«.me alle l'ardimento la ficurczz a della littoria, foflentauano, che tl male troppo alianti tra- 
pcr \una- feorfo , richiedala prefio rimedio . Jlunfi adunque per tanti anni confumato tanl'o- 
Cwuc* al' r0 ‘ f tant0 l an i ue> P cr ^ ,c vu branco di Spagnuoli, che già non tencuano luogo douc-j 
kimpzcU . dprirfi dall'emù Francrfi , riport afferò con l'acquifio di Cafalc la gloria della f rà- 
da , l'onore della Corona ? Nelle imprefe pericolofenon affettarli il beneficio del 
tempo, ma il rimedio d'vna coflante nfoluzjone . La timidità de' Medici riufeire-j 
fouente dannofa agi Infermi . La fofpenfione Madre del Timore , il Timor e Tadre 
della diffidenza a fifltffo, e dell'ardimento al Remico . Mentre i affettano i rinfor- 
zi di Francia , dar fi tempo a gli Spagnuoli di rendere inefpugnabili gli alloggiameli 
Se le foldatefihe minuterò per li dàjagi dcliaffcdio, crefcere agli Spagnuoli le (qua- 
dre intiere, che cala nano di Germania , c fi fptccauano da Napoli in toro foccorfo , e 
rinforzo . / Trinctpi d'itali a non poter effere a tempo (Tifar bene alcuno . Le genti 
del Vapa incfperte, quelle delta Repubblica incapaci di tentar fole quel foccorfo, fuor 
che a lunghezz 3 d tempo, douendo (piccar fi da Trouincic Oltramontane, c Oltrama- 
rine . Intanto ir citar fi Rofjignano non meno di Cafale affediato. Col foccorfo di que- 
fla picciola Ti.,zz j t chi sà, che non s’apriffcro l’adito a qualche injpcrata Fortuna 
T rouarfi fouente più facile ivfcita , doue apparite più difficile l'entrata . Non effere 
credibile. Che gli Spagnuoli, benché fupcn < ri di gente penfaffero d'vfcire dagli allog- 
giamenti per cimentarli alla campagna ; e nelle trincee non tenere il nemico altro 
auuantaggio,cbc di filo : benché nellacatnpagna ancora poco aucrcbbe auuto di che 
auuantaggiarfi, fe bene il doppio fuperiore di Caualleria , mentre la fua era mercena- 
ria, la Fi aneeje compolla di figgati, che militano per la glori a, non per la mercede. 
In fomma dalla Juffifienza dell' Armi Francefi in Italia, dipendere la grandezz 1 di 
quella Corona , la confcruaz’onc de' Juoi Confederati, e’I ritegno de valli difegnt degli 
Spagnuoli, che infilane con Cafale d-.uorauanogià la Monarchia d’Italia . E douerfi 
in ogni pianura far capitale maggiore della f alate di Cafale, che d’vna delle migliori 
‘Proutncic dello ileffo Regno di Francia . 

jL quefia opinione, e per gli ordini, che teneua dalla Corte , e per la propria intre — 

pidezz* 
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pidexx* acctsnfentìlAr court ,c datalaraffegnaall'cfcrcito , cbetrouoffi numero',» 
di tremila , e cinquecento Caualli , e fettemda Fanti , c prouedutolo per venti giorni 
di vcttouaglic, voltò con infinite acclamazioni la marchia verfo Monteccbiaro in vi - ^ 

cinanz* del Fiume Venia fra AflhC Vcrua . In quello mentre fi fparfe con incerto po^'ùdoc 
rumore , che venne pofeia meglio certificato , che il Generale Ar court tratta dalle u c * 

Tiagje del Vtemontc buona parte delle guarnigioni Francefi , e vnitofi co’ Marcbcfi 
Villa , e della T iantina ,che gli aucuano co dotti, quello mille ,e cinquecento Cattala, e 
quello duemila Fanti, fifone / piccato dalla Terra di Toirino , e s’accigneffc a quello 
foccorfo con dodici pezzi d’artiglieria , e molte carra di vettouaglie, e di monizioni . 

Monella , che quanto più venne impenfata riufeì tanto piàgraue al Marcbefe Gouer- f jmi <j, 
notare . Chiamata però egli ancora la confuti a di guerra, mife in tauola la propofla, mof 

fe doueffe vfeire dia Campagna ad incontrare il Nemico, e combatterlo , o purfofse A if Marti 
meglio di Uuarfi da quella imprefa, e poffare fp editamente a Torino ,e con dar’ ad in - <hefc ai 
tendere, che queflo affcdio f offe flato finto più tallo per ingannare il Nemico, e tirar- gsncs ’ 
lo in quella parte, chi determinata risoluzione di continuarlo, / alture la riputazione Coiifiilt* 
dell Armi Cattoliche . Ter la prima /emenda militaua l’ auuant aggio delle forze di Capi 

gran lunga, e di numero, e di valore fuperiori alle nemiche , che fecondo la fama di- tJ£nu '’ 1 
uulgata, e creduta da Capitani Spagnuoli, erano di gente per lo più inejpcrta , e col- 
letiz'a, tratta dalla neceffità, e dalla fame, più che daU’impulfo della gloria a quel- 
le f quadre ; E però da non dauerfi in maniera neffuna dubitare della Vittoria, quan- 
do fi f off e capitato al cimento della giornata ; e diflrutto quel grafo di gente ,in cui fi 
raccbiudeua tutto il vigor de’ nemici in Italia, non folamente Cafalc con la Citta- 
della, ma, e la Cittadella di Torino , e tutte f altre Tiag^e ancora del Ticmonte ri- 
mafe sfornite di preftdt, farebbono meuitabdinentc cadute alla fola comparfadell’e- VriJ . 
f creilo vittoriofo • Alla facilità, e vtilità di queflo configlio t’aggiugneua la uccef- n «trfsiA 
fità; poiché auuicinandofi il Nemico a Cafale, e (landò gli Spagnuoli [otto quella* ^ tó H c * 
Tiazz a > 1 Ui fi allo (coperto nella campagna , diuifo in due joh Quartieri fra fe per itacela, 
lungo mtcruallo di 'giunti, né di trincee,o riparo alcuno fortificati, pareua , che fernet 
vfeire congiuntamente in campagna , non fi potè (J e refiftt re alle forze vmte del Nc- 
mito ; il quale njlando di numero a ciafcun de' Quartieri fuperiore,fi polena agcuot- 
mente fofpettare, che ne ripor caffè la vittoria, aulendogli dif uniti. Già che dunque» 
e l'importunità delle pioggie, eia brewtà del tempo no duna loro commoiità di for- 
tificare il Campo, che altro miglior partito reflaua loro da prendere ,fuor che quello 
d’ vfeire congiuntamente alla campagna , per incontrare conia f olita hrauura il ne- 
mico, e metterlo in fuga con vna vittoria , che contenendo molte vittorie infìemt , e 
daribbc fine alla guerra , e coronerebbe di gloria immortale il Coadiutore ? 

A così vtile, e gencrofa rifoluzione s’opponeuano nell'animo del Marcbefe ducj 
grani ffime difficoltà : La prima, che poteffe appena attaccata la battaglia, fpignerej 
l’ Arcourt qualche foccorfo nella C ittà , e (ubilo difpiccarfcae . Conche fi verrebbe g' n A à- 
a rendere quafi impoffibile l'acquiflo della Viuzza s l'altra , che ripugnandopcr fua qualora- 
natura dalle battaglie campali, teneua parimente ordine dalla Corte di sfuggirci, lgli °' 
quanto più poteffe, il cimento di così fatti incontri, Oppofizjoni ambedue divali- 
diffimo impedimento a qualunque piùfegnalata, e certa vittoria, (la quale combat- 
tendo fi farebbe forfè ficur amente ottenuta ) e di couucrtir tutta la felicità di quella* 

famofa 
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Anno famofa imprefa in mamfefla , e vergogncfarwna . "Perche (e il M arche fi Goutntà - 
l6j6. tore (ferine vii buon’ingegno) prefupponcua tanto di coraggio nel nemico , di forze 
Ributtate a il e fue tanto inferiore, che gli poteffe riufeire di fermare nel punto del conflitto le 
ragioti?? 0 genti per mutarne vna parte al ficcorfi di Calale’, perche a lui affai più potente non 
daua l'animo di (membrare vn neruo più fpedito delle fue , per opporlo a tjucflo foc- 
corfo ? Non arri [chi alia più il Nemico di quello del l{è di Franca , e di fé Jìeffo iru 
quel cimento, di quello ,che arrifchiaffe il Leganes con quello fmenbramento dello 
Quanto ar Stato di Milano? "Perche, fenon riunendogli quello sfotto, metteua a rifebio forfè 
iTUcourt vita, e certo il disfacimento delle fue genti, la perdita della Cittadella di Cafale, e 
con la bat dì Torino ; e con ciò tutto il.Viemonte,la Corona del Duca di Sauoia, e'I partito della 
«gha • Due beffa andauano in ruma maggiore di quello,chc vinccdo aueffe potuto pericolare 

dello Stato di Milano . Che ben confiderato per la grandezza, e numero delle piaz- 
ze, e per quello, che già ttneuano gli Spagnuoìi in "Piemonte,pcr le genti, che poteua- 
norimct tre Subitamente in campagna, e per mille altri riguardi, larebbe riufeito 
G< nerofiù quaft injenftbile,e nullo . E nondimeno £ Arcourt , auuenturando gcnerofamentc^a 
ridi' Ateo- tanti intcrcffi forfè piùgraui, c importanti al fuo f\é di quello , che fi poteffe riputare 
* m ’ la perdita dello Stato di Milano a quello di Spagna, diede chiaramente a vedere, thè 

con l' affrontarli, non con lo sfuggirli fi Superano i pericoli , e che con legenerofe rifa- 
Intoni s'ottengono fcgnalatiffimc vittorie. Doue all’incontro il volere con fouer- 
chta cfateTZ* compaffare i nfchi, e gl’mconuenienti poffibili a Succedere , e flabilire 
il capitale della vittoria sù le difficoltà del Nemico , lo ftare imprigionato in vncta 
trincea ad afpettare, che ti voli in fino , altro non é, che vn difprt^are le più belle 
occafioni del vincere , vn rumar le imprefe , e vn procacciare a fi fleffo danno ,e 
vergogna^ . 

Non piacendo infomma al Marchefi Gouernatore d'vfcir fuori ad incontrare il 
ranlto di Nemico, né vr tendo abbandonare vergognofamente l' imprefa da fi con tanti appa. 
mcz;> lem recebi, e (che fù p'ggio) vantamenti abbracciata, elcffe il partito di me^o , femprtu 
uo vagaci ttigliefirtmi acc denti pericolofo , benché purtroppo da molti ,cmaffime dagli Spa- 
ia • gn noli , e da chi fà prof ffion di cautelai d’ accortela praticato . E fù , che s'afptt - . 

taffe il Nemico, non in campagna , per non effere corretto a combattere , ma dentro 
vua circonuallagione, alla qu de comandò , chefoffe dato incontanente principio ,e 
vtniffe con eflrcma follici tudme perfezionata . Cosi diflolte le opere dagli approc- 
ci, videfi la faccia di quell’affedio cangiata j e perche douendo quella nuoua fabbri- 
ca rinchiudere nel fuo fino lungo tratto di paefi montilo lo, e piano, vi factua meflie- 
re di numerogrande di guaflatori per lauorarla,c di faldati per difenderla , vennero 
chiamate dallo Stato di Milano le più feelte milizie, e l' opere migliori di quelle Vtl- 
deT Lega- parendo ancora quelle prouifiom abb a fianca ( perche al timore, calla dtffi- 

nes Lotto denza mancano fempre l' armi, e gli appoggi) furono richiamate al Campo le genti , 
CafaJc. c f )g ajfediauano {{affigliano , e mille , e cinquecento foldati del prefidto di T orino . 

Fù parimente nchieflo il Vrincipe Tomafo , perche puff affé con la fuaCauallenanel 
C am po fleffo ; E benché fi trouaffe tlTrinctpe mal fidi sfatto del Gouernatore , per 
aticrlopafiiuto di vane Speranze » voltando {opra Cafale , quando doueua percuotere 
la Cittadella di Torino, l'efirato ; tutta noia trottandoli già ingolfato in vn mare 
va Rifilino di Speranze, non volle con difguflarlo, mttterfi a rifebio di naufragare , 

con 
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ce» perdita di tutto quel lo, che pofiedeua . Facendo però delia necejjità vati), ctoi - > 

tarando , else a'proprij inttrefft fo fiero antcpo/li quelli della Corona, gli tnandò{non 
potutogli d'abbandonar la Città) Don Maurizio di Sauoia,fuo Fratei naturale, con 
ottocento Caualli; il quale pa fiat odopo la [orpre/a di Torino,dal partito di Mada- 
ma (che t’auca fatto Capitano delle guardie del Duca) a' quello dt’Triricipii tra flato 
dal Principe T majo eletto Generale della fua Cavalleria . Diligenza, c sforai, che de , 
riunirono tutti vani , e intempefìiui , auendo tMcourt prevenuta , con la c clerici Md 
la ptrfigìon dc’lauori , alla cui vaflità, nè pure il doppio di tanti difenfori, farebbe . 
riufeita eguale. V ero è, che parendo la Collina fopra Cafale, peri alt triade fan- 
ghi inoperabile, non s'atteje con troppa accuratezza a ripararla , c rifurono pari- siì*r . 
mente riflrette le prew fiati dt (oldatefca . Inqucfli termini tnuandefi l'afjcdio 
di Cafale giunfe l'Jir court, to'Trlarchefi y illa, e della Tianc^ga a \ofitgnauo,e fat- 
ta qui imouamcnte la f [affrgna , tnoffe verfo n campo Spaglinolo , per riconofcerlo f = 2 BK 
di prefenza • viveva il Lcganes ^ continuando nella fua opinione, ebeti filo dtllru kotflgtt*. 
Ccllina fefie infuperabile ) mejjo tutto lo sforzo delle fne genti a guardia della pia- J. 
nuralà doue /corre (a Gattola verfo il Tò ;ma gh and. tono falliti ifuqi dìfegni , coSlc© ìi 
perche i*Ar court riconofciuta con gli occhi propri/ , la circonvallazione nemica » 
affilino da’Comandanti maggiori del Campo rito' noJ)i(benche [aiutato dal cannone, 
e della mofehetta 1 ia ncmicajfenza minimo danno a'/uoi alloggiar» enti nfoluto d'af- 5 pa- 

f aitarlo appunto , doue non s'afpcttaua , Si credettero veramente i Comandanti fiml ° ’* . 
Spagnuoli al f erger e della notte, che il Nemico conofciuta la fortezza della pianura 
doutfie ritirarli, fenza far altra m offa ;e già pafiando alle lodi, c alle congratulazio- ' 
ni col Trlar che/t Couernat ore ,efaltauano la fua prudenza , c’I fuo coniglio d'autr \ 

procurato di vincere fedendo, fenza arrifehiare pure vnfoldato,agU euenti della* 

Fortuna, Trlal'^irceurt nonpunto {paventato di tante difficoltà , che gli fi rapprc- 
f entauano da ogni parte, machinaua già di rivoltare in pianto vna tanta allegrez- 
za ; perche fc bene aueffe determinato d'attaccare da ire parti le trincee della pia- 
nura ; t ut touch a auendo lo (mammento d'vna guida fatto nafeere il giorno foura la 
fua intraprefa, prima che l' aueffe efcguita ; cangiatarifoluzjonc deliberò di tentare, 

Je l' afprez&anaturale del filo deile Colline , gli riu/ci/je più praticabile delle oppo- 
fiZ'onl di La pianura . Ftce pertantogittarc vn ponte ju la Cottola , e paffate Ics meorat 
gentile incamminò all* / alita del colle , oppoflo alla valle , donde effe quel rufcel- 
lato .eri là portoffi all'attaco de'uemici , Ma preveduto dal Coucrnatore il /i^octaiionc- 
di itt nei inuii alcune compagnie di Dragoni ad affi curar fi di qui i pcflo, ma inuauo ; 
pe> < he iL’rchrt veduto , degli ccnutn.ffc . oj puntare da quella parte, 0 ritirai fi 
con vi rgfigna dall’i mprefet, fi fptn/e con tutto le fuc forze > contro quei Dragoni, t do- 
povn gagliardo contrailo /cacciatili dai pcflo occupato , fi diede a fallii tirare con 
fauna diligenza dodici pegz 1 di artiglieria , llGcuernarorc allora cominciò , per 
così infelice pui.cipio,adubitar dt/ejjulio ^evJcitjdaH’.-.lloggiàmtuto comandò a àxhgaft&s 
. Maurizio ai Savoia et avanzar fi, 1 <n late:- là della Cavalieri* a arto poflo, ol- 
tre la linea, Ju la pendice delUCoihua.fiiuato dietro acuta Cafa Erma, doue erano 
flati collocati quattrocento tnojchcttuii , p, < dovendo fatue da quella parte il 

Net/ o per non U/ciarlopogg,.o più in alio . Ma LUr court ve • nemico 

J -‘ r, tujiiwuìiìa-iv quattro batterie, le quali 
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dalla leuata del fole , incominciarono a percuotere nella fettoppofia pianura , con 
grane danno de' quartieri nemici . Quindi lajciaia alla man delira la gente Vie- 
monteje, fitto i Marcbeft trilla, e Tiane^a, Generali di M idama, acciotbc tratte- 
nendo i nemici gli diuertiffcrodal (occorfi ddlatollina, quando lavedcffero affati- 
la da'Francefì , vi s'incamminò con quefia ordinanza . Precedeva il Signor delliu 
Motta Odarcourt , per la finifiri parte, con fei Reggimenti di Caualli , e altre ttan- 
ObJmSza ti di fanti , oltre alquante compagnie di Dragoni , e {alma per la deflra il medefi- 
tofùc lic. mo Conte d'Arcourt col rimanente della Infanteria ; ma il Pifconte di T tirrena^ 
fecondava ambedue col reflante della Cauallcria , quafi di retroguardia : e fucceffe 
loro felicemente la falita control' opinion del Leganes ,cde' Capitani Spagnuoli, a- 
vendo non folamcnte fuperate le difficoltà del [ito , ma le difefe ancora della cafru 
Erma, che venne al primo affatto abbandonata, ritirandoli ancora doppo breue con- 
_Spa«nuo!; traflo la Cauallcria di Don Maurizio , non fiancheggiata da manica alcuna di mo- 
ntirano dà ftbetticri . Erano le colline malamente fortificate, perche non arriuando la circon- 
la colimi, vallatone alla loro (ommùà veniva Jopr afatta da quella eminenza , che la foper- 
cbiaua , td era fiato con tanta fretta innalzato quel lavoro, che in molti luoghi, e Iru» 
linea , di {offa, che la munita Ji vedeua dall’altezza del terreno di fuori fioreggia- 
ta . "Pochi eranoparimcnte , come fu dianzi accennato, i difenfon, prcjupponendo 
il Governatore, che mai da quefia parte l'auercbbe il nemico affatilo , anzi erafer • 
r ma opinione di molti Capitani Spagnuoli , che da neffun lato amerebbe auuto ardi- 

mentoftanto prefumcuano delle proprie forze )d' attaccarli . Fra queftifù Don'An- 
Don’Amo tonio s * rmicnt;> ‘l 0 &l ctt0 di gran qualità, benché non aueffe ancora conjeguitc qucl- 
iu„5ar- le cariche della utilizi* » che parcua aueffe già buona peRZfi meritate . Giudicava 
gnenro , e egli adunque , che Arcourt dcpod'auer dato all' arme in molti luoghi ,per aprir fi 
uo cuore. ft rai ( a jj fpigncrcil / occorfo nella Città, non aucrebbe ofato di paffar di' af- 

fatto delle trincee, ed era talmente fi fio in quefia opinione, che vedutolo ancora (ali- 
to fu la Collina, diceua, che {offe vna finzione, e che non mai farebbe calato a cimen- 
tar fi con loro . yeduta però certa parte della linea così dominata dalle offiefe cite- 
riori , che non fe ne poteffefar capitale alcuno , fpinfi fuori due Reggimenti, che Lt-> 
Sua prr-ui:- guardavano collocandoti in certo rilevato, perche meglio la difendeffero . Prcuen- 
»ionc din- effone, cIk cagionò in buona parte la mina dell' Im prefa. Perche l'Arcourt peruc- 
* ' mio jour a la collina ,e veduti i vantaggi dtll’offefa , c i difauuantaggi della dfefOr, 

fitmoffi tanto ficuro della vittoria, che minacciò fu la vita i Capitani destinali ali'- 
Arcourtfi- *(falto,[c non aueffero di primo rrto (cacciati ì nemici . Defi moto adunque (ale^> 
cot» dea* venti bore l’attacco, vi sì portò con fronte larga, e (pazjoji.e quelli appuuto,che coi- 
}ZTr, locati fuor della linea dal Sarmiento, doueuano meglio difenderla, furono i privi Ju- ’ 
po Sua- pcrati, e re/pinti . Miglior difefa fecero due Reggimenti Spagnuoli a igeai e velerà- 
* nuo 0 ‘ va collocati mila parte ( upcrior della linea avendo, per tré volte ributtati co» qual- 
che danno gli afiàlitori . Ma quelli , che cuftodiuano la linea inferiore troti it fi de- 
boli , per la gente levatane dal Sarmiento , ceffero faci Intèrne óh'eniprtùdiUr mp- 
f chetiate, c diedero luogo d'entrare negli alloggiamenti nemici . lUhs vcdufrjis- 
gli Spagnuoli del poflo)uperiore, e giudicata rtfperttaLtdifcJtotclicroaiub'cffid'J' 

, Cedono Ar court, che gli affaltua in per (ona ,e agtufa di diluuio,che mondi le campagne *>•- 
8X ,r ° ancb'eg 'non uni i J noi nel campo Nemico . Nello Jteffo tempo i MarchrfUfifi- 
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ls,t TìMCKAì non Jolamentc cagionarono la diuerftonc coki indila loro dall' Ar- 
court , ma piando con molto ardimento più a uniti, penetrarono nella trincea del 
piano ,meglioa(fai di quella della Collina fo<tificata ,edifefa. Stana loro opporlo 
vn Forte munito di buon fofjo, è di trèpeg^i £ artiglieria , foura il quale gii tato vn 
ponte fi I piccarono ali’ affatto , e dopo lungo , e fanguinofo contrago occupatola, en- 
trarouo,per quella parte ambedue quefti Generali, con la gente loro fanti", e Caualli , p,‘f K 
Vittorio fi quafi prima, che quelli della collina, fuperaffero gl’impedimenti dal canto Ttwcee. 
loro . Quinci fortificato il ponte mifero al calore del mede fimo Fòrte le f quadre ùl» 
ordinanza : ma i Francefi penetrata la linea fi partirono in tré fquadre,e la prima, 
che era parimente la maggiore, guidata dal Signor della Motti [corfe, per lo finifiro dcl'cam£S 
lato foura i Quartieri Spaglinoti , fituati alla falda della Collina ; alle altre due de- Fr-inccfe 
Sìinate l’vna al foccorfo della Cittadella , l’altra all’ afsalto de’difenfori della linea ,^'4 or 
del piano, comandauano lofiefso jtreourt, e’I Pifcontc di Turena . Giunti però am- 
beduc alla Cittadella, vi trouarono i Cafalafcbi , che vfeiti , con parte del pnfìdio Ca 1 * 
s ‘erano febicrati (otto il cannone della me definì a Cittadella . Ondemefso tutti in- 
ficine con facilità grandiffma dentro il foccorfo ,fi voltarono verfo le trincee , che 
trouarono già da' difenfori abbandonate , parte per l’entrata del Pilla, parte perche u y fg in ^ 
il Marche fé Goucrnatorc intejo il J uccefso della Collina aera ricouerato negli allog- • 

gi amenti . Peduli fi però i Difenfori abbandonati dal Capitan Generale, e f entità il 
trifio Juccefso della Collina, c patir ofi d’effere affatiti alle fpalle fi ritirarono ancb ’- 
efft con tanta confufione, che non [apendo quello, chefifacefsero, altro non operaro- 
no , che d’ auin lappar fi inficine , e confondcrfi, picche, mofchetti,i Carabini, onde af- 
fatiti congiuntamente dall’ jtr court , Turena, Pilla , e Ttanegga , fi frollarono da 
principio oltremodo maltrattati . Gli Alemanni , e i Borgognoni, che dfaidcuano 2 
le trincee più dabafso, non efsendo toccato loro l’ afsalto, fi tennero fermi ne’loro po- Spagnolo . 
fli, e rifpiofero l’ impreffione nemica , Giouò afsaial difmluppo di quella confufione 
il Maribefc diCaraccna , il quale accorfo a quello (ìrcpito, e veduta la gente amica 
afsahta da vna f quadra inferiore di nemici impotente , per lo fuo garbuglio alla di - 
fefa,mofso da /degno, e da bigina fi fpinfe con vna truppa di Caualli foura vn ala 
di Cauallcria Franccfe ,e sbar ragliatala diede con la [uà affifìen^a commodità £ 
rauuiluppati di rimetterfiin qualche ordinanza inaiandoli, dopo alla ricuperatone 
di certo pofìo ,che guardaua vn ponte f cura la Gattola, pur diangi da’ Francefi oc- 
cupato . Nè di ciò contento mentre s’ingegna d'andar raccogliendo le genti fparfe , 
per lajampagna, venne in così degna opra mortalmente ferito di mofebettatain vn 
fianco . Onde fottratto al combattimento,e portato quafi moribondo in vna c affina, 
venne a cefsar con efso quel picciolo vento di buona fortuna, che incominciaua a fpi * 
rar fauoreuole al campo Spagnuolo . Sottcntrarcno però in fuo luogo a fqfltnercC 
imminente ruma di quella gente Don Carlo della Gatta, c’iMarchcfe Serra . Don te ' c . r L to 
Carlo chiamato nel principio del combattimento dal fuo Quartiere, dal Marcbcfe . dcjU Gin 
Goucrnatorc, v'accorfe con mille Caualli, a' quali vnitifi altri mille , ne formò vru “ • e ^ 
[quadrone Jofto le mura della Cittadella in tal diflarrga, che non l'arriuafsero It ca- ‘ a ' c , c , 0 S j£ 
nonate, ricoucr. indo alla fua o mira tutti gli sbandati, che fìcur amente vi rifuggito- nano il ci- 
ao .Il Marùrtf; Sena altresì , benché gli fojsero portati con l' auuifo della fiotta, g^uoio. 
«trfpu prccifi 1 1 penali , ehcdoutfsc incontanente ridurfi con la fua gente di là dal 
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Tò, perche non ri manefic opprt{\a dal y meteore , e fi trouajfe fiordi to, e confujo da* 
lomigliinti nouelle ; tutlanotta non -volle abbandonare il Campo, né difperarc della 
Jalute: ma f atta ripajfare l'artiglieria levata da’ /noi pofii , flette fermo alla campa- 
gna, ributtando i nemici, e J alitando motti de'fuoi , ebe a lui parimente rifuggirono • 
Gente Spa fypaffjTono adunque dietro al Catta il Mafiro di Campo Generale Don Giovanni 
; r Fafqutr Ùaronódodà Cavalleria di Napoli » il l'ermo Spagnuolo di Napoli, il Ter^o 
la in tal- di Lombardia, quelli di Don y incendo Monfvri, t di Don Martino Muxica , e quello 
de' Borgognoni del Baticuilla , con le artiglierie leuate dalla batteria di quella par- 
te . Ma dietro al Serra pacarono lo ftcjfo Goucrnatore con la maggior parte dettai 
fua Corte, e parte dell' Artiglieria) il quale in vece delle pene minacciategli ,gli refe 
molte grafie dilla trafgrcflìon de' juoi ordini . Il Ter\o dello fieffo Serra; quelli del 
Spatrimeli Trotti, e del Ghilmo , e il Reggimento degli Spifferi , con vii altro di Tede/cbi del 
(i ti coii. v Tappcnaim . E fi come i ricourati dietro al Gatta fi riiuffero a faluamento a Bromo; 
ftndru « cosi quelli, che fi faluarono all'ombra del Serra ,ripajJ.ito ilTò, fi condu(fcro felice- 
Brcmo.’ mente fuU'Aicjfandrino . Sì che la ritirata rntjcì in tanto feompigho così onorata, e 
J aiutare , che fi refi ammirabile allo fieffo nemico . 

Io trono qui gran diuario su la ptrfona del marchefe Goucrnatore ; mentre alcuni 
n ; ont °i *1 * ft° r,c ‘ lo celebrano, perche fi diportale anche nel la f confìtta a gutfad'Eroe , fupc- 
toino alu randa il potere delle for^e vmanc, in [oftcncre la dignità della fua carica ; altri nel’ 
dipingono così abietto , e difperato , else nulla più . Io non faprei però , che m'affcr - 
" mare di certo in tanta incerteg^a : ma certo, che ejf-ndofi (alitata così gran parici 
delt'ejcrcito { perche ilTer^o ancora degli Alemanni del “Principe Borfo d' Efle , c i 
I^eggimenti Spaginali della Collina fi riduffero quafi intieri in faluo la notte a Von- 
tejlura , e lo fieffo amicone ad altra gente ancoraché fi riunì / otto il comando di Don 
Alonjo Varg j jt S algente Maggiore in vicinanza della Terra di San Georgia ; oltre a 
quella , che fi mantenne intiera a Praffinetto) e non avendo p’ù avuto ardimento il 
Mar chef c d' intraprendere , non che vn nuouo aficdio di Capale, come ven.ua con fi- 
gl iato (perche effendoui entrate pache vtttouaglie con molta gente ,je ne patena fpc- 
aKbjm to Tarc * rt breve l'acquiflo) ma ne meno altre impreJe,fuor che per mera ntceffità, c per 
da qoclla for^a; venne a tacitamente confejjarfi altrettanto vinto , e abbattuto dopa quefi.t* 
vtiàta . {confitta, quanto era prima altiero, e gonfio delle paffate profpentà acqui fi ategli pili 
dalla diluitone de’Trincipi di Savoia, che dal j uo proprio valore , benché grande , e 
qualificato . 

Efito peròdiverfo molto da queflo ebbero lecoft degli alloggiamenti {ottoalla-. 
Collina, dove non fu, nè pugna, nè battaglia ; e qui ancora trottiamo di molta diuer- 
fitàfra le relazioni degli Scrittori; pure {cguitando lo Siile de' più moderati , ne rac- 
.itr.igc <kl to,ìtail o^he qui non fi vedere, che faccheggiamento,e vccifionc dal canto de ì ymti- 
CapoSpa tori, e fuga,e cbfufione da quello dc'vinti.Trouaronopcròi Vincitori uptaweri quafi 
f^Campà vuotl db uomini, ma ripieni d'ogni bene, e di molta ricche g^a, nojolamtutc per le ar- 
ai*. ‘ gè ter te, e mobili del Marcbeje Goucrnatore ,c di tanti altri S gnor i,t Comiiìanti qua- 
lificati, che v alloggiavano appreffo la fua per fina-, m.t perii denari ancora apparec- 
chi ati per Iapig i delle foldatefcbev Onde tv marnaci Joldati , avide del maneggio 
dell'oro, anneghittirono al trattamento del ferro , che ftben non aucffcrqdoue im- 
piegarlo, per ejjtre la geme fuggita da quella pane i non vi mancava però doue per* 
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enotere i nemici, (e aurifero voluto cimentare alle incori flange della Fortuna la vit- 
toria con tanta felicità configuita ; *indò parimente a lacco la Segretaria del Le- 
gane!, nella quale, oltre la Z.ffra del Rè, fi /coprirono molti fcgrcti ancora j oprale 
intelligence, che teneuano gli Spagnuoli in ftlantoua , einCafale } onde ne vennero gjTspf 
dall' jircourt banditi, c dichiarati r belli del Rè di Francia , e del Due adì Mantoua pinoli feo 
i Conti Cabionetta , e Natta altre volte fofpetn di fimi li corrifponienze , e trattati . ^"fta 10 
Ma quelli a be in tanto viluppo di cofe, quindi fuggirono, non auendo chi gl' incaica/- rotta • 
fé, fi faluarono per la maggior parte aTonteflura . Di quelli , per lo contrario, che 
in numero grande fuggirono verfo il ponte del Tò, vicino alla Margherita, moltifiìml 
v’annegarono, sì perche vrtandofi fra di loro cadeuano da i lati del ponte nel fiume, 
sì ancora perche la gran calca degli buoniini, e de' carri granò sì fattamente il ponte, 
che ne sfondò vna barca ; onde ifiggitiiù audauano a cadere, (enea auuedcrfene, mi - gmioh ad 
/tramane per quello sfondato nell'acqua ; e così penjando di sfuggir la morte, che li fiume - 
perfeguicaua alle /palle, l'incontrauano ne’ fianchi, e alla fronte {enea rimedio alcu- 
no di ritirata . E fu tanto il numero de' precipitati, sì d'huomini,come di giumenti, 
e carri ,cbc amma/fati/ì infume, vennero ad aliare vna montagna di cadauerì eguale 
al ponte , finca la quale p affarono quelli , che più tardi degli altri fi mi/ero mfugiu, Numcro 
Il numero però de' morti nella battaglia, fu /limato, che non pa/fa/Je mille perfine fi de’morri^ 
feriti, e i prigioni fi contarono oltre a due mila ; ma di quelli, che annegarono nel fìu- 
me, venne creduto il numero affai maggiore, per effere Slato quafi lutto di gente im taglia. 
belle, y iuandieri,faccomani,gua/latori.e altri impedimenti del Campo, tfim andò li- 
beralmente l' Ar court al Marche/e Gouernatore tutti i [uoi firuidori fatti prigioni , 
e’I Marthefe trilla nfiattati tutti quelli del Marche fi di Car acena, e di Don Giouan - mt , e dd 
ni Vafquc z Coronado ,gl'inmògra^io/amente a' loro padroni . Le [critture altresì Vllla ' 
furono rimandate, e/fendo fiate ri/co/fe con picciole mancie dagli h'Jurpatori . Ma il 
Conte dì Arcourt entrato quafi Trionfante in Ca/ale,e refi le douute grafie a Dio di 
tanta littoria, chiamò fitto graui pene alle proprie cafi i Monferrini, che militaua- 
no in (tTuigio d'altri Tnncipi ; nè perdutofi ( come è co fiume ingenito de Francefi) Arcourt s , 
fra gli appluufi di quefia felicità; ru,f refiat e appena le filJatefcb:, e fornita la Citta- approfitta 
della di quelle poche vettouaglie, che aucua condotte fico, partì due giorni dopo così v j5* 

fortunato fuccej/o, con i’cfircito verfo Torino ; e brontolo d’acquiflar nuoua gloria , marchia 
partitagli d'auer fatto nulla, fi dopo d'auer con tanta inferiorità di for^e ficcorfi T ®" 
Cajalc, non libcraita ancora Torino , rimettendo nella fua Reggia Madama , donde 
era fiata l'anno precedente /cacciata. Così ella appreffo il Rè con efficaci/fimc in- 
flative riebied ua, c così il Rè con ordini precifi a fio, Generali r accomandanti vna 
sìdouuta fatisf gtone. 

QueSla vittoria però dell' jfreourt non folamente refiituì la riputazione all’or- Imporrati 
mi Francefi, quafi affatto perduta in I tali a ■. ma per iftrano fckerzp di fortuna fu la “ a dl T ^ 
filute dello Stato di Milano per gli Spagnuoli . Tercbe già non Jolamente armaua- ria. 
no potentemente i "Principi Italiani per muaderlo , e diuertire il Legane s da queSlo 
affedio; ma era poco meno, che concbiufa L'gafra loro « e la Corona di Francia : e fi 
ne larcbboiio veduti di-gagliardi effetti, (e la tardanza del Signor d'y/cè ^imb.ifcia- 
tor Francc/e a / elicla, ncll'opcrtrc, e Jiringere la Repubblica , non baueffr portata 
sì a lungo quel negoziato; (he /ucce ditta quefia vittoria , non parue più conuenicntt 

l 3 alSc z 



1 54 Guerre d’Italia de’noftri Tempi. 

Anna al Senato d'impegnar fi in vna guerra , che giada fe medefima danai! crollo fen^aj 
1636. altro impu!fo,al Vanito Spaglinolo . Ne venne perciò I'yfcè richiamato in Fran- 
, d’ f,J ’ e mort! fi CJto ' e rimale la Corte di/guflata della Repubblica » e d'altri Trincipi 
vwfmoc- Itali mi, a' quali compiuta bene, che la Francia foccorrejfe, e conferua(Jc Ca/ale, ma 
tificatoper »o« però tornanti a conto , che difcacciajje di Lombardia gli Spaglinoli . SÌchcmag- 
danza iul g‘ or beneficio apportò a gli Spagnuoli medefimi quefta disfatta , che non auercl be 
l’operare ■ fatto l'acquiflo di Cfale , che in quelle contingente aiterebbe tirate (orna di loro tut- 
te l'Armt d'Italia ; Che per altro non fi (ariana d’applauderc alla gloria dì Ar court, 
il qu-le pirqueflaviucaimprefa, quando altrodi glorio/o non aueffe mai operato, 
I’Atouu ' (che ne hà fitto molte) viuerà immortalato dal Genio dcll'lfloria nella memoria _» 
del Mondo* 

Innan, mito dunque fi Ar court, e dalla prefente fortuna , e dalla conftderaofionc 
|D«ami- dello fiuto di quella Città, s’accinfe all’attacco di Torino . Conftdcrauail Conte, che 
UdiToii- P cr l 1 * chiamata di parte di quelle fold.it ej che dal Marcbefe di Leganes, tlla fojfc ri- 
vo ■ vi a fa debole di prefidio, e che le vettovaglie raccoltati fofiero fiate confumate dagli 

eferciti Francefe, Spaglinolo, e Tiemontefe , che vicendeuolmente l'aueuano domi' 
nata; oltre al 'effere Itati tutto il Perno andato, chi ufi i p affi, e del Vò da Chinar, c del 
Ttcmonie da Carmagnola; Inquanto alle munizioni falena il medcftma calcola, 
X Ca quaft che nelle mine, batterie, off ulti, e combattimenti (acceduti con la Cittadella , fe 
nefoffedi neceffuà confummata la maggior parte . Facena altresì gran 'fondamento 
fouralo fiato prefente de Cittadini , ibe non aueiebbono potuto mantenerfi troppo 
lungamente con le porte ferrate; e gli duna grandifftma J per anga quefta disfatta de 
gli Spaglinoli, Clini indo nel fuo concetto , che quei popoli atterriti da fomigliantc _> 
JiuctJfo,aucrebbeno miniata la loro inclinazione al partito de’ Trincipi, e crefautala 
a quel di Madam t . Le qiuli cofc , benché tcncjjci 0 qualche apparenza di ragione , 
pur fi vide m effetto , che riunirono quafi in tutte fallaci > egli cannarne (premerei 
ittica ul Malproprio valore quella vittoria, che fi promt ttcua dagli euenti della fortuna. Ter- 
Lck ‘ che, e la C,ttà era abbaflanza proueduta di vittouaglic , e per prouederla di moni- 
zioni non mancarono n none, e firau -.ganti i 'menzioni, che bari refo per ciò rimarca- 
bile in quella parte ancora così filinolo afitdiì . oltre a ciò il popolo , 0 per timor 
detlapena , 0 per propri 1 ficurezza.fi mantenne coftaute nella fua diuozfonc al Vnn- 
tipe ; e quello, che diede quafi il crollo alla fua imprefa , il Marche fe Gommatore , 
contro quelio,che prcfumcua in primo luogo, comp irne con cfcrcito molto numcreft 
rcf-^radal w foccorfo della Città * 'Perche non sì toflo refpirò dall' infortuno (accedutogli fot- 
ti pcrcoih t0 Cafale, che dubitando appunto di quello , che auueime ,e J apendo La debolezza del 
totttTca P rt fiMio, e lamancanza delle munizioni > che fi trouaua in Torino ,vi fpinfe fubita- 
uj c . mente mille , c cinquecento Fanti Italiani, c Borgognoni f otto il Marcbefe Serrai , 
V erediino Maria yifconti , et Saigcnte Maggiore del Barone di Battiuilla , che ag- 
giunti a circa quattromila altri foldati di varie Nazioni nmafi fatto ilBelogr.ino al- 
la difefa della Città, forni. mano quafì vn giuilo corpo d'e finito, e doueuar.o tutti 
5 noi appa- obbedire a Don sintomo Sittllo Generale dell’ Artiglieria dello Statodi Milano, che 
toccon« Cr vi fù mandato con auttorità fuprema di Comandante all' Armi Regie . A quefìo 
"I ormo, foccorfo militare aggi nule il L eganes molte fonte di monizioni, e ordigni da guerra-) , 
con Uttert efjì.aitffvue al Principe , perche pcrjcueraffe nella dfefa , ajficurandolo , 
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tic farebbe pafsato in brcnc a (occorrerla di per/ona ; attendagli tauutnimcn- 
to di Cafale fparfi , ma non dtjjìpatc le genti , che pnflamcnte aiterebbe in- 
fame raccolte . Tenetrarono felicemente quefic genti nella Città, infume . j 
con la Caualltrìa del Trincipe ricondotta da Don Maurizio di Sauoia , ben » 
che diminuita molto dinumcro, perla gran percola riccuuta dall' Artiglieria., #"[£££* 
dell' Ar court , che la fulminò dalla Collina . 7 rlà perche , per la fcarfizz* de giu- ìo;oj uo. 
menti non fu poffibtlc d' introduciti , che picciola quantità di poluerc, e furono pr eoa- 
mente ibiufc le firade da’ Francefili che rimafero cfilufi quattrocento cmalli,vfci- 
ti a fiottare il rimanente ; quindi nacque in buona parte il pregiudicioahe ritraffe il 
; principe da quella imprefa $ refiando in vn medefimo tempo priuo della monizio- 
ne, e de’Caualli, che molto gli aueriano giouato nelle f ortitc.cbcfccc (aura 1 nemici ; 
a' quali trouatofi tanto inferiore di Cauallerta,r,on potendo rt fifiere alla (coperta, gli 
cor.ueniua, pei ò tentar lo con occulte inuafioni # notturne . Intanto al pr eCidio della 
vento Pregia s' aggiunterò tremila Cittadini , atti all' armi, c numero grande di paefa- 
ni, che riccueratifi , per uteeffità la dentro operarono molto nc'laucri manuali : onde 
il Trincipe, e dal picciolo ficcar [0 , che autua rtceuuto , e dalle promc(fc largbifiìmc 
del Marche fi Gommatore umani mito, non manto punto a fi medefimo,cd intraprc- 
fi con franca rifiluZ'oue quella dtfcfa-, che fi bene sfortunata, nor. aggiuttfe poco di -p 0 ‘*£ 
pregio all’ altre fue glorie . E perche finallora autua collocato ogni fio Audio fola- gloriato al 
mente in trincicrarfi contro la Cittadella , applicò di prefeme l'animo a munir leu domila 
Città contro gli affiti efieriori; e filtra tutto alla dtftfa del Tonte fui Te,che le (cor- 
re vicino a vn tratto di mofebetto; perche fi come da lui poffeduto gli teneua aperta 
la firada de’foccorfi , che s'a!pcttaua,così occupato dal Nemico gliene chiudeua ogni 
Speranza ; t (fendo di neccffità a chi au'ffe voluto, fenza il dominio del ponte (occor- 
rerlo, tragittare con tutto l'efircito il fiume, la qual co fa à fronte cTvii potente nemi- 
co panna quaft imponìbile da effere intraprfa . E qutfto Tonte tutto di pietra 1 mi- 
co, cfingolaie, altri foura le fie acque da queflo , non vedendone quel reggio fiume . 

Al fio piede , che pofafu la riua finifira verfo T ormo, s'allarga vn picciol borgo fé- Sito <ìcl 

parato dalla Città , l'altro, che nella deflra àfituato, retta fittoppofio ad vna pie- j" r r 8 " n a ‘ 
dola collina ,fi la quale fiale la Chiefa, e’I Conuento de'Capuccini, e perche tutta j fortifù-mo 
q ut fi a riua è coficggiata da lungo tratto di colfme , così al Colle de’Capucc ini foura- 
fi anno altri monti,l’vno all' olir o-figr.oreggianti, con pro/pettiua di vagljifiìmo Tea- 
tro . Fortificò dunque il Trincipe quetto Tonte di trincee erette da vna tcfta,c dal- 
l’altra; né di ciò contento, per fus maggior fuurezz* munì ancora il conuento de'Ca- 
puccini ; ed crcffe parimente vn picciol Font foura vn altro colte predominante 
alla mcdiftma Cafa . Introduffc pofcia alla difeja di qui fie fortificazioni, trecento 
fanti non munizioni, e vettouaglie,per man tenti fi quindici giorni, nel quale [pa^io 
di terr.pofi lo pafsò di poco) (per aua, che doutffe il Gommatore portargli vn Ideale £f crcito 
foccirfo, per lamcdcfimapona, che gli aucrebbc tenuta aperta . Ma non erano an- Francete 
cor a quefie opere condotte alla debita perfezione, che corno .. ruc da tré parti l'tferci • 0 * 

to Franccfe fitto quella Città , per affedtaria . / primi a comparire auendo chiuft i 
pafft di Sufi, di Lanzo,e del Canaucfi sguainarono fitto alle mura verfo la Dora , 
e'I Tarco nuouo,che nfponde, c s'auuicina a quell’ angolo della Città, che Bellouardo 
verde viene appellata ; e rinchiude in fefiefja i TalazZ }* 6 ‘ giardini de'Ducbi in di- 
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fefa del quale era fiata dal Trincipe vna tahitana trincea, aguila di forbice lavora- 
ta . Tre/ero i fecondi l' alloggiamento nei coll - tupcriorc al picciol Forte funata jou- 
' * rala Cafa de Caput cini . Egli virimi p affato il Tò > M <mcaheri joura il punte di Le- 

gno, smaniarono al palagio di y alentmo;del quale, dopo leggiera ‘ caramuccia,im - 
0 padronitìfi, occuparono ancora la notte appreffo il Borgo fituatc frà la Città el pon. 

Fraivcefi il te di pietra . Dopoché fi mifero all' attacco del ponte, t benché vi trouafjtro qualche 
Valentino CO ntrafio }pure al fine rimafo mortalmente ferito il Capitano, che imrrpidameme fi 
difendeua,fe ne refero padroni rittrandofi il prcftdio verfo l'alto del Conuento^come 
in filo più vantaggiofo;ma nè qui potè lungamente fofitntrfi ; perche auendo i Fr an- 
ce fi alloggiati foura il colle predominante affatilo il Forte , ed occupatolo ancb’ effi 
tim"- trouato f‘ c ' nt0 dd ogni parte , benché face ffe vna vgorofa dife/a , pur finalmente al 
re Forte tergo affatto, gli conu enne cedere al furor den> mici, che entrati nella piugga.e di là 
dc’i Ca- paffuti alla Cbiefa vi trucidarono (trattine gli Officiali ) quanti vi ritrovarono rico- 
puccun • uaat ^ e j a ggj U g nen do alla barbane il )acriicgio,jpogltarono non piamente delle-» 
co/e profane portateui in faluo, ma delle facre , e fue proprie parimente, quel luogo . 
Dalla felicità di quefh fuccffi maggiormente infiammiti i F rance fi ni ritrouata op. 
pofigione alcuna, perche il Trincipe, voluto conferuar la gente alla difefa della Cit- 
tà trafeurò l’vfcire in campagna ; fi fermarono con più franca rifolugione in quell’ - 
E ne fab- attacco, e non folamente attejero al rifloro delle fortificazioni occupate, ma creffero 
altro " 0 V " un'altro Forte foura quello , che aueua il Trincipe fabbricato, e fortificarono mag. 
gì ormai te le tefie del Tonte diflendendole fino all'occupazione del Borgo, con allog- 
giami vn quartiere molto gagliardo di fanti, e cavalli , /otto il comando del Conte di 
Tleffis Tralin . Fatti poi gittate due ponti foura la Dora, per temere altresì il do- 
minio di quel fiume ver lo la campagna, doue alloggiarono il ìlare he/e Pillaci Con- 
Sttctto af- te della Ulotta-, cinfiro d’ogn intorno la Città fi fattamente, che non che foccorft,m<t 
Tonno ’ >le ' mcno novella alcuna poteuano riccuere quei Cittadini ,di ciò ,che penjaffe il Mar- 
chefe Gouernatore,Je non inquanto con varie inuengioni,cbe fouente andavano loro 
fallite , l’auuifauano delle firettege^e , in cui fi trcuauano, t ne venivano da tffo ali- 
mentati con la f per unga di pronto, e potente foccorjo . In quefta conformità di cofe 
fletterò quieti gli affediati fino alla Tajqua delta Tentecofle, che attui fati della ne- 
gligenza delle guardie nemiche nel Quartiere delle Madalc»e,paf]arono la Dora fou- 
ra vn ponte di legno, che gitta nel Tarco, in numero di mille, e cinquecento fanti , e 
Sortita de- duttnto CauaUi , e lajciate addietro le Jentinclle el corpo di guardia felicemente . j 
diatHuf pervennero al Quartiere del Colonnello Trìar fino , doue trovate le fue genti addor- 
campo mtntatc, fi mcfcolarono fra di loro per le tende , auuidi più lofio di rubare, che di tu 

franteli, portar l'auuan foggio prefentato loro dalla fortuna in qurfla occafione . Dato fi in- 
tanto alC arme nel Quartiere, e montati a Cavallo i più valorofit, caricarono foura gli 
*Affediati,che intimoriti prefero immantcntnte làfuga,ritirandofi alla Città perla 
potè di pietra, chiamato il Barbone (cguitati da’Francefi fin folto le mvra,reftàdo fu 
la campagna da trenta foldati , con tré officiali; è più ve »<e farebbono rmafii, fe Irta 
guardia del ponte in vece d'auuanzarft contro di loro, non fifoffe,o vilmente, o con- 
fufamcntc ritirata , Qucflo difordine con auut rute i Comandanti Franccfi del peri- 
colo feorfo di perdere vii' intiero alloggiamento , operò, che fortificata quefla parte 
ancora con l'erezione d’vn Forte, chiudeffero anche di là il pafjo agli fi odiati di ri- 
avere 
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ttuertpur mimmo foccorfo incbe Però premendo',! Marcheff Gommatore , c 
muffirne inprouederl, di poluere , di che più d'altro pennunauano ; tnuió Don Car- 
lo della Gatta, con duemila Canali, atta Cuti d, turca, perche tentaffe d’mtn durre 
con .sformo maggiore in Torino la munitone , che vi Sera ricoueratafimpedita,co- Do, Cari» 
me dianzi dicemmo, dalla comporla de’nemici . Mi vana riufcìquefla prouifione 
cbe fe^e ne>l Gatta fi conductjje fino a Caffelle, cinque fole miglia difiar, te t la Tonno , 
egli fuccedeffe d auui/are ilTmcpe deljuo arr,uo,purgliconucne tornare addietro 
fengafar nulla, auendolo il Trine ipe mtdcfmo auutrtito di non atrifehiarfi più ol- 
tre, offendo mpoffibUe d- entrare nella Città, conuenendogl, prima Juperar la bora , 
eia Stura da gagl, are, prefidq Francef, allora tcnute,ecufiod,te . Quanto di bene, 
opero in quella man hia/ù.che paffando d, ritorno , per lo Canaueff Arcuata la Ter ■ 
ra di San Maur, K o occupata difreffo da' francef, , hberolla dall'imminente calami- Ben foc- 
ta del lacco, mandando affidi /pada quanti vi trouò de' nemici . S ucce ffevn altro -fmadi 
colpo a Francef, , chegrauementegl, affi.ffe, e fu la morte del Sonore di Roccacer- Sta Mi- 
mere Sargente Maggiore del t{è d, Francia, c del Crollo Colonnello d, Fanteria U- U ™ ' 
Umanna del /eruigio di Madama , offefi dal cannone della Città : mentre dal mu- 
ffino della Cittadella ff aitano offeruando qualche auuantaggto del proprio partito 
contro quello del Trincipe . Canali, er, ambedue di qualità tignar deuoli, e maffime 
Fiocca ter ut et e , che. oltre alle condizioni per fonai,, che lo rendeuano amabile atut- Morte del 
to l effrato, era f iato allenato nella (cuoia militare del RJ di Sueria , doue Capuan <*« 
d, Canali,, diede faggi di così cjhcmo valore, nell incontrare, madori perito- 
h della guerra, che f, poieua chiamar con ragione vn auanro defuron delùu , troll ° A ' 

a l r TTr a(Ì t Ì ^ fi0 Wt T T r ‘ °*° l0 ft> ettat0 “ "‘erti auuenimenti 
di Marte il Conte SUr court nel Tatagio d, talentino , parendo a molti, che egli al - Pcn( ; f „• e 

tronon alpetiaffe , che qualche (alienazione mila Città, come auea praticato iTrin à,kgm ’ 
api la puma volta, che v, s'acccflò con l'if crei, odi Spagna . 0 pure come (Umana. Ìf A (ó«o 
no altri peri he (emendo t grandi apparecchi , che per (occorrere quella Città/, face- Tonno . 
nano nello (iato di Milano, non ofaffe dijìrignerla con affcdio formale, per dubbio , 
ebe (oprauenendo il Marche ff Couernatore,e trouandolo con le genti diftribuite ne', 
quartieri attorno la Città, poteffe rtndergl, la pariglia della icon fitta ricettata /otto 
Cajale , e pero fi affé quaf: alla velata fu Cali afpc, tondo prima d' impegna, fi p„'i ol- 
tre con qual, forge, e quante comparse il Nemico-, peri he ff con inferiori fi.ffe com- 
paio, poteffe combattalo alla campagna; ff con fuperion ritirar fi folto la chfefa del 
cannone dilla Cittadella ; e da effa coperto vicenda, olmente coprirla, e affienarla, 
bonft vedeua pero, < he c, molcflaffe ne con le batterie^ con oli approccila Città, 
e ■ follmente faceuap, onere foura le tafe dalla cittadella la tempefla delle bombe , 
pouf andò forfè , che lo (pavento , e la nota di quei fuochi poteffe generare qualche "til'aile- 
p enfierò ne Cittadini di folleuarfi ;come che non lajciaffc ancora d'adefcarli contea lJ ‘°* 
dolcezze facendo (porgere fra d, tonde Aghetti peni acuiti, e dipromeffe ,achi 
ttueffe tentato qualche opera egregia in ffruigio di Madama . Muffirono però va. Coltura 
ni egualmente , egli a/pri tentatiui , e i (oaui ,ne fi trouò mai nr [furio frà foldati , o de? Tori* 
fra C Ut ad, ni, che fi mofìraffe tf animo inclinato alle nouità, o contrario al buon ffr- " efi * 
wgio del Tw.cipctperjeuerando tutti congiuntamente nella difefadelfuo partito . 
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Ceduto adunque l'^Ar court , che -viepiù jempre mimiiuano le /perdute di con/egui 
re, per qurfli rne^i l’intento brani to,fi rìuolfe ad Atre flrade, per ottenerlo . Sil~l 
quanto Joura la Città /gorga la Dota, per vua foce in vn canale, che ferueffeorrendo- 
le vicino; a’ mollili detlamidefima Città , Comandò pertanto, che /offe dinotici 
tempo cbtufa quefl a bocca ; onde no» potendo le r^ote afciuite,più macinare inco • 
mincioffi a prouare nella Città, becche abbondante di grano qualche penuria di pi* 
IoTo^Ì'A? ne ' 1 >cr( l >e ,wn tttrouandoft in effa . thè due moli da braccio, riufeiu • imponibile il 
courc il fupplire con effe a tanta moltitudine d'alimento ; onde ne venne in breue la faccicu 
maculare . quella Città mi/cr abile ,trouandofi nella mede fi ma affluenza del grano affamata . 
Cbe/ebenc fi procurrajfe di fabbricare altrernoli della mede fima qualità, tutta- 
uolta riujciua tarda, e poca la prouifionc,e già incomicciaua a dipendere dalla pre- 
Fabbrica ft'KZ*’ 0 tardanza del joccor/o il deflmo della Julute,o della perdità della Città-De 
vi, a circo* Uberà parimente f^ir court di ridurla a dijprrajfion maggiore , con toglierle ogni 
Kcaìc 0nC /P £ran ^ J quello foccorfotdmdo finalmente principio alla circonvallazione ideale, 

e flupendaffa quale incominciando dalla ruta del Tò,vn tiro di mofibetto [opra V a- 
ltntino,e f correndo per la pianura vt r/o Toncnte art uaua alla Chic/a della Crocetta 
dirimpetto alla Cittadella , e di là girando verfo la Vorporata continuaua fino alla 
Dora, la quale trapaffata feorreua verfo vn luogo appellato la Bianchina, e quindi 
declinando per le Mudatene fino alla foce dello flejfo fiume nelle vicine riue del Tò 
andana a terminare i ongiro d’otto miglia ; che diuijo in fei quartieri veniua da al- 
tri ripari , e fortini fufficientemente munito, e guardato . Dal ponte del Tò, fino al 
Diftribu- Turco, come fu dianzi accennato , dmoraua il Conte di Tlcffis Tralin primo Marc- 
ziondc' /dalle di Campo . Da patentino verfo la Croce , c fino alla Vorporata allcggiaua 
lotto 'to tl Generale jtreourt, col Pifconte di T uremia Marefaal di campo della CaualUria 
imo. Francefe .DavnTonte fopra la Doraprcjjo la via d’ albera, fino ad vn’ altro pon- 
te più folto al Turco formaua la linea vn grand’arco , a cui fcruiua lo fieffo fiume di 
cordate tra quefio alloggiaua il Signor della Motta Odancourt Marefcial di campo , 
e Comandante d’vn corpo di gente lafciato dal Duca di Longauilla fubordinato al 
fupremo comando del Generale xArcoutt . Ma offendo pofeia il Motta trapalato ad 
alloggiare alla Vorporata , venne qutflo luogo occupalo dà Marche fi Pilla, e Tia- 
dc'fo.iuc. nczgacon la Cauallcria, c fanteria di Turnvuie . Da tosi fatta cìnonuallazione,ti 
fi • trouarono thiufì i T orine fi in guifa-ebe non folamente flauano aguifa di Ca- cerati, 

maficonojccuano impotenti a rompere da fe fltfji queflo duro ferr aglio, che minac- 
ciana loro lo fpoglio della libertà , della vita, e delle fortune . Onde fra tante angu- 
fìie non rimancua loro altro fptr agito di conjolazione,che quello, della fptranz j del 
Marchefc ( occor f° ^ M arche fe Gouernatore . Il quale aucndo nello fpazio di ventiquattro 
di Lcgan rs giorni. dopo la rotta di Cajale,e raccolto, e rinforzato da nuvue recluje il fuo campo , 
Soccorre- erd pafiato da Pcrcelh,aCre)entino,e qui gittata vn ponte aueua prefo la marchia 
re Torme, verfo C Inerì, doue trattcnutofi alquanti giorni, per amma/sarui tutte le truppe sap- 
parecdnaui con molta premura, per auuicinarft alla Città . Come che pure fofsc 
opinione di molti, che gufiando di quelle af tedio , che metteua infoino i confini del* 
io flato di Milano, e gli lafciaua in pace le altre Tiane occupate nel Vicmontc, non 
fi curafse gran fatto dt (occorrerla . Qua fi che per vnapoluica,di(peratapretcn- 
dejse di far la guerra folamente co [additi , e joura gli Stati del Duca di Sauoia , r.è 
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euraffe di [cacciare i F rance fi dal "Piemonte, Ciotto ibe ite farebbe nata (abitameli - 
te quali bc rottura co "Principi , che gli auercbbcro ru biffe le tortele occupate in 
quella guerra, cjfendopiù che molto lontanigli Spagnuolidalpenfiero di reflitmrlt . 

Tela fia'eue di qucflo ciò che fi voglia, certo è, che dopo l'arriuo del Marche fe in quel, 
le parti, rifulfe qualche fcintilla ancora di follie uo alla Città: perche vf citane vna 
/quadra di Cittadini, fiancheggiata davnagrofja banda di mofcbettieri , inoltroffi Sw/tadc* 
all'argine della Dora, e rotto l'impedimento fabbricato dà Franceft » diede l'eftto a otiOC 1 * 
tanto d'acqua, che potcan macinare quattro molini . Dopo che four agiunta vna pie * 
na del fiume, ruppe affatto quell'argine , e portò nuou unente con l’abbondanza del- 
l’acqua quella del pane ancora alla Città . quefia fcintilla di gioia fucceffej 
preflamente la fiamma, attendi veduto gli ^ Iffediati comparire l'efercito ami- Compari- 
co (ulte più alte Colline del C orinano de' C apuccini , numerofo di quattro mi * <ce «l Ce- 
la Cannili , fettcccnio Dragoni, e dodici mila Fanti , à quali s'aggiunfero non* colìme 1 ^ 
pochi fufjìdij di Fanti, e Cannili inaiati dii "Principe Cardinale » e buon numera Tonno. 
di pae fatti, c gente Montagnola, che tratta dalla di/peragione tra paffata dalle pro- 
prie cafe al Campo . Vjujcì vn'efcrcito cosi bello , e poderofo dapprincipio , non che 
difpauento di marauiglia a' F rance fi che auendo giudicato la rotta di Ca[ale vn to- 
tale cflerminio delle genti Spagnuolc , pareva loro imponibile, che aueffero potuto sì 
preflo rimetter fi, e campeggiare con tante for^e . Conofciutifì però di tanto inferio- 
ri, e infuffiiicnti alla difefa di tanto giro di circonuallazione, incorni nriau. ino a dubi • ^*^«0 
tar dcll’cftto dtll'tmprefa, e pure v’ebbero affai più di felicità di quello , ebepoteffe- deir dito 
ro eglino jìeffi fpcrare, perche fe fù mai il Marcbefe di Legane s alieno dal prouocar 
la Fortuna, e dallo sfuggirei pericoli dello fpargimcnto del (angue , vi fi moftrò ri- 
foluto in quella occaftone : Elcffc però di portare il foccorfo per la parte delle colli- 
ne fituate lungo lariuadelPò , e per quelle particolarmente , che tenute , e fortifi- Difcgnidcl 
caie da' nemici fouraflauano al ponte iperche fe gli foffe riufeito d' impadromrft de ' Ix8atlcs - 
pafìipiù alti del Forte de C apuccini , fi farebbe ancora fen^a neffuna difficoltà refo 
padrone del ponte da effo predominato . Il che f acceduto , non follmente autrebbe 
potuto (occorrere con tutto l'efercito laCittà , ma riuoltarel' empito delle Jue armi 
fura i Franceft tanto inferiori di forze alle [ne,evendicarfi a grande vfura della 
{confitta riceuuta fatto Cafale . E farebbe riufeito certamente queflo di/cgno,quan- s.tanifco. 
do auefic ilGouernatorcvfatoquellacclentàin tentarlo ,cbt gli venne dal Principe no per la 
dtmoflrata , 1 1 quale veduto comparire l'efercito amico sù le colimele creduto fi, ibe ( ‘ u ur<iiti 
dourffe dare la medtftma notte l’affalto alle fortifi e azioni nemiche , vjcìfu l’imbru- 
nir fi della notte dalla Città con tutti i funi, auuicinandofi al ponte per affalirlo (àbi- 
to, che aueffe Jentito I'affalto del Forte di (opra ; conche douendo caggionare vntu 
potente dina fione à nemici, autrebbe agevolato oltre modo l'imprefa al Goucrnato- 
re . Ma egli voluto , prima di tentare ecfa vtruna , fentir l'opinione de' Mimflri , e 
Capi intorno a quefta rijoluzione , ne differì l'attacco al giorno feguente , con che ne 
auuenne, che il "Principe delufo della fuafpcranz^ > ft ritorrtaffe mal [odisfatto nella .. 

Città, e che t Franceft auendo la fleffa notte attefo a (calzare il Forte , leuandoglt il He' Fmccf* 
terreno dal piede verfo l'Ofle nemica, il refero inacce ffibilc , e però inefpugnabile . alla prò. 
Oltre a ciò veduto qui tutto lo sforzo nemico, chiamarono alla difefa di quella parte c 

tutti i piùjcelti,e valorofi Capitani ,e faldati del Campo » c onofeendo affai bene il 

Generale 


r 4 o Guerre d’Italia de’ noftri Tempi . 

Generale, else dalia conferitacene , e dalla perdita di quefle trincee dipendere T dc- 
quiflo, e la perdita di Tonno . Ma il Leganes veduto il giorno appreffo quanto l'o- 
fere noti urne del Semico aueffero difficoltata l'tmprefa di quel pollo , tralafciatone 
C affilio, fi trattenne per quattro giorni ancora con perniciofa tardanza sàie Colli- 
ne, nelle quali collocate ai cune batterie, attefe a percuotere le fue fortificazioni. On- 
Tf marino de voluto i Francefi hberarft da fintile infeft anione , vfeirono vna notte molto ga- 
a turchi 8 '' fornai ripari nemici, o per acquijlarlt , o per inchiodare almeno le artiglici 

Spiamoli, r , e> ma trouataui vna valida refiHenja, conuenue loro di ritirar ft alle proprie tende. 
iidcc UUI Ture conofciuto il Gouernatore per fe fteffo, che il continuar le moleftie contro vna 
fortificazione, che veniua dall' e [creilo amico continuamente foccor/a, nulla rileuaua 
al fouegno degli J. f] e diati , detcrminoffi di cangiare alloggiamento , trasferendo fi a 
ULfgitra Moncalieri Terra groffa sii Ieri ue del Tò, alquanto di fopra annientino, convn 
l^painc'- P°" te di l e g no a ff a > f 0Tte > e fieuro ; Doue perche fin dapprincipio difegnò (quando 
»a, nongltriujciffe di fpuntarcal Forte de' Capuccini) di tragittare l’efercito , aueua in- 
aiato i m fuggimento di Dragoni , perche, e la T ei ra,e’l ponte occupajfc. La T erra al 
comparir de Dragoni venne fubitamente abbandonata , ma il ponte nel me de fimo 
tempo fina Francefi dato alle fiamme. Onde riufeita inutile Toccupazjon della j 
Terra a quello fine, conuenne al Gouernatore dipenfare ad altro partito . Comandò 
pcrtantoa Don CarloJclla Gatta ( a cui parata fatale, che tocc afferò tutte le funaio- 
ddi^Gat- di guerra) che trasferitoli con buon neruo di gente a Moncalieri, procurale digit- 
m tempre tare vn altro ponte più m sù , doue due I {elette formate dal Pò parata, che gliene 
nclìT'ptù fommintfhafjcro la lommodad . ^indatoui il Gatta fece paffar sù le barche all'al- 
difficili im tra fpond.1 cinquecento fanti folto la condotta di Gio: Benedetto Lomtllino Strgen- 
ptc k ‘ te Maggiore ; i quali / cacciatine i difenfori diedero principio a fortificaruifì,per met- 
ter ft in difefa contro gli attentati nemici . Ma l' Ar court intefo appena quefto tra- 
gitto ,e quefle opre,chc conofciuto l' importanza del fatto , [pedi incontanente il Vif- 
conte di T tirrena aflurbare quello lauoro , e ributtare i nemici da quel paffaggio . Si 
Vifcùre di contento di ciò fi mife egli fleffo dietro ilTurrena con grofjo neruo di combattenti 
Ture-mia per f occorrerlo bifogndido . Era quel filo, doue fifortjficaua il Lomelhno,circonda- 
[‘Areoun ' t0 P er ^ ma Zg‘or parte da vn foffo ripieno d'acqua del "Pò; onde fofìcnendofr si) quel- 
*dmi£e<i i la riua i Joldati , per timor <T arrilcbtarfi a valicarlo , il yifeonte rimprouerata loro 
Jiggwagli tanta viltà, gittoni con alcuni de’ più principali f oggetti deifuo feguito egli nel fof- 
i tagliuoli, fo, e con l'acqua, che gli toccaua i fianchi, intrepidamente paffollo . Da che imi ani- 
miti anche i faldati, fi diedero con grande imoeiuofità a f cgmtarlo : e circondati con 
iauuantaggio del numero i nemici intenti a forti ficarfs ( effendo paffuta- altra gente 
ancora in parte, doue non arnuaua quel foffo) vis' appiccò vna fiera fcaramuccuu, 
ciacraEr^ P ,r l* gagliarda rcfiflenza degli affatiti, che dalla dìiperaùone dell'vllima ruma (ve- 
ccfi.cSta- duto impofsibile il foccorfo) prefero audacia maggiore di foflenerfs. Ma effendo ri - 
8nuo1 ' • mafo leggiermente ferito il T urenna, e diuulgatofi la fama , cbefojfe morto-, inferoci- 

rono di manierai Francefi, cbedifperatamente combattendo , non folamcnte vcci- 
fero quelli, che con Tarmi alla mano face nano re fi {lenza , per vender loro cara Tu 
propria vita-, ma quelli ancora, che kgiltauano rtndcndofi alla dtfer elione de Vin- 
citori . Onde non giouò pure al Lomctlino,già fatto prigione, Tafferia di gran quan- 
titidi denaro, siche nondisfogaffcronella jua vita ancora larabbiaconceputa per 
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così falfo rumore . Da eòe tnajpriu gli spaguuolt ancora incominciarono a intrude- ( r 
lire jenzarifpetto ne vitti, e fette accefe più che mai fiera ,e Janguinoj* la guerra, dùckpr- 
J^imafero intanto di famigliarne auuentura , cbf gliaueua frittati d'vn numero > J Na- 
confiderab le di valorofagctue italiana , oltre modo afflitti gli Spagtuob ; egli affé* Ilom ‘ 
diati altresì veduti i fumbt daHegreo^a, che facemmo i trance fi , per auer già due ■ ,*?- ^ 
volte vc/pniit i nemici dal portar loro ti bramato foccorfo, fi riempirono di grandi /• 
fina trifle^ga . Mai Cornandomi maggiori dell' cjercito, confiderato quanto uufeifi 
ft in proua dura l'tmpreja, incornine iauano a confali ar effe f offe fiato partito migliore Confiilce -, 
di [occorrere la Città con la Jmerfionc, puff andò all alfedio dt Carmagnola, parendo J^gliSpa- 
loroimpoffib le , che i Franctfi, per la dubbia fptrait^adi sfollar Torino >doueffero fòccotta* 
lajciare perdere incuiCabilmeiitc Carmagnola . Lo Fieffo Trìncipe Tomafo , veduti Toriuo. 
la d fficoltà,cbc per ogni parte s incontrane, configli», che sa ndaffe più in si a trilla- Coiifiglio 
franca, oltre a venti miglia da T ormo , douc guadandoli il fiume fetida inspedìmen- & 
to alcuno , non occorreua prender fi l'impaccio di gì tur ponti ,o di venire alle mani ^ . 
co ’ nemici : ma parendo troppo lontani j il patio da V diafane a , e troppo incommodo -4' ! 

il viaggio, oltre al pericolo d’effere , o nell'andata , o nel ritorno sformati a qualche 
fuantaggiofo combattimento, v enne Josnigb ante configlio vniuerfalmentt abbonito . 

Ture desiderando il Goucrnatorc dLjaccorrere in ogni marnerà il Trìncipe , fece vn- 
altra volta tentare il varco di fotto.a nloncalten , douc il Tò diuifoin tré rami for- T^ n [ a ' uw 
ma due altre I folcite piti commode al gitto de’ ponti ^che le due prime, gixeon euen- ) : n Yu'li ) 1 *| Éj 
to infelice praticate . E non ofiante, che vedeffetl Fiumeper le pioggie tugroffato, e ^ 
sù l'oppofica Jpoudatrincierato il nemico , prtfc noiiditnenori/ohi^one di mandare ' 
lo fieffo Gatta, ma con forge maggiori a tentare nuouamente la Fortuna • Il Gattru, 
pronto ad ogni ri/cbio, collocati sù la riua alquanti peggi a' artiglieria , e imbarcato 
qualche numero di Joldatefca in alcuni / caffi , la fece trapalare coperta dall' ofe uriti 
della notte sù l'Ilolette,efatt mi infume trafportai c gran quantità di f afeine, e altri 
m i feriali, prima che nafeeffe il giorno, fi trincerò sù la feconda ,fenga che i nemici [e 
ncaiiHcdeffero ; Ma fucgl.att finalmente dai tiro cajuale d'vn mjfcbuto, fi mff ero (li- 
bito in armi ; ma non.perciòfi rifletterò dui lauoro i Gattefcbi , che angt infcrupran - 
dofi pai viuamente nell' opra. lui far del giorno fi trouarono le trincere ridotte a con- 
ueneuole flato di difeja. Ccncorjtro immantenente a così inopinato auueini/ienso am- 
bedue i Generali sù lafponda amica, lo Spaglinolo per dar calore all‘imprefu,il.Fran- 
cefe per impedirla. Tentò per cinque volle il Francefecon nuoue , c più gagliarde. 
fortificazioni di io tenerla fua ripa, ma, e dalla mofebettana dell l (ola re dal canno - > c 

nc della contraria [pania caricato parimente di picciole palle da mofebetto , ne ven- f,^'? J 
tic, con mortalità grandi de' fuoi, ributtato . Onde, benché foffe iu quella parte accor- 
do, non che il neruo maggiore ielle Jue forze , Io fieffo Goueruatore della Cittadella , 
veduta l’impoffibilità della difefa , fece ritirare i fuoi tanto addentro , che baflaffe a 
filtrarli alla grandine de' mofi betti ; con ordine d’inutgilar e alf offe la di quelli ,cb* • "7 
fofjeropri interamente comparsila Ipoad.i , Kqh tardarono gli spagnuoli, veduta 
ritiratoti nemico a giti are :l pome , e fortificarlo alla tefia ; con dar principio ad 
vna meza Lutai li quale menile viene dacento f oliati , con diligenza eguale al 
bifogno lauorata, comporne yv» (quadra di nemici per impcdirneli , e ricacciarli si 
rieletta . Ma nti i ro, ere,, et ondo Cordine del loro Comandante (quando foffero afi 
-< ^ (aliti) 
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fatiti ) appunto rrtiraruifi, rottcfì il ponte, annegarono venticinque di loro nel Fili > 
me. Ture continuando dall’ 1 fola vnj Jpeffa te rupe fi a di mofchtttate , con tuoni, e 
fùlmini d'artiglieria , che percotendo più oltre ancora , fece mijcrabitc flrage de * 
France fi, countnne ali' Arcourt , difperato di più tener fi, comandare la ritirata, non 
r K che d :!ta fponda, dalla pianura ormai coperta di cadaucn nella linea, lafciando il 
fatto cela varco libero a’ nemici . I quali fermato meglio il ponte , paffarono in fembiante di 
■lue] porto, vincitori sii la campagna, da loro con egual gloria, e valore ac qui fiat a . Onde i Fran- 
co fi afpettando d'or.vin ora d’ effere nelle proprie trincee affatiti , atte fero con diligi • 
ga maggiore a ridurre ad intiera perfezione la linea , fabbricandolo nuoui Forti# ri- 
pari . E perche aueua veduto in prona l’Arcourt, quanto la penuria dell'acqua aucf- 
fe angariata la Città , applicò più viu unente l’animo a nuouamente priuarnela . £ 
ùfff- benché accorreffero i Torme fi ad impedire fomighami lauori , e vi faceffero qualche 

buon effetto, con tirare tant’ acqua alla Città, che pur volgeva tri ruote ; non per ttn- 
, Ar to ihftjlendo etm grande applicagli t:s il Conte Generale a quella parte , confeguì fi- 
cóun t’a£ nalmente l'intento de fiderato, e ne rimafero i Cittadini più che mai riftretti ;fenon 
niu a’T» inquanto anendo in queflo mentre fabbricato alquante mole da braccio, pur l' anda- 
,mc ua Joflencudo qurfìa difditta con qualche auuautaggio maggiore . Incominciarono- 
Loto Ho- però a dolerti, che dopo coti fortunato pafjaggiofijiaffe il hlarcbcfe Gouernatore nel - 
gliaiuc cC ; ij pianura ogiofd, quafi, che nulla gli caltffe degli A {fidiate . M a egli and-ua con la 
«jn«. C /olita fua flemma meditando i mgl , per non effere coflrctto di combattere contr.T-> 
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fua voglia in quel filo, che non aucndo-altrt ritirata , che quella a’vn picciolo ponte 
foura il fiume, che gli corrcua alle f palle , a treppo pcricolofo cimento farebbe fi efpo- 
fh con vna giornata campale . Determinoffi adunque di prima fortificarfì , e pofeia 
1X6*1 ’ì tentare ti Joccnrfo della Città ; Tila fatto queflo ancora continuò nella fua contato- 
la , cg ' ne, come quello, che anteponendo la confcruagione dell'efercito , da cui dipenderne., 
quella degli Stati del l{c,alla hbaazion di T orino, voleua più lofio col lungo affedio 
della fame, che con la viua impreffione d e l ferro, aprirfi la fi rada a queflo Joccorfo, c 
toSlrigncreil nemico fenga fanguealla ritirata . Ma diuerfi affatto erano i p enfiai 
del Trini ipe, perche non folamcnte confìderaua, che per f occorrere lajuapcrjona, e 
ilteti quella delle Infanti fue Sorelle, fi doueffe amf chiare ogni cofa ; ma che perduto all- 
òdi. torà Torino, non reflaffepumo di ficurcgga allo Stato di Milano. Oltre a che non ef~ 
fendo eglivn femphee Capitano, e Gouernator diTiagza,maVnucipe ; non gli pa- 
rca couueniente di laftiarfi condurre alle vltime eflremitd : ma che veduto imponi- 
bile il foccorfo, doueffe con volontaria dedizione prone dere alla conuenicnga , e di- 
gnità del fUo Stato ,t della fua Cafa. A quelle pubbliche doglianze, che- faceva^- 
^ f colMarthefe Governatore, per indurlo ad accelerare il foccorfo, andauauo congiun- 

ti a te tacite proieSte (Faccettare le offerte f-ttegli dal f{e di Francia , quando aueffc-z 
Manta y voluto acconjcntire alle pratiche degli accordi ,che 1 ut toma fi maneggi juano , lafciS- 

dofì chiaramente intendere , che feti Governatore non aueffe altrofcopo delle /«a_» 
astoni, che l’intereffe pnuato del fuol{i ; non duueffe parergli frano , che tralafmtù- 
’ancb’effo gCintercjfi communi , appìteafie (Diamente l'animo a confultar fi con leoc- 
j- a> corrente proprie della fua Cafa . Con sì fatte aicercagiom p affavano fra di loro a 
tuawoi Ìi". quefii giorni il "Principe ,ei Mar chele ; 0 f attenendo il Marcbefc ,cbe 1 Tortici del 
"Principe fofscro intirizzati alla ruma , noti *&* buona condotta del foccorftx 
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nato ; accufauail Principe il March fi di timidità , e di doppierai onde quan- 
to più ve J eia il Marchile , che il Prìncipe di { ua natura ardito s’mfìamnuHtij 
nel desiderio di cimentar fi con la fortuna , tanto più fi ritratta da f noi con- 
figli , e s’oflinaua nella propria rifaUjiano di vincere per affciio i nemici . 

E venne piaggiormeute ancora confermato in quella opinione ; padre aktndo^p- 
mandato alla Caualleria di f correre a ognintorno tLpae(e,vennero intcrctttc letto- 
re della DucbeQa al Generale «drcouiti cIk l'auutrtauavo di non fui capitai.: fu Icj < : 
Sperante de’ foccorfidi quelle parta ma douerfì dpnre col ferro da (e medi fimo Iaj ' 

froda alla falute ,e allagloria . £ gii tincomìacuua te patir di tortemi campo 
Franccfi,cbe affai peggio degli A ff'ediati ciati -ino in qHejia^tfjftLffi&iaitii . £ 
percÌK corrcuano pcr vn campare l'altrogU fiinpli. ebiil^ 0 a^gff§lqffuagnaii iwjgBfrlI jjfeu n , 
e tolleranza dell' Arcanti ; co' quali non fiUmviCs e fa , . -a a'juo; 

faldati la fiff elenca in tanti patimenti ; par cut alGqpgnéfire, die d il i-Areoutt. 

"Principe regolare a qnefic forme la fua tolleranza $ effondo affaimagqcrt gl' in com- 
modi che patiuano ÌArcourt,e le fic genti, al «bjcopcrto deiUfiampjgaa,di quelli , 
che toccati ino il Principe, e i Ctitadinfibe pure fi fi 1:1 ano negli agi s al coperto del- 
le proprie cafe . £ veramente diede U Coste d'Arcourt in quefajificdio le norme 
d'vn Capitan Generale, non che nella condotta de pubblici affari, nel portamento 
della fua per fina ; facendo , benché v fino da vnafiirpouon punto inferiore*, quell * 
de’Priucipi di Sauoia,e diLicatamtitic nutrito, vna mamcrxdi vita eguale a quella 
dell' vltimo fantaccino del fio campo, cibandoli di pan comminale ,c rifiutando 0- 
gni commodtià, nonché delizia, che gli vciuffc offerta . Cent ut t odo fintimi diucr- 1 

{amente il Principe tocco internamente , cf molato dai fio pericolo* dell’ Infante 4 ei Pnao- 
fue fonile, e infume dal precipizio imminente della fua grandezza, e riputazione ; Tota *' 
niente altro perdendo al fine con la infelice rinfeila di quell* impreja l'Anourt , 
che vna gloria vana, alla quale fra tanti patimcnti,afpiraua ,ed era m fio poter e tl 
fi ttr «fine con abbandonarla ad ogni partito ; doueegh veduta da' capricci d'rnty 
Tilt n>flro c/polla la fin propria per fina , e quella delleSoreUe al punto inccrt filmo 
d'vn gioco di fortuna miferabile ,<■ flrano , Angufliauano ancora l’animo del Trio- Su? migu 
ripe le querele de Cittadini a fia cagione afflitti datanti mah, che tiu]aur:o oggi- I ‘ l,; • 
mai loro infop por tattili off atto,paffati dalla lautezza del vittorie /ofuminfflra lo- ■ ■. - H . 
ro l'abbondanza del paefi,ad vn* mi fera temuti di poco, c {fintato alimento. Con- «pty 




jfmuaua però dolendo:] col Marcbtjedcllafia tardità infinuanduglhet i vna»or tid- 
' tre panico , per filiicitarlo nelle opre ; ma pii dola , 0 nrffuna. impi elftoiie facemmo 


tiri fio fpitito firmiti rime fidanze querele : più affai gli premettati fifpetio , che 

poteffe il Principe aderire a’ (ciitimjffnti della Cognata , per compì ubate la l\cg- 

gerga, t ndurft al partito del Pfidf Francia . Onde perche , e /degnato del fio pro- 
cedeteti allcttato da tante offerte , non nfolucffi-al fine d' abbandonare rimprefre» 
cor,t mi ne ; gà che veduta la fua affinarne autieri ilio il Triuaipe , che le pur vote- 
uaafftdi-nc li campo nemico, doueffe trasferir fi con tutto l'efercito a Grngi: fio , 0 
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qucfla rifolurione , e dal parere del Conte di Sirucla , paffuto allora da Gettona al 


campo , e dalla fama, che il Rèdi Francia, moffofinalmcnte dal pericolo delle [uclj 
gevti,e dal precipizio imminente della riputazione delle fue *Armi,aucffe delibera- 
nte l'mfc - t0 tifare di qua da’ monti gagliardi rinforzi di joldatefihe , e di vettovaglie . Ma 
l«ft3 eoo pojcia quafi pentito di quefio f aiutar configlio ruppe , e infelicità q uefia azione col 
clcgunlo tentarla folamcntc , per la metà . Comandò pertanto a Don Carlo della Gatta di 


*à! la me p J g aTe a c 0 i ( g n0) perche aUoggiatiuifiy'efortificatouifi faccffc egli foto eonque- 


fla gente", quello “che doveva tutto il rampo infime efiguirc . jindòcon la [olita 
intrepidczza>e fÌlicttiU Gatta a quejìa impreja,e non oftante, chevfiiti mille Ca- 
valli dalla circonualla^ontf andaflero cofleggiando, pervenne fenza danno a Cole- 
gg* gno -, perche vfato nel medtfmo tempo ilVrincipe dalla Città, attaccò i Quartieri 


fonia ' i nemici in fu la Dora , e'I Governatore [piccato ft dagli alloggiamenti , diede vn fìnto 

Fraifotfi ali atmc alpofto dir filettino, t’iptefidiodi Chieri rinforzato da Terrazzani affa- 

X I /•- ». -f _ £ a ’mt • a l f _ «fi : m J«' /* V\ M</« ■ Fv ««<•«/• A s, (\ t 


lì le fortificazioni predominanti la Piazz^de Capuccini . Ondei Francefidefli 
n Ga r nc ^‘ fippkcov 0 ™ di tanle f art ’ rimafero in (uffici enti ad impedire con gagltar- 
* ' 1 1 [orrifici a da impreffione quefio paffaggio . Scacciato adunque ilTrc fidio nemico da Colegno 
Colegno . fortificala fi il Gatta , el Legarci in luogo di Grugliafco > fece occupar Binafco affai 
più vicino all’alloggiamento di Moncaheri , e quinci ne venne il campo affcdiantc , 
quafi pii della fieffa Città affediato . E tanto più , che il medefmio giorno , chtj 
giunfe il Gatta a Colegno, gli fi rapprefentò occafion d'occupar, come lece,vn coniio- 
gho di Vettouagline di romperè-vn Reggimento di Madama, che gli jeruiua di [cor- 
ta . Gli fucceffe parimente di ditf are vna partita di cinquecento fanti, e di altret- 
tanti Cavalli del Conte di Vernateli* da Suf a paffava al campo, e' l Governatore al- 
tresì ,cfrà Vincenzo dcllaMarra C avallici c Napoletano, diedero in altri luoghi di 
Tr r . aio graui pcrcofic a Franeefi . Onde l'^drcurt dubitate fi , che dalla parte appunto di 
<t«l rimei- Colegno difcgnafjero gU Spagnuoli ét affaltar le trincee , perche fofjero, più deboli di 


tutto il mento, non mancò d’afficurarfene con ogni diligenza maggiore . Non riu- 


>aBp fei già cou qvefla felicità al "Principe Tomafo il tentativo , che fece per ìmpadro- 
nirfid'vn ponte giunto da’ frante fi fu la Dora, tra la Vancbiglia c’I Parco nuovo , 




che rinfilila loro di grandifftma cemmodità , per la comniuntcaz' 0 ” de’ Quartieri 
Che fi bene vfiiffe co» iiforzp gagliardo di fanti, e causili, e gli riufiiffe di tagliar le 
funi, che l tenevano legato alle ripe ; non pertanto offendo rimafo pure ottocento al- 
! la contraria fionda ,potè facilmente il nemico raj settario di nuovo , e raf sodarlo 
piantandovi di più nuove fortificazioni alla tejla . Non perciò rimife il Principe di 
quefio peti fiero , che anzi tentò nuovamente con is forzo maggiore I'imprefa , fpin- 
gcndo fuori della Città Don Maurizio di Sauoia , con trecento cavalli, e’I Marche', e 
Serra con due Squadroni di fanteria Italiana, e Spagnucla . V fitti » inviarono Frà 
*s Ciouanni Pallamano a riconofierc il ponte, c trouatolo fortificatorie atre fi affi fefi- 
ramucciando co' nemici, -videro Ipiccarfi alquante compagnie di cavalli, per tagliar • 
lo fuòri, e impedirgli il ritorno-, onde trattoli auanti Don Maurizio >• non follmente ri- 
coprì ilVailauicino ,t be ebbe tempo di riunir fi al graffo del Serra, ma per ceffi- gra- 
vemente ancora la Caualleria nemica : Che ft ben e accorrefftro dal Valentino al- 
tre fqutdre di Cavalli infuo foccorfo,non furono a tempo, per effere fiate trattenute 
dalie cannonate, che fulminavano i ballouardi (itila Città, c da vna fpeffa grandine 
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di mofcbtttate , che fioccauano dalle mura . E cbc fù peggio , v/citc in quella con- 
tingenza alcune f quadre di Cittadini al coperto dell’ artiglieria, ed occupati alcuni 
fti vantaggio fi, /pararono nel più folto di quefta Caualleria con sì yiua impresone, 
che vi cagionarono grandiffimo danno . Contuttoctò non riufeito pure queflo fecon- E parime- 
lo tentatalo al Trincipe, determinò digittare tffo vn ponte fui mede fimo fiume, per ^^ 8, ‘ 
tenerfivna ttrada aperta al foccorfo,cbc da quella parte poteffe penetrare nella cir- 
conuallatione nemica . E benché foffe l'imprefa oltremodo pcricoloja,pnre s’afficu- 
rò di tentarla per fapere , che il 7)1 archefc Pilla, che v alloggiano con quel di Tia- 
nez^o f°ff c ondato con la Caualleria Viemontefe in altre bande. V fato adunque con 
fanti , e caualh dalla Città fu la terza bora del giorno, allora che la culi odia dcllc-j 
guardie notturne ( ombra allentata, gittò ageuolmente il ponte -, per lo quale paffuti il 
giorno appreffo i fanti, unendo i Caualti guazato il fiume allora baffo-Jpcdì vna par- 
te dell’Infanteria a impadronirft di certo Ridotto, che gli riufeì, e andò con l'altra 
ad affalire vna [quadra di foldati,chc cuflodiua vn p<ZX° di cannone, che finalmen- R'réw p« 
te rotti , e rneffi in fuga venne il cannone occupato dagli ^iffaliton ,e incamminato volta, c gli 
vcr/o la Dora . Da che fucgliato il Marcitele della Tianezz*,cbc ripofaua dalle fa- trefcc m 
tiebe notturne, fenzapenfare ad altro fattoft capo di due [quadroni di cauallt Fran- con grT*« 
cefi , e della compagnia ordinaria di guardia, caricò velocemente fu la caualleruv, danno. 
nemica, che ricoprimi il cannone, con la quale appiccata vna gagliarda fcaramuccia 
coflunfe gli occupatoci alla fuga , nefando il pe^o abbandonato fui campo . Mi 
non riufeì però al Mar chef e di faluarlo, perche inoltratofi troppo nell' incalzo de’ne- 
tmei , v accorfcro degli altri loro vicini, e ripigliatolo il condurrò fu le ripe dedita 
torà j onde riufeì ivipofftbtle al Marcbefe di ricuperarlo , mentre fi flaua al coperto 
delle mez e lune, e de ruolini, da quali fioccaua vn nembo d’archbugiait ; uè parue-j 
poco d’auere ricuperata la padronanza del Turco • elitre nuouc percoffc , e graui ,, . _ 
ebbero i giorni appreffo gli <4{fedianti,e dal Catta, e dal Conte Broglia Comandante Omcl’.ro 
de ; la Caualleria del Tnncipc Cardinale, con danno confiderabile,e nelle genti, e nel- ^ 
le veitouaglie ; onde nc infupcrbiua molto il Legane s parendogli , che procedere fe - *c(ì'° ' 1 u 
liccmcnte il [no dileguo di vincere , per affé dio gli „ Affcdianti , che nc refiauano pe- 
rò alla tteffa mifm a mortificati . £ tanto più, cbc credendo coni, imamente nelLu 
circoiiuallazione la fame , fi crcdeuano ridotti , a p/fimo partito . Che f e bene il 
Marcbefe Villa ,f correndo con la pratica , e con i intelligenze il paefe recaffc loro 
qualche rifioro , riufeiua però debole a tanta e sì dura fame . Fù pcrònecc/Jario di Che fono 
metter mano m quelle poche vettovaglie , che fi riferbauano nella Cittadella per li SausìSum 
propri/ bijagni di quella Tuz^-t ; non oftante , else il Coueriiatore fi protefiaffe al dalla fame 
Cenciaie di rinunzjar quelgouemo, prette deudo bcniffrno,che con/umati quegli a- 
limcnti, gli farebbe flato forz* di foccombere a qualche di grazia . Ma poco fi cu- 
raua di Joiniglianti protette , e doglianze l' .4 r court, come quello, cbc ncU'eleuato 
del fuo intendimento conofceuabemffitno , che [ciolto Ca ficàio penna meni labil- 
mente la Cittadella ; onde era affai miglior con figlio il trattenere cofuoi alimenti [ 
eftrcito, da cui dipcndcuailfuofoflegno ; checonlcuarlo da quei contorni lafciarla 
con lefue vettouaglie perire . E perche quetto riufeiua ancora debile proucdimcn- 
lo a tanta neccffnd, mife parimente le mani il Generale, in quelle poche prouifioni, 
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thè fi trottavano ni Chiuas, proto fi andò anche, innario quel Goucrnatore la perdita 
, mtnifefta delia Tàtara . £ così l'^Ar court nel mede fimo tempo, che affediaua To- 

rino affama** il fuo campo , la Cittadella , e China s . E certo, che fe troppo lun- 
gamente fojje in così flreto termine dimorato, che, e Torino aiterebbe [ciotto Caffè • 
El»rf mi dio > c la Cittadella , e Cbiuas farebbono cadute in poter de' nemici. E già nel cara- 
carcflianel po Franceje era giunta a fegno la carcflia,cbe ceffata la prouifion del pane,non fi di’ 
Furicele Ciribuhta alle foldatefcbe ,<be vna picciola porzione di rijo tratto dalla Cittadel- 
la : nè la condizione dc’comandanti maggiori fi redeua in quella occorrenza pun- 
to difimile da quella de’foldati più vili , mentre aneli effi di cibi communali, e d’ac- 
qua pura fi [oflcntauzno . E contuttociò, benché fi vedeffe C \Ar court foprafatto da 
tante anguflie,e necejjità, vie più [empre fermo, e collante nella f ita intraprefa non 
r ort.inz» volle mai porgere orecchio a partito alcuno di compofizjonc , che gli vent/se propo- 
Atcc * fio dal Nunzio j ma quafi,che aueffe già debellati 1 nemici, chiedeua, che gli foffeli- 
beTamentcrimefiala Città, per tenerla a nome del Duca fuo Signore [otto la Reg- 
genza di Madama 7 e protcHaua (quafi prefago dell' auucnirc ) di voler con- 
tinuare in quell' afsedio infino a che i Caualli di Torino auefsero mangiate ['Er- 
be , e i foraggi , che vi fi trouauano , e auefsero gli buomini confumati i Ca- 
ualli . Continuaua altresì in propporre al "Principe più, che mai viue le efi- 
bizioni di grandifftmi auuantoggi , fe aueffe voluto condefcendere di ritorna- 
Suo\ fot- re alla diuozione del Rè Cbrifiianiffmo . Cottanz* , che di raroi {olita a Ti- 
ramenti . tf a ^/ on Franecfe , impaziente in ogni cofa , ma più , che in altro nclLta 

tolleranza de' difagi, veniva ricevuta dalle genti quafi prodigio , e celebrata Joura 
la fieffa condizione degli Spagnuoli, che tanto fi pregiano deh' ultima fofferenza de'- 
mali. In che però cooperava oltre modo ancora la m gnanimita, la prudenza , Cs 
l'intrepidezza delCjlrcourt, il quale ora col feuero deli' autorità atterrendo i con- 
tumaci, ora con la dolcezza delle maniere innanimando i deboli , ora jollcuandi gli 
vni, egli altri, e eoi proprio efempio, e con la fpcranz* de' [occor fi, che rapprefaua- 
ua vicini, e col premio di tante afflizioni nel facco di così nob le Città , in citi flaua- 
no tutte le ricchezze del Piemonte raccolte ; tencua tutti in marauiglio/a obhcd , in- 
stato nn- v 4 » e fede . 7 \la era quafi ormai impoffìbile, che più lungamente duraffe qui fin ma- 
frmbi ledei mera di trattamento; perche già molti foldati infcrmauano, altri fuggiuano nel Cam- 
ionale. P° Spegnitoio, e nella Città ; dotte portando veridiche relazioni de’ patimenti efìre- 
mi, che fi f offrivano dagli jtffediami , non è poffibile a dire quale diuerfità di pen- 
fieri, e difegni cagionaffero negli animi del Principe , e del Marche feGouermtorc-j . 
T arcua al Principe, che in tanta deflazione del Campo Franecfe , fidoueffe dar L' af- 
fatto alle trincee, e fltmau* il Goucrnatore , ebefoffe di nccejfità il prof egu ire in que- 
fiaguifa ad affamarlo . E da quella diuerfità di pareri de’ Comandanti nemici, nac- 
que appunto la falute de’ Franco fi, e larouina dell' imprefa degli Spaglinoli . Ondcj 
Opinione per terminare oggimai quello affedio , veramente de' t più memorabili dtlnoflro [e- 
1 c Toma" colo;tralajciatc le cofe men attuanti, che facce ff ero non filati, ente a Torino , ma in 
l c’.iilab quei contorni ancora {perche nè meno il Signor dellaTorrt Gouernator di CjJ ale fi 
1 10 ‘ fiette ni qucflo tempo oz<ofo in trauagliargli Spaglinoli) rcflringercmo il noflro Rac- 
conto, più alto flato degli animi degli j fffediati , e degli s tffedianti , thè alle fazioni 
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militai, già di molti t fiorici largamente defcritte . Fra tutte le apprenfioni aduli- *<**£*• 
que, (he più trauagliaffero l'animo del Principe Tomafo, era a quelli giorni quella Pnnctpe . 
della fama d mitigata, che foffe già calato inPiemonte vn gagliardo Joccorfo di gen- 
ti, e di vcttonaglie, dubitando, che giunto prima, cioè il Nemico di sloggiale da quel- 
li affedio, rendere inutili, e v ani i pen fieri, e di/egni del Gouernatorc, ^ducendolo ne 
primi termini, con euidente mina della Città , e de' fuoi interejfi : Terche fe dì pre- 
dente, che procediamo con felicità i fuoi tentatiti! , non ojajfe d’aff altare il Campo 
Francete ridotto a tanta efiremiti , come alierebbe .muto ardimento d attaccarla al- 
lora, che foffe flato rinforzato di genti, e rinuigorilo dalle vettouaglie , che ne afpet- 
taua ? Crefceua ancora la jotl. caudine del Trinape vn affetto ni tutto a quefio con. Suoj 
trario, con gagliardi fpir ti di diffidenza, e di jofpctto, qnafuhe auendo il Gouerm- petti . 
tare ricufato di (occorrerlo al ponte della l{ptca, confcruaffctuttauia i medefimi (en- 
timemi, edifegnidt vendetta, e di mala volontà; sì che non foffe per riunirgli punto 
difcarala fua mina. Qutfie apprenfiomdtl Vnncipc,veniuano igeuolmentc neona- 
te iute da molti nelle contingenze, che l’affligeuano , ma quelli, che più internamente 
penetrauano nel vino de' fuoi interefjì, gmdicaiiano , che piùflranamente gli amari- 
caffè l'animo ancor ala felicità , che andana accompagnando la maniera tenuta dal 
Gouernatorc in quell' affedio, prendendo da famigliarne procedere il precipizio ma * 
nife fio della fua C afa, e della libertà de' fuoi popoli, per li quali prefupponeua.e daua 
ad intendere aaucr’impugnate l'armi . e di combattere . Conofceua egli il Trtncipe 
cofi bene, come l'^ircourt, che in qualunque maniera fi foffe difciolto quell’ affedio , 
aiterebbe mcuitabilmentc tirata leco la caduta della Cittadella jf jpprendeua benif- 
fimo ancora, che difeiogliendofi col miniìleno della fame , anzi che del ferro, ano 
rebbe voluto il Marchefe vfare infolcntcmcnte della vittoria , j puntando a fuo fa- 
vore li pretensone di prefi diaria egli fleffo a nome del fuo ^ è, fei>z : > die poi effe egli 
con si foche forze impedirgliele . E non che il Principe , concorrevano tuttcgli altri k ^ g 
Mimfiri, e Cauàlliert Piemonte fi nella mtdefima opinione ; e come quelli , eh' erano Jabietidc’ 
p ù naturalmente inclinati al Partito Francefe, che allo Spaglinolo , non fapcuano Picm5te ^- 
qiiafi determinare , fe doueffero defi lerare , che gli Spagnuoh foccorriffero, o chei 
F rance fi acquifiaffero la Città . ^Angi c fama, che alcuni di toro, e più d’ogm altro il 0pIlljone 
Commendator P afferò, (oggetto di gran le auttorità preffoil Principe , gli propone/- del Com- 
fe, non efferui iotantaperplclfitd partito per lui migliore di qutfio , che i F rance fi, e 
gli Spagnuoh s'azzufferò infume j. perche quando pure i Francefi ne f afferò rimafi ' 
al difetto, aucrcbbono alfine abbracciate le jue parti, perche più lofio ad effo , che a 
gli Spagnuoli ricadeffe la Cittadella ; e'I Gouernatorc altresì , perifehifare inconue- 
nienti maggiori, J irebbe condefcefo nella medefim i nfoluz^ne a fuo difpstto. Op- 
prcfso adunque il Principe dalla grandezz*** proffìmità del pericolo , che gli foura- 
fiaua, erifoluto disfuggirlo con ogni indufìria, e configlto, fcrifse fui principio di Lu - Scritte il 
glìo al Gouernatorc , e anni fandolo dello {lato della Città, in cui non gli pareuadi Principe al 
potere più lungamente [ ufftfiere , gli preferiueua il giorno degli vndici del Trlefe cor- con ntetì- 
rentepcr nctuerc conveniente foccorfo, altramente fi protesìaua , che aucrebbe ac- 
confentito a partiti offertigli dal l{è di Francia, con rendere la Città all'obbedienza S’Fràceli, 
di Madama. Rfifoluzonc, che nello fiato prefente , in quanto al foccorfo, e aliali- 
ktrazion deh' af stàio, e non delle coje, chi auuencro, riufeì perniciofiffnna alla caufa i 0 . 
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de' mede fimi Principi , attendo opprefsa appunto la Città allora , che piò era vicina 
alla jua liberazione , e precipitata t'imprefa commune , follcuando Vcjercito Fran- 
te jc dalla mi feria in citi Ratta ridotto , e facendo rifiorire l'auttorità di Madama già 
qua fi t flint a. 

Sò quello, che (cr mono molti in queflo propofito, e in così fatte occorrente , con* 
qualche diutrfità da quello, che noi qulrapprcfentiamo intornoa ifuccefsi diquefìa 
guerra ; ma perche teniamo rifeontri di Verità in quefla parte , con Ijìorico di molto 
grido, abbiamo voluto in tutto quello Racconto degli afscdtj di Cafale,e di Torino, fe- 
<M1\ Amo' E, Uitare ’ n buona parte l'inirhgp della fua condotta , contro il noflro proprio inflitu- 
je m qìic to, di non mendicar mai parole da nefsuno, per grande che fia , contenti della nofira 
«outu K propria debolezza . Ter altro poi conofeendo così degno Scrittore f oggetto anch'ef- 
fo alla miferia commune degli buomini , e di fouerchia affezione alle cofe proprie , e 
d’alienazione dalle firaniere ; fappiamo , che ci conurnga dare alla fua Ifloria vtl» 
buon diffalco di credenza in quello, che ftriue magnificamente della fua Tatria, at- 
tribuendole aj sai più di quello, che ne permetta di credere la cenfura degli occhi pro- 
pri; e con qualche amarezza, e digredito d’ altri Totcntati , e muffirne della Rj pub- 
blica Veneziana, mentre, o tocca appena, o nafeonie affatto quelle cofe, che pojsono 
riufcirle a gloria, e ampi fica, e aggrava quelle , che tengono qualche minima appa- 
renza di biafmo . Oltre a che moftra viu grande, o ignoranza, o temeritàprendendo 
a dubitare in vna maniera, che mega, e riprova quello della fua grandezza, e del 
fuo Dominio, che hanno per tanti fecolicon pubbliche atteflazjoni confefsato, e con • 
fefsano i maggiori Monarchi dclfVniuerfo . 

Ma tornando a calcare le fue vefligia in quello, che ci par conutniente alla conti • 
nuaz>one delncjìro Preconio : cattiuarifoluzjonc fàquella,the prefeilTrincipt u 
Ttsmafo allo flato prcfcntc della fua caufa , benché abbia pofeia giovato per impen- 
Cabina ii- fato beneficio d: fortuna allo jlabilimcnto della fua Cafa ; perche non regnava anco- 
ddPrmci- ra effettivamente nella Città quella cflrcma penuria di tutte le cofe, ch'egli, o crede- 
va Toma- Ma, o voleva per fuo intcreffc, che fofje creduta dal Martbcfc Governatore. E benché 
in conformità di quello , che fcriueffe il Trincipc , fi vedeffero lettere ancora di Do» 
E di Don Antonio Sotello Comandante maggiore delle Truppe Sptgnuole ; fù nondimeno cre- 
Amonio dato, che più per adulare ilTrincipe , che per fatisfare afe medefimo m quella for- 
Smc!1°. ma f cr i uc jj e> m entrc p er ò non ve l'haueffe fpinto la propria voglia di liberar fi dalla 
noia di quell' affedio . Infomma non mancarono al Governatore amifì molto diuerfi 
Marcbcfc d' altri Capitani , e del "Marcbeft Serra in particolare , che teneua col me de fimo Gs- 
Stru tene Mtrnatore vn« fretta cornfpendcnzatpaffandoper le fue mani tutti gli affari più rilc- 
Anshcoi Pianti di quella imprtfa . Di grano certo era nella Città copia affai grande ancora'.e 
Legatici . di polutre, bcnihe affai più fi patiffe, che di grano , vide fi nondimeno , che anche do- 
poilgiorno prefiffodalTrincipt al fuo foccorfo,n'ebbeiaCittà abbafianzaper molti 
giorni ancora, lenza efferne proueduta , T arcua altresì vano il timore , che C eferci- 
dcTpt °a t0 France f e /pHntaffe nella linea, perche /laudo il Gatta a Cotegno con numero mag- 
pc vano, gl ore di Combattenti, potata fenz* neffuna difficoltà ributtarlo . Hi il Governato- 
re, che conofccua troppo bene , che da ciò dipeudeffetl buono , di tnflo euento della-» 
fua intraprefa, auerebbe in famigliarne occ afone trafeurato di rinforzarlo , e di pro- 
cedere, che poteffe opporfi a' tentativi ancora de gli -A ff cibanti . Come che pure poco 
\d >; *“' * vi fofje 
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y / foffe di che temere da quefla parte , perche emendo molto (carjo il numero dellc^a 
Joldatefcbc Francefr, quando aueffero voluto vfcirc incontro al Joccorfo con validi _» 
for^e,! crebbe loro conutnuto lajciare la circonuallayonc fpogliata agli a[f itti degli 
jtflcdiati mede fimi , e digli Spagnuoli , che je ne Jarebbono /en^a contratto alcuno 
insignoriti . Onde difciolto l'ajjcdio, e confumati dal ferro quei pochi foldati , che vi 
fofjero rimaft alla difefa, a che riufeiua, e profi taua queflo [occorfo ? Fedutoft adun- 
que il Marchefe con il rifolute infante , e protefìe angufliato dal Trincipe , perche 11 Lf 8 an « 
rompeteti proprio difegno di vincere fetida (angue , dopo molti penfamenti conchiu- aàneinftj? 
fé; che, o il Trincipe foffe già d’accordo co' F rance fi , o vicino ad accordarfi , e che “• c P r °- 
però voluto adombrare d'vnoneflo velo lafua rifoluzione.il mette ff e al punto , per- Principe. 
che non riceuendo il bramato foccorfo, poteffe fatua la (ua riputazione aggiuflarfi in 
danno della caufa commune . Non lafciaua altresì di conturbarlo la controuerfta j » 
che tuttauia regnaua fra di loro del pre fidio da metter fi nella Cittadella , che febea 
foffe fiata lungamente ventilata, non però mai era fiata nfoluta. Ben gliene aueuano 
t Trincipi dato continue querele per indurlo a concedergliele ; ma gli aueua però 
fempre trattenuti fra la fperanza, e' l timore ; ed effi aueuano parimente confidato 
d'arriuare anche afuo difpetto a confcgutrne l'intento . E perche non gli mancauano 
auutfi da’fuoi dentro a Torino foura lcgelofie,e lf macinazioni de Ticmontefi,con- 
fermatofi ne' fuoi fofpetti , non lafciò di correre col penfiero in quello , che nera di 
quefla rifoluz'one del Trincipe , che gli toglieuadimano la Jperata vittoria .[De- 
terminò per tanto d aiutar fi, fecondo l'vfo della Nazione, con gli artificij,e con l'oro-,c "ufi con* 
per isfuggire così pencolofo cimento, tentò defpugnar con l'offerta (cofi fcriuoao ) di gl 'artifici!, 
/ci mila dobble l’animo del Commendator Taffero , perche gli ottencjfe con le fuc in- 
terceffioni dal Trincipe quindici foli giorni di tempo all'efecuzione dell' ufi a»za, che 
gli facea di foccorfo -, de fi Aerando d'applicarft prima all’efclufione di quello , che di 
Francia afpettauano i Nemici . E fpcraua con viuo fondamento di ragione , ebes 
impedito queflo, fé ne farebbe infallibilmente difciolto l' affé dio, fenz a ch'egli auucn- 
tur affé pur' vii foldato , per la liberazione già imminente della Città . Ferme però 
appoggiata al Marchefe Serra famigliarne negoziazione ; ma per la difficoltà del ,] 
mandare,e dclriceuere gliauwft , non potuto terminarfi prima dcgltvndicidel Jeierraeol 
"Me fé di Luglio, preferito dal Trincipe al Gommatore per lo fuo foceorfo ; Egli, che m 'aiu'ui>o 
teneua orimi efprtffi ial ine di non difguttarlo.per non dargli occafionc d.' abbando- 
nare il fuo Tartito , detcrminofjt di fatis farlo ; e concertoffcne colparere de più qua • 
lificati Miniflri, e Capitani in quefla forma l'efccuzione . *AlC apparire del giorno 
vndccimo deflinato a quefla funzione vfeirebbono a certo fegno di fuochi il Gouer- Concetto 
untore dal fuo potto di Moncalieri, e’I Gatta dal fuo di Colcgno , e fecondo l'efplora ■ accolto? 
Zione de’fiti fatta da’ Capitani Spagnuoli affaltcrebbono la circonuallazione del Ca- 
po Francefe . Il Gatta darebbe C affatto alle trincee fintate fra la Torporata,t’l Ca- 
nale di "Martinetto , e'I Gouernatort a quelle, che vicine a y dentino terminauano la 
linea sù le riue del Tò . Mandcrebbono la notte precedente mille Caualli al Trin- 
cipe per lo guado del Tòfotto il ponte de Capucctni, acciocbe vnitigli alla propria j 
Caualleria, poteffe nell’horaflefja fortire dalla Città, e fronteggiar la nemica , do- 
vendo con tutte le forze Spagnuole, ebe teneua appreflo , marchiare verfo V aleuti • 
no, per ageuolare di dentro l'entrata al meiefmo Gouernatore . £ perche queftcj 
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fazioni principali fortiffero l'euento bramato , alierebbe il Marcbefe fatto piantare 
otto cannoni / oura le colline oltre il Vò, per (capar con effe le trincee nemiche , e (pò - 
gtiarledi difen(ou . tennero parimente ordinate alquante diuerfioni ; e fra la pri- 
ma, che i Dragoni, e i Crouati (corre ffero lungo le trincee, mettendole in apprenpone » 
e fpauento di qualche attacco . Don Siluio di Sauoia altresì daffe con la Cautlleria 
nmafa fuori-, , \oura i Qiiarticri nemici oltre la Dora . Ei Montanari d’oltre Tò, (cor- 
ion dalla Catulleria del prefidio di Clsieri, affaliffero i Forti foura i colli de’Capucci - 
**»b5cbe «i. Fatto quello diftgno, che non poteua quafi effere meglio difpoflo , venne guaflo 
nflghrie- dalla Fortuna, nemica dichiarata, del Marche(e Gouernatorc : Toiche p cruentilo al 
r«. Campo Spagnuolo l'auutfo, che il (occorfo Francefc, condotto dal Vifcontc di Turen- 
na,già rifauato della (uà ferita ,foffeda Tinarolo paffato a Chiauenna , folo cinque 
miglia diftante da Colcgno ; vide fi coflretto il Marcbefe a mutar l’bora dell’ a folto ; 
perche dubitando, ihe nel ptii fermilo della pugna , potè ffe il Catta rcllar ptreoffo al- 
le (palle dalla gente, else feortaua queflo foccorfo > gli comandò di (oflcnerft fino al 
me^o giorno, else allora Je i Franceft non fi foffero muffi, fi mone ffe egli all’ affatto di- 
leguato ; ma (e autfferogid prefa la marchia ,fi fermaffe nel juo pòfio , appettando 
nùoui ordini. 1 ntefo adunque il Gatta da' (uoiTraJ corridori , che i Franceft non fi 
afhlta" r ìc (arebbono rnofì, datone auuifo al Gouernatorc, marchiò ver/o le trincee nemicherà » 
trinare dotte giunto intorno alle venti bore, inuefìille con la (olita (uà intrepidegja con quat - 
franati - tromilla Fanti, e due milla Caualli . Il primo afsalto venne brunamente riceuuto.e 
ributtato con la morte di molti , e fra gli altri del Maflro di Campo Emilio Ghillini r 
Morte d’- Comandante molto rinomato per lo Juo valore in tutte qutfte guerre di Lombardia , 
Eimho auendo il Signor della Motta, per conjentimento ancora de’ (uoi nemici , adempiute 
11 uu ' in quefia occaftonc nobilmente le parti di buon (oldato,e 1 1 accorto Capitano. Ma ri- 
pigliato cou maggior vigore il fecondo affalto, auendo i Fanti appoggiate le (cale alle 
Entra il t, * l,ce G k fupcrarono, e aperta con le marre la ilrada a’ Caualli , v’entrarono con- 
pma nel- giuntamcntc Caualli, e Fanti pentente più che auefsero auuto d’auuedimento, con» 
ucauchcl c qntfta fola impresone auerebbono liberata la Città da queflo affedio . Ver che te- 
nuta con groffa guarnigione , e con pronta fortificazione aperta quella rottura , aue- 
rebbe potuto il Gouernatorc, lenza affaticar fi in vano di /puntare le trincee del ta- 
lentino , entrare per qutfla parte alla definizione dell’ efer cito nemico. E quando- 
non auej se ancora voluto efporfi a così fitto cimento, con mantener (olamente quel- 
la entrata aperta, auerìa potuto fpmgere fanti (occorfiglifofst piaccialo nella Cit- 
ta i sferzando gli ^ 4f tediatiti a ritirar/ di propria elezione da quella imprefa . Ma 
nufS'dc' v ^ ut0 ^ ^ dCla cou troppa animo fi tà obbedire al comando del Gouernatorc , d'inol- 
Gaua in- trarfitcn la Caualleria verfola Città, per vnirficol Principe; feordatoftus trafeura- 
fcticuquc to sàia (peranza di certiffimavittoria, d’afficurarfi di quefia apertura, cagionò, che 
u . imptc " / Franali , che s\ remo ritirati (otto il Cannone della Cittadella, veduto , che la In- 
fanteria sera gittata fra le tende a rubare, fi riconofce/stro , e rior dinaf sero - onde 
I Franati foccorfi da molti,clsc da ogni parte correuano a quella volta , formarono vna (qua- 
annetto ^ ra a j td) g TO f sat fittoli andò fi contro gli a(talitori,de ’ quali Ve c> (ero, e ferirono molti * 
D. Mieli «1 gu imeni: f olamente a rubare . quefia nouitd Don MiJsiel PignateUo , ConUut- 
rc'ft!J atCl n t,crc tetroguardiayvoluto entrateci (occorfo de’ fuot ,gli riufeì dapprinapioiL 
tiaii . 1?I tetatiuoima poi foprafatto dal numero de uemicijieoucrofji invn Fortino tra la Cit- 
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e la linea : ma non efsendt luogo capace di tanta gente , vi rimafe preflamentej 
prigione , con qualche altro Officiale , andando il rimanente de’ fuoi faldati a fil di 
fpada . Hon aueua auuto il Trincipe auuifo alcuno della variazione del tempo per 
quefla fazione, onde fiat off tutta lanotte in arme, e coufummatala mattina in quel- 
la mutile umettazione, aueua (ritirato fi finalmente fui m&o giorno) rimandata la ^Pnj Hipe 
fua gente al ripofo . Quando jueghato poche bore dopo dallo ffrcp;todell'afsalto,t mumuir 
vedutifì comparire aitanti i foldati Vittorio fi , co mandò , cb: fi dafse nuouamcttfaL 
tarme ; ma perche malamente fi r accagliata la foldatefca addormentata, e fianca da c òìi 0 . 
cosi lunghe vigilie, volle m ogni modo vfeire egli flefso co quei pochi caualli,che tro- 
vo (fi apprefso, e alcuni Reggimenti d' Infanteria, feguìtato da zns v altro fa fqix t Ira di 
Cittadini,e attaccato vn Ridotto vicino al poflo di V alcntittO,fe ne impadronì, come 
altre sìil Talagio,cbe venne fubiiamente facchcggiato.Quì congiutofì col Gatta(man- 
dato primaalcuni de'fuoi ad acqutftar terreno verfo il Forte, che copriva quella par- a] 
te) marchiò verfo le trincee , ed occupate certe fabbriche di quei contorni cin fecTo - 
gn intorno quel Forte . Irla benché vedeffe la fua gente defiderofa di prouarfì aU’- 
affalto contuttocio non volle permettergliele infino a che nou aueffe vedute te inje- 
gne Spagnuole inalberate fui mcdtftmo Forte . Era bene nel punto fteflo, che affat- 
to il Gatta le trincee nemiche vfeito anch ’ effo il Gouernatorc da’ fuoi alloggi smentì Di Pegno 
di Mone alteri , per affollare quelle del talentino ; non però che penfaffe di pene - ** 
tracie erri fidando le fue genti all' affatto folcito; ma per trattenere i nemici , accio- ftotfucmo 
che non correffero con tutte le forze a percuotere il C vta : fi che entr atout dalla j 
fua parte, e vmtofi col Trincipe potefje trasferir fi inficine in quella parte , e affalt an- 
dò i nemici al di dentro ftcìlitarglila firada d'entrare con tutto l'efercito a ] doglie- 
re quelC affedio con la total ruma degli Affediati . u iueuano fino dallo Jpuntar del 
giorno le artiglierie piantate fu le colline oltre il Tò , continuamente pcrcoQì i para- 
petti della ctrconualLz>onc del talentino , ed era [acceduto a gli Spagnuoli fra gli 
altri auuant aggi recati loro da quella batteria di minare vn ballo ardo fu la muta 
Jìeffa del Tò;verfo doue auendo inaiato il TU ar chef e Governatore Don Luigi di Lin- 
caffro col fuo Tenpo, e copia grande di [cale , e altri ordigni, per darvi t affaltoffpeiì 
ancora il Moflro di campo Don Giovarmi .Art agi a , pur col fuo T e>zo , e parte del a .tacco 
Reggimento del Trincipe Borfo , e di Don Giouanni Tignateli i contro il Forte , che Trin ' 
fiancbtggiaua la fìrada di ìrìoncalicri,cd era quello appunto , foura il quale afpelta- 
ua ilTnncipc Tomafo di veder comparire l'efercito vincitore . Ma effendofi que- 
Jl e genti fra di loro imbrogliate , ne fucceffe qualche confufione , che finalmente ag- Che s’ìm- 
giuflata fi portarono ali affatto , ma con evento infelice ipercbe non effendo da 'quci 
di dentro punto aiutati , convenne loro dopo vn triplicato sforzp,con danno gramffi- 
tuo ntirarfene . Veduto adunque il Governatore , che non corri/pondeffcro a gli 
sforzi de' fuoi le moffe interne del Trincipe , incominciò a dubitar fortemente del 
tentativo del Gatta ,dt evi non aueua ancora potuto intendere cofa alcuna . E per- 
che ornai cadeva la notte , e aueua perduto in quell’ attacco oltre a cinquecento fol- II. Legane* 
dati, con molti Capitani, chiamò la ritirata da così sfortunata intraprefa. E certo, 
che difficilmente troueraffi fra le antiche, t le moderne iflorie vn foccorfo pii) di que - in tLciiw- 
flo infelice , mentre anche la Jìeffa prima apparenza di felicità incontrata dal Gatta m0 * 
forti vn’infelicijjìmo evento ; non filamento, per non attere fauoreggiati in conto al - 
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cuno i tentai itti del Governatore ; ma perche non avendo condotto (eco , né poluere « 
né vettovaglie rtufcì danno/a la me de firn a entrata del Gatta alla Città, acuì non 
portò che l' aggravio delle genti , che dovevano effer pafautc delle fue vettovaglie, re- 
(landò tuttavia inabile alla propria difefa , non che al disfacimento de'nemici . Tra - 
uatifi dunque quefli nuovi 0 (piti, così bene .come i Cittadini chivfi , e affediati ,epe- 
Mali, che rò bifognofi ormai di fot cor jo, in altro non s' adoperavano , eh e in girar delle mole % 
a ®f on f con le proprie braccia, per / u(lcntar fi in vita . Né qui fermoffi la piena de" mali , che 
gmiou . afflijfegli Spagnuoh , perche sparata dal corpo loro cosi gran parte delle \ oliate - 
fche,o morte,o rini biufe refiaumo ormai impotenti a (occorrere la Città;c i France- 
ft a rouerjiio fi trovarono , per queflo fucccffo, mirabilmente / oliatati dalle proprie 
lilSratT*" 1 ail Z l, fl le • perche >1 Pifconte di T urenna prefo il tempo opportuno , che gli aveva a- 
armi petto la partenza del Gatta da Colegno , penetri il giorno appreffo col foccor/o ap - 
dd Turni- p r( fl u to nella circonvallazione , e rinforzatigli , e sfioratigli , e di combat- 
tenti , e di vettovaglie , venne a farli , e di forze , e d'animo tanto a gli Spa- 
gnuolt jvperiori, che dove ejsendo già condotti a peggior termine di quello di Chieri , 
fi vedevano ormai cofiretti,o a chiedere mercede a'nemici ,o ad aprirfi con la difpe- 
Difgufti.c razione la firada alla falute : comparvero in jembtante di Vincitori , non avendo più 
fra*U Prm- c ^ e temcre dd campo Spagnuolo diminuito di forze, e / paventato da così finiflra for- 
cpc c’1 luna . Quindi nacquero, per cosìftrano cangiamento di cofe nuouc.e più gravi occa . 
Goucnu- fi on di difgvfli,e di doglianze fra il Vrinctpe.e'l Marche (e Governatore, e f a i Capi , e 
le (oldaie/cbe dell' vna, e l' altro partito . (cariccando ,comeé l'vfo degli huomini in 
così fatte occorrenze, gli vni foura le I palle degli altri la colpa di cosi infelice avveni- 
mento . Doleuafi il Gommatore <fejsere flato dal Trmcipe quafi violentato a ten. 
tar di f occorrerlo , mentre /parava , continuando nella (va rt/oluzione, d'affamare il 
nemico, di vincere in poi hi giorni fe»z a fpargimento di fangue. E ere fc tua le fue 
doglianze , perche non fi fofsc il Principe curato di cooperare dalia (va parte ad a- 
pnrgli l'entrata del Patentino . Ma p ù acerbamente del Governatore doleuafi il 
Trmcipe, perche non gli avelie mandata la notte auanti la Cavalleria promefiagli ; 
che non fofse paffuto all' ajsalto con intenzione di Jvperar le trincee , con tutte te for- 
ze, ma per trattener inem ci con poche (quadre; cheauefse (enz* dargliene autiifo 
variato l'bora deli af salto ; e che fofse fiata malamente ordinata , e peggio efeguit,u 
quella condotta . Qui veramente farebbe molto thè dire, e per vna parte, e per l'al- 
Errore d' tra,ma perche la brevità , che profeffiamo in qurfii [{acconti , non et permette di la- 
c’dclTal- l clar corrtre liberamente la penna; diremo in vn fiato, che veramente vna parte , e 
tra . l'altra peccafje . Il Trmcipe con mtttrre al punto il Governatore di f occorrerlo con 
ape r,n tan[a f'ctia.mentre fi vide ,cht con l'aggiunta ancora di tanta gente, che entrò nella 
Città ella fi tenne (tuz* il loccorjo oltre a due me fi; e japendofi,the i Francefi fojsero 
ormai ridotti all' e [iremo mguifa , tbejt folte tardato tré o quattro giorni ancora il 
foccor/o del T u renna per non moni fi tutti di fame , o di ferro , farebbe lor conuento 
di piegar fi a qualunque compofrgimic auefscrofaputo loro pre/cnuere gli Spagnuoli - 
Nt’ quefiv punto fi ntega da' T artigiani ad Tr ncipe, e fondano tutte le (ut ragioni fu 
la calata del jocco'fo Franccfe , poche rf tendo vfcuo il Marcbcfe Pilla ai incon- 
trarlo pareva impo/fióile , che non glifo /se nujcito d'entrare ntglt alloggi amenti ne- 
mici . Falli parimente il Governatore , perche ,o doveva, trajeurrate le proieflc del 
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Principe, jpingerfi con tutte le forze a impedire , e rompere il Joccorfo Frane e fé ; o (e D;1 G "' 
pur voleva compiacerlo con tentar di /occorrerlo farlo da douero , impiegando ogn’- 
opra per fuperar dal juo canto la trincea nemica, e non lajciare quefla funzione fola- 
mente al Cattaui quale non auendo condotto feto nè monizioni, nè rcttouaglie a n ir- 
te polena jtrmre tl/uo joccorfo . E (c pur voleua , che il Tnncipr gli facili tafse al di 
dentro Centrata. perche ncn mandargli la Cavalleria promefsagL? "Perche non auui- 
farlo del cangiamento dell' bora , per dar C affatto ? Injomma chi nella guerra vuol 
camminare la va dimeno parta fempre a infehajfimo fine le [ueintrapr e je, mentre 
conutene, 0 arrijcbiar fi a tutto, 0 non tentar cofa alcuna. Dottrina, che venne nobil- guC rra ia- 
me nte confermata in quefti afsedij di Ca[ale,e di Torino dalla condotta di quefli due I ' licc - 
Generatiti Conte d'Arcourt,e'l Marchefedi Legane s, mentre quello con dar fempre 
negli efìremi,o della tolleranza, o della intrepidezza condufse afelutffimofine le fue 
imprefe , eque fio con fare tutte le cofe per la metà vide cangiar fi in perdite le fues 
vittorie, con tanto carico della fua propria riputazione , che ne venne anche a perde- 
re ilgouerno,c he pofscdeua,e quella gloria, che nella battaglia di Nordlwga,e in al- 
tre fazioni militari s'aueua dianzi felicemente acquisita . Ter altro poi bifogna 
confefsare, che fé bene auejse il Principe chieflo con tanta premura quefìo Joccorfo 
al Marchefe Gouernatore, come trouoffi vicino a ritenerlo cangiafse tuono alC arida 
delle perfu tftoni de'fuoi Configheri.nè volefse dal juo canto cooperare alC ingrefio di np^jj* 
quelle armi, che rittoriofe il minacctauano anzi che di foccorjo della opprefjionc del- aggirato 
la fua libertà , e dell' tfìermmio della fua Caja , Non vi ef tendo perfona di così pie- jj*^ 1 C5 
dolo intendimento , che pofsa dar fi a credere, che volef sero gli Spagnuoli, come aue- ' • 

nano ne'loro mamfefh pubblicato, conferuar quelle Piazze, che auefstro occupate, per 
re flit uirle il Duca di Savoia, avendo eglino jltffi dichiarato quando gli furono chicfle 
dopo l'accommodamcnto de' Principi con Madama, quelle, che teneuano prefidiate , 

4' averle gaiamente acquiate, portando Carmi contrai nemici della Corona ; e fi 
•videro divulgate fino a! le {lampe te propofizioni fatte dati' cibate ralquez Mini- 
stro Sp •gmiolo al Signor d'/e rgenfone Mmtflro Francefe d’ cfìtrminar la Cafa di Sa- 
voia 1 ome pietra di fcandalofra le due Corone ,diuidcndofi fra di loro > f voi flati. Mal - Maluagitl 
vagirà vera, o fa fa, thè JoJse, che penetrata da’ Principi, fù rno de’pnncipah motivi i d;' M'»>* 
che gli Ipingclst a lajciare il partito Spagnuolo , e ritornare alla divozione del l{i di gn'uouV o 
Francia , che a buona fede rtfhtwua a Madama , e per efia al Duca juo Figlio Ics vera, o tal* 
Tiagz e » che ritoglievano di mano , e degli Jttffi Principi, e degli Spagnuoli ,i juoi ,V principe 
Generali. a ritornare 

Intanto Veduta il Marchile Governatore la infelicità di qucfto fuccefso, la perdi- jH»rd, 0 " 
ta delta gente, e più della riputazione , frntiuafi rodere il cuore dette ferpt dello [de- Flauti-. 
gno,c di i dilpeito d’auerfi lajciato imprudentemente condurre, dalle altrui proteflt 
q precipitar quell’ imprrfa, che doveva coronar di gloria il Juo nome, c piantar le in- 
fegne di Spagna nella Reggia della Savoia, allargando i confini della Monarchia S pa- 
gavo! a fino alle cime dell' Alpi . Quinci confiderato, che più grane ancora farebbe j 
rivinto il danno ricevuto da cosi sfortunata mtraprefa Jc non fi fofse trovato modo Tentai ! 
per prender la Città di monconi .dopo varie propo{le,c confulte con gli altri Capi > 
venne rifnluto , che fi dnutlse tentar la Jlradadtfaruele penetrar' a gvag^o,per la-a .fcyci loc- 
via del Pò vtrfo i prati della banchiglia , per dove sera dimigi dìjegnato , l0 ‘ 
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nè fìi cfeguito tf inviare mille Caualli al Trincipe . Ma nè qucfio difegno far. ì 
no? mU ‘" tì miglior ventura delt altre faconde , perche non offendo flati intefi dagli <Af- 
fediati i legni fatti col fuoco su le Colline , perche mandaffero de' Caualli ad 
incontrare , c riccuere quella monizione, rimafe vano il prouedmentoi e'I Marcbefe 
ormai difperato di far più bene alcuno , andana già penfando di rittrarft in*4jU,e di 
tentare quale. • altra impre/a, che lonjlorafse in parte dellaperditadiTorino. Ma 
pure ritenuto dalle preghiere del Trincipe ,< dal con figlio de fuoi Capitani in quella 
pteCc. Un parte ifcrmoffi ad afpettare qualche riuoluifion di fortuna f attor cuoio a' fuoi difegni. 
Ma poi veduto il Campo Francefe oltre modo accrefciuto , e lo Spagnuolo diminuito » 
incominciò a prnlarc più toflo alla confcrua^ion delle genti, che gli re flottano, che a 
foccorrcrtgli ji [tediati, abbandonati però i primi difegni, diuenuti impropri} d'af- 
fidi or con la fame gli *4f tediarti, che teneuanogià aperta la firada alle vettouaglie » 
Sl i' r 'fi-uro c Aitando della propria ficuret^a nel pollo di Moncalicri , deliberò di ritirar fi a 
Sloggia™ più ficuro alloggiamento . B^ipafsato per tanto con altrettanta mortifi catione il Tòt 
mento . ton quanta gioia f aueua dianzi pafsato, trasfcriffi nuouamente sù le colline , dotte fi 

prometterà maggior ficure^a per la difefa , e miglior dif coperta de’ me^i , che gli 
portafse la Fortuna per tentare qualche nuoua emergenza profhteuole agli Afte, 
diati. Di che auuifato l'jtrcourt , nè più temendo oltre Tò , refìrinfi quafi tutte le 
r®nna i* f ue Mt ^ a diftf* del Forte, e del ponte de’ Capuccini, doue erette parimente nuo- 
Arcoiut v- ut fortificazioni per meglio afjicurarfi, e chiudere ogni firada de' foccorfi alla Città : 
-(«Ocla xd p a go ancora di feflefso, meditando la felicità dell'ingrefso nella linea del Gatta, 
ìirctu £l U per non joggiaccr nuouamente a fimili inconuenicr.ti , determinò di formare vna fe- 
ti pumi. conda linea afsai più flretta della prima ; che fe ben riebiedefte numero minore di 
foldatcfiaper jua cuflodia, gli conuenne però feruirfi di buona parte della guarnigio- 
ne della Cittadella per armarla. Trinciptaua quefìa nuoua circanualla^ione dal- 
l'angolo più lontano della Cittadella , tirando per dritto filo fino alla Dora ; che tra- 
pafsata, calando vcrfoil Ti, cbiudcua in feno il Torco nuouo,e nuouamente ripaga- 
ta la Dora , andana a {puntare falle riue del Tò, lungo le quali f correndo fino al poflo 
di Patentino , fi raggirano di là per linea curua, terminando col fuo principio nel- 
l'angolo della Fortezza • Strinfe oltremodo i cuori de’ Cittadini ne' groppi deli'af- 
Cittadit ‘ ì ue ®° n uouo recinto, perche cresciuti d’huomini , e di caualli , fi vedevano 

nc u (tallo coflretti a pafcerli col grano, e co' foraggi che baflauano appena per lo proprio loro 
per cìò an- fiflent amento . E quel, chefù peggio , mancando ancora per la flrettèz^a della li- 
8U utl * nca, il foraggio della Campagna, eherecauapur loro qualche follieuo , conuenne lo- 
ro di ridtirfi apafccre anche digrano i Caualli , che perciò ne contrafsero dtuerfe in- 
firmità nel ventre, e buona parte di loro feoppiarono . Veduto fi adunque , che /<o 
con fan anione della Città, con il nocino foccorfo , andana continuamente peggioran- 
do, fi mifero a confultare quei Comandanti, e Cittadini sù la maniera di prouederui , 
Va tic con- prima di vederfi condotti altvltima difpera^one . Configl tonano però molti il 
[opra Trcncipc, che sforzate con grofso nervo di Cavalleria le lince ,fi conduccfie al Cam - 
còrrei Wc? fi 0 Spagnuolo, doue meglio con laprefenza,cbe con le lettere latteria potuto perjua- 
derc il Goucrnatore a qualche virile imprefa , per follieuo della Città pencolante a » . 
Oltre a che, mefia la propria vita in ftcurczx* , farebbe fempre riufeito minore qua. 
lunque danno fofsa loro accaduto, (cnzaprcgiudicio della fua per fona , da cui dipen- 
deva 
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iena ol /oflegno , o la ruina degli affari communi . Concorreuano a quello cinfi’ho 
gli offiitf ancora del Gouernatorc, dot a quello fine dtl proprio auumaggto in quella 
guerra » il follicitaua di ridurfi fuori di quelle anguflie a jaluamento . Ma il Trinci - 11 Legna 
pe, non gli (offrendo il cuore d'abbandonar le Sorelle , che aucuano lui con tanta co- 'J 

fianca Seguitato , nè quella Tatria, donerà nato Trmcipe , nè quel Popolo, che per vìcudaTo 
{ottenere il fuo Tartito, sera in tante mi ferie precipitato , ributtò fempre con franca , 10 

e genero/a nfolugio ne fomigliann offici, e configli. Penne dunque confricato , cb<La 
dourf se almeno il Gatta con la Cavalleria, che aueua introdotta , ritentar l’vfcitcL» 
per la medeftma firada della Torporaia, doue era entrato , da che ne farebbe j ucce» 
dutto, e rin forzo al Campo Spagnuolo, cou la riunione di quelle truppe, e follieuo al- 
la Città, per lo difgrauio di tanta Cavalleria , che inutilmente confumaua le vetto- 
vaglie degli buomwi . £ perche fi fpiccaua in prova l’euideu^a del fatto, e l’ valiti , Il Gatta ri* 
ebene rifritaua per queflo me^o alla caufa commune, venne Jubitament e determi- 
nataCefccu^ionedi queflo configlio , I limato vniucrfalmcnte di faciliffimo evento » tino. 
perche tenendo i Pr ance fi tutto lo sformo delle genti loro raccolte verfo le Colline» 
donde Solamente temevano di qualclte impreffione , ne rcHauano tutte le altre parti 
della linea leggiermente prefldiate . Pfcì per tanto il Gatta dall a Città con la Ca- 
ualleria Italiana, e Tedtfca nella maggiore ofeurità della notte , Scortata dal Contea 
Broglia con vna Compagnia di Cavalli del Trincipe Cardmalc,e da vn' altra Compa- 
gnia di Crounti , con prie, e Troppe , per aprire il varco delle trincee j e riufeì veramè - 
u ft lice il tentativo, inquanto riC aprimento delle linee, benché pure incontraffero 
qualche difficoltà nella feconda . Ma quando fi penfauano d’vfcirc alla libertà del- 
la ca mpagna, ne vennero da inopinato impedimento ributtati • £ fù, che Sdrucciola- 
rono in vngran fojfo canato difeefeo attorno la trincea , e ripieno d’acqua derivatavi 
dalla Dora, che per maggiormente infelicitar queU'vfcita , venne dalla terra cadu- 
tavi nell’ apri mento delta linea impantanata inguifa, che ne riufeiua egualmente dif- 
ficile, e pcricolof» il tragitto . Diede l'vluma J pinta alla calamità di quefle genti la ir - 
refolugione, e lo Stordimento cagionato loro dall' apprenftone di quefla infupcrabile 
difficoltà, perche mentre ft ftanno attoniti , e confufi intorno a quello , che doueflero Ddfi colti 
intraprendere , furono da’ nemici Scoperti ; e bencbcriufctffe a qualcuno di faluarfì f* 
a gua^o, ve ne rimafero affai più di prigionieri ,o affogati nel fango, da cui non tro- d ille mn- 
« tarano modo di Uberai fi, mentre col tentare appunto di liberartene , vie più fempre ac • 
fi profondavano in quella buca ; e tra queflifi contarono de ’ Capitani, e altri Officiali 
qualificati . il ncruo maggiore fi ntr affé fuggendo verfo la Città , doue (rimafigli c - folio . K 
ritri, o prigionieri# morti ) faluofsi con alcuni pochi il Gatta ; continuando tuttauuu c pcVdiu * 
le miferie, eie Strettele de' Cittadini. Ma non perciò perduta la fperan^a, ola di- 
hgen^a, tentarono con inceffmti fatiche notturne d'aprirfivn adito nuovo, per deri- ‘ 
hot dell’acqua a volgerei ruolini, e riufeì loro al fine non Solamente di [puntare que- 
fia nuova condotta, ma dì aprirji ancoragli argini detlavecchia, con eflrema confola- Ricupcra- 
„ %iouc della Città , ridotta a nconofcerela fua falute dalla corrente dell' acque . Ma Jj? 
f ledala durata ebbe quefla allegrerà dò Chiodini , perche c onofeendo parimente i doùóVac- 
nc mici, che doli acque appunto dipende va la vita loro, piantate due fieriffinte batte- 9 UJ « 
rie contro i Molivi, tentarono eoa romperli di priuarli di ftmile benefictoima non riuf- 
dto all' Arcourt queflo colpo conlafclicità, che fé ne prometteva (cbcje benne au 
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t arade qualche parte, il più ne rimafe intiero, per li gagliardi ripari, che oppofero <£ 
fulmini dt l Cannone gii Sdffidiati) e ri folata di liberarti da quell' impaccio, che gl’ im- 
pediua il cor/o della vittoria ; voltoffi a p-ù riufcibile tent arino , facendo aprire nel ~ 
l'cppofita f pouda l’argine della Dora, per cui diuertitt (acque di quei canalijafciaro- 
nopreflamente afeiutte , e immobili le ruote de' Molini . E veramente auerebbt 
quefla difgragia portata l'vitima ruma alla Città , fe la quantità delle mole fabbri - 
caie in quefh mentre da' Cittadini , non autfje fupplito in buona parte a quejlo bi fo- 
gno . Ma perche erano ormai g uato all'eftrcmo gli fediati dtpoluere , a quefitu, 
Krhrm ; p artt ancora applicò l' animo il Ma*cbefc Gouematore per prouederui . jiuuisò per 
JEfffc tanto il Trincipc ,che gliene avrebbe mandato ducento fame, (otto la condotta di 
di D 0ìt yincengo Gongaga ,fino al Quartiere , doue alloggiava il Signor della Motta j , 
80 oerc ' perche inuiafle egli ancora la Caualleria dal fuo canto a riceverla . Ma quello dtfe- 
gno ancora andò fallito, perche effendo le notti allora nel cuor dtll'Efìatebrcuiffì- 
me, e dovendo il Gongaga paffarc agusggo oltre al Tò la Stura * e la Dora , conobbe 
di non potere arrivare al luogo deflinato prima del nafeimento dtlgiorno . strigi ve- 
duto già f puntare i crepufcoh dell’ Aurora, che autua di poco paffuto il Tò, paurofo 
d’efftre four acolto dal Nemico, tornoffi addietro, fenga provocar d' duuantaggio ù-> 
Nè rkfce Fortuna . Era quella (lefsa notte vfeito dalla Città permettere così importante 
>j. teunuo foccorfo il Vniuipe di perfona , infteme con Don Antonio Sotello , J palleggiato con-, 
rèrliT * 01 buon numero di Fanti dal Marchefe Serra; onde nello fiarft inutilmente af penando, 
( apparir del Gongag i » ne venne dalla Cavalleria nemica f coperto , ed affatilo . So-, 
ftenne il Trincipc intrepidamente l’attacco , e fiancheggiato dalla mo/cbeitcria del 
invito Ta' Serra ’ co fl r,,, l e & affalttori alla ritirata , incapandoli sì fattamente , che Infoiarono 
>iaii!cdì ? più di ducento Joldati morti fui campo , conducendo con loro molti feriti, e fra torta 
cinque Capitani, non vi effendo ri ma fi di quei del Trincipe,cbc dieci cliènti ^ traque- 
fli vn Capitano Tcdcfco, che f pagliato venne , con maraviglia graudifftma , riconta 
f c ‘ ut0 P tr dolina . E perche da Tenne famofe vengono le qualità di cofitt /ufficien- 
ti, 1 fra’ 1 " temente de/crittc, noi diremo folamtnte,cbc nata in Germania, paffaffe per la guerra 
morti, c lue di Mantouain Italia faldato a piede; donde acquiftatafi la carica di Sorgente; ceffate 
ptcdcMc! c i u(t motiurapafsò dalla mihgia pedefire a militare a cavallo in vn Fuggimento A» 
temanno, condotto da Don Ferrante de ' Monti , nel quale g iunfe con opere egregie 
di valoreal Capitanato d'vna Compagnia . Così militando in feruigio di Spagna ,e 
paffatatn quello dclTrincpe a Tonno, lafciòin quefla notturna imprefa la vita, per 
noti averla voluto chiederei n dono a vn foldato nemico, thè gliele offeriva trifolata 
d< piato fio morir congloria, che foprauiuere con fama indegna della juagenerefità. 

Intanto apparfa la luce del giorno, ni veduto il Trincipc comparire la monigtone 
Si ritira il afpettata; /degnato contro la fortuna di tante auuerfuà di futccffì , comandò Utriti- 
cón' gran rata,cbc venne con bellaordinanga,t con molta bravura fatto gli occhi detNemi- 
br amara, co cfcguita , Ma perche quello affé dio non veniffe folamente nobilitato dalle 
lutature , t da’ patimenti , or dcll'vno , or dell'altro Tartito , vennero final- 
mente gli ([aliati foccorft ,per infolita (b ada » nè mai più in alcun tempo pra- 
ticata , effendofi trovato moda di far penetrare , per l'aere co» minor pericolo , e 
travaglio la polvere nella Città. La flrettegga grande del commercio fralaCit ^ 
tà , c’I Campo Sprgnuolo , onde fi pentuu , nel dare , e nel Tictvart gh * 
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jVr<» finalmente frperata, per l' tutte aliene di Francefco Zignoui, Ingegnino Berga- 
tnafeo . Il quale /fingendo nella concauità d'vna falla di ferro i vigliati , e chiufo Inuej»®- 
pofeia quel bucolmo con ma l'ite parimente di ferro,ventua ageuolmentt mandata, gPor?!^-" 
e rimandata dal Campo alla Città, e dalla Città nel Campo ; dato però prima di ti- (occorrere 
tarla, il fegno con vna fumata, a chi dotteua raccoglierla, perche offeruafle il luogo , lj f**** * 
doue andajjc a cadere . -dpnjji , per quefla via vn libero,cfacilifJimo commercio di 
lettere tra il Trincipc,e’l Goucrnatore, potendo ad ognora mandare, e rimandare as 
proprio talento quelli Corrieri volanti . il che fi faceua con gufi o grandi fiimo degli Corrieri 
ulfiediati, e del Campo amico, e con qualche irnfion de’ trance fi inutili Ipettatori A’- rotanti 
vn gioco, che à danno loro veniua e/cnitato . E perche fu fempre facile l’aggiugne- '<£)- 
re alle cofe muentatc nuone commodità , e perfezioni, ne auuennc^he così nobile, e le Artiglio 
felice inuen^ione fù trajportatadal portar lettere al trafporto delle monizioni da-» nc ' 
guerra, in palle alquanto maggiori, e capaci di quatordici,a quindici libre di poluere . 

Le quali con diligenza maggiore, che non s'vjaua ancora co’viglietti,chiuJe,e colloca- 
te in vn mortaio , che chiamano militarmente Trabocco , erano aguifa delle bombe 
ballate afonia di fuoco nella Città con difdcgno, e marauigha eguale degli ^if se- 
ri tatui , che vede nano delu/c le proprie diligente, e fatiche in auere con tante fabbri- 
che di linee, di forti, di ridotti , c di fofse i betta la Città, a cui volauano per l’aria gli 
auuifì, e i foccorfi . Parve da prima ( come juole in tutte l’ altre anioni degli huomi . 
ni, che efeono d igli vfi della communalità ) ridicola fomigliante propofia, mentre . _> 
fi trattano di /fingere, per l'aria col fuoco intatto l'alimento del fuoco : ma pure vi- 
de fi in proua,che anche nelle co/c filmate impofiibili trova l'Ingegno Ornano la faci- 
lità .non per altro filmata malagcuole,che per non e/sere conojciuta . yen uè pofeia ^ rJn f or . 
quefla medefima invenzione migliorata in guifa , che trouandofi nella Città abbon- zj Hdl'fn- 
danga degli altri materiali, onde fi compone la poluere, fuor che di Jalnitro empie- V ‘ 
uafi la palla di quefta materia fola, con che fi veniua a fabbricare nella fiefsa Città, 
copia a/sai maggiore di poluere di quella, che con fi fatte bombe potefse mandami- 
fi dal Campo . Che più ? Jeruì quc/lo medcfimo trottato del Zignoui a proludere la 
Città dt Sale, di cui fi patina oltnmodo,e tanto più, che pafsati ormai gli „ 4/sediati a Si prone* 
cibar fi fin della carne de'caualli, che per mancanza di biade, e di foraggi s'andauauo | : ]^'p C ‘ r dl 
deferendo , cagionava fi fatto alimento fen^a / ale di filane infirmi tà , e morte negli inerti in- 
h uomini . In quefla gui/a andaronogli ijstdtati prolungando le proprie miferie , e uuli ‘ ullc * 
rifparmiando con la parfimonia le vettouaglic ,prvuedendo, conte proprie braccia 
di macinato, e animando, con l’aerea prou /ione della poluere, lapropria di fi fa, fi con- 
ferivano nella fpcrair^a di vedere pur' vna volta fciolto con vn Ideale foccorfofche 
mai non venne ) così pcnofo afsedio . 

In fimilc contingent i dt cofe auuene, che Trlontù di Gourone, Goucrnatore delirio 
Cittadella di Torino ,elStgnor <t'^Irgen{onc,Miniflro principale della Corona Cri- 
ftianiffima in Piemonte trapafsando dal Campo a Tinarolo ,forprefi da due compa- di Momrt 
gmc di Cavalli Spagnuoh fofsero condotti a C lucri, donde vennero if ordine del irlar- ^ Are ^ l ( |°, 
chefe Governatore, condotti nel Calici di Milano. Trigionia, che portò grandiffimo ^1^.' 
gulio al "Principe, e al Marchefe, come di Tcrfonaggi , da’ quali dipendcua (e maffi- 
mc doli’ *4rgcn/one) il configlio, ciindri^go di quafi tutte le facende più filonauti 
di quell' a ficàio . Fifsarono, pertanto ambedue la mira , nella Cittadella, perche e- 

faufia 
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T orano jaufla in buona parte dell* /olita guarnigione, per acudtrc alla guardia delia nuova 
r’I L'egjlìcs trincea, e priua di Goucrnatorc,c di Mimftro di graie auttorità, pareva e/pofla facili f 
Kicqu'fto [ima preda a' tei itivi nemici. Coti dati gli ordini fra di loro per efeguirne l’attaccofa • 
lidia T ucn ^ il "Principe in quefia occafione, ottenuto dal Leganer , che rinunci affé alla jua 
Turino, oflinata prtienfione dipnftJiarla,a c he troppo tardi, t per fola dffperaoffone di veder 

quella impre/a minata, pegò l’animo, per accon/entirejquando fi trouarono in punto 
per canjtt! fame il modo : non sì sà, perche (rfù pcrauucntura il timore, che non i/laffe 
il Governatore a patti ) ritrattoffene il Trincipe dicendo , che non [offe più a tempo fi- 
tnile tenti: tuo . Sofpettò allora il Goiiernatore, che foffe fiata quella vri mutuai one~» 
del ’Principe > pcribcfegli aueffe negata /ornigli ante fati sfattone penf affé di jeruirfe- 
ne, come d'onorato pret'flo per conchiudere tfuoi negoziati co' Francefili onde vie 
fc'Tpruv P“* f em P re trefeendo nelle gelofte, ne'fofpetti, e nelle (iniftre corrffponden^e,s’anda- 
C ipc . uano parimente aumentando i difordini ^ gli /concerti nella Città , e nel Campo . £ 

d ^Lctrì- P ure non v< d ut0 preuaricarc negli ordini , che teneua dal Rè, andana il Marcbefe di • 
im col ftmulando col Trincipe ,c'lproutdeua, benché agrauiffmafpefa, di polvere, e daux 
Pt iKrij* . orecchio a qualunque partilo ,gli veniffc da jua parte propojlo,di foccor cerio ; come 
che non laf tuffi nel mede fimo tempo di proporne effo degli altri; che affermane 
molto piùproprif : e coti di/putando fra di loro, nella circoli del migliore, Juauiua- 
no tutti fenica effetto ; e fortaua il Marcbefe il tempo a lungo , rif aiuto di non impe- 
gnaci più di qttcllojbc aueffe già fatto al talentino . 

Tra que/ìc diffidente, e differente del Governatore, e del Trincipe feorfe nella Cit- 
tà ma impromja tcmpcfla ,cbe minacciò di gittate a fondo le (per ante tutte del 
Trincipe , fé non f ffe ftataprcflamentc etn debili prouedmenti calmata. Era per 
tante flrttuggt dell' affrdio ceffato t’vfo delle paghe fi a’ faldati del preftdio,rinfcen- 
do al Goueruatore impoffbilc il prouederm . Onde aggiunta alla tafferia del viuere. 
Si feit.iu- ^ incanto delle paglie, vnico loro io fiegro, già da nano in voci dffperatc,tfedi'gio- 
no m To- Jt ; e più di tutti gli altri i Grifoni t tra' quali incominciato fi d follcuamcnto , fareb- 
daulchc. befi ageuolnente appiccato per inf gioite alte altre nasoni ancor affé il Colonnello * 
ntlcui Reggimento na/ceua il dffordme, fatto immantenente prigione l'autore del- 
la feditone, non l’ aueffe condannato a poffare ferina remffione ale lina, per le picche . 
Penne pofeia intieramente quotato il tumulto dal Marcbefe Serra , il quale col cre- 
dito delle jue ricchcg'fc accattati in prcflito daìT orrinefi cento * cinquanta mila du- 
cati ,e pagate le fot Jaicfcbe, e allora ,e per quanto durò l’affedio le tenne quiete , e 
M.irchdc fati sfatte . Ma non già con tanta faciliti s’rfliufcroytbe ohri crebbero all' infinito le 
u™rTo iplofieyci dffgu/hyfra d Trincipe >c7 Governatore .Tcrcbe vedutofnl Marcbefe con - 
annuirò . finitamente /Ir etto , e I pronato a tentare nuoui ci menti, per /occorrerlo con minacele, 
eprotcfle d'accordarfi co' Franccfì , quando non foffe fatisfatto . Egli, che abboni- 
va, come la morte ianffthiarft a Ornili tentativi, imaginò di fottrar/i al nuoui efpcri- 
<ii*LcgMxs mentl di batuglia, e di febemire l'arte con l'arte introducendo aneli' effo pubbliche 
prr ir» ncgoRiaRioni co Miniflri France/i ; e in quella gin/ a percuotete il Trincipe con l'ar- 
pJortpc ,t,ieT l° certificatole ingelofito . Stimò per tanto opportuna molto a que- 

lla m: èuRione la prigionia , pur diangt fucctduta nella perfona del Signor d'^irgar 
foneffta le cui jcritture avena itogli Sp ignudi trovata via injlr unione della Corte di 
Francia , che parve loro mollo contraria a gl’ mttreffi de' Principi di Sauoia ,e alla. 
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ferfona in particolare, del Trincipe Tomsfo.per le cofi da lai operate a fauor di Spa- 
gna, contro quella Corona grandemente allora (ojpetto,t odiato. E perche fatua a que- 
llo Caualhere appoggiata la direttone degli affari della Frauda nel Tìemonte ,Jpt- Abate Va- 
dì il Gouernatore , l'abbate VafqueZ a negoziar con e(fo nel Cajlel di Milano. Era 
quello Trelato d'ingegno verfatìle molto , e capace di condurre qualunque più grane, *à ■ 
r {Iran a macbina^ione di fiato, e(i he più i mportaua allora ) grandemente a ! teno dal- 
la Ca/a , e da’ Principi di Sauoia . £ fù quello appunto , che , o di propri a moto , o 
per irrigazione de" Mìniftri Spagnuolt (fecondo fù dianzi accennato) nella tratta- 
zione dell’ ritma tregua , propoje al medefimo Signor d'-digenfine l’rficrmimo di 
quella Cafa, e de Trincipt per diuiderfit loro Stati fra le Corone . £ benché ne ri- ddfXgji- 
tratffe allora rifpofie adeguate alla ingenuità dello jpirito di quel Cauallttre , che foiw . 
portati a la condotta de’/uoi affari , e negoziati fu la punta dell'equità e dell'onore : 
che il Suo Rè , oltremodo intere fiato nella conferuazione di quella Cafi,e de' {mi 
Triuciph'ion che auefje giamai acconj tritilo alla (uà dcprejfionc , ad altro non afpir af- 
fé, che a maggiormente aggrandirla ; tuttauolta tnnamrnuo il Marche /e Gouernato- 
re dall'inRruzjon della Corte , douc non fi parlaua con poco buona difpofizionc vet- 
jo la fola perfino del Trine ipe Tomafi;pre(e quindi il tnotiuo di {pedine l'abbate a 
trattare col medefimo Signor d' lArgenfine : perche avendo gh Spaglinoli fatto pe- 
netrar prima al Trinape quefla acerbità di concetto della Francia verfo diluì j 
' quando altro non ne aueffe acquiflato.il mettcffealmtno ìngtUfia di qualche tratta- 
to comm mie a fio pregiudicio, e così Rafie più quieto, e ra[fignato alla dijpofizionaj. 
■de'Mimftri di Spagna . E veramente (perche di più figreti negoziati non fi patria.* y. . . 

parlare , che per congiettura ) riufeì in qualche parte queflo vhimo [topo al Mar- ixganee à‘ 
chcje Gouernatore i'ingelofire il Trincipe , marron di difperarlo ; che anzi da que- |j« l ’ 0, ? tc 
fio jojpetto trofie egli occafìone di mortificare il Marcbefi (che fi vide allaccialo da 1 rmcipc ‘ 
proprij lacci )auen doli Trincipe tolto di mano al Nunzio fuoconfidtme il maneg- 
gio de loro imtreffi * raccomandatolo a { oggetti inclinati al Tartito Francefi .Con Ma con 
che ne vtnnt il Marcbefi a ferir fi medefimo in parte finfibihjfima ; attendo con (tl 9 K° 
qutfia maniera di trattamento pregiudicata la propria fitisf azione, con perdere Le, tri ‘ u ' 
confidenza del Trincipe, e la notizia de' fieri più vitti intere fii, e difigni. 

in queflo mentre crejctndo viepiù femprc nella Citi ài patimenti ,ele anguille. Catino (la 
con la mancanza delle prouifioni,edtlltrettouagUe,edimwuendofi alla fteffa mi fi tr » ci * 
ra le fot ^e dii Campo Spugnante, fi vedevano ormai gli -afiediati ridotti alle più du- p, uoio . 
re eftrcmità della Fortuna . Che fi bene feffe giunto al Campo qualche rinforzo di 
gente da Napoli, t da Spagna, era però Rato vn ficcorfi d'aggrauio , anzi che difil - 
heuo,efiendo quelle fildatefibe arriuatc per li difagi Maritimi io buona parte ir. fcr- e profnv 
me. -A. thè aggiunte le continue fughe, e le mortai ti, thè regnanano nelfrfircito , ro 
neappanua oggimai quafi impotente a (uffiflerem campagna, non che à {occorrerci M-ù.-hefc 
la Città, -dita proporzione dì queflo disfacimento degli Sp’guuoh, ciefieua per lo òiVr 
contrario l'auuanz-tmcnto de’ Francefi . Che fi bene anche fra di loro regi afferò la HcìiT Ton- 
infermità, eie morti, nonpertanto s' andavano continuamente rimettendo evi nuotai '«=re cala- 
rinforzi le foldatcfcbe . Terche non foLimcnte calò di Francia congroffi fftggimen- |J“ 01 ' lt V iù 
ti ali Fanti, e Cannili il Marcbefi di F'tlleroy, e trapasso dal Delfi nato al Campo, con s™* No- 
quattrocento Gentilbuomint di quella Tramaci ti Conte della T unnici c , ma rifio- . 

nando 
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nando per tutta la Francia, c nella Corte Cbrifiicniflima , la fama de' glorio fi auuan- 
Z amenti , e della militar difciplma dell'or court , gran Nobiltà di quel l{egno , o per 
effert aparte delle (ut glorie, oper alleuarfi in così famofa (cuoia , vificonduffe a 
militare a proprie fpcje . ùltimo di tutti , ma con rinforzi maggiori ,giunfe al Cam • 
po Francefili Signore di Caflellano , traendo feco dalla Troncala quattro Reggi- 
menti d Infanteria, e quattrocento Cavalli . Si che il penfar d‘ efegutre in tanta di- 
fparitàdi forge, e di fortuna, quello, che non potè f puntare nella (upcriorità delfica 
genti, e de' fuccefli il Campo Spagnuolo, con portare il foccorfo nella Citta; fembraua 
Non nun p ( ù toflo articolo di pagata, che termine dipendenza . Ture non rimettendo il Trin- 
Prnfcipc , cipc della jua genero fità, negli Spagnuoh della propria accortezza ; non lafciauano 
e'ILcganes di procurar con Carte, e con l’ingegno, quello, che non fi conoj cenano baftanti a con- 
rarc l il°fo'- fig uire con la forza aperta . E f e aueffe voluto la Fortuna fecondare i lortent attui, 
corfo di forfè che alierebbe ottenuto Cinduflria quello, che non poteva ac qui fiat la violenza. 

1 oimo. sul principio adunque di Settembre tentarono gli Spaglinoli , per invenz ione di due 
Viemoutefi, di f orprendere nel fio Quartiere il Marche fi t illa, e perdi là far fila-, 
firada a qualche follieuo degli * dffediati . Erano co/loro pratichi (fimi de fui , dove 
facevano i Francefi le Guardie, e s afficurauano inguifa di riufeir dell' Imprtja, che _> 
chiefero, per ricompera di così fatto feruigio, f cimila doppie,e vna Compagnia di 
Corazge al Mar chef e Governatore . Il quale promeffo loro anche d’auuantaggio in- 
' quanto alla preterì fion de' denari, confcgnò loro le genti, ciré defiderauano per tentare 

Tentati!» <} tte ft a forprefa . Con le quali paffuti in vicinanza di tré miglia al Quartter Genera- 
decli Sw- le, e tenuta briglia in alcune pianure, oltre la campagna di Millefiori , ebbero incon- 
pta d'qtut fi o vn pedone auuolto in vn lungo mantello , che portò loro il contrafegno del Campo 
liete del France fc in quella notte . Tuffatane dunque parola fra le truppe , auuenne , che vm 
ViJlato. focato pur dianzi capitato al Campo da Mantoua, mtefo , che fi doueffe afpettare in 
peno . quel luogo fino alle lette bore (erano allora le quattro) per effettuar l'mprefa , ima- 
pnò di tentar effo la fua Fortuna , con riuclare a’ Comandanti Francefi fimile tradi- 
mento, o flratagenima . Separatofi adunque da' Compagni con certe fue feufe , non 
allo Spagnuolo, ma portoffì al Campo Francefe ; doue fattofi condurre alla prefirz* 
del Conte Generale, auuertillo dell'orditura della machinata intrapre/a . il qualcs 
non difprez&ato l’auuifo, confermato dalla notizia del contrafegno militare ; c com. 
Tnfi (unti tnunicatolo col rif conte di Turenna , determinarono tnfieme di fare vn contragioco 
ftopertiìu agt'I nfidiatori, egli trovarono appunto, che s’allefliuano per montare a cavallo, e pe- 
mai’ e< trat c nttrart nt ^ e trincee : Cosi ds forprenditori forprefi , a pochi di loro fucceffe di fai • 
tati . uarfi con la fuga , effondo per la maggior parte di loro nmafi morti, o prigioni. 

Con vigilanza, e gcnerofità maggiore , ma con eguale infelicità di fuceejfi , non la- 
utiìii del fttua il Trincipe T omafo di tentare la fua fortuna, con varie, e notturne vfeite fiora 
Principe gli alloggiamenti nemici . Turtroudti finente i Francefi fonnaccbiofi , e negligenti 
flTrT/h.ì n< ^ correre all' armi, venne ad off er vare , che aueffero nuovamente gittatovn ponte 
edi . di legno fra il poflo de’ Capuccini, e’I talentino . £ giudicatolo opportuno molto a 
fuoidtfegni, e per t'introdazion del foccorfo , e per la liberazione della Città; par itegli 
ora, che anca /puntato nella fua pretenfionc della Cittadella, che tutte le cofe gli ìio- 
*quo d* ue If er0 r * u fcire più facili di quello, che aueffe fin allora provato ne fuoi tentatiiìi.For- 
Vll l ecite . tificauano quello ponte due piccioli Ridotti da quella parte, che portava nel talenti- 
no. 
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no, re/l andò r altro capo, come riuolto al Campo fcn^t pre fidio alcuno : facea però 
mejliere, a chi aueffe voluto impadronirfcne , aprirfi dii canto della Città la ftrada^ 
per la linea interiore , ed occupate alcune picciole fortificazioni frappofte tra la linea 
el ponte, portarft all'attacco de medtfmi Ridotti . Difficoltà , che all’animo ardi- 
to, e genero fo del Trincipe,riufeiuanodi ne ffuna con fiier azione , con ficurafperan- 
Za di fuperarle, quando fi foffe portato con tutto lo sforzo della Città ad attaccarle , 
e muffirne d'improuifo, e di notte ; due condizioni , che recano grande auuantaggio a 
gli affali tori, e mettono quaft fempre in confusone, e jpauentogli affatiti . Ma perche 
non bafiaua al Trincipe d’ageuolarfi la firada dal canto proprio, mentre nò f offe (lato inulti * 
fecondato nel fuo difegno dalla parte ancora del Gouernatore, fecegli penetrare il fuo 
de fiderio, che fi trouafje con tutto l’efercito sù la contraria fponda , per ripagare con nella lui 
offa il ponte, e percuotere il Campo Francefe » di cui fi prometteua, in così inopinata intrip *• 
congiontura, vna fegnalata vittoria . E perche non poteffe il marchefe Gouernato- 
re (ottrarfi a quefta condotta, col pretedo della debolezza delle fue fonte , comandò 
a Don Siluio di Sauoia, e al Marchefe di Bagnafco , di p affare quello con mille Fanti, 
e feicento Caualli ; e quefio pure con mille Fanti ad vnirfi con lui , perche effendogli 
four agiunti duemila foldati ancora dal Milane [e; gli pareua, che ceffjffe ogni pretefto 
di ricufar l’imprefa per debolezza • Tartitipatigh adunque i fuoi fini ,ei mczjdifc- D;fcgn<> 
guati, per cou/eguirne l’euento de fiderato, gii rapprcfento parimente quello , che far del Pimci- 
doueffc dalla (uà parte ; e fù, che fi partiffe due bore nuanci l’Alba da fuoipofii, per 9 * ’ 
auuicinarfi al piede dcU’vlttmx collina vicina al ponte ; doue fi tratteneffc infino a 
che aueffe veduto volar fei , ai quali auer ebbe fatto dar fuoco, fubito , che fi 

foffe impadronito del ponte, per accorrere infieme alla bramata vittoria . Scongiura- Sue prme . 
loto adunque di non la/ciarfi fuggir , come 1‘ altre , così opportuna occafione di far fte al Le- 
qualche bene-, e di racquiflare laperdutariputazfonc dell' Armi,affìcurollo infieme, Siact> ' 
e protcfiolh, che come per tutto quel giorno non t aueffe accertato d’acconfentire a 
qui fi. i intraprefa, non potendo più tentrfi nella Città , fenza la total mina de’ Citta- 
dini,ne autrebbe patteggiatalarefaa’ Francefì. 

Così fatta prnpoftx non trottò luogo alcuno nell’animo del Marchefe Gouernato- Diflroltà 
re, non unto per le diffidenze, nelle quali flauapiùche mai fiffo, e per la ingenita fui del Legi- 
auun fionc all’ auurnturare l'efcrcito alla diferezione della Fortuna ; ma perche gli foilknt.c* 
pareua piena d'infuper abili difficoltà ,c dimantfefii pericoli , per vna parte , e per ui . 

Cali ra . E in quanto al Trincipe, giudi catta ,che douendo combattere di noi letami- 
ca delle ecnfufioni, e de' dififlri , con vnefercito rinforzato di gagliardi (occorfi j e 
qucllo , che più import aua di numero grande di Nobiltà, che combatte per la propria pe. 
gloria, e per la grandezza della Corona ; foffe anz> parto di temerità , che concetto 
di prudenza, fomigliante intraprefa . Ma dal fuo lato confiderai il Gouer datore , 
che quando ancora aueffe fecondatola fortuna col [uofauarc , il tent attuo del Trìn- ^ e ,cl ' 
eìpe, che non perciò auerebbe egli fuperato i rifebi pur troppo ru denti di perdere la 
gente, e la riputazione -, perche oltre all'ejsere il ponte , che fi doueua acquiftare de- 
bole molto, hretto , e fenza bande, fi che non vi poteu »o p affare che due, o tri fanti 
per volt,t } ma quàdo ancora foffe fiato, t largo, e fiabilc, e ficuro effondo predominato Dal Id» 
dal vicino Tonte de' Capuccini,e dalla Viuzza del Foi te, quella di cannoni, e quel - i cl 
lo carico di mofehetti, riufeiua impoffibils di pafiarlo fenza reftarne percoffo , e la- 
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cerato dalla grandine, e da' fulmini d:lle palle . Che fe bene mufferò occupati i Ri- 
dotti, cbe’l d fendeuano, e voltata contro il Manico l'artiglieria , non era con tut- 
to ciò luogo capace di lunga dtfcja » quando f afferò jlati dalle forge nemi- 
che validamente affiliti . Si che poteua concbiuderfi , che non a foccorfo della.. 
Città, ma a propria diflrugione auerebbe condotta lijua gente , con auuenturarla a 
cosi perigfio/o tragitto • Quindi partitogli il difegno del "Principe augi prodotto dal- 
Nò vi fai. l empito del deflderio > che nodriua della propria libcragionc , che maturato da ra- 
(p’.'emi x- gioncuoledifcorlo diprudeuga, confermoffi nel fuo p enfierò di ncn accettarne leu 
fiata l'un- propofla , e di non fecondai la in maniera neffuna; e jegmtando nella fuapernicio- 
ptc a ' fa maniera di trattamento, d'infelici tare tutti i fucceffi delle imprefe , con entrami 
per la metà folantcnte ; perche al rifiuto della propofla del Principe , andana dietro 
Li refa della Città a Franceft , voluto sfuggir quello inciampo , andò a minare af 
fattola riputagionc delle fue^irmi , accettando m apparenga la prcpi/ìgione del 
Principe i ma con njolugionc di laf ciarla Juanirc , finga concorrerai dal (no lato in 
Si muouc conto alcuno . Penne adunque in quefla conformità auuifato il Principe , che auc- 
ilicg.ii ics, rebbe auuCo nella forjnapreflrittagh l'affifìenga de fiderata , t nella medefima fera 
Scuoi 21 tnoffeil Governatore Cef cretto a quella volta, ir. a con tanta lentcgga , e contante _> 
dimore, viluppi, confulte, e contrafli trouati ad arte , che trafiorje l'bora f labilità , 
prima, che comparile al poflo accennatogli . Ma il Trincipe ajficur.no , augi ingan- 
nato dalla corrifpondeitza del Marcbefi, brillando dì gioia nel vino della jua genero- 
fila, s'accinje con prcnttgga grande a quel tentatalo, che fi promettiua nella fua ipe- 
rai.ga fatale alla propria libertà, e grandigia • Cimando per tanto , eh: mille T e- 
defihi, collocati di guardia nelle fortificagli ni ipfoflealh Cittadlla, vd tovntùo 
di Cannone, gli daffero l'affalio , per diuertire con si nlcuante fofpetto a quella parte 
l'apprcnfìon de' nemici ; e collocati gli Ecchfhflui tenia Ctt’adinanga ptùdebo- 
Efcc i] fc alla difeja delle mura, vfcì egbflffso dalla Città con la più vigor of:, e col preftdto, 
aM’utacco affegnando a’ più valorofi Capitani quelle fungiont, che a ne uà già difegnate nella jua 
del Porne, idea, per quella notturna inir apre fai eprouide agl' affalri dell e fortificagiem nemich , 
e ad ajficurar le flrade, per lequali aueffero potuto gli ^ijjedianti dargli alle (palle , e 
dàncggiarlo.Non màcarono quefli Capitani all’ ajpef.agjor.e del TrÌMCipe,e fupira % 
la linea s'impadronirono de’ forti loro affegnati, penetrando fino al ponte difegnao al 
p a (faggio delt'ejercito amieoi doue ejpugnati i ffidott ,cbe altri t bimano Forti,ibe‘l 
difendevano, patena già l'tmpreja dal calo del Trincipe terminata. Mancina filamè- 
v'th dai tc > che per vltimare così importante agione fi diffe al Marchefc Gommatore il con- 
ino canee, traftgno de' regi per farlo aumentare . 1 1 che non effendo flato cfeguito ne vennero 
diunlgata vna diuerfa fuma, finga fondamento neffuno . *4 (fermati ino alami, che 
k, r cr f°lf e fl at0 fccffo quell ’ Ingegntere,o fotdato, che gli portata, per farli volare ; altri , 
torcanoli che'l Trincipe veduto, che l'ejercito foffe ancora tantolontano, che invano fi farebbe 
lucccdc 1’- fatto flrifiiar quei fuochi per l'aria, gitele proibiffe . Ragioni fi cucii ,t (alfe , perche 
dileguato . quando foffe flato anche vccffo quell' Ingcgnierc,non potuta mancare fra tanta mol- 
titudine di Soldati, e di Cittadini, chi fapiffe,e po:e[]e cfcrcttare vara fungtone pratica- 
ta oggidì fin da’ Fanciulli: e l "Principe nonpottua prima d'aucrfuper.Uo il Forte e- 
f tenore del "Ponte, e incominciata la comtnunicagione con la campagna effer venuto 
in cognigioric della lontananga dell’ cfercito Spiga uolo . Lar t Critàf:i,'.hr tl Mar- 
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cbefe di L'ganes non volle arrifbiarfì da douero a quel tenti tino; e cb: quado anco- 
ra aueffe v< luto veramente intraprendere quella condotta , non vi poteua effere a Venti di 
tempo-, pei chi ebbero appena i joldatt del Trinci pe occupati i ridotti del ponte-, chea celibi tUC 
accorrendvui da ogni parte i Franctfijueglìati da quella muffa , ricuperarono ti pre- 
munente quei pofir , mandando a [il di jpada quanti incontrarono degli Affediat; , 
che non v ebbero agio di far z olare altri fuochi per chiamare chi non farebbe accor- 
fo ( quando vi fife anche flato vicino) a partiopar dt danni di quella disfatta . Se- 
cano al tiro dì cannone , che diede per contrajtgro dell' affollo il Trincipe fuegliati i 
Comandanti Francefl ; e l’At court prima d’ogni altro, raccolto groffo numero di gen- L'AKonrr 
te, corje con la f olita mtreptdcgga a ributtarlo . E benché gli attrauerfaffela firn- accòrre ai- 
ri.: il Mar cbefe S erra, la flato dal Trincipe a chiudere quel paffaggio ; pure ingrofftt- HcUc Tbi>- 
tofl vie pufempre, ruppe precipitofamentc ogni intoppale' l Marchefe l affiati col fuo cce 
Sorgente Maggiore fi Capitani , e i più valorofl fidati fu la campagna precipitosi, 
f volle /alitar f e flt (jo,per vn dirupo tu vna vicina valle . Corfe grandi ffimo rifebio 
nel mede-fimo incontro il Generale Arcourt , ejfendo flato colto, e uel Cappello , e 
nella capelliera da colpi di mofe betta ; e pure toltcfl da' piedi l'impaccio del Serra , 
corfe alla ricupcragione del ponte , e de' forti ; effendouifi nel tempo fleffo raccolti da 
varie parti :l fife onte di T tirrena, il Conte di Tltffls Pralina Mar chef pilla, e Tia- lo . 
veggi, tl Conte della Tornicte,e tutti gli altri più principali Comandanti, e Cauallie- 
rt del lampo . Toco dopo epparfa l'Aurora ,e incominciando a fulminare dalle bat- 
terie, e dall i piagga ec'Capuccint, r.onfù picciolo auango di disperata imprefa , che j| Principe 
il Tr.ncipe , ihc veramente fofltnne lariput ,gione del fuo valore ,ft ritiraffe con le 
fue genti, rtrJolaCutà ,laf dando in così pericolojoconflittoffra morti r e prigioni , a J ltta * 
qua'fi treetnto fidati, e forfè altrettanti de' nemici difleft all a campagna . Qui con- 
Jiderato il Trincipe , che gli Spaglinoli non camminaffero (eco con quel puffo, i he pre- 
f annua douefjeto camminare; e gli crebbero le difjfidcngegià conccpute, egli fimi- 
nuìlafptr nga di poterft più mantenere nella fuagrandegga. E veduto tnftemc , * 
che peggiorata la Jua coudigioue da' fmiflri fucceffi non poteua più afpir are alle alte Rifoliic <j>_ 
pre t enfiai i de' partiti offertigli da' Francefl, e da Madama , deter minoffì di non la • arrenderti. 
fctarfi ridurre all’ vltima dijper ,gioue, accelerando la refa della Città, per auuan *• 
foggiar ai partito . E venne per non allungar fi in parole foucrchie , in quefla guifa 
finalmente con. b ufa, e accordata . 

Che a venndue di Settembre rimetterebbe il Trincipe Tomafo , la Città di Tori- . 
no in potere di l Conte d’A rcourt Luogotenente Generale del Hi di Francia in Italia: re "j* c 
che la nceutrtbbc in nome di Sua Mae sìa , che Polena riflabilirui la feggen- 
ga di Madama fua Sorella j otto la f umanità del Duca di Sauota fuo Figlio . 

Sarebbe in peteflà del Trincipe l'. iridar e, c trattenerli douunque voltffe;c fi rimet. 
tetra all’aibttrto delle Infanti fue forale, il fermar fi nella Città, e l'andare aneli elle 
douunque toro piaci [se * 

Tomi rebbt il perfidio Spaguolo con patti di buona guerra nel campo del Gouer * 
tiator di MLano , e condurrebbe fecole artiglierie, i Trabocchi, e le monizioni di ra- 
gione di Sua Maefti Cattolica . 

Goderebbe la Città gli antichi fuoi priui!cgif,e pi farebbe amminflrats la giufU- 
gufante pn'%a da' f noi ItJagifìrati a nome del Duca, Goder ebbonoaltrefl i Cittadini 
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in pace le fortune loro fernet poter' effere inquietati in conto alcuno perautr fognite- 
lo il partito dcTrincipi . 

Di tutte queflc cofc,fi darebbono, fecondo l’vfo di guerra vicendcuolmente dalC- 
vnaparte,e dall'altra gli omaggi . 

1 ritorno alle differente de "Principi con Madama non fi trattò cofa neffuna, ben- 
ché durame l'afjedio non fi [offe mancato di negoziar foura ciò da' Marche/! fuot Ge- 
nerali , dall’ cibate Mondino , e dal General delle Polle, a nome di Madama , e dal 
Conte di Mut/mo, per la parte de Principi • Meno trattoci dell’ aggiuiiamento loro 
Treg» « co» la Corona di Francia : Siconcbiufe bene vnaTrcguapcr qualche [patio di tem. 
l°c»ipn tc” po.per ventilar gli affari , che allora vertiuano fra di loro, e terminarli . Diede però 

Ì ochiffimogufto al Cardinale di H, icbilitù quefìo actommodamento , perche auereb- 
e defiderato,cbe il Generale Arcourt , non lafciaffe vfeire il Principe dalla prigio- 
ne di quell' affedio ferita rimetter fi totalmente alla diferetione della Corona di Fran- 
AKOMtac tia • 7,ia ^ Conte *°l tre a c be non vedetta l'hora di coronare il fuo nome con la felici- 
confcnttfle tà,e con la gloria di quella imprefa , e fiaua fempre in dubbio, che qualche inopinato 
c qU «of auucnimento di fortuna gli toglieffe dtmano la palma della vittoria, ricor datoft d'ef- 
jjtac . * fere egli ancora nato Principe, volle abbondare ne’ termini della cortefia con vn Per- 
fonaggio fuo Pari , minuendo qualche raggio allo fplendore , del fuo trionfopernoru 
pregiudicare alrifpetto douuto alla qualità del Principe . Troncate pertanto tutte 
Le dilazione conclvufi l’accordo con ampliffimi partiti, per gli Affediati, rimetten- 
do a tempo migliore l'mtauokre fomigliante negozi astone, che però era la maggiore » 
che allora fi poteffe apprendere per gl' intereffi della Corona in Italia. 

Conchiufa quefta Capitolazione cadde si gran diluuio di pìoggie ,cbe conucnne,per 
effere diuenute le fi rade impraticabili diferir la refa della Città fino a venti quattro 
di Settembre quattromcfi,e quattordici giorni dopo che fu dato principio ad ajsedtar- 
Prinavc ^ * £ ne vfcì il Principe J omafi.fi non con la gloria di vincitore, col pregio alme- 
di Toiino no, di valorofo, e degno certamente di fomma lode, per auer più toflo voluto cederei» 
«o» gioia perdendo vn punto sì principale delle fie pretenfioni, che per i sformar fi di fpuntarlo » 
mettere arifcbio mani f elio lo flato, e la filtrami d della fua C afa-, attendo confcfsato 
dopo(cd era cofackiarafcr fe medefìmd) che attendo potuto impadronirfi più volte 
della Cittadella , ricusò di cimentarutfi , per lo pericolo , che caduta in mano degli 
3*a gn*- Spagnuoli ne venifse perpetuamence tfclufo il Duca fuo Nipote .Tarlilo t gualmen- 
Dpfirà , e ttgenerofo,e prudente ; giudicando à ragione il Principe ibe quando quella Piazza, 
«jMdcnza . auejsf p ur donalo cadere in mano altrui , fofse miglior configlio eh’ ella fi flafse iru 
potere del f{è di Francia Fratello di Madama, e Zio, e protettore del Duca, che oltre 
a tanti pegni di J angue , fitrouaua obhgato a cosi fatta reHituzjone,per la fua ({eal 
parola data al Papa,a' V eneziauii ad altri Trtncipi grandi; e ci veniuaportato dal - 
L’ingenita fuapietà, che non dcfidtraua punto l’altrui, c dall' intere fse di flato di man- 
tenere i "Principi Italiani nella credenza, che non ambilsepure vn palmo di T erriti 
lini de’ ,n q uc Lla Tromncia , rifilate di non tenere, che la "Piazza di Pinarolo comperatiti 
lunedi dal Duca y mono Amedeo , a qutflo fil fine di tenere vna porta aperta, per poterli 
«i luJw . fempre /occorrerei liberare doli’ imminente opprefftone dell’ Armi Spaglinole . Nè 
mai (7 m lode al vero ) auertbbe condifcefi alle riunita , che ficee/ ttro nel goucrno di 
dolale ,/e non v+l'aue/sero fijpinto tanti, e così continuati sforzi degli Spagnuoli ». 

per 
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t cr dìfcdceiare H f“<> predio , cd introdurli fefleto , feruendofi, ora del? aperta rio- , V? 
len^a.or delle fraudi occulte, di ibi fon piene le tflone del noflro fecola, 

y furono intanto col Trincipe da T orino le tifa, m (ue Sorelle, che fé ben venif- 
fero,e dalla nobiltà V'Cmo.tefce di Caualtier, Fernette pii Sogni altro dal Ceni- ^ I, l6 „ w 
tale Mcohu pregate dnejiarf, nella Otti con firmerà a, nofUiffimo trattameli - t 
to,n°n vollero mai acconfcntire d'abbandonare le pani , eia fortuita del Principe 
Accompagno quella par unga ancora quaf, tuttala nobiltà diPiemome, che trono/- To - ua/o ■ 
fi a quel tempo in Tomo, e numero grande inficine de Cittadini, <bc te ficcarono tut - 
ti in quella oecafìone quella coflanga ,e diuog>ooe al p mito del Trincipe , che co il, 
tante prout di valore, gli alenano in coti litngoaflcdio tefhficate . Tifò quella noi- * * 
te il Trincipe a y noli, c l giorno appreffo a lurea.d me auea deflmato di puntare leu 
luarefidenga ; efu rnamfetìo, che aiterebbe potutoti Conte dUr court farlo prigione , 

U^Tnd tr *‘ Cen ‘ P " 4 i 1 V> : gÌOrn0 C0U p0C,,Ì(JÌin0 **** ™ H Generale con- 

t nit ndo nelfuo nfp,to verfo lafua perfona , gli eonferuògenerofamente muiolata la 11111 Arco 

illl^k't r Vref ‘ dl ° s P*S nu °i°P*/ s ° vnirft con l'efercito in Cbieri.doue s’eta Spei**’ 
il Marcitele Governatore dagl , alloggiamenti delle Collme ricouerato . Quindi rif- 
iuto di fare m A Jìi la Viaggi d armi , nediflnbui buona parte nelle piazze del Vie- 
montee del Monferrato, il per affieurrarU dalle tana flou, Fra,, cefi , coni perche fi Le * an " 

IbclvrZw/^ dubitala, Affi'"" 

cbciTrincipi d, gallati d, quella perdita , acconfcntìff ro finalmente ad accordaci 

conia Cognata, Ipedi il Conte di Sirutla ad abboccar f, col Trincipe in tur e a , t come!, 

7 °’n be * a CU * m °!° ,n J om & !u >“‘ rigiri trattegli in parte d, capo l’ ombre de'fo- r- 0 "? 1 * 
fpetti concepii,, per gli andamenti del Gou, malore, il confermò per allora nel parti- .S S 
to Cattai, co . tìonrtufci già al Conte di fargli accettar l offerta efib, tagli ditneen- f “* * J «- 

!e F lo^ U °i 5 perche ,1 Trincipe auucdutoft troppo tardi a™ * 

fuc fpcfcchc ad altro non mdngguiauo gl, Spagnuol, la mira, che ad’afficurarfi con 
quelle onorcuoh apparenze della UaorAn/o^lu t... -n.-l „ .. 




"'T.5V' ad affiatar fi con 

f pare ' ,7 ) c della (ua perfona.e delle fue Tiaggan/pofe , che non oli 
facefje punto mefhere d’altri prefij £ ma ben ,1 d’vn corpo deferito indcpendentc , 
i0 ‘alento, (cura dipendere da’ caoricei . e duol’ ,ntr,-,n\ a.' U: 


' ’ iVnfJ", ' V ; ma ucn " avn cor P° d ^cuo indcpendentc 

TLnlì L U ° Uient .°'^ a dipendere da’ capricci , e dagfintcreffi dc’Mimflr, . R&T 1 
Meno po, fp untarono gli nfficq del Conce , per condurre il Trincipe inlfpagna , a co- InnTc* „ 
cl,Ì !» f l'-mto di "Portogallo ; perche fenga neffiun riguardo liberamente rifpofe , Pt,! *'P' 

ItodV tZTn ^^^fi^^nlaMog^eo'FigU. Imcdefim^S 

offirif, per tene* lo parimente in fede del loro Tarlilo, furo, io paffati da’ Minifln Spa 
g u di celVrmei'. t Cardinale , perche nàfidiuulvaiu .ri, * j.., •»> . 


■f ' ' mar "W ‘° «» u Trmaprfrfa « V mM:nOc M,ccZ. '*?' V 

*f lift» M • 4 «L t _ ^ tJ pii \i' V 

VC il ÌPlCttCr TìlPtir in numìl* - • 


modamame n , T 44 VfnutpeQuJua thpote.indmaffc atfaccom. 

ZiT Z i V ’ • Ure * th '*’" L *»^ infume a me, ter piede ,n quella , 

Pr oumc, a:mamfcno loro in parte il primo teutatiuofnon effiendo a, cera matureU ^ 
deliberalo » del Trincipe per aggraffi) andò Uro fallito U fecondo, per cZe or- C ^' 

vZ r0 f P °\7 erU 1 r U n dltà degl> SpJ Z 1,,,oU di penetrare M ogni luogo poffieduto da' 

P^rip, , u che non foflt couofciuta , e f iberna a con eguale difendutone, c acCw- 

ad d> Lc £ tHes>c b' ‘ ewcfì applicando ogni loro fludio 

Tifi Tul Cafale aueffiero riluto di fortificar Toma , che fina, a fra quella^ Vietane* 
^ ‘ vemiia *d allattare al Juo confine, e a difficoltar iinuafionc del 
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■Mnrfcrrato.c spettando infume, che poteffero fortificare la Terra di San Sik tot* 

SkSgsssss^^ 

S £ 

? 7,f Amache Badata dalla Sauoia in Viemonte fece a diciotto di Noucmbre la 

Toma Ma ^ ^ idrata m Leila Città, doue fù ritenuta con arcchi trionfali, e con appio*. 
To™ o a attilli di quei popoli memori della benignità, e della manfuetudine della fm M 
Sua ptoHC- „ cwtrrza Né mancano punto, ajetnedeftma la Due beffa raccogliendo ca « 

tm, ■"»«' “ «*» ;> «m*» ■ ‘7 *•« ‘ c 

non foffero mai lnccedute . Onde (cordate aneli ejfi le affli- 
zioni tra)cor,c , e bct'ffìm dello flato prejente a 

partua loro d’ efjcrc da prelevane» 

1 . morte reju(citati a feliciffi- 
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Contiene le Guerre d’ Italia de’ noftri Tempi . ' 

DI GIROLAMO BRVSONI- 

H Jt C C 0 N T & T E H Z 0. 

: : 

Continuazione della Guerra Ciuile tra Madama, c i Principi di A ^ 

Sauoia, con l’interucnto de’ Francefi , e Spagnuoli , fino all’- 
Aggiultamento de’ Principi con Madama, e conia Coro- 
na di Francia . 

O N daffì veramente cofa più inflabile al Mondo d'vihi* 
moltitudine popolare, che fempre alimentando la incoflà^t 
del proprio genio , con F appr enfiane delle nouità , odia lo 
fiato preferite, ed ama il futuro; ma come queflo ancora* Infhbiliti 
fu giunto, l'abbori ìfce , e torna nell' amore de' tempi tra- <klVoI*ai 
jcorft . Sì diedero i Tiemontefi ad intendere, che la venuta 
de' Principi in quella Vrouincia, per difcacciar Madama-, 
dalla Heggtn^a, dourffe apportar toro vn jecolo di felicità-, 
ma veduto in prona, che non portale loro ,cbevn'età di 
miftrie, tornarono nel dcfideno dì Madama, e parue , che il fuo ritorno a T ormo, re- 
cafie loro rn dtlumo di confotagioni, e di gioie : E veramente furono tali, < tante le 
grafie, c t f. inori, ibe ella concefic a quei Cittadini , che bene fi diede a conojcere , e Prudenza , 
vera Madre de [additi, e vera Figlia ddCauguflo [angue di Francia, in cui regnati- = pnnfza 
do per dote tnfepar abile la Clementi , il vediamo per tanti Jecoli propagato a difpet 
to degli oltraggi del Tempo, e della Sorte, vetr affo luto comando della più potente 
(quando fu vntt a) e temuta Monarchia deir l'niuerfo . 

La prima anione, chefaccffe Madama, ritornata nel fuo foggio Ducale, fù l' abolì 
gioite del Decreto v fi ito dal Senato di Tiemonre a fauore della {[eggeii^a de' Triti 

pi, qm fi che dalla violenta dell' -Armi S (tagliuole foffe fiato ingiusìamentt tflorto , 

e con e fio vtnn ero p tri mente annullai i ,ut tigli altri Detriti Ctfarei, come ’ftrgiudi- uetno ' 
alla /um anità del Principato della Caja di Sauoia ; r ne Venne per confeguenga 
munu ,n.entH dii i, idrata, e ricon tici:, la Madama ter Vnica.e fola RetPente,C TutTI- 

ce 
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ce della perfona, e Stati del Duca fio Figlio . Mane aua ali mtxra tranquillità delle 
turbolente di quelli Stati T aggiuflameuto delle differente de Trinci pi co Madama , 
e col !{è di Francia, riferbate nella refa di Torino a ventilar fi, e decido fi nel tempo 
della Tregua fìabihto a queflo fine . IlTrincipe Cardinale veduto la declinatane 
del Taratoci uflriaco in ogni parte , e che la Francia and affé poggiando al fommo 
deli arbitrio della CriRianitd , aueua già veramente determinato di metter fi al co- 
perto della temprila delle fue ^tmi , che t allefiimno potenti oltre ivf aro in quel 
K e g no ! Spedi per tanto a Vai igi l'abbate Soldati fui fine di Ottobre, il quale pre/en- 
tatoftal CardinalTriuato ,gh fpiegòiljuo defidurio , dt pacificarli con Madama fua 
Cognata, edi tornare all'antica dinotane delta Corona di Francia, quando gli fode- 
ro accordate le fegucnti cor ditoni . cbegli farebbe permtffo di continuare nella., 
tnanute»tione delle Tiat^e , che poffedcuaa titolo di Luogotenente del Duca indi- 
pendente da Madama, che aiterebbe però riconofciuta nei rimanente per Reggente, e 
T unire, fen\a intrometurfi in altro , che nella participe^ione degl'intercfji più ri - 
leuantt di Stato, L eghe . C tiene , Taci, ^Alienazioni di Stati , e /ornigli ariti affari di 
Souraniià . Che doueffe il l{i in termine di tri anni rimettere in poter di Madama le 
Tiazzc occupate nel Tiemonte,e piùpreflo quelle, che tandafferoricuperàdo di ma- 
no degli Sp~gnuoli . Che Sua Macfìà crefcerebbe la penftont .ihegodeua prima d a* 
henarft dalfuo Vanito a cinquanta mila feudi ,e di prefente gliene farebbe contare 
altri cinquanta mila a conto de' crediti feorfi . Che glifi mantcneffcroduc Galee a 
fua difpoffgionc nella Trouenza . Che jeguendo il fuo Maritaggio con la Nipote, Sua 
Mailìa gli dafje cento mila fiuti di fouradote . Quefli furono i punti più principali 
delle pretenfìoni del Cardinale , dalle quali molìroffi in guifa alieno il fic , thè non 
potè pure afiolearte Jenza eflrinfecarne vna fomma difpltctn^a , Rimando nel fuo 
concetto, che fofji ro munizioni degli Spaglinoli , e artifici j della Ca/a di Sauoict , per 
deludere l'altrui jauic^a, e aequiflarfi tempo, e prete, fit . Fece per tanto rifonde- 
re dal Cardinal Trinato all' abbate', che inquanto alle Tiaz^e,cbe Sua Macfìà guar- 
dina, non mtetidcua di patteggiare il tempo della refiitu^one : metto poi, che il. Car- 
dinale poffedeffe a qualunque prete fio , e Fillaframca . Conte ut arfi bene , thè 

ne tenete fie qualcuna per fua [lentezza niTiemontCj . 

Ma benché pare/sero totalmente discordile piétcnfioui della Coronadi Francia ,c 
de' Trinci pi-, tuttauolta il Ufi clemcutijfimo, e de fiderò)* della quiete » e grandtz&U- 
di quella Caja ; contcntofft di commettere a h tonfigli or Mq^ar ut f , dimorante ah 
fuo Umbafiiaiorctcon pieiuflima auttontà nel Tiemoute,il profani mentore la con- 
clufìone de Trattati già incominciati co Trmcipt. Il quale, w i tmpttgòeon tanto 
ardore, e figretezza, (he Madama fi, fio. fi ne turbò, c conaputone qualche Jofiette 
di fio pr, giudi ciò. richiamo fine ut frana a apprtffo U fio Fratello .per non effe- 

re abbandonata « ^4 yen j fin a allora ,xhe filiti Tt inape di Torino , abbozzatati 
Mazztrim qnefla pratica, a c audizione t eheil.Vtmc,pe cbtcdiflt agli SpagnuoltU 
rclliiuzion delle MazZydalot fo, uedute , che alierebbe anche dPjnctmc defitto th- 
po rifiniate ijutllt ,che pnjfrdeua , aModana . Il ih, penatalo dagli Spagnuoii ». 
prou deto (e uau fi nel f afiato HauOuto aectimatu) a qucjiu iiiconitentcnu , eoli ut 
gtgnqrfi di eoiifciruare.il Trincee mi tiro Tan.to. Che Jeba.ccgli porlaffel'.. 
ma vLeroto dai dijpctlo confilo tlMO^Ktc di Lcgaties > t oa oueuay. 
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/a perdita di Torino , lefue alte prete nfiom , e lp cruna , che dontffùl Cardinale con . 
correre nel medtfmo pcnfierc,per non prtuarfi di tante Piagge, c be pofjedeua nel più 
importante, e fruttifero paefe di tutto il "Piemonte. Qui trovo » magra varietà fra gli 
Scrittori, perche affermano alami r cheti Principe nell" accordarli mediamente con 
gli Spagnuolr, non potuto in altra mamera/pwitare nelle jue preteriffoni j ratificaffe 
la /cattura fatta dalla Principtffa fu a M glie a Madrid , altri' l negano. Ma fiafi 
quel, che fi voglia di queflo (come che noi incliniamo per molti riguardi nell' affer- 
ro atiua) certo è, che non partii do al Principe di poter fi fidare in quelle congionturc^j 
del Cardinal Priuato , difguflato oltremodo dt’fuoi andamenti . piega ffc agcuolmeo- corda ! 
te a nuouo aggiufiamento con gli Spagnuoii, chcriufei loro di gran /olheuo , e conten- 
to . Che /e ben concorre ffero con poche forge a q ut fi a guerra , e co fio ffe gran denaro 
alla Corona Cattolica il trattenimento di qurlh Principi ; tuttauolta, perche la loro 
alienazione inimicano gli animi de’ Piemonte fi , che venutane amicati dalla loro a/- j 
fifìenga ali'artni proprie , compenjauano dt buona voglia con queflo beneficio coti xtSc’Prin 
fatto di/pendio. Perche all'aura di queflo fauorcjc Piagge da tor poffedute inPic- «piaU’Ar 
monte, fi joficneuar.o con piccioli prefi di), c fi tenevano l'^lrmi Francefi lontane dal- g'rjolcT 
lo Stato di Milano . In cfccugione però del conurtato col Principe T omafo , venne 
fpedito il Conte della KJuicra al Cardinale, e pareua ormai a gli Spagnuoii d’effere af- 
fatto a caualhere de' Principi, per raggirarli a proprio talento. MdiMinifin Fran- 
cefi ingtlofiti ollremodo di quefle andate, c maneggi del Conte di Strutta col Trncipe 
Tom afa, c della Pfulera col Cardinale, incominciarono a flngntrc ancb'cffi ambedue 
quefh Principi, per l' aggiufiamento loro già incominciato con la Corap*,e con Moda- p,/ 
ma . E benché il Principe T omafo andaffe in molte gui/c allungando tmeflaconclu- 
fione, e mette ffe in campo la propria riputatone, il pericolo della Maghe# de’ Figli, ] 

che rcflauano a diferegione degli Spagnuoii ; e che f affi etlaroc otì fatta rifilugiont , 
noofoffe, che vn rumarla j con tuttociàeffendo paffati ornai due nefi fra quelle di- 
Ingioili , i Francefi tempre impagienti per natura , e qui per necejfiti , lo ftriqfiro sì 
fattamente, che fi vide il Principe obligato, o a cedere alle loro mflaiige , o a prouo- 
carfi contro C empito dell’ Armi loro . Con fiderato adunque di trouarfi in piagga de- 
bole , e mal proaeduta,gh Spagnuoii lontani, sbattuti# con poche forge per afjtflcrlo; 
e confcrnando tut cauta la memoria de trattamenti nceuuti dal Marchese di Leganet, aCi; or'l 
e veduto, che nelle co/e abboggate col Conte di S trucia ffoffe poca fperauga di riujcir- Fnnccii , 
ne con Jua lati s fagiane , la/ciojfi condurre dal Magganni fchene riportò molta Itdca Hiro dHS 
d'indujlna# di dtligcngaj/i Jtruigio delta Corona) a condefceniere, per evitar i mali odenu^ 
imminenti ( cornei he fu opinione di molti# fi ne vede ffero effetti conformi , che non 4C£ ° t * > * 
penfaffe tfofferuarla) nella feguentt inumerai' aggiufiamento . 

Che ilPnncipe infume con la Principeffa fua Cò forte# i Figli farebbono ritenuti caihiom 
in gr agi a, e (otto la prò legione di Sui Mieflà Crifiunifiima . . .i «jucfto 

Che Sua Macìa confcru lercbbc all iCafa di Sauoia la (ucceffione da’ Figli Mafchi , 
fecondo lap)crogatiuadelgrado,e mancandoti Duca alla per fona del Cardinale , e peaa’Fc^- 
dtl mede fimo principe, e de’ Suoi Figli Mafibi., - afe '• . r*®**s' 

Che procurerebbe Sua Maeftàil laro .iggiuflameito con Madama m maniera, ebe 
ne TiccuerebbonoiPnncipi reciproca fat u fagiane . .* f «., „ '•'££* 

Che manderebbe il Principe vii fu, C t uli.' bugne in J Spagna a chiedere al l\c Cat- 
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Guerre d'Iialia de’ noftriTempi. > 

trite o la refh'tu^itn Ile Piazze, e della "Princìpeffa fua Co>i(orte,c Figli; ratifican- 
done Sua Mac fi <ì le dichiararmi fatte da’ furi Tdinitlrt al Papa,e alla Repub- 
blica di v eun’ia, per Li > cuituzion delle piazze tenute dalle fue «dmi in Tiemon - 
tc al Duca fuo Nipote , che ne remerebbe padrone fatto la Reggenza , e Tutela di 
. .. . 

Che non acconjeiittndo il Ri Cattolico a detta reflitu^fone , per tutto il mefeprof- 
fìiuo di Febraio farebbe tanno il "Principe a portare l'armi congiuntamente con Sua 
Maeflà contro gli Spaglinoli . Marrfhtuendole , non potrebbe la Maeflà Sua coflri- 
gnerlo a militare contro Sua Maeflà Cattolica . 

Che Sua Maeflà interporrebbe poti ni e mente ferrite ad vno de Figli del Trinci- 
le maritata la Figlia del Duca di Longauilia . 

: bona le oTtilità , e fi pubblicherebbe tregua, per tre mefi, e intanto fi 
terrebbe fegrcta qnefla Capitolar o*e , mentre non veniflé il "Principe sformato da j 
qualche itittaprefa degli Spago noli contro la jua per fona a pubblicar fa . 


Che Sul Mièli d non farebbe alcun trattato dipact,‘&di tregua con la Spagna 

effx ,t de* Figli al Principe : E darebbe 


fenr* ine Indenti la rt flit unione della Ir incipcffi I _ 
parte al Papa, e a'Ptne^iani diqueflo Trottatore degli auuan faggi ftabiltttdaSua 
Macflipcrta Cafa dt Sauoia. '• w ‘ ' • 

h r a ttuano le altre condizioni incoino 4 fatisfagioni partieoi tri del "Principe , e 


r l-iuumuu ic ture condizioni incoino 4 fatisfazioni particolari del Principe ■ | 
del Cardinale ,<■ glifi >i truffa a conto delle penftoni lrafcorfi,eperappar(C<hiarfl al 

V:.iooi/trfi Pv/mrr/t. n reti •< i „u*t)n ,,r. #.*« il i»i^irf r y obbll 11 J 


.wr 




viaggio di franerà , a cui v t ritta . per quefh accomrn damento obbligato, qualche-) 
a di contanti » *É' perette ilTnnapcnon s'era fìretto ad altra obligliene, che 


iitr f.ino j, fpedirc vn Ceniilhiwmo in Ifpagna a t bicdcre la reftitn7ion ddla Moglie, de' Fi- 
ibj ' Utk\\ egli, e delle Tiazzf , tinteti cndofi nel rimanente alla dilpofizjone del Ri ; piacque j 


pc! Vi**. t ,nt(ìCOi, g (rte rofa rf lozióne al Ri, al Cardinale, e a tutta la Corte, che noti voluto 
il Ri lafdarfi rn.ent di magnanimità diffe pubblica 


■y ' ■ > - - v j pubblicamente, che fefojfeil Principi— ) 

p C 1 ,inei andato a Par ig gì farebbe fiato proueduto tivù Aggiorno più commodo di quello, che 
*\£lC*&£ al,e Jpt goduto in Ifpagn a £ difeontndo vii giorno fiuta i Trottati d'aggiafht* 

mento, che co ; ti. inaurino ancora colTrincipe Cardinale , con l’^mb afe latore della 
Repubblica di Penerà , Ingenuamente gli diffe , che altro più non defi ieraUa , thè di 
vedere il Duca di Sonori pacifico poffefforc de proprij flati . E qualunque volta a- 
ucfjero volutogli Spagnoli r effluirgli quello , che gli occupauano, r glìoutrcbbe a- 
fcritto a fuo vantaggia di fiancar fi del pefo di quello ai he gli cuflodiut. tt Cardino- 
le parimente di Ricbtlicà replicòptti volte ri me defimo -imb a fi nuore, che il Rè non 
ouefjc altro dileguo velie fic imprrfe , che d" abbacare la Cafa d'jìuflrt.ifnamvnde- 
Ua degli Spagnuoh) afegno, ihe più non potrffe tenere in continua appeenfton ci ti- 
more gli altri "Principi , finz a aggrandire d' ouua.itaggio la Francia, contento di da- 
re con le fue fatu he vnafieura.tgloriofa pace al fuo Regno. 

Mentre flanafi adunque nella Corte di Fricia afpeti ondo co de fiderio qurflaanda- 
preedu ta( hl Principe, a quella Vclta;no lafciana d' affrettai uelo ancora Mòfignor tri azzeri- 

epe ni offerendogli infime il comtndo d' vn e filetto fuori d’Italia . Metti Prim .pc, chi 
era condìfttfc per forza 



comtndo d'vnfefercito fuori d’Italia . Mail Trine ^ 

,e per acquifltr tempo co' Francefi ,e auuamaggiu loo gli 


otEimÌi c f , a finale aggiufl amento {che febeo fi chiama )c ai Radalo di qualche 


niflrojonfiruàhi però tuttam.i intiero { affetto a quella Corona ; nè potai i 


tonfi- 



F 


;>■ 
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confidare nel Cardinale di l^ichilitù, per qtirtUrngionccU .tucnJ ’ n L ' A 

«ano, Tr in tipi obbligati ad odiatiti andati: troie: , , , Uti . 

do.cbenongl, pareffed, poter riporr di prefitto,. V M 

doue tene,,* credito, aunorit apatie a ; efibiua in nudi., fm u . n' 0 

nel rimanente a ri tirar fi più tolto alU tua aulete (rL, ’ *WW 0 , V 

Cardinale, c •mmmkmU a £m» m ihU ; t. 


S ««o// . £ come che poteffe gtou+r qualche cofa a'UropnuaLwtaSSS^S^. 
cammeo; certo c che n emraffcro tn gelo fi a i THwiflnddl'vna.c deW altra Corona ' c' 

nc formatelo de *£££! 

Stana fi al Iota per parte degli Spagnuoò ,1 Come della r K „ - - 

trasferitoci ancora M un figli or 7iJ alarmi , che d'fidiraua,' ; , ii'zb 

f 0 ^7 T nT ,l A n ***** cnt0 htdl "Principe Ca, <t,nj,l Con vi P3 .fc 
te di/guttato di qucfla compia , porteff, all 7dieu$ del Cardinale m portar, nto vi" 1 * * 
rfa Campagna per licengiarfene . 6“ ’ 

^^^f^dilgullattfimo , e /degnato co' Principi , e rima/e ù Conte a negoziar cm 
effi già rifiuti fra di loro a continuare , nel panno di Spagna . il cb< penetrato da 

‘ Ca ?>‘ 0nò P Cr ve * l “ rj > che acconjtnufc ai Qonernator di C ri- 
ffe di tendere vn aguato . per arreflarc il V . . lorno a . ■ 

fi doijtro dopo in loro fentt, tre , Trio api .benché fu fiata aocuolmcnte credula /Ì , nfafio 

Ptmeurirn.. d . 

t fonare il Cardinale, perche egli ancora v dcconfcntil^ • a ° fr '™ c '‘ ,,c *d *'* ‘ 

SS S232SS33^s3S£rè 

sk»esS!ss ; xdSSB 


p afta, uno di peti 

Tttcnuic da loro fi afferò /ho alla pace r>muf,-jalo(thi volt,. . -, 

mie alla me de firn agni, a di prefidio Spagnolo , Fu fornir haute pr. >,od*n .,-5 0 

^ dt'Mmt/lrt C attona , pr>i ì, dipendo , che non farebbe o,a orna] 

cor.dilcejala F ancia ad accettarla^ sfuggii ,er gl, Sp .gnuoh U bufino, t l'odio eòe 

Menbbc loro acquattato il filinzK) laura la /,ftitu7i„»e # h>. lì* * » 


Hi 


•-P'-h 


A4 


««rfi teeja a F ancia ad accettarle sfuggii, crogU Spgnuolnl bufino, Tfodie che 

i0>n * U -ll^ròirfia 

te, per la martella cupuita, cÒeaktrcbbaoQ dimostrata di liti nerfi t’oempaio ■ e a 
ucjtcìe prete fio legnino • Principi .venendo da' Frane, fi nfiutata.d' .pLtarfi da 

fe£>2£"2* W ?? ,M - dupli#* ioga ariano fouen- RTpote " 

I * M a> WH'/f Wtdcftm i T>i wopt.e i Mmrflriptrgiufiifi , are hr.f milizia Je- del M m ZM 

«e «per- 
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Guerre d’Italia dc’noftri Tempi . 

J apertamente difse,cb'tUa era rMirolè* Hnpoffibile* quando pure ff e ^* P ta ‘ 
tuaUlc , c r era, (fere fiata da'rnedefnm I rmcipi procurata . Conir afloffi molto fu 
audio particolare , e Sdegnarono / "Prìncipi d, farla apparire , e conucncuole , e 
- 'xiiufla perche (e l'jimbajadtorc ricufaua di venire adì propoHa della reftinmo- 
' :\ e [tr la a .fidenti , che aueua di loro , flit ancora autunno occafione di non fidar fi 

* ' ' j, Ibi di loro fi diffidaua. Confiderà ffe però bene il neg^ebe gli rapprefentauano , 

W che non alierebbe ponto di manco di non approdarlo ,per accertato a beneficio del 
Duca , ir a’ lande fi di leudtft dalle for^eflranierc ieTua^e del fuoflatOypernmet- 
K* terlc utile naturali, e per confcguente'inpoffeffo del mede fimo Duca ."Punto dal 

Provo!',- quale d, pendeua tuttala [ottanta de" negoziati - Quando pertnon gli foffe manca- 
Si A <T Eft' e ' ?o Qualche partito dimeno , per la reciproca fan sf anione delle Corone fi contentale 
; 1 u ri.. nur cheta refliturìone folle fatta al Duca, auerebbono pronta- 


7, io gualche partito dimeno > per la reciproca lansf^unc -- 

#2 «pi ìr di l , porlo, che effh pur -bela refUtu V one foffe fatta al Duca, auerebbono pronta- 
M.i7.7.an- Jtntc acconfcnùto a cedere qualche cofa di quel diritto , che loro s appartenenti , 
& "° ‘ 5 vufati dopo dalle nmoflranxe alle preghiere# sforarono di pt tjbrffffc a ”° n ab ' 

\ -izSl bandonar latraùca.già quaft vicina alla conclufionc , Che fe il auro deftderto 
A nutggiore.no» dimoflraffe^bcdeUagrande^U dell" actrtf amento ancora del Du- 

ca Imo Nipote, douttu ejjo ancora l’jlmbxfcutorejn cui nfìtieua tutta a pancia 
'*£■/. dill'autroritÀ Reale, concorrere nellamedefima volontà, per effettuarla - Ma per 
V' quanto lapclferou dire, e pregare *on volle Tti altarini difioghtrfi thlfuo primiero 

propouimento; fopendo troppo bene, quanto il Rf foffe alieno dal permettere a Prin- 
m-Wdé** cJ d tener piede nelle Piane del Duca-, che farebbe flato àpounto vnfemm ardi- 
Mjn Jcm dir , non conchiudere aggiramenti, c vii fomentare, non efltngnere le guerrtdcl 
"Piemonte . Ternata adunque! lf{é, che le pia^e tenute dalPanm delle Corone 

ycmlTero liberamente refiituite alla Ducbeffa, Come Tutrice, e Hcggc ite del Duca 

fu0 hcUo ; perche effendo qucjlo tl fondamento itogni conuenyone , da cui dipende - 
itala iranderza, e taficurtà del Duca, non ammetieua temperamento di forte alcu- 
^3 ra- non che quello de'Principi diametralmente contrario a qu-fia f, curii* grande^- 
j*f> ?a,dtl communi loro Nipote . Nonparuto adunque a marini, che quefla frati- 
, ±i „ f 0 (f e ca pace di ripieghi, non volle afcoltar' altro, dichiarandoTtichc in virtù deli - 

accordo fi abilito dalVrincipe con la Corona, quando gli Spagnuoli non aueffen vo- 
luto acconfentire alla reflìtugjon dille Pia^e a madama , come a Tutnee , e f{eg- 
, ! ri: acute del Duca,doueffe viarie fue armi con quelle del nf,per tentarne infume la ri- 

pìo co" cupcr ariane. E f degnato a ragione di Somigliante procedere di"Pr»tciot,cbe noi a- 
* mc,p '- ucuano altro fine, che di foftUar fc mede finti nelle Piagge vfurpatt(benche v andato 
T V , : .. u.— j.ii* r ,r, , Uno \ co» auliche aDpreiiiionc di no* fi- 


lZL* «gZSRJZ 

Francia In cbt venne confermato ancoradolla confederatone d, quello , che gli 
era Succeduto in jtfU: perche autndogh il Principe promeffo di rimettere quel C a- 
Hello in poter di madama , tf)cndouifi accollata lafua guarnigione per entrami ; e 
detto alle (entinelle.cbc port afferò lettere del Vrincipea Don Emanai di Sauna fu» 
Frani n Murale, e Gouemat# della Pia&a , le fùnjpoflo, che toi nife di giorno . 
Che allora I coperta , venne* dal Cali elio* dalia Cittadella J aiutata col Cannone . 

E che fu peggio ,nel Caflrllo medeftmo guardato prima folameate da Viemonttfi * 
r * >> ve*Ro 

'T jà'ò , . ; • ,r i> a^MÉjiiiSìyflMS 



ucuanoaltrottne,cl)eaijoiiuarjeMcut:j*i™™"* - « 

H prcoiudicio evidente delta propria Cafa e flato ) con qualche apprende di «on fi- 
da# del genio rifentito delCariinaltdi \icbthe*da loro offe lo; parti da Ubagli 
Ai *oA*rr . rhf il Vrincioc continuaffc nell' accordo ftab 


. • s- 
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•penne introdotto rinforzo di Joldatefca Spagnuola _» . 

/ Principi intanto cefsato ogni ricetto, e rivoltando f opra Ma^orini la propria t 
0 colpa, 0 neccfsità, di non add ire alla Francia , conchilifero in Nr^a vn nuovo ac- 
tordo con la Spagna , che venne pofeia dal Principe Tomafo confermato nella Pilla principi 
di Vegli nel Oenouefaro , dove col prttefio d' incontrare l’Infanta Maria jua Sorella , Vl ‘ 
fi trasferì nel (no ritorno da quella alla Città di Iurea , per abboccarfì col Conte di gìf 0 ^ 0 
Siruela, Marcbe/e di Cafiagneda, e altri Miniflri Spagnuoli ; e fù in vltimo ratificato • 
in Gailà dal medefìmo Conte di Siruela , (acceduto al Marchefe di Leganes nel gover- 
no di Milano. Conteneva innflretto quefio nuovo Accordo : Che auerebbe il Rè 
di Spagna tenute le piagge del Piemonte fino alla pace Pniuerfale $ Che non farebbe 
fiata dal Rè fernet l'inclufionc de' Princìpi accordata . Al Principe Tomafo fi fa- Cowfizjò- 
rebbe formato vn efercito di quattromila Fanti , e cinquecento Cavalli, a' quali fio accop- 
avtrebbe effo aggiunti due mila Fanti, e mille , e cinquecento Cavalli de’fuoi : del do * 
quale efercito farebbe flato il Principe Generale a nome del Ri , a cui auerebbcj 
fatto il giuramento folito a farfi da' Generali . Pagherebbe il Rè quefia gentej 
per mano de" funi Miniflri , e'I Principe s 'unirebbe con efso al Gouernator di 
Milano, per difefa di quello Stato, e delle piente del Mouferr ato, e di Piemonte . 

Al Principe Cardinale fi darebbono mille Fanti Spagnuoli per difefa del Contado di 
Unga; e fette mila feudi al mefepcr lo trattenimento d'altri due mila , che auerebbe 
effo leuati della fua gente . E nefjuno de’ Principi tratterebbe più co F rance fi , con 
Madama, o con altri Principi fen^aconfentimcnto del Rè,o de’fuoi Miniflri . Alla 
prima condizione però di qucfto accordo % venne pregiudicato convna fcritturaa 
parte, in cui fi fiabiliua, che quando nel termine difei anni non foffe fiata accordata 
la pace F'niuerfale ; tutte le piazze ( trattane quella di Fercelli) Jarebbono refii- 
tuitc all' Imper odore , il quale doutffe tenerle con prefidif Tedefchi fino alla conclu- 
ftone della medefinta pace . Or penfi chi ha fior d’ingegno , quale prudenza di Stato t . 
dimofiraffero quelli Principi in così fatti accordi, e fé, oper ambizione di con/eruar zjrL-’pnu- 
1 acqui fiato a qualunque partito, o per timore della finiflra inclinazione del Cor dina- 
le di Richiltcù , mttieffero fe mede fimi , egli Stati della Cafa loro , in angufiic , e pt- di . 
ncoli intHricabili,efirani . Effi però filmarono £ attere gtuflt ficai e abbaflanzancl 
concetto del Mondo le proprie azioni con le fcritture, che pubblicarono allefiampe,e 
meglio forfè le auerebbe giufiificate ilfilcnzio . Ma prima, che profeguiamo nel Rac- 
conto delle nuoue rotture deWaggiufiamento con Francia , vediamo quello , che du- 
rante la Tregua, fuccedeffe in Piemonte . 

Fefteggiaua la Corte, eia Città di Torino ilCarneuale , per [allegrezza del ritor- 
no di Madama, e della Jperanza, che alla Tregua doueffe fegmtare l’aggiuHamento FHte * 
della Cafa Regnante ^on Tornei, Commedie, Mafcberate# mille altri piacevoli trat ■ 
tenimenti . la m a' quali fcefe vn'improuija tempefla d’affanno , che fconuolfes 
tutto l’afpetto di tanta allegrezz a * e confolazinne . Godeva la grazia di Madama il 
Conte Filippo ifAglii, Cauallitr nobiliffimo del Piemonte, e perfonaggio qualificato 
di riguardeuoli condizioni di natura, e di Fortuna : a che s’aggiugneua vna graudej 
intelligenza delle materie di Stato; filmato però doppiamente da Madama , t per la 
fila propria ptrfona, e per lo beneficio, che ne ritraeva nella direzione del fuo gover- 
no . Trouaiofi adunque il Conte la fera de’ venti di Dtcembre ad vna fejla di ballo 
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in Caft del Marchcfi di Lollino, gli venne dal Goucrnator dlCbierafco intimato di 
Ycnd'.ìfi prigione ni fluidi trancia . Il Come joprafatto da cosi inafpettat a tinnita » 
cbiefi tempo per ami. lame Madama , e jeriuere al Bj mede fimo , Ma il Conte d’- 
Mr court efibitofs di firuirlo egli fi (fio tu quefla parte , comandò , che fof\e immanti- 
nente condotto nella Cittadella ; donde la medefm a notte , con la f corta di quattro 
Compagnie di Causili, ne venne tratto , t condotto a Tinarolo , E perche non ve- 
nire a iiajcetf qualche difordme a fu a cagione nella Città , dotte oltre a numero g ra- 
de di parenti, c di partigiani, poffedeua la bcneuolenga vniucrfale, venne nel mede - 
fimo tempo arrrfiùto il Conte Lodottico fuo Zio , e t Amoretto / ito Segretario , e co- 
mandato ad altri Caua Iteri della mciefimaCaja,d‘ allontanar ft da forino . Le ca- 
gioni di così f itta prigionia (come che pur foffero per la maggior parte an%i colpe di 
Fortuna, che peccati di volontà ) furono molte, e grani . IAhcu a tempre il Contea 
v io firato pocb.jfma inclinatone alla Corona di Francia , c allora , che ondeggiando 
nella varietà de partiti, tatti gli Stati del Piemonte, e della Sauoia.per l’ahenazfion 
da Madama, e per l’ejtrcma affezione , che pare aitano quei popoli al ‘Principe Toma- 
fa, unendoli fié a perfuafione del Cardinale, chiefto alla Sorella ( come fi* ne' prece »► 
denti Racconti accennato) la piagna di Momigliano , chefe (offe caduta in potere d i 
"Principe, e degli Spaglinoli , alierebbe pofìo tu grande apprenftone le Vroutncie confi- 
nanti del \egno:fù cofiur.ec opinione, che per li configli del Conte , s’ofitnaffe Muda- 
mxncllanegatiuape fùperanuentura fuo molino , chei Sauoiardi v’eutrajfero dafe 
fieffi, per guardarla dalle io fidic franine, e confcruarla nella dinotatone del Ducasi 
Credetiafi ancora, non fetida qualche buon fondamento di ragione politica, e interef . 
fata, t he la fua perfora firuifie di potente osi acolo a Madama , per impedire la f m* 
rcconcdtagione co’ Principi Cognati, tanto dcfJerata dalla Corte di F ranci a;apprcn- 
thndo benìjjimo il Coste , ciré il ritorno de Principi apprrfjo Madama , aurrebbej 
portato fico il pngiudicio della: luaakttontà , e de fuoi interejfi . Ma quello , che 
diede il crollo alla fua potenza , fa, che a quefh giorni feopriffi qualche fua figrct.t^ 
rnachìua'giar, e a pregiudico della Corona ; e la fitffa Regina di Francia , all' itiuifo 
della fua prigionia, difie a Mmifiro di Principe grande Italiano , ch’egli maneggiai - 
Je qualche trama pregìuJicialc allo Stato di con, erte col Cardinal di Sauoia , a cui 
procuraua, che fi mantaffe, augi che la Pnncipeffa Figlia, (a Duchejfa Madre. Mut- 
ua il Cardinale di Fjchihcù fin et’ allora, che ebbe la nigatiua della piagna di Momi- 
gliano, determinato d’afftcurarfi di fua perfona ; tutt molta ceno', ciuto. che quello non 
feffe tempo d’efafperar la Duchejfa, e la nobiltà di Piemonte , pur troppo adora alte- 
rata, camminò buona prgjga, contro il fuo cofiutne, per U fìradadeUa piaicnolcggai 
e creduto, che l’ allontanarlo onorevolmente da Madama , fife il più opportuno ri - 
medio, per curare la piagadi quefla fuaauuerftone alla Corona; gli fece proporrei 
l’Mmbafciata prima di Francia, e poi dt Fjma; che effendi, fiate da lui tifi antemè- 
te rifiutare, procurò, che per mego de’ fuoi più confidenti amici foffe auuertito , che 
il Rfi non Caverebbe mai tollerato in Piemonte . Ma non giovando punto qxrfia pnt- 
cetioltg^a d, trattamentoìtrouoffi neccfjùato il Cardinale m quefla congiuntura,, ho 
l’ Mirini Franco fi aueu sho col foccorfo dt Cafale , e con la rieupentgion di formo fé- 
minato il terrore negli animi de’ Picmontefì , dipanare a p,ù rigida cura > foccnad* 
imprigionare . In thè fu creduto, che ft procurale altresì di jatisfare a Principi * 
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che (ommamcnte anctieflì dcfìderauano l'allontanamento del Cónte da Madama., , 
per tirarli più ageuolmcnte rulla bramata rcconciliazjonc con la Corona . £ fù pari- 
mente concetto di molti, che il Cardinale ajptraffc , oltre agli altri /noi più reconditi 
arcani, a vcndicarfi ancora, con quefia prigionia, di qualche parola di fprc^go , e di 
motteggio, che Joleuavlarc contro la jua per fona la Buche j sa. Alla quale riufeì & nt 'nK-n- 
vcramcntc grauffimo quefto colpo ; non già crediamo noi (come temono alcuni) per d“,u r£J - 
li cicalecci del F'ulgo; che più tempre ragiona di quello, che meno intende , e mifura p*‘ <yj=- 
le astoni de' Grandi con la norma della propria viltà , e bajje^a; ma perche [Umana !|,a 
graiicmcnte leja la propria auttoritì ; onde efclamaua contro i Mintfiri Frati cefi, che 
vfajfero in Cafa altrui, e [otto gli occhi d'vn Principe Sourano di quelle violente-,, 
ebeauerebbono appena ofate nella fic(fa Città di Tangi . spedì però mmediatamen- . SpeHilce 
te allaCorte il Generale dellePoflcdi Torino per querelar lene apprefii il f{è , e‘ l Juo 
Ambafciatore, di juo e!pre[fo comandamento, j piegò modejlanicntc al Cardinal Tri - - 
nato quejìi concetti . tjfere jpiaeciuta a Madama . -on U prigionia dei Conte, ma la 
maniera della ritenzione fatta jeH^* tua precedente notizia , mentre r (fendo)} <rig 
collocata nel e braccia di Sua Maeflà , non aucrebbe faputo contradire a" fuoi cenni, 

S piace rg'i infume, che con quell'atto di diffidenza, fi fojje dato occrfionc di mormo- 
rare a' popoli , qujfi che pafi-ijfe poc-o [incera votone tr i Sud Matfià.e tei medeftma ; 
t che fif’{fe infume pregiudicato al diruto della [uà S our. u, ita . Intanto pregare , 
che in riguardo alla jua propria riputazione , non venifie il Conte trattato da prigio- 
niere; ma, o gli fo([c permefio di trasferir fi a ({orna , con (ieurczg* di non partire da 
quella Corte; o almeno afsegnatapcr carcere la Città di Parigi . Rjfpoje il Cardina- Rifuofl* 
le a fintile rimoflranz-i deli' Ambafciatore; che ejstndofi mojso il {(fa far pafsarein ^ cl 
F tana a il Cerne Filippo per beneficio proprio di Madama, non fi farebbe mancato JtaJiaìJìe 
anco a in fuo riguardo di ben trattarlo ; e che i aucrebbe fatto rifufst a quello , che «Mu 
per fio mezo rapprefentaiu ; come fojse giunto in Francia il Principe Tomafo , che uldl ' u ’ 
s’ajj ettaua di momento alla Corte , Rjfpofh , che diede poca fatisf azione ali’ Am- 
ba fc atore, e podi) firn a a Madama; quaft che con quefla af pittatone deli arduo del 
Trinctpc, volere accreditarla fama diuulgata , cbeainllanza appunto de’ Principi 
(creduti p:r altro autori d.' alcune fcritture pr f giudici ah alla fua riputazione ) [offe 
flato il Conte in quella gwja arredato . 


t nuoto venne il Conte condotto fino a Lione dal Barone di Souuigni, con legnar- Conte d>. 
die del Duca deli Edtguiera ; alt quali {accedute quelle del Signor itAhncmt , fù col >- 
condottofino a t{oucno,eJi Unti Bofco di Vincerne s*on pcrmffior.e di paff ergiate Uoik 3 c 
il Parco, ma non d'< fiere ui fi tato . Kon mancò Madama di procurare in ogni (mal-oc rKl S^fr j 
manierai* jua liberazione tmanoo potè mai [puntare nell t [uà prttenfionc ,'fuor n a. 
che dopo la morte del Cardinale di l{icbiheù, che allora , come in tempo di grazia, 
ci» fi rimettcuano molti banditi, e fi liberauano diuetfi prigionieri, ottenne anche ai 
effo la libertà dal {(è, axond zione però di non vfeirt dal l(cgno di Francia. 

Dopo i f angcntt di quefla prigionia {tornoffiil Principe TomafodaNinaa {urea, 
più i he mai confermato nella ritoltecene di continuare nel partito S p ig iuolo , per la Principe 
tnutazione-dtlgo ucrti 3 [accedute nelle Stato di Milano .pajfaio dal Marchefe di Le- Tomafo 
ganci al Conte di Siruela . A che non contribuirono poco le doglianze de Principi jlu ' 
pajfate alla Corte di Spagna contro il medefimo Gommatore , da loro non (olamente 
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Rimato diffidente, ma contrario al proprio partito 5 fuegliandofi per effe le male fa - 
infezioni riceunte da quei Configli, per la infelicità delie Jue condotte /otto Cafale, e 
Tonno, riujctte tanto contrarie alla publica ajpctta^ione conce pula per lo felice.» 
eucnto di yerctlli, e delle imprefe guidate all’aura de' Principi , più che alla norma 
del fuo valore . V enne con tutto ciò dopo qualche giorno di relegazione, effetto degli 
artifici j del Conte Duca, nuouamente impiegato nelgoucrno dell' firmata contro Ca- 
Marchcfc talogna: doue fatta ma riufeita anche peggiore di quella 4 ' Italia, fi vide trauagliato 
«cs/cl'uc da più fiere accufe, a Ile quali ingegnosi di fati sfare convn pubblico ed cruditiffimo 
aiioiii in Mantfcfto, che par ne, a chiunque lo vide, vna delle più belle Scritture , che in forni- 
ìu ogna propofito pot/ffe mai fabbricar fi . Cref cinta adunque con la muta^iondel 

gouerno la confidenza de Principi di Sauoia , per effere il Conte di Siruela Rimato 
vniuerfalmente benaffetto alla Cafa , e alle perfone loro ; maggiormente ancora fi 
Conte di confermarono nella impreja rifa turione, per la partenza dal Piemonte di ritorno at- 
nuouo Go k Corte di Francia del Conte et >Ar court, di Monfignor Margarini, c del Signor d’*4r- 
uenutotdi genfonc, liberato pur dianzi dalla fua prigionia dal Caflel di Milano, (tutti, e tré 
grandemente fojpetti a' Principi ) paffando con effi i Monti diuerfi Capitani , e per- 
jondggi di conto . Onde rimajo (eferctto Francefe feemo , e indebolito d'auttoriti, e 
E&icito * f or \ e > e ceffata perciò il timore, che aueua fofpiuto il Principe Tomafo ad accor- 
inocele datfi con Francia , incominciò lù lo fpirar della Tregua a lafciarfì intendere co' Mi - 
indebolito p rance f h fa [ 0 f 0 U, c uauano al viaggio di Parigi , che non vi polena più effer 
luogo all' offeruanga di quella Capitolazione per diuerfi riguardi > e particolarmente 
Stufe del per aucrgli la Corte di Franciarotta la conditone della fegrctczz* , e del filenzia 
Pt nei pc delle cofi accordate, auendola pubblicata a fuo carico nella Corte di Spagna , l n che 
pet ’ tion mofiraua tanto più viuo fentimento , quanto che attribuiua ad artificio de' Mintfiri 
andate in Franctfi /ornigli ante pubblicazione ; perche caduto in d ffidenz* • c di [petto del fiè 
Ftalica* cattolico, fi trouaffe per necefiìtà oblgato d'aderire al partito del Crifiiamffmo . In 
che però aucndopoco, o nulla profittato, foffegià il l{è Cattolico volontariamente . _> 
difeefo alla rcftttuzion delle piazz ? » della Moglie , e de’ Figli , pur che fi manteneffe 
nella fua diuozione . Flou potere egli adunque , né douere abbandonare tante vtiluà 
fue proprie * della fua Cafa, [enz* ojftfa delle leggi diurne ed Immane, che p:ù l’obli- 
gauano a pegni più pretiofi, e cari di quello, che lo fìrignefsero al ({è di Francia quel- 
le nuoue conuenzjoni dt accordo ; e fenza vn mamfefio mancamento contro quelle^ 
itila fedeltà, e degli oblighi, ciré doueua alla Tutela del Duca fuo Signore, Nipote , e 
pupillo. E certo, che anione impruientiffima, e fiolta farebbe fiata giudicata nel- 
la fua per/ona, quando potendo ricuperare la Moglie,e i Figli, e le piazze fenza pa- 
nagli, eflrepiti , auefsc voluto tentarne la ricuper atione con Carmi ,per metto di mil- 
le calamità, e di f agi, con danno irreparabile del Duca, defolatione ineuit abile de po- 
. poli, e difirutuon maggiore della fua patria , per la quale fi conofceua per ragion di 

urna, ed vmanaobligato a profondere lo Ipirìto , e la vita . Cejsare adunque ogni- 
pretefio di guerra, quando il RJ Cattolico condefcendeua di fua volontà alla refittu- 
tiont della Moglie de’ Figli* delle piazze: che fe pure fi trouafse nella maniera di 
fomig!ian(e n/Utiinonc qualche circofìawz* mal gradita : potemfi agcuolmente ri - 
Deformità medi are fenza prorompere in nuoui (caudali , e rotture, Conqurfli, e finali con- 
camcnto * 3 , cc,tl ‘«2, c £ nauJ fi ' L Principe d'abbellire la deformità del mancamento , che glifi po- 
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tifo opporre per la inofleruan^a dell'accordato con Francia ; e venero infume tiiuul- jjgitwre 
gite alcune fcrittwre contenenti le fue ragioni , che paruero a chiunque le vide , c-> 

/enti recitare altrettanto ingegnofe, quanto poco giufìificale . Doleuaft adunque del «ore . 
malaffetto moHrato verjo la fua perfona da Francefi nella Inflr unione fatta al Co - M 
te d'Jlrcourt, e trouata fra le fcritture deli Mgerfone ; quaft , che aueffero douuto poc * f u c f "“ 
amarlo , e beneficarlo per le ofiilità di tanti anni , e in tante guife efercitatc contro di , e 
loro : nelle infidie tefele dal Gouernator di Cafale, nelfuo ritorno da tìi^a , come fé ca<J101lc ' 
f off ero flati alligati a mantenerla parola a chi mancami loro di fede : ne‘ richiami 
fatti dal Cardinal Trinato al Conte d'Jlrcourt , perche iaucfse laf ciato vfeir libero 
da Torino, quafl,che non aueffe douuto procurare il beneficio della Corona, mentre 
continuaua ad efferle nemico; Che Malanni aueffe chiamato ridicola, e impoffibile. 
e quando vera, e praticabile procurata da medeflmt Trincipi : per difimpegnarfi leu 
reflitution delle Tia-^e tenute dal l{c Cattolico in lorfauore : come fenon Ì aueffe 
conofciuta per vnimpoflura : Che f-ffe partito da loro f degnato , e fen^a conclusone 
alcuna , mentre da loro veniua la colpa di non voler continuare nell'accordato ; Che 
non aueffero i Francefi refiituito Termo a Madama , quando non voleuano c[Jì refìi- 
tuir cof a alcuna , e anelauano a maggiori acqtufli ; Che veniffe auwfato ilTrincipe 
Tomafoda per fon aggi di conto, di non lafciaifi condurre a Tarigi , perche non fa- 
rebbe fiato più in fuo poter di particene ; Daches'era meglio confermato , perche 
auendo voluto penetrare il concetto , che ficcua il Cardinale Trinato del Conte di 
Soifjons fuo Cognato, per le turbolente da lui cagionate nella Francia, nuca cornicia- 
to, che dif (gnaffe di rumarlo : qui fi che non fi faptffe la facilità de' [{è Francefi iru 
perdonare a' propri j (additi, non che a’ Trincipi Uranica ; e quanto foffe il 1\è Luigi 
rigido oficruatorc della data fede, 0 pure, che doueffe effere premiato il Conte, come p nncipe - 
contumace, ribelle, e nemico del R, è fuo Sottrano . £ perche fi diuulgaua , che rfso il Tornato 
Trincipcfofte flato non folamcnte confapcuolc , ma participe delle rifolugioni del deliro»- 
Conte, affermaua in ritmo d' onere grand' occaflone di penfare a (eflefso ; perche fe * I 
tanto ordina il Cardinale contro vn Trincipe dclfangue Fregio ; poco a lui refiamu , S( °fo n ‘ 1 
che Sperarne di ficurez$a per fe medeflmo,e per glintcrejfi del Duca fuo nipote . 

E quefla (ola apprenflone non era forfè ingialla; perche a' I{ci batte jemprcil cuore , Stato _ dc^ 
nè trouano cor f aletta , che gli affìcuri contro i colpi del Timore, t del Sofpctto. ti.iioiolo. 

Tra flmili dibattimenti di Sperante, e di paure, di rotture, e d‘ aggiufl amenti , [pi- 
rata la Tregua col Trincipe ,detcrminoffl il Ptf conte diTurrena , rimafo in luogo Vifcóre di 
deli' jtreourt, al comando dell'jirmi Francefi , d' vfeir e in campagna , infume col 
Tdarchefe Pilla , Generale di quelle di Madama , portandofl congiuntamente f otto pigna. 
Mone alno, eageuolmente occupatala Terra, fi mifero folto il C alleilo, dout abban- 
donata la Terrai era, il prcfldio Spagnuolo ricouerato . Quindi ritornato il Pif con- 
te di Turrena in Ticmonte,rimafe tutto il pefo di quefio affedio appoggiato al Mar- 
(heje Pilla . E benché veniffe vniucrfalmente filmato, che doueffe riunirgli lunga 
tfaticofa fintile cfpugnagionc,c pet la fot ttg^a del fito,c per lo numero de difei.fori , vlìufouo 
e per l'abbondanza delle monizioni, c delle vettouaglic; tuttauiagU riuflì molto fa- Mócaluo . 
ale , e breue ; perche auendo impiegato ogni fiudio in lauorarui fotta mine ,eforncl- 
U;ne ottenne in breuc fpazjodi tempo larefa . Chefe foffe fi at a, per qualche gur- 
ho ancora fi fiutata ,nc aiterebbe uccunto quel Comandante vn ccrnffimo ficcarlo 
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ti al e? vernate T di TuìIàUO» il quale tenuta a Vercelli laconfulta de Capi di guerra.*, 
gìiuoli *a ' a ' la quale tntcruenne anche il Cardinal Triuulgio ,pcrl’tncfperienga militare del 
V «celli . GoucrnntorCyi’Ujfi fupremo direttore dell" *Armi Spaglinole : andana raccogliendo 
con ogni sfarlo, e diligenza maggiore le genti , per /occorrerlo . Fùperòqucfta cosi 
facile coi q n fi a di Trio ni alno, per Carmi Frana fi di graui/Jimo difgnjla a' Al ini fi ri , e 
Capitani Spaglinoli, ibcla {limarono foriera di perdite maggiori dal canto loro. In- 
tanto andana il Conte Gaucrnatorc formando l'c[crcito pattuito al Principe Toma- 
Nioi i (1 » aiie,l ^ J perciò [piccati tré mila Fanti dal corpo delle [Uggenti, perche milita fero 

Iguftiua il a fua di[pofigone , contribuendogli partente il denaro , per {affidamento delle _> 
Truppe , alle quali i‘era il Principe obhgato . Ala anodo imp egatiif Prtncipe-t 
giiuojj . quejh denari in altra parte, e però non fatis/atta la fua obltgagionc in qutflo conto, e 
vieti [andò inficine di preflare il /olito giuramento de’Gencrau del l{è Cattolico, s'a- 
iìcrtne altreft di rimettergli il numero dt'[oldatiflabilito nell'accordo ; o per la deho- 
Ma fi fo P - legp^a delle proprie forge-, o perche non ifiimaffe comi mense di fidare cosìgroffo ner- 
Munc°. uo di gente, a chi ncu/aita di preflare il giuramento douuto . Contuttociò m quell, e* 
rguagl.tà d'inufferuanga s'andauano comportando inferno i lor mancamenti ; e'I 
Goucrnatore tenendo l’ejercito pronto alla dtfe[a del Principe , s'andò femprc, o co- 
me poco efperto della profetane , o come troppo inclinato alla fuaperjona , confor- 
mando neh' ammiri ili) agjon della guerra a' [noi configli ,e deftdertjcon prrgiudicio 
ancora delle cofe communi . *il Principe Cardinale furono parimente inaiati i 
mille fami Spagnuoii prona {figli infume co denari pet lo trattenimento de Ticmon- 
s cra obhgato di Iettare, e di mantcncre-.e la Città di Nigga.venne da Napo- 
Carcofico h abbondantemente proueduta di vettouaghc,e d'ogni apprestamento ncceffarto al- 
“ p 5ark ' re la [uà difrfj,coa prona [fa di valide a[Jiftenge,per la confi uagione delle altre Tiag- 
tiUC ‘ pl ’• ge di quel Contado . *4 ngi trottiamo,, he dopo le nuoue rotture fucccdutc fra i Prin- 
cipi, egli Spagnuoii , rimprcucraflero a'Princtpi i Alinijìn della Corona in pubblii he 
{catture, il grauijfimo dijpendio fatto dal r{c Cattolico , per lo trattenimento del- 
le Corti, e per Jone loro, grandeggiando col denaro di Spagna in vn fguito e in *>«_» 
trattamento, al quale non giunte mai con tutta la fua impareggiabile Iplcndidcgga il 
Luca Carlo Emanuele padre loro. Né volendo i Principi moderar/ puto,m così fatto 
luffa, fi portau ino alt'efigenga di quelli denari, con tanto rigore, che conueniua a' Mi- 
ni fri Spaglinoli conjumare nelle vanirà di quel faflo Cortigiane /co, quelle proni fo- 
ni, che aucrebbono potuto fofìenere vn poderajo e [e rato alla Campagna, (enga che i 
Fini d»’ medcftmi Principi fi c umifero gran fatto d' applicarli alle fangionì m litan , quafi 
drghT >C C ^ ie P 0C0 ‘ 0 mt ha s'appartcneffe toro la guerra . *4 così alto [ neruo , e con tanti di- 
t aioli . tJ lg u fi vendevano agli Spaglinoli quella ajjìjìenga , che auerebbùoo effi douuto com- 
perare a preggo di I angue per confegur quei fini , che aueuano defittati alla propria 
cupidità . Ala e l’ambigione de Principi ,per conferuarf nell'vjurpatagrandegga , 
c l'mterejfe degli Spagnuoii, per tmcre il piè fermo nelle piagge dei Piemonte ope- 
raua,cbc sacciecaf ero reciprocamente, per foppor tare gli vm ,egli altri di quelle j 
; ? cojr,cbe per altro auerebbono vnanimament e detestate . 

, 1 -Tramx- Ala in altra guifa era (lata [entità in Francia quefia nuoua c erigi ungi ont dr'Frir 
cefi còcro dpi con gli Spagnuoii, c paieua tmpeffihilr a' Frana fi, che vn Principe mancafje lo- 
T'iaato l . r ° <h parola quaji nel medejimo pulito , che aueua loro giurata fi Jolcime com/pon . 
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defila . Efclamauano però contro il Vrincipe Tomafo con titoli di ( degno , e di di- 
fpreggoie'l K* medeftmo diffe di propria bocca a Mmiflro di Vrincipe grande ; cbe'l 
pretcfto prefo da lui, per l'tnofferuangi del tramato , che da' Trance fi foffe fiato anti - cu concio 
cipatamente pubblicato, era vri aborto delitto capriccio ; e che la conditoti di cuci rfl ,11 ‘ • 

■ Principi era così mifer abile, che autrebbano douuto attribuire a gran fortuna et tj - 
fere da lui ritenuti f òtto la fua protezione , e che Tomafo in particolare non tcr-t li- 
do nè Viagge,nè autorità in Vicmcnte riufema difpregiabile apprejfo la Francia . Suo j., 
Contuttociò fi cbiamauano il !{è,e’l Cardinale altamente offefi da qitefìo Iuq proce - ftoedd 
dee e; il I{è , peribe veniua defraudata delle douute ricognizioni la fua magnanimi- 
tàfil Cardinale perche fi prtgiudicaffe nel concetto de' popoli al merito della fuafe- |, c ù. 
de. E benché mciìrafiero ambedue in apparenga , che poco impcrtaffe loro la per- 
dita di quel Trìncip: , che non danneggiata altri , i he fé fìtffo con fin, ile maniera di 
trattamento ; tuttauolta fù concetto vr.iuerfalc , che nell'interno dell'animo ne tua- 
cbinaffero vn giufìo rifentimento . fucilo, che più I piaccia alta Francia (ed era il 
punto, che aucna appunto j concertato quello accordo del Trincipc)cra di vedere, che j 
il Vrincipe Cardinale continuaffc nel p'ff'ffo di Figga : onde paffuto fra quefìi di licercuto. 
jgufii > e trafeorfì a licer, ziaxft dalla Certe l'abbate Soldati (onorato però di regali, e difraucu 
d'egni buon trattamento) il Cardinal prillato fenfatamente gli diffe : Che ricordaf- 
fc al Cardinal di Sonda fio Vadrouc , che il rtfiluerfi gli era nonfolamente profit- 
ti noie, ma ncccffario . Vcrthc attaccato in Figga, 0 dagli Spagnuoli,o da’Franceft , (' oncct!0 
come incapace di foflenerfi per fc mcdefimo.ccrreua rijcbio di diuentar preda, o dell' prudenti j 
a[falitor r ,odi chi chiamerebbe a fua difefa. Concetto, che fe ben ccnfurato da qual- Caìdinaie 
thè iflorico era veriffimo, e degno della prudenza del Cardinale, che portava i fuoi di Richi- 
riflejjì lontani della capacità commutale : nè mancò agli,Spagnuch la volontà , ma lul 
la fortuna , per fare quefio medi-fimo giuoco , preveduto da Pjtbilieù a quel 
Vrincipe . 

Erano in qucflo mentre d minuite oltremodo le forge de'Franccft in Vicmonte , 
dove però afpeetauaft in breue di Francia con validi rinforzi il Come d’-drccurt; pu- 
re quefle poche genti infume raccolte gittate vn ponte {curala Dora fi fermarono 
nelle T erre attorno a Chiuas , con qualche apparente dfegno fu la piazza di Cre- fraucefi 
{cintino j ma veramente a fine di portar fi alt attacco di lurc a, ferrinoli are in ami • afpiianci'a 
mudine al Principe la conjotazione di veder fi giunto qua fi all' vltimo periodo del - Iui “ * 
le Jue freienfiont con gli Spagnucli . Non l i f ciò parimente la guarnitoti di Cafile 
di rnachinare a quefii giorni qualche intrapresa foura i Nemici , e fi portarono i 
Franccfi con occulte intelligenze fin folto Falci gain graffo numero , e con grande 
apparecchio ,pcr dargli la {calata j non riportandone , però altre frutto', che dcllrij 
prigioniad vn Capitano Tedefco con pochi foldatt vfciti a riconujicrlt . Ma il Vrin ■ 
c:pe Tomafo infilpettitopcr la vicinanza de' Femia di quello che riera appunto do- 
loro difegni (opra 1 urea, con infinta d’vfcire a caccia nelle Falli del Te fimo pafsò im- 
prouifamente a Milano, per folhcitare il Governatore, a concedergli qualche numt- 
ro maggiore di genti, con le quali (per aua affalcndo i Trance fi alleggiati con pochif- p f ; nc ; tJ( . 
fimo ordine di rumarli finga fatica . Ma il Fi fieni c di Turcna, utefa quefiapar- Tomaio 
tenga del Vrincipe, c pcrfuajou ( per quello fi dijjc) da Morfigncr Muggirmi, che di- a Mlla “° . 
/gufino oltremodo del Trincipe,U defideratta J cacciato da quel nido , che filo gli re- 
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fi una per fofiegno della fua cadente fortuna ; dopo cT auere ingannati i nemici con 
alte apparente inguifa , che lo flcffo Maflro di Campo Pcrcelhno Maria Pifconte, 
Comandante di quel preftito , filmato allora imponibile queflo attacco, era pafftto 
da quella Città a Milano per curarfidi certa fua Infirmità; valicata la Dora d 
di^Turre* ^ lonla ^° por toff ad occupare coni’ Infanteria gli alloggiamenti fotta lurea verfo 
n.i fotto il colle, che la predomina ; dopo ebe paffuta ancora laCanalleria in quella parte al- 
lurca. loggioffi nellapianura verfo Porcelli . quella comparfa del Nemico, ne (pedi fu- 

burnente l’auuifoal "Principe Don Siluiodi Sauoia fuo Fratello ,lafciato nel fuo 
partire al gouerno della Piagna . Da che mojjoil Couernator di Milano , che per 
altro gli ricufaua di fatisfarlo nelle fue riebiefte , fenga altri flimoli,e priegbi con- 
cole , per je medcftmo nella neceffità di foccorrerlo : comandando immantenente la 
d - - racc °h a dell* genti fuor de’ Quartieri . Le quali mentre fi vanno raccogliendo alle 
Arcoùrt al infogno ; gli ^Iffedianti aliate con incelanti fatiche le trincee , batterono per du<Lj 
ioT(Uca <0t & l0r> “ l J da tré lati, e s’apparecchiarono a darle vn ferocifpmo affatto . Quali- 
a ’ do comparfo in quelle parti il mcdeftmo Conte d\Arcourt, non ebbe altro più a fare , 
che di dare gli ordini, perche riufciffe felicemente . Era a queflo auiiifo tornato di 
volo ( tralafciata la fua cura ) il Ptfcunte nella Città , confluendo , nel fuo Palore, e 
nel prefidio Spagnuolo ,( e trouandouift poche genti del Principe )il pefo tutto di 
quella difefa . Onde /ottenuto l’ affatto con molta brauura , e intrcptdcTgga de’ difen - 
fori venne per cinque volte nello fpa^io di quattr’hore nntruato , e ributtato;reftan- 
dcui morti intorno a cinquecento ^djfalitori , e fra cfji numero grande di Centilhno * 
mini, e forfè cento Affatiti . ^tuuan^offiin queflo mentre a quella parte col foccor- 
Sorcotfi fa apprettato il Conte Gouernatore ( ed entrò parimente nella Città di nafeofìocon 
lutea'' 11 e ì uattrocento focati raccolti nelle Palli d’*Aofla,il Barone di Preio ) offendo però la 
Pango rrdia dell’ Efercito giunta a Bolegno,tré fole miglia dittante dal Campo 
Francefc ; determinò l’ Arcourt al primo auuijo d’vfcire ad incontrarla, e combat- 
terla prima, che tutto il graffo dell’ Efercito ft nuniffe . pfeito però dagli alloggia- 
menti , con la maggior parte dc’fuoi, portoffi con eflrema ferocia ad ajfalirla ,e l’aue < 
rebbe ageuolmente disfatta, fé il Gouernatore, e’I Principe non aueffero comandato 
incontanente al Caualtiere ^tiag’ga di fpignerfi per fianco, con alcune Compagnie di 
Caualhfoura i Francefi,pcr trattenerli fcaramucciando infino , a che ft foffe auiian- 
l atior.c Zata,col rimanente dell' efercito, l’artiglieria . Ma f piccato fi contro l’ *Aiagpta il 
f^cti Marche fé Pilla caricollo fi fattamente , che lo coftnnfc di ritirar fi a P K iuolo, donde 
tefe s P à- tra vfeito , douc per Cauuantaggio del fito fermato piede l Infanteria caricata ripref- 
ralutca 1Ct / e l empito degli ^ìffalitori , ricuperando lo flefso Caualhere ^iia^gagià fatto dal 
Marcisele prigione - Giunto net medcftmo tempo il groffo dell’ Elercito Spagnuolo 
cangioffl di repente la faccia delle cofe ; perche i Franceft, e fulminati dall’ . Artiglie- 
ria , inuefliti dal Principe ,e dal Tnarcbe/e di Caracena con gente frefea vennero ne- 
cejfitati a cedere, c ritirar fi . Fu però quella battaglia ancora fiera mollo , e / angui - 
Conti ngé- no fa> effendoui nmafifoura a trecento Franceft sbranati dalle artiglierie 4 buon nu - 
ftabaatT' rncro P Armt,:tc Spagnuoli , e morti , e feriti, penne ancora efferuato , che fa , 
cha '. i Franceft aueffero d'vna meg bora prima appiccato il combattimento , auerebbono 
infallibilmente diffipatala p anguardiaSpagnuola ; e che fe foffe durata megf bora, 
di più la luce del giorno , auerebbono gli Spagnuoli ottenuta vnajegnalata vitto 1 ia , 
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pèrche all' vfcir dellanottt foura gli Eferciti fi trouauano già i Francefl [oprafatti 
dal numero de’ nemici in qualche confu ftone,e dijordine . Ma il Governatore lieto £ 
aver dato coti fortunato principio alle fue armi ,fpinfe difoccor/o nella Tia-^a ot- 
tocento fanti, e de federando <f impaironirfi ancora di Cbiauerano Caftello due folcj 
miglia dittante da Iurta , inviò genti ad occuparlo, egli riufeì-, ma non fen^a j angue , 
e fatica . Meffo dopo a confulta il partito da prender fi ,perfollituo maggiore degli E 
^Afftdiati pareva al Principe Tomafo femprc amico depili animofi configli, che ian. Zl . Ui ~ 
d afferò ad ajfaltare i nemici ne'Quarticri , foftentndo,che fojfe impre/a difacihffìma 
riufeita ; non efsendo ancora affatto coperti dalle trincee : ma diuerjamente fentiua - 
ra il Gouernatore , il Carr acena, e altri Capitaci di più cauto Ingegno . Dopo molti 
dibattimenti rifilerò adunque, e di non abbandonare il Principe , e di non auucntu * 
rar la gente ,cbe non era molta re andana continuamente minuendo per la fuga di pa- 
recchi Joldati, tentando di /occorrere conia diuerfione la Piatta , In quetìa con- 
formità marchiò l'ejercito Spagnuolo ver/o Chinar con certa [peran^a, che efiendo 
d' importanza maggiore, per la ficurt^a di T orino, il con/eruar quefla Tia^a*he i SpignaoA» 
ac qui fi ar Iurea, non aucrebbono j offerto i nemici di perdere il piu ,ptr acqwfìafcj CJl ‘* 

il meno. £ pareva tanto migliore quello configlio , quanto per efsere già Iurea 
conuenientementt foccor/a poteva allungar la dtfcfa , fetida pericolo di cadere men- 
tre andafse l’efercito f otto Chinar . Né riufeì punto fallace quefla fperanza, benché 
il Principe non potefre accommodaruifi , mentre vedeva [otto gli occhi proprij arri- 
fchiarfi vna P taiga da cui dipendeva la fua fortuna , e fìcwrerga . Pur reggendo 
i Capitani Spagnuoli rifolutijfimi di non avventurare il neruo maggior delle for^e lo- 
ro al capriccio della [orte acconfentì, per neceffità , a quello, che non poteva impedi- 
re per elezione . Pafrata adunque la Dora , incamminoffl l'E{ercito verjo Chinar : Si <U I* 
doue giunti -,parue al Principe, che fi douejre tentare di Juperar laTerracon la/cala- 
ta : Ma benché partfte al Gouernatore poco accertato ,e pericolofo coniglio; tutta- tu vino . 
volta ,ptr non moftrare rnatotal’auuerfione alle [uè propofle v'acconfcntì . E ten- 
tatone l' evento riufeì così infelice, e danno/o, che aucndouì lafciati di primo lancio , 
oltre a quattrocento foldati, e conofcivta i impre/a a/sai più difficile di quello, che a- 
ucuano imaginato ,già fi pentivano di cosi fatto configlio di divertire Coirmi Fran- 
co fi . Pure cono/civto, che con l’abbandonarla fi jarebbono refi difpregiabìli al cipjjm» «ìì 
Nemico, che aiterebbe perciò continuato a flrignere più fortemente Iurta ; vi fi fer - approcci. 
rnarono , t diedero principio a gli approcci ; co’ quali pervennero il ter^o giorno al 
{ofio ; doue per efsere a colmo d acqua penarono buona ptfga, a Superarlo, con lega- 
lerie , inciti andoft co’ lavori delle mine /otto a due baloardi . Non però fpauentati 
dall’ innafpcttato /ucce/so i Franco fi , fortirono con grande intrepidezza dalla Ter- 
ra foura gii Spaglinoli* Je bene con infelice fucceffo,per avervi lanciato prigione il Te- 
nente del Gouernatore condottieri di quella fortita, e qualche numero di Mortì;pu- 
re non ebbero di che troppo lodarfenegh u iffcdianti . 

Intanto, che gli Eferciti flauano impiegati in queftiaffedij , non Lfciana la Caval- 
leria ddl'vuo, e dell' altro Partito difcorrerc la campagna ritogliendo fi con danno 
Jcambieuole le vettovaglie, che fi conduc tuono al campo . La partenza però da con- V r% c jf 
torni di Iurea deli Ej creilo Spagnuolo , diede fomento maggiore a'Francefi,aj]ìcuratì in laici • 
alle jpitle da ogni nemica inuafione, per battere più terribilmente ,e tentare con ano- 
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ni, e più feroci sfiliti quella Città . Ma cui fi diportarono con tanto valore gli *J]je- 
diati,cbc femptercfpinti i Francc/i, videro cadere infruttuoft , e vani tutti i loro 
sforai ed infulti . Nè contenti ancoragli ^Affediati del vanto dtdifenfori vollero e- 
tnuiar la gloria d'* 4 ffalitori, vfeendo con frequenti fortite amoleftar gli Jtffedian- 
fi ; in vna delle quali tràfcor/erotontaraarijoluzlor.e ,/oura gli alloggiamenti ne- 
mici, che penetrati ad vna batti ria di tre peggi , Je ne farebbono agonalmente impi - 
ccì'Vlal ^ rc,1,t ‘ , fi pene fii dalla Caualleria franale non fcjfero flati codi etti a ritirar/} , 
iedióda tna di piè fermo, e con faccia coftante, nella Città . Pedalo adunque il Generale alr~ 
lutea, court , che pocogli prefittaffero gli aff alti, e le batterie, t che l fermarfì a flrignerc-a 
quefla Tiagga , con lungo afietlio,per farlo cadere 3 auertbbe condotta quella di Chi- 
nar all' ultimo Jojpiro , determinoffi di leuarfine, per non arrijchiarc con va dubbio 
acqui/lo, vna fuura perdita . In capo dunque a treni acinque giorni d' oppugnazio- 
ne, nella quale , è fama , che perdeffe intorno a tremila buominì, leuoffi l\Arcourt di 
folto a Iurca ,per paflare al / occorfo di Cbiuas . Onde il Pr incip e,e’l Gouertìatore , 
(benché procurale 1 A rcourt di marchiarecon fomma celerità , e fegr elegga) auui- 
fati della fua muffa dalla diligenza de'Vaefani affe^ìonatifiimi alla perfona del Trin- 
cipe, ottenuto quello, che aueano pretefo con l’attacco dì Chinar di liberar Iurta, paf- 
farono preftamente il foura vn ponte dì barche , che teneuano a qut fio fine appa - 
Egli Sp.r reccbialo: oltre il quale trafportato ancora il cannone , el bagaglio disfecero /ubila* 
pinoli ai- mente il ponte, ritirando all’ altra fponda le barche, per non effere feguitati allaco- 
Chiuai” 0 da.e trauagliat: $ fucccfie quefla ritirata , benché in fretta, finga dtfordine , 0 perdita 
pure d'vn faldato, per la diligenza grande, e Maefiria del "Principe afftfliio dal Mar- 
che jc di Cor acena, a’ quali era fiata dalGoutrnatore raccomandata quefla funzione. 
Ma perche ebbero in quefto mentre certi/fimo auui/o, che nella celere marchiatela , 
per f occorrere Cbiuas aueffeil Conte d'Jlrcourt lafoatoprefidiato il ponte della Do- 
ra /otto Iurta, a difegno di t ornare, 0 ad a[fediarla,o a ricuperare il cannone e t biga- 
D.Vìncen- gho lafciato addietro in così flringcnte occorrenza d'affretare il paffo a quel foccor- 
ga a torci fiifer impedirgli l' e ft cupone dell’ uno, e dell'altro difegno , venne immantenewe _» 
f fedito con mille, e cinquecento Caualli Don Vicengo GongJg* verfo lutea . Se fu 
punto vana , e infruttuo fa quefla diligenza ; perche appena guaggata la Dora vide il 
Gonzaga comparir di intorno la Vanguardia nemica : e dato /opra quella poca par- 
te, che aueuagià paffato il ponte fiancheggiato da groffe maniche di mofehemeri del 
prefidio della Citi àgli rìufcì di refpignerla,coftrignendo il Nemico a voltar faccia , e 
abbandonare 1 Quartieri , ne’ quali trouata copiagrande di vettouaglie , e di munì- 
Arccmtt fi K? 0 ”’ C0H vari) finimenti di guerra, ne fornirono abbondeudmente a fpefe de" nemici 
»> r ma a la Città . Onde Pjir court conofciuto ormai impoffibile il ripigliamento dell’ impre- 
Vl ' ca ’ fa fatto minare il ponte ritiroffi con le reliquie dell’efercito a Vifea,e ne' vicini con- 

torni , Ma l’efcrcito Spagnuclo ripaffato il ponte a Vcruua trasferiti a Livorno » 
donde, intefa la ritirata icll\A rcourt, torno/fi U Trina peTcmafo alla /olita jua re- 
ftdenza di lutea, el Conte Goucrnatorein/ìcmecol Cardinal Triuulgjo, c altri Capi 
di guerra ripafsò a Milano, rimettendo a’fuoi Quartieri la foldatefca . In quefla gui- 
EgiSpa. fu ctnjoaa grande dei M firo di Campo, Ventèlimo Marta Vifconte (che ne venne 
^artieri . perciò dal l{c onorato del titolo di Manbtfe ) di Don Siluio di S moia, e di Don Pie- 
tro Gongatcs,ihe fiflennero in primo luogo , come Comandanti più principili le P n * 
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tue putrii ancora dilla vigilanza, e della forteti, venne difiiolto quefio afjedio,dcl 
quale, e i Trincipi di S auoia ,e gli Spagnuoh fecero grandiffimt allegrezze : Ed a ra- 
gione 1 perche olire alia coufiruationc di quella piazza di tanto rilieuo a’ loro inte- 
rejjì, poteuano afcriuere a gran fortuna , di non c(Jere fiati vinti dall' \Ar court ,che 
pareva dcfiinato dal Cielo per flagello dcll'jtrm loro , e ruma delle loro intraprtfe. 

Ma l\Arcourt, bcm be fauc^o ormai alle vittorie ) fentifie gratamente queficu 
infelicità di fucceffo, e fi trouafie indebolito molto di forze » non offendo calati anco- 
ra di Francia i /oliti fuppletr. enti di Vrimauera $ tuttauolta avendogli il Signor di 
Convvge, Governatore della Cittadella di Cafale , rapprefentato la (orprefa delitti 
Città d'^iltffandria, comedi facihffima riufeita , per la ritirata del Nemico agli al- Tenta 
loggiamtnti, v applicò il penfiero . £ comandato al Marcbefe Villa d’auuan^arfia Arcourt U 
quella volta con mille, e ottocento Cavalli di Madama, a' quali aggi un f e mille /celti AMUdm] 
Fanti Frati cefi: trasferi/fi per if palleggi are quel tentativo a Bottighera y e di là a Ce- ni gli rie* 
rc/ola sù l'~d fieggi. ino . Ma /nani Jcn^a profitto il tentativo, perche avendo qvefle lce ' 
genti tardata la marchia per vnirfi co'l Gouernator di Cafale , ingroffato di due mila 
Fanti,efeicento Cavalli, diedero agio al Cardinal T riunito, o auui/ato , o infojpct- Cardinal 
tito della mtengjon de Fr ance fi, d’entrare in quella Città, affienandola# con la fua Triuulao 
prefen^a, e con greffoneruo di gente dagl'in/ulti nemici . Svanito quefio di/tgno , e quén^'cie- 
anelando pure l \Ar court a foììenert con qualche opera egregia la riputazione delC- 
jtrmi acqui fiata l’anno precedente con sì fortunate imprc/e, e pregiudicata in parte 
dall' infruttuofiaf sedia di Ivrea, andana meditando, e confutando qualche glorio/o 
impiego pofsente a fu/citare il vanto della fua fama . jl che però facendo gagliardo 
oHacolo la debolezza delle fue forze, e la confider azione, che impiegando fi ih qual- 
che nuovo affé dio, fi dafse commodità al Trincipe Toma/o di riunir fi al Conte Gouer- 
uatore, per attaccare qual cuna delle piazze del Viemonte, mal prouedute di genti, e 
di vettovaglie, e impadrontrfcnc prima, che gli riufciffe l’acquiflo de luoghi, che auef- 
fc egli attaccati; flette buona pezz^àubbio/o, e irrefoluto . Ma fciolfeil groppodi Marchefe 
quefla dubbietà , e fofpeti filone il Marchefe della Tianezga, Generale delle Fanterie della Pia- 
ti; Madama, che propo/e ai Conte l ejpugm’giene del Forte di C tua, allegando, che foj- "^confi-' 
ftimpre/a di pochi giorni, e da impiegami pocagente, ma di fomma importanza, per k : >° ■«ll'Ar 
profeguire il rimanente di quella campagna, con avanzamenti maggiori di fiato, e de c ° l 
riputatone: rtfiando in quel mentre libero il Conte dall’ impegno, t con l’e/ercito in - 
lieto per, opporfi a qualunque tentativo de’ nemici, a/ficuranda il paefe in fino alla ca- 
lata de r nuovi rinforzi di Francia , co quali batterebbe potuto campeggiare con difi- 
gm, e imprefe più rilevanti . £ perche accertollo, che il Marchefe Villa farebbe con- 
dtfcefo nella medefima rifiluz‘one per lo beneficiaeuidenteyche fe ne farebbe (picca- 
to a favor di Madama , e ch'egli Caverebbe accompagnato con le [ole genti della fua 
condotta, quando l'auefse rinforzato d'vn filo Reggimento Francefi* di tré piccioli vien era- 
pezzi d'artiglieria ; gradì l\Arcourt fimtgliantepropofla,e conccfsc al Marcisele tut- 
to quello, che volle . Da che mnammito , portoffi immantinente verfi *Alba,douc j-efeguifix. 
uvea fatto alcoli Maubefi Villa, per concertar con efto la maniera di condurre a 
buon parto quefia efpugnationc . » . ; ... 

Giace quefla Terra fiiuata nelle eHr entità del Titmontc, là doue sgorga dalle-» 
vicine montagne il T avaro nella imboccatura delle Langbe , t poche miglia difeosia „ a . 

M 4 dal 
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dal F inule ,t Vado sàia Fumerà di Genout , doue sbarcano ordinariamente le fal- 
date fc he, che di Spagna, e di Napoli pafsano in Lombardia . Comanda quefta Città , 
Capo di M archefato nobile, e antico, a lungo tratto di paefe, ricco, abbondante, e po- 
polato, dal quale il Trincipe Cardinale di Sauoia, non falamttc traeua allora il ner- 
Sue confe u0 maggiore delie fue genti, ma la commodi tà parimente di mantenerle con le con - 
«ucnic . trl i }Utwnt afccndenti a jomma grandijima di denaro . Con l'acquiflo però di quejlo 
paefe aiterebbe non jolamente l’-Ar court auuantaggiato il partito di Madama , ma 
recato beneficio molto rileuante afefiefto, con allargare i quartieri delle faldatefcbe 
fuor delle anguflie del Tiemonte , ormai de falato dal campeggiamento di tanti efer- 
citi . Era quejlo luogo diutfa in Terra, e Caftelto : La Terra, benché grande, douì- 
tiofa, e popolata, non era cinta, che di mura antiche, e inualideper refijtere a smaga- 
Cartello <L gliarda impresone : Mail Caftello fitrouaua regolarmente fortificato con quattro 
Cciu. baloardi, e mege lune foura vnalta, e ifpida collina , onde fembrd quafi inacce / sibi. 

le, e tnfaper abile , come predominante a tutti quei contorni . Spiccato fi adunque 
verfo -/ ilba il Marcbefe della Pianeta , e confutatane Pimprefa col Villa , non fo- 
lamente approuolla: ma fi tolfa egli a carico di preoccupar la Terra , e impadronirfi 
Mau! et' de ^ t vtttoua i^ e taccolteui, e chiuder l'adito a'foccorfi de' nemici. Tafsatoui adun- 
Ytib,ci>u ‘l Villa con ottocento mofcbetticri fatiti, e colgrofso della Caualleria impadro- 
nezja fot- droniffi a prima giunta della Terra, e d' alcuni Caficllt circonuicini , chegltpoteuano 
0 lUé1 • riufeire di qualche incommodo all' efpugnatione della Fortezza, Ma il Tianegga im- 
pedito dall’ afpregga delle firade per la condotta dell’artiglieria , non potigiugnere , 
che di là tré giorni, doue congiunte infieme le forge , fi portarono all'attacco del Ca- 
fiello da due parti . abbracciò il pilla di metter fi fatto certa Tenaglia contro vru> 
baloardo predominante alla porta, lauorando ambedue gagliardamente nella fabbri- 
ca delle mine, dalle quali dipendeua, per la qualità fufeettibile di famigli ante lauoro 
Conte d’- la ultimazione dell'Jmprtfa . Mentre qui non perdonano a fatica , e diligen- 
Arcourtin fai Mar che fi, per riportar l'onore 'di quell’ acqwfio , era paffuto il Conte d'jtr court 
ne contorni d -Alba, per apporfi a foce or fi, che aueff ero tentato di portarui i nemici ». 
tprcuenire i diftgni , che aueffero nudatigli Spaglinoli dell'attacco di qualche altra 
pia^a. Tre Hin^ione, c cautela , dot gli riufeì quafi fauerchia; perche fa bene il 
“Principe T omafo , e per propria inclmatione , e per le inftanze del Cardinale , e per 
l’mtereffe commune fomm amente bramaffe di (occorrerla , tuttauoltaconofciutofi 
impotente ad arri fi hiaruifiperfe medtfimo , (pedi il Conte della Trinità a Milano ». 
per richiedere di conucniente rinforzo il Goucrnatore . Ma, o foffe (come vogliono 
alcuni) che gode [fero internamente gli Spagnuoli divedere anguftiato il Cardinale , 
Sragmtoh P trc ^fiUfctaffe più age utilmente condurre doue tanto bramauano; dicofirignerloa. 
col Cardi- mettere in poter loro il Cafieilo di Nn^a, e le altre Fortezze di quel Contado -, o che 
urna!' ia ' Vcramen!e fi tonfamaffe inutilmente il tempo in mandare attorno le confulte per te- 
nore que(lo foccarfo, fra Milano,Iurea,ed -Aleffandria, duue tuttauia fi iratteneua il 
Cardinal Tnuuzio co’ più principali Capitani Spagnuoli , e conte genti allctti te ai 
Tentabili ogni intraprefa;nufcirono vane, e mfruttuofa tutte le prouifioni, che fifeotroìn que- 
ki CcLu , A* P ar,e ' Fece P irò tene attuo il Trincipe T omafo , f correndo cohM ucJoefa 

ma vani. ’ di Caracena ver fa Tonno, per richiamare da' contorni d'-Alba 1‘ -Arcami ; e'iMar- 
chefe altresì di BagnafcOjnon lafaiò di far qualche cofa , per f occorrer t dal fuo canto >. 

tta» 
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con le genti del Cardinale gli Afodiati : ma non effendofi punto rimoffo dalla (uà ri • 
folugione , 0 dal fuo poflo i'Ar court, andarono a vuoto quefli difeg ni , e continuarono 
fcnga oppofitione alcuna gli ^ iffedi ariti i propri lauori . Se’ quali benché incontra/, 
fe molte difficoltà il M arche fe della Pianegga , e fi vedeffe taluolta neceffitato ad in- 
terromperli, per lavigorofa difefa degli Affediati ; non per tanto ripigliatigli coru 
rifolutione maggiore, giunfe in breue a jegno , che gliparue di far la chiamata delLu 
refa , con prote/la cf appiccare il fuoco alla mina ; dopo che non auerebbe la/ciato più Z1 fìk* 
luogo al patteggiar con effi . I{tJpofero gli Affediati , che deftderauano di veder fri* £ 
ma qualche effetto de’ fuoi lauori, e po/cia auerebbono pre/o partito alla propria fa - a * 

Iute . Dii f e allora il "Pianeta fubitamente in ordinanza le foldatefche per dai Af- 
follo alla piagna, toflo che aue/se Juampato la mina . La quale auendo con la ruinaj 
della muraglia aperta vna breccia di venticinque paffi , non tardarono punto a por- 
tarfigli Oppugnatori alfajfaltoahe vigorojamente da’ d fenfori foflenuto , e ributta- 
to , comandò il Marcbefe, chefoffe con isforgo maggiore replicato . Quinci i Difenfo- ci, e fi ren t 
ri, che aueuano già fatto l'vltimo delle forge toro nel primo incontro, dubitatifsdi de * 
foccomben a queiia feconda impreffione, fecero la chiamata, e patteggiata la refa, 
n’vfcirono da trecento fra Spagnuoli,ePicmontefì , che furono accompagnati fino a 
Bagnafco in fatuo da Vincitori . FJufcì quefta imprefa, così felicemente efeguitaj, 
di confcgucnga grandi (finta agCintereffi di Madama, auendo l’acquilìo di Ceua tirato 
feco quello ancora della Città, Cafìcllo, e Contado di Mondouì . Sé minore fù quel- 
lo, che ne traforo le foldatefche vittoriofe , auendo trouate in quella Cittadella rac- 
colte quaft tutte le rtcchegge de' paefani , portatela in Jaluo come ad a filo di fiat- 
regga . lnnanimiti adunque i Comandanti Francefi , e di Madama dalla profperità Con rcgl ,j. 
di quefio fucctffo di Ceua, e dall’acquiflo del Cafiello di Mulagano,che v’andò dietro, te ddi'ac- 
rifoluettero i Marcbefì Generali di Madama di portar fi all’attacco di C arsii , il più 2^°^' 
forte Cafiello di quelle parti, che tuttauia fi tratteneua con molta coflanga nel parti - Madama 
to de’ Principi . Incamminatoft adunque il Marcbefe di Pianegga a quella voltai , Rca[e • 
volle girare con qualche fquadraverfo laCittà di Mondouì , a fine più toflo di met. 
terle qualche fpauento, che a fperanga d’acquiflarla . Sé punto vana gli riufcl que- 
fta fua oflentatione; perche infofpettiti quei Cittadini , che tutte le foldatefche vitto - 
riofe fi foforo incamminate a quella parte per in fsgnorirfene , non voluto fottopporfi ^ondmil 
alle mifent delCaffedio, e del jacco,gli aprirono immantenente le porte , tnfteme con apre le por 
quelle della Cittadella . Ondeprofeguendo il viaggio fotta Carsi* nel breue fpatio di ** 
ventiquattro bore il coflrinj ero (veduto di non poter efore foccorfo da parte alcuna) 

» volontaria deditionc. E quindi tutto quel tratto di patfe, che sì liende fra lc~> 
montagne di Francia , e della Liguria, tornò aU'obbedienga di Madama, trattane Clic acqui 
folamente la Città di Cuneo ; la quale perciò rima} a ,come {piccata da tutte F altre J.” 1 ” ££ 
piagge tenute da'Prmcipi,o dagli Spagnuoli in Piemotc ,trouoffi con tutta la fua far- sii, calai 
tegola fottoppofla ad vna facile tfpugnatione . Che fe ben confin affé con laConcetij lu, - >stu ’ 
di Sigga ; rt> però dal Principe Cardinale polena ritenere, per la debolegga delle Jue 
forgefoccorjo alcuno ; e quando tuejjero pur volutogli Spagnaoh tentare di f occor- 
rerla , per quella parte , fono così afpre , e malageuoli le firade , che da quel contado 
tonducono in Piemonte , che con ogni picciolo corpo d- guardia collocato in polli op- 
portuni, pueffi ageuqlmcntc ributtare ogni nemica imprejjione . Applicò dunque l'a- 
nimo 
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Arcourt s’ nitK0 j[ Conte d' Arcourt all' efpugnazfone di quefia Piazza , che gli panie capace d* 
?•' acqu.fto far rifiorire lagloria delle fueArmi , Ed era veramente limprefa piena U’altifiìma 
di Cuoco . /perorila , nè di configuenza minore , per lo filo mirabile della Città, che funata al 
piede deh’ Spennino là doue fpiccandoft dall’ut Ipi diuidc dal "Piemonte la Contea di 
■ A r K’ZZ? > e finngendo la communicagione d'vna Promncia con ànitra, afiìcuraua col 
iwo . 1 " f uo P 0 !] 1 !! 0 *1 "Principe Cai dinaie la Signoria di quella fltfa confidtr abile di paefe , 
che dall’ spennino s'allarga fin quafta Carmagnola -, dal quale ritraeua groffìfinie 
contribuzioni di denari, e di vettouaglie . Onde racquiflataa Madama quefia-» 
Piazza, efcludeua dalla ccmmwiicazion del Piemonte la Contea di N/^a.e ptiua- 
uà ordinale del nervo maggiore delle fuefiflanze per mantener fiflejfo ,e lafua 
Sue’ confc- gente » Cosi con le perdite de'Principi s’auuantaggiaua il partito di Madama ingui- 
guenze . [ e a p r j ua c0 [ pcffcflo di tutto il Piemonte il commercio libero co' popoli della 

Signoria , e della Provetta con vtililà grandifima de'Juoi Siati . E quefla Città di 
Qualità di Cuneo pinata in luogo eminente rijlretto fra la corrente di due fiumi , che I cefi dai 
Cuoco, duediuerfc Palli formate dali'A ppciinino,t {correndo, per poco nella JottopoTìap’a • 

nura la chiudono fra il loro corfo , rendendola col nmefiolare inficmc alquanto piti 
baffo Tacque loro di figura piramidale fomigliante al conio, da cui viene appunto 
denominata la mede finta Città , dalla pronunzia Lombarda corrotta in Coni, e Cu- 
neo . ora di quefii due fiumi, il Gbezfiorre così rafente le mura della Piazza , t he 
le jerue difteuro , e profondo fofio , oltre a che dalle rupi feofeefi, che la cingono vien 
refamaccifiibile ,epcrbmefpugnabile .. Ma perche la Stura , che dall'altro lato la 
Kami che alquanto p:ù dalle fu c mura fi difeofta , onde ne riefee mcn forte di fito ; qui 
(coirono maggiormente s‘ è la induflna degli Abitanti adoperata in fortificarla con Tane . 
Cuuco° Erano peròquefle fortificazioni fabbricate alT antica ; ma Taucrla ne principi! di 
quelle guerre il Duca di Longauilla attaccata, auea cagionato >cbc foffero fiate aure • 
feiute con maniera moderna di ridotti,meze lune, e altri lauori; onde ne vtniua ripu- 
tata per ogni cólo la-Piazfga fortijfima,c fi cura. Nella pista piramidale del Conio /{af- 
fi fabbricata la Cittadella, e per la vicinanza de’ Fiumi, che le f corrono apprcffo,e di 
Cittadella moderne fortificazioni affai bene anch’ella munita . La guarnigione poi fi contava,» 
è Cuoco . quefii giorni di mille , e quattrocento fpldati , parte del Principe Cardintle coman- 
dati dal Conte Broglia, parte Spagnuoli , a quali comandaua il Tenente Colonnello 
Calanco, ambedue Capitani di rinomato valore in quefie guerre. Alla gente flr antera 
s aggiugneua graffo numero di Cittadini , e paefani , che tutti inficmc obbedivano 
Pr-Mio alfupremo comando del Conte GiouambattiHa t'iualdo Governatore ,ptr lo Prir, ci- 
di Cuoco .p e Cardinale della Città . Erapoinclrcflo fifficientcmcnte prouedutadi vettova- 
glie ,edi monizioni , e più di quelle, che di quefie ; e teneva infomma riputatone di 
Piazza forti fiima , e inefpugnabile,non tanto per le qualità del fuo fito , quanto per 
larefificnza già fatta a quattro Eferciti Uveali condotti da f. imo fi fimi Capitani * 
Quindi Arcurt , acuì pareva,, che la infelicità deli’ a fiedio di I urea auefie recato 
qualche ombra allo fplendore della fuagToria , maggiormente confcrmofif iella fua 
n/oluz'onc di queflo attacco , non che per ricuperare la priflinariputaztone delle-» 
fue armici er auuantaggtarfi dt più con rendei fi facile vii imprefa a tanti altri Capi- 
tani di Chiari filma fama impofiibile riufiita . Prcfa dunque f Arcourt fomigliante 
djolvz'onefinuiò il Mar che fi lutila , con mille , e cinquecento Cavalli di Madama , e 
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mille, e cinquecento fanti Franctfi ad occupare i pofli più principali attorno la Tìa%- 
zayì quale p ort atout fi con la f olita fua diligenza^ intrepideoga diruppe primo ocCor- 
jo vn corpo di guardia di Carabini comandato dal Commendatore Taglierò . Tra- 
fcorfo indi al Borgo di San Talmazfo, per chiudere i paffi,cbe conducono da N^a a 
Cuneo, nel poffare vicino alla Città vn tiro di cannone , vfeitine trecento caualli,gU 
diedero alla coda j ma riuoltatofi cantra di toro il Conte-di Camcr ano, figlio del me- 
defimo Marcheje trilla , giouinc di grandiffima a f penatone anch'efjo, ributtò fran- 
camente l’infulto di cofloro oltre il fiume Che z . E conia mede ftma fortuna venne- 
ro altresì diffìpati dallo Jleffo Conte di Camerano da quattrocento villani , che nel 
mede fimo Borgo tentarono di pizzicarlo . il giorno appreso voluto paffar la Stura 
per trasferir fi a No/ira Signora d'olmo, trouò il ponte occupato da vna pari [quadra 
di paefanirifoluti di rompergli quel paffaggio con la rottura del ponte. Ma il Vil- 
la rifattolo (otto gli occhi loro, e paffatoui f opra la fua gente diede addofio a quei 
V Ulani, e tagliatone a pczZ‘ la maggior parte , audoffi ad alloggiare all’ accennato 
pofto della Madona d' Olmo , e nella Terra , t Borgo Vecchio. Di là pochi giorni 
camparne folto la Città , con tutto l’efercito di feimila fanti , e duemila Caualli il 
Conte Generale-, e mentre che il Signore di Biocca Cerniera co’ Reggimenti delle guar- 
die, e d'Ouuergnariconofceua la Tiazz* dalla parte del fiume GheR, il Signore di 
Sciattiglione, portoffi alla mcdcfima funzione con quelli di Normandia, e di Nerba- 
no da quella del fiume Stura: dandofi principio col fauor della Notte alla circonual- 
lazione co fpcfft ridottile fortini per meglio afficurarfi iteli efpugnazione da tentativi 
nemici . Intanto panar atoft dal Conte Generale , che il Principe raccolte , le fue^j 
genti nel Canautje, e'I Gouernator di Milano in Alefjandria teneffero in gelofia T o- 
riuo , C biute , Carmagnola , e altre Tiazz e comandò al Marcheje V illa di trasfe- 
rir fi con la caualleria di Madama , e alcuni Reggimenti di Fanti Franctfi verfo T 0- 
ri m ; non folamenie per opporli a’ tentativi del Nemico, ma per afficurar la condotta 
dell' artiglierie , che pcrucr.ute al Campo , diedeft principio ad aprir le trincee . Leu 
p ima batteria venne indrizz aCa contro il baflione della Madonna dell' Olmo folto 
la condotta del Signore di Cafiellano Mare [dal di campo : e la feconda contro il ha- 
itiane di Caraglio j otto lacura del Conte di Tleffis Trai in ; contro le quali avendo 
(aita gli A [fedi iti vna feroce fortita , vi s’ appiccò vna fanguinofa baruffa con gran: 
dami ì degli Affé diami, che ri lafciarono fra gli altri morti due canati eri principa- 
li ( eaa,e iaujane . Comandò pafeia l’ Ar court la terza apertura’ delle trincee con- 
tro il bajlione di Sant' Anna, mentre la gente del Conte di Tleffis erafi già inoltrata 
con gh approcci alla contrafc-rpa del Fofjo per alloggimi fi : Ma avendogli Affé- 
diati dato fuoco ad vn barile di polvere alla iella di quello alloggi amento, patir ofi » 
F rani e fi, che doueffe auuampar qualche mina, alba-, donarono il pollo, che vermena 
Jubuammtc occupato dagli Afjediati . Ma il Signore della M, retta accorrendovi 
. col fuo Reggimento foHcnuto da quello di Vlejsis,gli ricado dopo vn valorofo cou- 
trailo dentro la piazza recando molti Officiali , e faldati definì valorofi,(ctra q ve- 
di il mtdefimo Signore della ìrloreta) dall vna, e l'altra pane in quejia baruffa rjiiu- 
u . Non rimifcro però punto d'animo gli Affé diati , per la drfeja, riddi rtfoiu^ongli 
Affettanti, per l'oppugnazione, travagliando i d<fenfori,pir la conferuazion del ter- 
nato, gli Oppugnatori, per atqmjlarlo ; onde volarono di qua, e di là frequentarne 
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mine , nè meno frequenti furono lejortite, egli attacchi per impedire i trauagli,e le 
opere l'vna dell’ altra parte ; Ugnalandoft molto in quefta diftfafragli altri il Con- 
vitare tc Broglia Capo di quel Vrefidio , si che nera ormai diuenuta quella imprefa cgual- 
ittliì™' *> lcnte dubbia, e perigliala , per li Affed:anti*pcrgli Affcdidti . E crefceua il peri- 
coloni dubbio agli ^ dggrcfjori la fama de grandi foccorfi , che fi diuulgaua appa- 
reccbiaffero il Couernatore di Milano*’ l Trincipe,cndc fi diede agcuolmente l'orec- 
chio alt accordo introdotto dal ti tf cono di Mondouì , col Vrincipc Cardinale . Al 
quale auendo r apprestato con fue lettere * per mc^o delibate Soldatini quanto 
Trattati preludino farebbe riufeito al Viemoute,che l'Armi di Francia t'impadronifscro di 
me^oo! quella Tia^a ; mentre auerebbono ageuolmente ancora potuto mantenerla , come 
Cardinale vicina, e congiunta per la valle di Demoni al confine di Francia, e chiudere* ferrare 
a lor talento tlpaffo dalla Contea di Ni^a in Viemonte ; il configliaua di rimetter 
la Tiaqgacon oncfle condizioni al Duca , fatto la di Madama . Non di- 

fpiacquc famigliatile proporla al Cardinale ; fpedìperò incontanente l'abbate Bo- 
fc betti da Ntzga a Limone vltimo confine del Contado, perche teneffe vtua la prati- 
ca* la portaffe a conueneuole conclusone . Ejufcì parimente gratiffima a Madama 
quefla propofia-, perche non folamentt efcludeua i Principi , e i Francefi dal dominio 
della Viazs > ma l* rimetteua immediatamente fotto il fuo poffeffo, c del Figlio . 
Inuiò aneti ella adunque vna inflazione al Referendario Filippo fuo M mi Uro Re. 
fidente nel Campo, per tirar auanti quello maneggio* concluderlo E nonché Mada- 
ma* l Trincipc Cardinale ,malo liefjo A rcourt , lenza di cui non voleua Madama 
far cofa alcuna , liberamente vi conde\cendeua, Rimando ; che per la difficoltà dell’ - 
imprefa, doueffe ac quiflar gloria baflante, con leuar la Ti.tzz* di mano a' Vrincipi , 
Ma tiefeo- f er rimetterla in quella del Duca . Furono però lunghi i dibattimenti ,e molti i por- 
no vani tifi propofli al Cardinale, per tirarlo a conchiudere quefla pratica-, ma neffuno venne 
tt? Mi ni du lui accettato per le perjuaftone de’ fuoi Configlieli , e Cortigiani , che flimauano 
itti <M imponibile la perdita di vna "Piazza ri forte , e ben proueduti . E benché f A rcourt 
Cardinale, yj d ic }naraffe* proteflaffe*he quando l’auefje ridotta a termine di trattar la refa, non 
auerebbe più ascoltato partito alcuno ;tuttauolta non meno per la Fortezza della 
TiaZ£a*he per la fperanza de grandi foccorfi, che afpettaua,fì tenne fermo il Trin- 
cee Cardinale neU’tfclufione dipartiti proponigli da’ Mediatori . 

. Non mancaua veramente il Trincipe Tomafo di premere, con quella anfietà , e 

• Taira il folltcitudmc , che mtritaua vna TiazZfl tanta conseguenza . il Goucrnator di Mi - 
Principe Uno , perche gli fomminiflraffe forze bafìanti, per foccorrcrta ; ma non eonfentendo 
raccolto 1 k cautela Spagnuola , e qualche più recondito fine , che s’auuenturaffe così grarL, 
di Cuneo, parte dell' efercito fra gl’ impegni d' vn paefe lontano , afpro , e pieno di piagge 
nemiche , douendofi pafjare diuerfi fiumi j c fuperare molte montagne con l’impac- 
cio delle artiglierie , del bagaglio , e delle vtttouaglit, e col perpetuo flimolo a’ fian- 
chi del M arche f e ti illa, che battendo continuamente con la fua fiorila Cauallcria la 
Campagna, gli auerebbe or quà.or là percoffi * infultati : non parue al Gouernatore , 
Ma non vi « a gli altri Capitani Spagnuoli partito accertato U muouerft a vn tanto cimento, per 
concorro- an d are d 0 p 0 tanti pericoli , e (lenti ad affrontare il Nemico Juperiore di forge, di 
ì-uuoii Pa ' filo* dì alloggiamento . Ben fi determinarono di (atisfare il Tnucipc col tentar di 
I occorrere Cuneo alla guifa , ch'era loro felicemente riufeito fotto Iurca , diuertendo 
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co» qualche nuoua imprefa l'^trmi Francefi da quell’ affedio . Limarono adunque j 
graffo neruo di Fanti, e Caualli al Trincipe, il quale vfato col marche fe di Car acena 
dalla Città d'^iftt,andoffi a mettere in Chi eri , dando grande apprensione alle pia z~ 

•je di Chiuas, e Carmagnola . Ma difordinò tutti quejli difegni la vigilanza del Mar - 
chef e Pilla, il quale, 0 penetrato, 0 infolpcttito delfuo dijegno , protude di genti, e di cheli Vii- 
monizioni ambedue quefle piagge : onde il Trincipe delufo della fua (pcran%a,riuol- 11 • 
tò i tuoi penfieri joura Cbtcrajco , pinola più di qurfle ancora conftdcr abile , e per la 
vicinanza di Cuneo, opportuna molto a farfi la Brada, come anelaua,dt j occorrerlo . 

E' quella Terra vna delle più forti piasse del "Piemonte, e per natura, e per arte ; co - 5ito ^ 

me che pure non vi auefse l’arte vfatagran diligenza, e per non effere altresì luogo di Chicrafco. 
frontiera, fi flaffe di prefente guardata da picciola guarnigione Francefe -, offendo vna 
delle piazze appunto conjtgnata da Madama al i\è di Francia nel principio di que- 
Jìe nuolutioni . Quindi traeua gran fondamento di jpcraHZ* il Principe per im- 
padronirfene con picciolo còtraSìo.efaticaima qui ancora tròcolli tSgoifUó de’fuot di - 
fegm la diligenza del Marcheje Pilla, pache vigilando continuamele alle lue moffe ; 
eflimando, che vedutofi e/clufo da Chiuas, e d, Carmagnola , unirebbe ficur amen- ucdcaChi 
te voltati t fuoi sforzi foura Chteralco ; ne mandò incontanente l'auuifo al Signore di 
Sawgii}, che vera Gouernatore, perche vi fai effe entrare 1 paefani di quei contornile Hai Ptiiici- 
vi mandò effo ancora vna Compagnia d' Archibugi cri a Cauallo, c vi furono parine- & ’ 
te inviati centocinquanta Fanti dal C>rmpo . Nè qui ancora fi fermarono le diligen- 
ze del Marchefe Pilla, che altro non a fp.raua nelle juc alt ioni, che ftnt unenti di fe- 
deità a funi Signori, e di gloria à fefleffo j perche dubitando altresì di Sauigliano , e sitami . 
degli alloggiamenti del Campo in occorrenza , che’t Trincipe di fr gii affé dtinuadcrli 
improuifo; e rinforzò di genti il prefidio di quella pi-zz* , e s’andò tanto auanzfndo 
verfo Cuneo , che gli potrffe riufeire di gittarfi nelle trincee , quando f offe bifognato 
ai correre in loro loccorfo . il Trincipe intanto vfato di Cbicri con mille, e cinque- 
cento Fanti fcrltiffimi , e con la Cauallcria del Campo Spagnuolo , trattane la Napo- 
letana, incamminofji verfo Cbterafco, c valicata la Stura co’ Fanti ingroppati alhu 
Cavalleria, auuietnoffi a qucllaTiazja , e non aucndo ancora penetrato il rinforzo 
mcffoui dentro dal Marchefe Pilla, applicofsi cougrandifsìmo ardore, e fperanz * ad 
itine flirta. Diuifa adunque in due (quadre f Infanteria, e fatta mettere il piede à terra 
buona parte della Cauallcria, ne comodò col fan or delle tenebre della notte vn furio- 
fo affatto : mà v’ incontra, otto gli ^Aggreffori tali impedimenti, e vi furono così frigo- chicrafeo, 
rofamente fcflenuti,cbe contienile loro di retrocedere fui far dch'^t Ih a , lafciando le 
foffe ingombrate di cadauni de’ loro compagni. luche non follmente apparue Ioj 
inticpidezZ 11 del preftdio Francefe , ma la co fi anzi ancora de’ T erm^aw nella loro 
fedeltà ver/o Madama, effendo tutti corfiin arme alla muraglia ,d<ue fi diportaro- 
no egregiamente . Il Trincipe, benché decaduto dalla fuafpcranza , nmvollc con 
tutto ciò vitirarfì dall’impre/a; mà trattenuto fi qualche giorno à S ammarina , e (li- 
molato dal proprio onore , e dall’intereffe , per lo danno , che fi farebbe cagionato al 
partito di Madama, con la perdita di quella Piazza^ veduto , che ncngliriufciuano Tenta <?« 
le intelligenze tenute con quei Terrazzani per folleuirlr,rifolfe d’ attaccarla nuoua- 
mente . Ma nè meno gli riufeì più del primo felice queflo fecondo affatto ; perche cf- occuparlo, 
fendo fiata rinforzata di nuo no da’ prtfidtj d'alba, c di F affano, potè più viuameth ^ VJ ' 
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te ancora ributtare ifuoi sforai . Vi fi combattè però buona peoga con eguale ar- 
dore, e rifolutionc , e non che faiijfcro le mura, entrarono gli ^ijfalitori fin nella Ter- 
ra , ma da ogni parte npercojsi » con la mede finta infelicità di / uccefsi j veduta il 
"Principe full’ apparir del giorno la mortalità de' fuoi, e la fortuna de’ nemici, ebiamò 
laritirata, lafciandoui più di quattrocento foldati c fittiti . Ma quanto più infelici 
erano luce (ditti i foccorfi diuerfiui della Piagna di Cuneo, tanto più felici riufeiuano 
» tentatiui, e i fucccjfi della fua oppugnatione . Perche l'^ircotut vedutoft afficurato 
V Arcoiut di chiuas ,per la cui fallite farebbe fiato coflretto d'abbandonar fimprcja di Cuneo , 
nco. neCU meffo da parte ogni trattato d’accordo , diedifi a fìrignerlo più viuamente per farlo 
cadere. Ma nè meno il Principe, t’I Couernatore abbattuti dall infelicità de’ Juc- 
ccffi rimifero punto del penfiero di foflenere, t di foccorrere almeno con la di'.terfione 
la piatta pericolante . Spedì pertanto il Gouernatore Don Giouanni Vafque^Co- 
Sagrinoli ronado Maflro di Campo Generale dell’Infanteria, e Don Vincenzo Gonzaga con la 
. figlio . Caualltria all’imprefa di /{offignano, Cafìcllo di picciolo, ma forte recinto ; e per la 
fua vicinanza a Caj ale, filmato molto opportuno nelle congionture prefenti . Ma rf- 
fendo paffato Don Pietro Muxica a riconofcere i polii con cinquecento Catta ili, e con 
ordine di tentarne la forprefa ,fe l'aueffe giudicata riufcibile ; egli vifttatc appena _» 
coligli occhi di lontano le fortificationi efìeriori , cintelo , che foffe flato rinf r^ito 
diducento foldati dalla guarnigion di Caf ale ; tornoffeue addietro , contento d'aucr 
facchcggiatoilpacfe , fenica far più. Prefe dunque partito il Gouernatore di fp gne- 
rcl’efercìto f otto Mone alno , luogo di non minor’importan^a di /{affigliano, come 
Ki*' * ( I ue ^ 0 ’ c ^ e tcncua ,n continuo folpctto la Città d’^ìfli, e le altre piagge circondane. 
luca uo. j ^ quaCtmprefa , mentre fucccde con qualche Speratura di profpero attua: intento ; il 
Principe, che con quafi tutta la Caualleria , e con fciccnto Fanti faccua alto ne’ con- 
torni di Villanoua, aituisò con fue lettere il Gouernatore , che aucndo penetrato non 
ritrouarft in Chiuas, che feicento Fanti di pre fidio , gli pare; benfatto di tentarne _> 
l’efpugnatione -, perche ({fendo plagia di conseguenza eguale a quella di Cuneo , ne 
farebbe agcuolmente riufcito, che l’^ìrcourt, per non perdere l’ ma , fi flaccaffie dal- 
l'altra. Ma il Conte Gouernatore, che atieua ormai tante volte prouato, che gli sfior- 
ai del Principe foffero più toflo accompagniti dii valore , che fecondati dJu fortu- 
na, mal volentieri fi ptegaua a f ornigli mie propofìa ; e tanto più-che Jpcranda ormai 
vicina la refa di Moncaluo, difficilmente patena applicar l'animo a nuoua inti apre- 
fa . Pure non voluto di/gufiarlo con la negatiua affotuta , rifpofe , che and affé effo il 
Principe ad occupare i pofli attorno Chiuas , che intanto alierebbe egli infilat i l'at- 
tacco di Moncaluo, per paffarfene dopò con tutto l'efercito folto quella pia^a, quan- 
do foffe flato certificato della debolezza del fuo pre fidio. jlniò il Principi (otto la 
Vi il Prin- parola del Gouernatore , aucndo aggiunte alle fue truppe feicento Fami del pre fi J io 
«ape lotto di Iurca,c fcco andofjene ilManbrfe di Caracena con la Caualleria , e prefì i pofh > 
chmas. ^ troiata la pw^garin forcata, ne diede al Gouernatore Cauuifo . Ma perche non 
era aiu ora terminata l'imprefa di Moncaluo , che però continuau t felicemente , non 
vol'e il Gouernatore amepporre alla certa prefa di Moncaluo, l’incerto acqwflo di . 
Ma nò vie- Chiuas . E così andò trattenendo il Principe in parole, e promefje, mandando , e ri- 
>vfc-ó!a- mandando lettere, e meffaggieri, infino a che vedeffe Moncaluo efpugnato. Onde il 
uinutoi”. Principe delnjo delta fua jptrampa, rìtirojft fdegnato col Gouernatore a Iurca , per- 
che • 
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che aticffepià lofio v fiuto , ch'egli disloggiale da Chini: , che HPafquci^daMon- 
caluo; affermando, che ciò non fol lmente ridondati t a pregiudicio dell* jua riputa - 
tione, ma dello flato ancora della guerra preferite, e degl'intereffi communi ; mentre 
con lo fìrignere Cbìuas , fi farebbe infallibilmente di fiaccato da Cuneo l'^trcourt ; 
doue la perdita di Moncaluo, riufeendo di nefjuna confidcratione , nfpetto ali' impor- 
tante acquifio di Cuneo, non fi farebbe punto mofjo (come pur troppo auuenne ) da 
quell' affedio . 

Contmuaua dunque in qitcflo mentre C oppugnatone di Cuneo , con vie pili fempre 
vìua nfolutione dell’ .Arcato t di fuperarlo, e degli „ Affediati di I oflenerlo . E furono z-Tddl^ 
veramente gli sforai , che qui fi videro grandi , e fingolari per ogjfi parte ; cjfendofì Mio di 
combattuto con le forine, con gli affai ti, con leg ilerie, con le mine, e in ogni altra più Umc0 ‘ 
dura fem bianca di guerra : nè mai cedettero gli ^Affali ti di coraggio agli dffalitori . 

La diligenza, c la vigilanza era eguale j eguale il difprrggo de’ pericoli, eguale l'aL 
legregpga nell' incontrare per ogni luogo , e in prouocare la Morte . Ma non era già 
punto eguale la fortuna loro ; che fé nella imprefa di l urea, tentata ferina fuo confi- 
ggo, l’aueffe abbandonato ; qui doue l'. a r court di proprio moto , parctia, che freon- 
diffida Fortuna con tutta l'aura del fuo fauorei funi tentatiui;quafi che voleffe ricom 
pcnfarlo 1 5 qucfla maggiore felicità dcllaffròto, che gli nuca fatto quafi a fuo difpet- Felicità 
to. Luto adunque, cberiufcite vane te imprefe delVr.n r pe folto Chierafco, e Chinai, ‘kU’Arco- 
gh foffe 1 in. a/ 1 la comodità di perfeuerare in quefla di C unco.profrgu'ua arditamente ’ 
nel fuodifegno ; E benché l'attacco di Moncalno gli diffe qualche fafhdio, pure fi 
confolaua 1 on la fpera>ga d’tfjcrc ancora a tempo di foccorrerlo , e fi r igne u a più vi - 
uamente quefio , per accorrere al foccorfo diquclla Viaggia . Tiantò per tanto vna 
batteria su l'orlo del fc fio, caitò vna nana folto il baf Itone dell Olnw ,e [riluttò il 
Conte Tlcffii di per fi tuonare anch'effo Vn altra mina, (he aueua incominciata, dopo 
d'autre ferfettionate le galene fot 10 il bafhone della Madonna . il 1 he fitto imitò fj j a c (, ia . 
l' jdt court vn Trombetta al Comandante deilaTiag^a , per invitarlo alia refa : ma umaalà» 
annido egli rifpofi" di voler prima di parlamentare , veder l’efito della mina , dato- d' cmKo . 
gli immantinente fuoco, fece fpiccarcin aria venticinque piedi di muraglia ; coment 
che pu. e riufcijfe di malagevole acccffo la breccia a gli biffai itoti , per cfferc quel ba- 
lliate fabbricato at terreno arenofo, e pieno di faffi. Ture nonlafiià di tentarla , e 
trou nido 1 Francefi facilità maggiore antora di quella , che non aueuanoprr uppo- 
flo: non oflante la mofi he tt ari a, elicgli pircuotcua di fianco, vi faltrono,e vi s'allog- 
giarono a p ò del fuffo, ben he coft iffe loro d: mo’to /angue , e per la morte d' alcuni, 
e per le ferite di molitura' quali annoueroffi ri S arotti Cittadin y enfiano, ed ^fiu- 
tante di Campo,) he vtnhuòvna moUhcttata invnacofcta . Quinci C court rifo* 
luto di vedere il fine di quella impreta, volle, che fi tent afte con nuouo afjalto di fu- 
per are la fomrnità dei baf} ione ,furtificandoft in quello alloggi ament ut e attaccando 
1 minatori alla breccia . Fece parimente drt^gate vna nuoua batteria di tré canno- 
tti sù la contrajiarpa ilelfojjo, pei rumar te dife/e , frcttolo/amentt fabbricato dagli 
vdfsediatt dietro alla breccia. Maejsendo giàm ordine il fecondo afsallo, e appa- 
recchiata per auuamp ire la ruma del bafhone dell'Olmo , i Jifcnfuti , benché fi tro- 
uafjcro in termine di fò fienaio , auendo tagliato vngran fofjo d • tro al h fittone, e 
frvucdkto d’altri ripanfabbncati con grand'arte , e guidino ; non per tanto ( mirriti , ia 
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dilanio apparecchio, prefero partito di parlamentare ; e dopo qualche contraflo for- 
moli le capitolazioni , e fi diedero gli oflaggi , entrando finalmente vittoriofo l'Ar- 
court nella Città a' quindici di Settembre, dopo cinquàtatrè giorni difieriffima oppu- 
gnatane . littoria tanto più celebre, e f ingoiare , che non effendo mai più per tanti 
fecoli fiata quefla piagna efpugnata , riufeì di più degno , e gloriofo trionfo al Vinci- 
tore . Gli venne intanto refa a patti onore noli di guerra , e ne vfcì il pr e fidio mino- 
E con ri ; rato di due terzi da quello, che v era al principio di queflo affedio, riportando il Co- 
llidono ’ te Broglia, egli altri Capi, anche nella fortuna auutrfa , / lima , e riputatone d'vna 
Upuzw. virtù fingolare, non attendo punto mancato al debito d’vna coflante , fauia , egtnc- 


rofa difcja l> . 

Entrando il Conte trionfante nella Città ,gln>]cirono incontro tutti gli ordini de" 
Cittadini, e'I Sindico loro nel pref curargliene le cbiaui,gli recitò quefla breue, e prc - 
cifa Orationc ; che ci è parfo degna d'efjcre qui regiflrata, come la trouiamo feriita^, 
fenza vna minima alterazione di Siile , o di concetto : contenti in queflo Racconto 
più del merito dell'induflria, che della gloria dell'eloquenza . 

Orazione Signore. Trefento nelle mani di Voflra Eccellenza le chiauidi quefla Città, e 
fetta ^ll’- con le chiaui la diuotione aliarmi gloriofiflìme di Sua MaeSìà; l’obbedienza a Car- 
nàh’cntra ^ manue ^ e no fl ro naturai Signore, e la riuerenza , e fedeltà al Sourano Reggimento 

u di Cu- di Madama Reale noflra Signora . abbiamo finora fatto refiflenza , e opporle co- 


nto 


raggiofamente le porte, e i petti noflri alle voftrc Armi, non già per odio alcuno con- 
tro la Naz‘on F rànce fe , a cui ftamo come di vicinanza , così di fìmpatìa , e d'affetto 
congiunti fimi : neper mancamento di riuerenza, o di diuotione a Madama Reale , a. 
cui femprc abbiamo de Ci iterati vnltiffimi i "Principi della Cafa : Ma ben sì per l'opi- 
nione, che abbiamo auut a dell equità , e ragione del noflro Partito . Ma poiché è 
piaccialo al Ciclo di d ffinire quefla caufa, e dichiarar la fentenzt col fuoco ; eccoci, 
pronti ad efeguirta col f angue, e fi ab dir la per femprc inappellabilmente fenza richia- 
mo alcuno con ejtliffima oferuanza . Ni dubitiamo punto della clemenza , c beni- 
gnità dell' Armi V oltre, che fono Armi di pietà, non di rigore . Afficurandouì, che 
fenza quefla certezza, ancorché foffiro abbattuti i baflioni di T erra , faricno femprc 
Itati f ddi, e inoperabili iboloardi de’ noflri petti-, e prima fi farebbe veduta efhnta 
la Città, ebefuperata . Quefla è la mina, che hà fatto breccia uè’ noflri cuori : Que- 
sta è la batteria, c'bà fmant diate le mura del noflro volere : Quefla le maebi ie , e 
gli ordigni, c he ci hanno tolti dalle indifferenze . Entrate dunque , o S gnore,col for- 
tìjfimo efercito delle voflre glorie: trionfate delle mura, che auetc efpugnate , ma più 
de' cuori, che anele vinto . Gloriateui,che flètè quell' vno , che tra quei grandi Eroi 
della Francia con Anmbal Longauìlla doppo ileorfo di cinquecento anni, mettete il 
fi.ugi'iabT- piede prima vittoriofo in quefla piazza. Era riferbata a voifolo quefla vittoria, a noi 
co" inni ' ^ ue P° onore * d'cfjer vinti da vn de' più famofl Capitani , che {pieghino oggidì badie- 
' P ‘ ta in Europa . Tubblicheraffl per il Mondo , che Cuneo è vinto : ma pubhlichcraffl 
che è vinto da vn nuouo A Uff andrò della Francia , il grande Enrico di Lorena -, E 
queflo a noi bafla pcrgiuflificare il noflro valore, e ancjturc la noSlra perdita . Ben- 
ché fe debbo dire liberamente il vero, né Vmcitor voi fiele, nè vinti noi : anzi Coci- 
tori noi fiatilo, e vinto voi . "Poi che oggi noi guadagniamo con la perdita noflra ht\ 
Sourana Reggenza di Madama Reale , folto la protezione del più gran Re, che partii 
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Corona in Capo: giuntati t afiìfttngad'vn Guerriero , che trai primi ad altri non ce- 
de, che cinga fptda al fianco . E voi con la vittoria voflra perdete voi medefimo 
ne’ noHri cuori, ne' quali perpetuamente viurete imprigionato . Ciré fe pur voglia- 
te auer vinto: habbiate vinto ; Ma fieno delle vofire vittorie Campidoglio gli ani- 
mi noftri . Sia la pompa de’ voflri trionfi la pace , e la clemenza , fi che intreccian- 
doti al Capo co' gloriofi allori , i pacifichi otiti, meritiate t dpplaufo egualmente di 
Ciouein pace , e di Marte in guerra, 

' " Efpugnato Cuneo, e lafciatiui gli ordini nectffarij, per lo rifar cimento delle forti- Parti P 
ficagioni inuioffi l’Arcourt con grande celerità al foccorfo di Moncaluo.facendo alto a * 

con la Cavalleria ad afpettare a San Damiano l’Infanteria . E benché le pioggies Hi Mon* 
dtluuiafjero in quei contorni ; pure non lafciò di marchiare alla volta d’stfli con F E- caluo * 
f eretto in ordinanza , per cimentar fi con l’A mota Spagnuola ( che non ebbe punto 
queHo penfiero)alloggiatavn miglio è mt^o fuori di quella Città. Quhntefo,cbela Ml frop- 
refa di Moncaluo, auefie preuenuta di due giorni la prefìgga del fuo foccorfo, volti po tardi; 
le fue armi a pii profitteuoli imprefe , occupando molti ignobili Caflelli , che fi {fen- 
dono per quelle colline lungo le riue del "Pò fino a ferma, per rendere communicabì- 
le il Piemonte con la Città di Cafale : E quindi valicato il medefimo fiume , diuife 
le fue truppe affaticate da così dura campagna ne’ morb'di quartieri del Canauefe à 
ripofo , e di là traiferiffi , perfine de’ futi viaggia delle fue fatiche di quell'anno a ri- 
uerir Madama a T orino . La quale intanto, occupato Cuneo, aueua comandato al 
Marchefe della Pianeta di portarfì con fomma celerità alla ricuperagion di Mo- 
nello Terra Forte , e tuttauia tenuta dal pre fidio del Principe Cardinale in Piemon- 
te . Confinaua quefla Pianga col Contado di Pinaruolo, onde riufeiua molto oppor- 
tuna a gl’intereffi de'Francefi.per lo de fiderio grande, che aueuano d'allargare qutlV- 
angufio confine . Paurofaperò Madama,chtT^irmi di Francia vi figittaffero den- 
tro, volle preuenirlc\ nè fallì punto nel fuo concetto . Perche effendo venuto ordi- 
ne dal pi Chrifliamfftmo all’ ^ ircourt di reilittire Cuneo a Madama ; egli, che fape- 
ua quanto foffe l' acqui fio di quella Terra de fiderato dal Cardinale di pie biiieù , fo- 
fienne per qualche giorno l'ordine del pi, e vsò varij artifici), perche foppugna^on 
di Brucilo, 0 non nufci(fe,o ven ffe differita . Ma preualfe la fo lercia, e la vigilanza 
del Marchefe Pianeta, che tenne modo# gli riufcì,d'impadronirfene , e di metterui Marchefe 
pre fidio Picmontefe ; onde ne rimafe la reflitugion di Cuneo , non ofiantt l’ordine p “". 
Pregio, per poco intorbidata . Ben’i vero , che mediante la demolizione di quelCa- cupa R«- 
ilello venne l'anno feguente dal Duca di Buglione fucceffo nel Generalato delC^irmi ue '*°* 
alt' ircourt confegnato a Madama infieme con Demoni, Pianga di quei contorni te- 
nuta parimente da prefidio Francefe introdottoti ef ordine deli’ Arcouxt, dal Salice 
Marefciallo di Campo Grigione ; e Goucrnatore di Cuneo nel tempo fleffo, che venne 
pcuellodal Marchefe deìlaPiantz^aoccupato . Armoni , che effendo riufeite di 
gloria immortale a quel pi , non auendo auuto in effe parte alcuna la potenza delC- k- 

jtxmi# l'arbitrio della Fortuna, ma la fola fua bontà# magnanimità pcale,non po- eia per i » 
tria ri fcrirfi quanta allegrezza , c confol azione cagionaff ero non fot am ente negli a- 
nimi de'Piemontefi , ma di tutti gl'italiani , auendo fomigliante refiituzione fcruito delle Piaz- 
d' arra a quelle , che ft ne fono pofeia vedute di tantte altre PiaZjtp tenute dallcj 
fue armi , e fpuntaneamente rimeffe nolle mani del Duca, e di Madama peggente . sauoia. 
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Intanto per la perdita di Cuneo, e delle Via^e circondane rimafe il Trincipe 
C ordinale cfclufo dal "Piemonte, e rinferrato nella fola Contea di Ni^a;onde pareua 
trattati a-- °SS ,maJ f Ha “dioriti , e fortuna vacillante , e moribonda . Ripigliato fi per tanta 
aggmfta- P‘ù caldi da’ Mediatori quefii offici) della reconcili anione de' Trtncipi con Madama 
Pr 'nr ° fc V0 ^ e * nierrotti » P arue > c ^ e auendo di prefente il cor/o delle cofe difciolte molte 

Madama' difficoltà, che strano interpoflc a famigliarne compofhyone>s'apnf]c loro vna larga 
firada per effettuar quello, che tanto aucuano, prima inuano defidtrato . Era già vna 
parte , e l’altra fianca di così fatte turbolente ; La Ducheffa perche ne preuedeua 
C euidente ruina degli fiati del Duca fuo Figlio, i "Principi, perche fi vedeuano conti- 
nuamente decadere dalle alte loro f per ante, e per la debolezza, e gli artifici j de' Mini- 
flri Spagnuoli , e per la flraordinaria fortuna della Corona Francefe, dinenuta allora 
per le tante riuolutioni , che agitauano il corpo della Monarchia Spagnuola nelle . .» 
Fini del fffecre medefime della Spagna , l’ Arbitra affolliti del Chrifiianefmo . Oltreaccii il 
Cardinal Principe Cardinale per lo proprio, e naturai fuo genio inclinato an\i alla tranquilli - 
di Sauoia. j c n a p acCjC i Je a ii e turbolente della guerra, afpiraua continuamente a quefia cotti 

pofitjone a fine ancora d'ammogliarfi, per lo desiderio grande , che in lui regnaua di 
Prole,nclla quale poteffe tramandare il Principato della fua Cafa, quando accade ffc 
il cèfo della jucceffione , che fe non per la diuulgata debolezza del Duca fuo Nipote , 
fi poteua almeno temere per [ordinaria fragilità della condiìffon de’ Mortali . Ni 
conofcendo a quefto tempo Principe ffa alcuna più a fuo guflo, e propofito della Nipo- 
te, a quefia ancora vnicamente indirizza i fuoipenfieri , allcttatoui oltre alla pro- 
Inmefsi P r ‘ a inclinazione dagli artifici j di Madama prima inuentrice di fomigliante partito » 
del manta ch'ella fi imaua Cancbora facra della Sauoia . Nel quale perù oltre alla fatisfagion 
Cardinale delle parti concorreuano intcreffi grandi ancora di flato , per non confenttre , che leu 
con la Ni- Principe ffa veniffe fuori della propria famiglia acca fata, per le ragioni, che polena 
tocc • pretendere in alcuni degli Stati anneffi alla Corona della Sauoia , doue tengono ra- 
gione ereditaria anche le Femmine . Perduto adunque, ch'egli ebbe il Principe Cu- 
neo con tutta quella ftefa di paefe,dalla quale ritracua il neruo maggiore delle fuc-> 
forze", benché teneffe tuttauia a fua dilpofizfone la Piazza intfpugnabile del Caflel- 
lo di Nrzz a > * lo Fortezze di V illafraHca,c di San So/piro, tutte abbondcuolmcnt&j 
prouedute dal Regno di Napoli d’armi, e di vtttouaght, temeua nondimeno di non 
poter fi lungamente mantenere in quello fiato ; andando ormai fiacche leprouifìoni 
del denaro dal canto degli Spagnuoli,e conofcendo affai bene in proua quello, che gli 
Configlio ausa fatto dire il Cardinale di Rtcbilicù dall' » Abate foldati , che correua rifebio di 
jlétfvetifi- rimaner preda delT armi, che aueffe chiamate in fuo foccorfo ; ficuro , chegli Spa- 
caco. gnuoli ,mef}o vna volta il piede in quelle Fortezze non mai ne farebbono rfeiti ,cbe 
pervltima forza . Per tutti quali rifpetti aggiunti a quello del de fidato d'ammo- 
gliar fi giàflaua il Cardinale difpoflo a re flit aire con t m buon'accordo la pace allo-t 
fua Cafa. Dall’ altra parte il Principe Tomafo conofcendo affai bene il genio, egl'- 
Finì del interi ffi del Fratello dubitaua oltremodo, che quefto fuo Parentado poteffe final- 
Tomafo . ment e effettuar fi , e conchiudendo/i vedeuafe fleffo immantcnente caduto da ogni 
pretenfione . Perche non refiandogli in talcafo preteftt alcuno di guerreggiar la 
Reggenza di Madama, gli conueniua neceffar intuente viuere con pocaficunz^ru 
dello fiato prefente, e con molta anfittà dell duuenire ;fi che il Duca Nipote ere fiu- 
to final- 
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to finalmente negli anni, e vfcito dalla tutela , il paga fe, ò in fe fieffo ,one fuoi Figli 
de trattagli , che gli aue(fc cagionati trattandolo dà nemico* da Ribelle, e rendendo- 
lo incapace della luccejfione di quelli Stati , che aueffe in unte galle, e con tanta in - 
gtujì igia fottoppofì i alla violenta deiformi firauiere . f'iueua oltreacciò maliflimo 
/ Misfatto de' Mimfiri Spagnuoli : che / e bene ajjìjìito dall' mirini loro fi foffe confer- 
uato nel po(feJJo della Città di lutea, e che Cuneo, ed altre Tia^ge , più per la Ionia- ^ Ial 
nanfa, e per l'afpreg^a de viaggi , che per loro negligenza fi foffero perdute j tutta- Spag.moli 
nolta il vedere quanta renitenza moftrafje (per tacerci difguflt riceuuti dal Lega- 
net') il prefente Gouernatorc del fecondare ifuoi configli ,e che in vece d'auere l' Ar- 
mi Spagnuole Auftharie* partigiane de'fuoi interefji,còueni(fe a lui di militare a vo- 
glia loro ; gliaueua refa odiofa così fatta compagnia , c ferutù. Sour atutto peri 
l alt erri hi il corfo veramente prodigtofo della Fortuna Francefe , vittOriofa in Ita - ’^ 0 ^ 0 pr° 
Ha, Germania, Fiandra ,e Spagna , e per terra,e per mare, e L'infelice riufeita altresì, Foc- 

chein ogni luogo face inno l’ Armi Spagnuole, efendofi in breue Ipagio di tempo ve • tu ' u Fun- 
duti annichilati fenzp far nulla, anzi con grauiffime perdite, potentiffimi efercitirac - ccle ’ 
colti , con gli vltimi sforzi di quella agonizzante Votenza . E fu da curio fi Ingegni 
o(jeruato,chc anche gli auguri) , e i pronoftiebi delle calamità delta Corona Cattolica 
s imprime fero sì fattamente nell'animo diquefto "Principe, che gli pareffe già di ve- 
dere con gli occhi propri f molte di quelle riuoluzjoni di fiato, che fono dopo fucccdu- 
te nel corpo di quella potcMifsima monarchia . Stimò pertanto migliore , e più fi- Motiui 
cura deliberazione diflabilire la propria fortuna con quel partito , che già fi vedea f >r “Ja- 

fupertore,e vfeire di feruti* , di pericolo, e di trauagho, più tofìo, che per volere co- gmftTrfi 2 
ade rire al decimante , correre a manififta runa. Fù ancora . e con fon- «°n f«cu 
giorni in Franti*, dificgagliW&MSU.thc vno firuuo accidente , occorfo a quefii 
del Conte di Solfane caduto nella battaglia di Scda^WjvrvdLu-Ji fù la mortela 
vn particolare /{acconto ; diremo qui folamente , che foffe il Conte C'>jnifÓ,prrs~^- vror __ — __ 
moglie, del Principe Tomafo ; e non auendo lafciato alcuna Prole , alleforelle ne ri- Come dt 
cadeuala fun eredità ; l'vna delle quali nel Duca di Longauilla,l altra nel medesi- 
mo Principe acca/. ite . Onde come il Principe fù filmato confapeuole delle machi- ^ 
nazioni del Cognato , che lungamente durarono i e che però afpcttaffc di veder quel- , 
lo, che ne aueffe a [accedere per prendere partito a' propri) intere fsi ; cosi vedutolo 
già rumato ; fi come le fue perfuafioni Cane ano indotto a mancare alla capito azio- 
ne [labilità per nugo di Mazzarino con la Francia , cosili non potere ajpettar piu 
Jollieuo alcuno dalla Jua mofja , tenejfegran forza , per ridurlo ai accordar fi con la 
Cognata , e tornare atladiuoz'one del He di Francia . Nè Madama intenta a tutte Midjnn 
le occafioni ,che f e le ore [e nt aitano per la riunione de Principi col Duca fuo Figlio , inaici il 
mancò punto a fe fieffa tu quefia occaftone ,promouendo con ardenza maggiore Us ‘ 
pratiche dell' aggiufìamento qnafi ormai difperato . V alutafi però diqutfiadifgra- farli kca. 
Zia del Conte di Sotffone rapprefentò al Principe la euienza della congiontura,cbe 
fe le offeriua dì auuantaggiare ipropij interefsi apprrffo alla Corona, e pregollo di 
non volere col rifiutarla recare vn tanto pregiudicio a' propri) figli, e alla Moglie : 
rimprouerandogii infieme la lch;autudme,inche viueuafotto il nome dell aderen- 
za Sp.gnuola ; non potendo ajpettar più di quello , che auefse finallora prouato, con 
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veder/t, prìuo della fua libertà ,e di quella della "Moglie, e de' Figli-, diuenuto Jcbenp , 
Altri mo e fcbtrno de' Mìniflri Spagnuoli, e fchiauo de’ loro capricci. Dana più che mai gran 
durre a for^a alle ragioni di Madama per pervadere il Principe la conditione de’ tempi cor • 
P*V' CIpe tenti, qutndo perduto Cuneo , con tutte le Piagge di quel tratto Superiore del Vie- 
monte, rimaneuano i Principi tfclufi dal participare infieme i configli communi, e 
dalivnire le forge al foccorjo l'vno deli altro , A che aggiunta la fearfegga delle 
prouifioni di denaro, e d'altro, che fi vedeua ne’ Miniflri Spagnuoli , o per impoten- 
Tini degli 0 perche imbrumi della fama , che fofferogid i Principi vicini ad accordarfi con 

in tratta/ Madama, andauano molto fcarfi in proucdcrlt , dubitando , che con doppio danno 
to’ Prmei della Corona veniffero impiegati nelle fatufagioni de’ Principi quei denari , che fi fa- 
*" ‘ rebbono riuoltati a loro grandi filmo pregiudtcio , ne ratina per conjtguenga , che fi 

trouaffero i Principi coftretti aprendere partito , o d’ aggiuflarfi con la Cognata, o 
per non poter mantenere le poche Piagge, che reflauano loro, a/pettar, cioè veniffero 
occupate, o da’ Franccfi , o dagli Spagnuoli, con danno irreparabile della propria Ca- 
fa . Che fefoffe toccata all’ Armi Francefì (delle quali viueuano in tanto timore , r 
(affetto) Ì occupinone anche delle Piagge tenute dagli Spagnuoli in Piemonte, a eh e 
termini fi farebbono ejfi trouati ? A ll'vfo certamente de' mijeri;calpe{lati dal faflo 
de' Miniflri Spagnuoli, per la maggior parte ntmici degl' E fi en,t taluolta^ìculcatorl 
di quei Principi fteffi, che riuenti in afa propria , fé vengono dalla Fortuna finiflra 
condotti in cafa loro, ne rimangono {trapalati , quafi a peggior conditione , che di 
Stato del- fuddni , e ferui » non che ri/pettati come Prncipi, Amici , e Confederati - 
chU^s'V" P rtma Al toncbiuderc queflo accordo de' Principi con la Cognata , ci colimene- 
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riunii riteffere per poco quefla tela , e vedere in che flato fi trouaffero vera mente c on Ut 
gli Spagnuoli e come trattaffero quiMmWZatwnc,., Benché fi ZlfrJori 
to lauamMvm^ica oppreffa da ^numerabili difgratie , con le nuolutiom d, Ca- 

l^P^entodieant, oferctti raccXinv^L 

""" ,f T MU <*•"*■ > < -»««« pLlZìf 

Rfh'lird WoTl. t/m le nata di fa milaSm^en da' Cantoni Cambrì d, qutlUVa- 

C ° n W lwdnin f°'V proueduto alio Stato di Milano, e alL,a ZZ cj, 
^ CÌM i n ^^rHinaccimcdM^oiientedelU Por, una Franccfi, J2SJ 
2 Tt P T“ ^ f ottrar fi* quella tcmpefla , che muar£Zdi 

*[*?*[[' ,l P ,ano * \ofsighonei doue , e per artificio , e per imeLc di 

mIucZÌI '*, dt!t,nat0 U if0, V Mt Jueintra- 

mi nella t * mnan,mt0 Aa prou.fiom di genti, e d'ar. 

Corona volle f ^ ctlm W> na à tentar le fortune dilla 

Vo uLna ì f Tc ? Hk Uf0ÌUtÌ ° nÌ ** ***** di SM01 * > " «•" 

.llrlT h rinforzate le pratiche del toro aggu.fi amento, foffe ormai vicino alla 
•™l*ft°rte accelerata pcrauucntur a da^ mede firn Mini fin SpagLli, per.JlgLen- 

che guardo alcuno de grandi fumi prepudicif, 

allicor de'Pr777 n al J nklg ‘° d * Ua Coro » a Cattolica. Maneggia nano gCmterefù 
S* tZr^S^ C T Ìl ^ 0U0 * N ^*' aC0 ™ Muffitati , e Don Agofhno 
K I quale con c frema fatica , c lunghetti grande di tempo, nfo capace il 
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Conte Duca , e qualche altro di quei Configlieli, JeWauuantaggiograndifsimo , ««_> 
tornava alla Corona col tener fatisfatti quei Trincipi ( filmano tanto le cole proprie 
quei Mmiflri, che non fono mai vffitt di Spagna , che paffano t "Principi- Italiani per Djtpaccìq 
co/e da nulla) aueuano cagionato, che con Corriere efprcffofoffe incaricato al Goucr- Spagna ^ 
natoredi Milano , eoli' A mbaffiatore Affidante in Genova, perche prouedeff ero (e- & «ore de* 
condo le iattanze fatte dal Conte Mafferati tutte le monizioni , e vettovaglie necef- d['sàuou . 
Jarie,per vn'anno ne'Cafletli , e Fortezze di Nigga . Tonava oltreacciò queflo di- 
spaccio venticinque miti a ducati, perle proprie occorrente della perfona del "Princi- 
pe Cardinale , e altri cinquantamila per lo Principe Tomafo, col compimento delle 
penftoni dovutegli degli anni trafeorfi , detrattine quelli, che pagavano alla Princì- 
peffa fua Conforte in Ifpagna ed altri , de quali t‘ era ella feruita, per fatisfarc i fuoi 
debiti, y'eraaltresivrìordine prectfo al Conte di Siruela jTafflflertcon ogni pun- • 

t alita di gente, e di denaro accordato amedcftmi Principi ; e a’ Viceré di Napoli , e 
di Sicilia di pagare ffuga dilazione alcuna i ({efidui delle peuftonitraffnrfe al Cardi, 
naie . Compliuafi parimente co' Principi rapprefentando loro lo (lato della Monar- Compii- 
chia,le grandi levate, che fi faceuanoin Germania per ltalia,Fiandra,e Spagna fl'ar- roei,tl ' 
mamento maritino di cento b' afe tilt, per mandarlo ne mari £ Italia-, e il difguflo ri- 
cevuto in Corte , per la partenza da Madrid della Principcffa di Carignano ; dichia- 
rando in fine, che fé i loro intere/fi fo(ftro flati portati nella (or ma,cbe aueuano ado- 
perata il Ceffono di Nig^a,e’l Conte Mafferati auerebbono prefo altro corfo di com- p p[0 , Df p 
mune fatisfagione . Prometteuafi parimente a Principi larefhtu^ion delle Praz* fe vU*.oi 

al tempo indefinito della Pace Pniuerfalc , e di fatisfarli di prejente in tutte l'ali c “° IuK> * 
tre loro pretenfìoni . Con queflo venne ancora licenziato il pefcouo di Ni^ga rega- 
lato di tri mila feudi refi andò alla Corte a continuare tifilo de loro negoziati il Con- 
te Mafferati. 

Ma il Conte di Siruela,{ptr quello, che troviamo fcritto di buona mano ) (pinta Conce di 
dallo {limolo del iiuore,pcr la minorata fuaauttorttà communicata al Principe To- Smela iìo 
mafo nella diregione dell’ Armi ; trafeurò l'obbedienza de' precetti Ideali , perche ygpordj. 
alienati dal Partito Cattolico quei Trincipi , gli reflafft intiera ed affoluta la fupre- ■>' K-cgij . 
ma auttontà foural' /Armi, elefacende d' Italia faina ari federe nc' Governatori di 
Milano accreditati di prudenza , t valore in quella Corte . In vece adunque di ^ 
compiacere a Principi nelle giuflelor pretenfìoni, oltre al dipigncrli con le fue rela- 1 

ZÌoni a quei Configli di dubbia fede , e vacillante , tramandò in l fpagna vna lunga _> Principe 
Scrittura, in cui moflraua,che per denari ricevuti anticipatamente fi trouaffe tlPrm. Toraa(o ’ 
pe Tomafo debitore digroffefomme alla T eforeria di Milano . E perche il Contea 
Mafferati aueua appunto fatto di grandi effumazioni afauor de' fuoi creditr,riccuu- 
ta ch'ebbero quei Miniftri quefla ffrittura di Siruela , incominciarono a caricar di 
difpregi il medefìmo Conte, come relatore difalfità alla Corte Cattolica . Quindi in- scoperte 
limata dal Conte Duca vna Giunta in cafa dell' . Ambaffiator Cefareo alla quale in- da'Mmì- 
teruennero 1 1 medefìmo *Ambaffiatore , l fegretarij d'*drcc,e Carrerotft Conte Maf- p^Jpe . 
ffrati,e Don goflino l{ /cardi , ne rimaffro col confronto delle Partite covuinte di 
falfìtà non le efflamazioni del Mafferati , ma le relazioni di Siruela con maraui - 
glia grande , e confu font de’Miniflri Recali . E da quefla, e da molte altre occorren- 
ze accadute nel corfo dimoiti anni ft venne in chiara cognizione , che vn Mimilro 

N 3 s t*' 



>^o Guerre d’Italia de’noftri Tempi. 

Sp-gnuolo appoggiato al f suore del Trinato può indire impune la riputazione , e 
lo fiato del Juo Vairone r uggir anio a juo capriccio le fu end e politiche , e militari . 
Contuttociò riufiiuano in gui/a accreditate upprefjo i oflinagione iel Conte Duca le_> 
relazioni, e le opere del Conte iiSiruela , o per l'opinione della (ua /ufficienti , oper 
Conte Du effere iella Cafa del Conte/labile di Cafìiglia Suocero del baflardo fuo Figlio; che 
il 3 ìirucì^ unendo il Cardinal di Sauoia /pedito alla Corte con fue lettere , e del Trine ipe To- 
ma jo il Tenente Don ^ilon/o diV tllanoua, per anuertire il Conte Duca delle prati- 
che del Vrincipe di Monaco co’ Fr ance fi ; ricusò d’afcoltarlo ,edi riceuer le lettere 
de Vrmcipi facendolo per ricompenja di quel buon' officio imprigionare : chiudendo 
in quesìaguifa la flr aia a tutte le accufe, che contro il Conte foffero paffute alla Cor . 
fpnnci 0 '!° te * dunque i Trincipi ,per tante prone , che la durerà de’ Miniftri Spa- 

li t nco nei- gnuoli era lo J cogito , a cui rompeuano,non che i loro intereffi quelli ancora della Co- 
Ftanccf 0 ' ronu ’ cominciarono a dare di buon cuore 1‘ orecchie a' trattati i' aggiuftamento con 
L ' Francia, e con la Cognata . E perche non mancafiero loro onorati prete/li , per co- 
prire queflo cambiamento di /cena nel teatro del Mondo , fignificarono al Conte Co • 
uernaiore la pronteg^a del t{è di Francia , in acconfintire alla reflitutione dellcj 
Tiag^e occupate nel Viemonte qualunque volta foffe concorfa nel medeftmo concer- 
to la Spagna, con rijerua vicendevole fino alla Tace vniucr/ale di Percellic Trino , 
per gli Spaglinoli, e di Ca/ale , e Tinaruolo a' Francefi . >A che Siruela immanemente 
ri/po/e di non trovar fi con auttontà sì piena dalla Corte , che baftaffe a ri/oluere , e 
Querele terminare Joura vn affare di tanto rilievo . A que/la replica /ciol/ero immantenen- 
mftn t0 *** te la voce alle querele i Miniftri del Vrincipe Toma/o re fidenti a Milano , rappre- 
/ calando al Governatore, e agli altri Miniftri della Corona, ch’ei non poteffe più con- 
tinuare jotto il rigore di tante violente, che sì praticavano contro la / uaper/ona , 
Aggraui» quella del Cardinale, e tutta la /ua Cafa . Effere in/opportabili gli aggrau tj, che pa- 
dcllc l‘uz- tluano Comandanti Spagnuoli le Tiaggc da loro occupate col valore . e /otto la _» 
te Hagir*” condotta del Vrincipe nel Vicmonte ; e molto più le loro pretenfioni mofirate gii 
Spaguuoli. j our a la Cittadella di Torino, e /oflenutc di pre/ente, per voler occupare tutte quel- 
le, che poteffero in auuenire,non che voleffero rimettere buonafede quelle, che erano 
fiate loro depofttate; mentre i Francefi concorrevano con tanta prontegga dal canto 
Del Ptin t° r0 ' a difpoffeffar/ene . No» corri/ponderfi al Vrincipe il denaro accordatoci com- 
cipe To- pirft mai la conjegna dell’ cfercito independente , come nè meno il numero delle Jol- 
datejcbe (otto il comando de' Capi Spagnuoli . Tutte co/e,cbe apertamente convin- 
cevano nel cofpetto del Mondo , che non peraltro aueffero mai Capitolato con effo 
fuor, che per ingannarlo, e ridurlo alf eflremità di tutte le co/e, per netcffitarlo a ri- 
metter fi affatto alla loro di/cretione . I /uoi pregiudici / di centocinquanta mila 
feudi di rendita, perduti con la caduta di Ccua , la perdita del paffo di Nigga , per 
quella di Cuneo , gl’ impedimenti frappofti alla ri/coffione delle jue entrate (ul Vtr- 
celltfe non a/coltati giammai, non che levati : e pure aver dichiarato , e promeffo di 
Gai degli e S ere ^ a ^ tT0 fi ne ca ^ <u * 10 “Piemonte, che per liberarlo dall' armi de' Francefi } 

spaglinoli non per v/urpar le ragioni della /ua Ca/a,maper con/eruarle al Duca pupillo . Ed ora 
m Plenum rim i, or fare a / e fieffii Miniftri Spagnuoli , le pubbliche entrate , alloggiare a difere- 
tione le /oldatefcbe, violentare alle contributtoni il pae/e,ed entrar di fatto ne luo- 
ghi pofieduti dal Vrincipe finga pure fargliene motto . Così fatta maniera di pro- 
cedere 
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cedere oltre all'etere indieio t vita cattiva intentione produrre ualiffim effetti an- 
che alla caufa commune, mentre alienava dalla fua per fonagli animi de’Piemon - 
te fi , i quali , e maffime la nobiltà, $' andavano perciò ritirando dal fuo partito , In- 
fomma faper beniffimo i "Principi , che in ma Giunta di Miniftri Spagnuoli aueffero 
concbivfo di tener" or mai tanto nel Piemonte , che bacava loro per coprire il Ducato 
di Milano , sì che non douef}ero muova ft ad altro fine , che per bilanciare i progrtffi 
del Conte d'Arcourt j e che attribuiffero-a colpa del Principe trattato da loro d'tn- 
coflantc , e precipitojfo, le colpe della loro "Pitta , e forfè perfidia di non voler com- 
battere i per non auuenturar cofa alcuna , e Habilirfi nel poffeffo delleterre vfurpa • 
te alla fua Cafa. 

Oltre a quelle doglianze de' Minili ri del Principe Tomafo dava fomento grande 
à fofpetti del Governatore , e degli altri Capi Spagnuoli il vedere , ch'egli s'applicaffe . 
angi alle gioflre, e a" trattenimenti di pace, che alle preucntioni.per la futura cam- natoti* 
pagna ; tl fentire, che'l Cardmale in altro nonpremeffe , chein cbiederegente,dena- Milano . 
ri , viveri , e munitioni . A che aggiunti i continui f uff uni della fama, che ormai 
foffe vicino laggiù fi amento loro con Francia, incominciavano a cangiar fuono anch’ 
ejJLtpaurofì di cadere nella ccnfwra de' configli locali di Madrid, fe aueffero dato qual- 
che troppo apparente occafione àPrincipi di (epararft diloro. fiaj]tgr,arono adun- 
que a Miniflri del Principe Tomafo trentaquattro mila feudi , e Jpedtrono al Cardi * PrQCurr 
naie conveniente ricapito , per Iqrifcoffiove di ventimila, rinouando le infiammo al jj 
Viceré di Napoli, che douefse farnerecapitare trenta altri mila a Nigga , centro il n ' 
parere precifo della Giunta, che ftimaua fimili provi ftoni avventurate a rifehio del So Sp* * 
feruigio {{cale, che nelnudrire l'altrui fofpetta fede, languiva nella impotenza di jo- • 

fientar fe medefìmo . Intanto per fermare ambedue quelli Principi nel Partito 
Spagnuolo, o intendere almeno le vltime loro rifolutioni,e forfè, per qualche più re- 
condito fine, furono fpeiiti al Cardinale il Conte della Riviera , e al Principe Toma- 
fo il Colonnello Capris j e quefti come più vicino, e manco imbrogliato, riportò me- 
fi amente al Governatore la renitenza del Principe d’vfcire in campagna; quando T ione dd * 
non gli foftcaf segnato l'efercito independente tante volte promef sogli # mio il de- 
varo di cui ft pretendeva creditore . A quefta così aperta ejpreffiont fù rifpotto » T ° ’ 
che fe bene il Rj Cattolico, auejse difegnatodi fare in quella campagna C vi timo 
sformo contro Catalogna ; che nondimeno per compiacerlo fi farebbe fofpefa così 
fatta ri/olutione, per vnir feco l’armi , e poffare al tacqui fio di Cena, e delle Piagge 
perdute nella campagna trafeorfa . Ma fianco il principe , e (agio de" preteriti an- 
damenti de' 74 ini Uri Spagnuoli con tanto carico della jua dignità, e riputatone , e 
già inoltrato inguifa nella negociatton co' F rance fi , che non gli pareva di poterne 
più retrocedere, finga la fua ritinta ruina, andava (ofpcndcndo ogni rifolutiont {ot- 
to C apparente prete fio di non faper e quoti fofsero te forge , e le intentioni del Prin- 
cipe Cardinale , con chiare protette ancora di non vfeirt giammai in campagna, fin- $ac thg- 
ga la totale fatisfatione de' loro dtfiderHj . Non mancava intanto d'efaggerare, che geraiiooi 
gli Spagnuoli fi fonda fiero fu le chimere, volendo , cb'ei trauagliafie fruga gcntcs . 

Cb' egli auerebbe aggiunti a' fuoi,«ltri mille Cavalli, e due mila Fanti Tiemontefi, e 
mille Borgognoni, f e gli fofsc flato afsegnato il denaro pattuitogli nella capitolatione 
del loro accordo . Non mai aifcrgti altresì l'impcradore conceduti i due geggi- 
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menti d'alemanni tante volte promrffi, e in damo e/clamare , e importunare i Regi 
Winiftrijndurati al fuono delle (uè rimofirangc , e preghiere . Refi are ol tremotio 
marawgliato, che trouandofi nello S tato di Milano cinque mila caualli , e potendo/i 
trar da' prtfidij delle piagge più di due mila Fanti ; oltre a t tré mila , che aueuano 
(pinti a' confini, c afpettar.do a giornata gente da Napoli, e di Germania: con tutto ciò 
gli denegaffero continuamente quella parte , che gli aueuano tante volte pattuita per 
militare a fua libera difpofiyonc . E pure doucuano con federar quei Mimflri , eh? * 
confinando oggimai la Francia da molte partigli Stati del Rè Cattolico , e godendo 
ogni fteuregga con gli acquijìi di Cuneo, Ccux, Monaco , e altre piagge, che teneuano 
ld!o'*Sta > a ? ed,atl Nigga per terra, e per mare, refiaua loro libero campo per inoltrarft a' 
to .li M- danni dello Stato di Milano, e diucrtirc Tornii Spagnuole nella propria difefa , per- 
teno . ci )C lajciaffero il "Piemonte Jenga Capitani, e fenga eferciti alla difcrcgione di chi fi - 

gnoreggiafie la campagna-, Epureeffi co fallaci prefuppofiti d'andare quella cam- 
pagna efenti da’ trauagli della guerra , per auere la Francia fatto trapalare di Pie- 
monte in Catalogna alcuni Reggimenti di Madama, non appticauano punto il penfie- 
To ali armi, quando lojlcfjo intereffe di Stato di vedere, che armaffero potentemente 
il Papa, e‘l Duca di Parma, doueua metterli in apprenfione della propria ficurcgga. 
Pcrplcl»- Qu'R' concetti dclPrincipc rappre/entati con grande efficacia dal Colonnello 
ù \1j- Capri s a Mimftri Reali, con metterli in vna grande perpleffità drlla jua intensione, e 
in apprenfione delle pe {[irne conjeguenge,che alierebbe portate àgl'mtereffi pubbli- 
' ’ ci, e panati la loro dichiarati&ne al partito di Francia ; gli replicarono per mego del 

medefimo Colonnello : Che quando non gli fatufaceffe iimprcfa di Ceua.Ci farebbono 
Offerte je vmtijeco per tentare tutto quelle, che gltfofic Rato digujlo, e interefje maggiore _> , 
K «uoh Pa " I °ff erendo &‘ ’ n ta, “° mille* e cinquecento Caualli , con promtfia di prouederlo anco- 
Prmcipc 1 ra d’infanteria, fubito, che ne f off e compar ja da Napoli ; doueudo effo ancora confe- 
derare > che tenendogli mille, e cinquecento foldati Regij , con facoltà di vaiati di 
duemila pacfani, ed effendone gii ni viaggio altri mille , e cinquecento de Reggi- 
menti promefiì dall i mperadorr, clic quelli aggiunti d tré mila Fanti ejft ttim , che fi 
Jlauano con la Cauallcria apparecchiati a confini , non aucrebbono formato corpo 
die [eretto sì difpregiabile; che aggiuntcw le reclute ancora, che s'afpettauano di Ger- 
mania , non fi poteffe intraprendere qualunque impreja : Né mancam le prouifioni 
del denaro per rnuouerlo , tenendo gii in Genoua adeguamenti ballanti pcrcampcg. 
giare qualche mefe finga travaglio . Ma vane furono quelle rima frange , e pro- 
rueffe, rifoluto il "Principe di non v/cire in campagna , né /palleggiai e tene attuo alcu- 
no dell’ *4 imi Regie, quando non gli foffie conjegnato vn corpo d’cfircito a (uà l ber a 
dilpofigione : in che effendo imponìbile di compiacerlo , quando non aueffe voluto il 
Goucrnatore refi are (pogliato affatto di forge per dipendere dall’ arbitrio lutiamo-, 
(ofpetto del Principe J; s andana in continue confulrc ventilando t megt di fati sfarlo , 
rimettendo intanto a Madrid la giufhficasionc de pr pri anaamcnti,non fen^a qual- 
che carico forfè de Principi . Finalmente non Japuto , che altro farfi,efibtrono al 
Vii ime c(ì- "Principe le forge , (he teneuano a condizione ancora di trattenerfi folamente alla-, 
gl? °"pa- C ' d 'M a del F ar,e ’ e ddlc P ,a K e di < i uà djlU Dora • /<»*!* allontanar// gran fatto da _» 
t i. oi. lurea, per lo fofpetto.che il Duca di Buglione , giunto nuovamente di Francia aTo- 
rwo per (ucce fiore iell’jlrccurt, deflmato al comando deiformi di Fiandra , a pi- 
: rafie 
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raffe a ftrìgnerla di nuOuo affetto : difpofli ancora di lattargli reggere tutto iCpefo 
dtll'jtrmi, con la fola affìftcn^a del Marcbefc di Car acena in titolo di fuo Maflro di 
Campo Generale . Effetto della flraordinarta premura della Corte Cattolica, in con- 
feruareneljuo partito quei Trincipi in così torbide congionture di Stato ; mentre il 
loro legnilo, e la riputatone , che d aitano all'jltmx Spagnuole , {emina di gagliardo 
antemurale allo Stato di Milano ; oltre al follieuo , che (entiuano negli alloggiamenti M 
della foldatefca, che per la maggior parte saquartieraua fuori di quei confini . Ma lutc.o'u- 
i Trincipi t offendo continue difficoltà alle negoziazioni de' Mini/lri Cattolici, non la- £ uttate da * 
feiauano, che eonfeguiffero la tanto bramata ftcurezz* dell’ affluenza loro . Oltre a 
che, non volendo il Trincipe preflare il g ur amento chirjlogli come di Capitano del 
1 {è di Spagna, ma come Contutore del Duca di Sauoia {no Nipote^ da chefiveniua ad 
inferire, che l'Urmi Spagnuole foffero aufiiiarie non principali : s andana vie più 
fempre imbrogliando la pratica di quefla communi fatti fazione ; protefìandofi gli 
Spagnuoli di non poterai acconfentirc fenza ordini precifi di Spagna . Tur final, 
mente veduto di non potere in altramantera divilupparla, determinarono dilafiig. 
re quefio punto indecifo fino a nuoui ordini della Corte: manè menoin quc{ìaguì{ tl _, 
poterono a/sicurorfì della volontà del Trincipe: mentre il Cardinale dall' altra pa r tf t 
benché non fi dichiaraffe di non voler ac cordo con Francia, eonfeffiaua però di non 
ter fi allontanare dalle pratiche del fuo maritaggio con la Nipote, da cui dipendati in 
buona parte la fortuna della fua Cafa , e l' aggiufl amento delle turbolenze ciuili , p rotcrta i(e 
che moffo il Conte Gouernatore rifpcdì nuouamente il Conte della Pfiuiera , con p r0 _ gii s P ^ 
teflaal Cardinale, che continuando in quefla maniera di trattamento ,gli farebf, 0rì0 
fiate fofpefe le rimeffe del denaro; E perche i Mmiflri Spaglinoli trafeorrono v 0 l en . lu “ uc * 
fieri a termini rifentiti, gli vennero effettiuamente impedite, e p affarono a più fi raHe 
machmazjoni ancora contro il medefimo Trincipe . Ma non perciò rimouendop 
le fue prelezioni il Cardinale , come quello , che quando ancora non aueffe coluto 
conchiudere cofa alcuna, gli tomaua conto di continuare in quella eorrifpo»den7a-> 
con la Ducheffa : infinuò il Conte della fiuterà al Gouernatore di non profeg Wfe Confìgtio 

afpreggiarlo.per non cofìrignerlo a precipitaci in qualche difperata rijoluzi 0 ne, non muSu” 
effondo cfsi ancora in termine tf afsicurxrfi di fua perfona . Da che per( ua f 0 re f cr iff e 'mera. 
al Cardinale, che fi farebbe continuato nello sborfo del denaro pattatogli , con deft- 
derto, che dal fui lato ancora dafse occafionl al !\è Cattolico d’vfar co,, e [fogli effet- 
ti della fua Ideale magnanimità . -dggiufiata quefla partita, vi rimanala tuttauieù 
da fuperare le difficoltà , che fifrapponeuano alCvfcita in campagna del Trincipe _j 
Tomafo ; e perche poco, o nulla vi profitt aitano i partiti propofìi da' Mini flri Spa- 
gnoli, vi t'interpofe ancora il Tlettembergh Conigliere jtulico di Sua Macflà Ce- ™ fvfct 
/area: al quale paruto, che le pretenfioni del Trincee s’appoggiaffero alla Ragione, remiga! 
rapprefentò al Gouernatore, che fi come il Trincipe profi (fatta dì conftruarfi nella fua 
dtuozionevcrfo la Mai {là Cattolica, tosi toccaffe a' M-niSlri della Corona di confi. Uno. 
derare quello, che s’appartenefse alidfua dignità, non effondo conucniente , eh’ ri mi * 

Itxaffe no come Capitan Generale, ma come Mmifìro de' mede fimi Mimflri di Spagna, 
per mtrapndcre quelle imprefe folamite, che per loro f eringio riufeiffero di pregiu Ji- 
cio al Due a fuo Nipote : mentre auea prefo l'armi per ricuperare alla fui Cafa il Tie- 
niome, nonper metterlo nelle mani degli Spagnoli. fimilc rimoflranza dclTlct- 

tembergh 
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M Goìf* 1 tembergh rìfpofe il Governatore : Spiacergli di non tenere auttorità per ricenere il 
lucore."" giuramento del Vrincipt in maniera diuerja da quella , che gli era fiata rimeffa dalla 
Corte: né poter fi prendere joura ciò altra rtjolutione , che di /ali sfare il Vrincipe con 
qualche frittura a parte . Che net refìo non dipendeffe , che dalla nccejsità delle-» 
contingente, che in tante gw/e, e in tante parti teueuano di firatta la Monarchiiu , 
perche non potcjse accorrere con quelle afiifienze , che defideraua il Trine ipe, che 
perciò doueua concedere qualche co/a all'ordine ineuitabile di tanta nece/sità,e flret- 
tetz* • perche in fomma nulla rilcuauano fomiglianti ripieghi al punto princi- 
pale della pretensone del "Principe, che non fi polena appagar di parole, nè di (crii- 
ture-, e già diuulgandola fama i potenti apparecchi de' trance fi contro lo Stato di 
Milano, fi vedeua il Gouernatore aflrctto di tenere in ogni maniera quefliTrineipi 
uniti al partito di Spagna ; per troncare in vn colpo ogni litigio , prefe partito d'an- 
dar' egli fl e/so ad abboccar fi col Trincipe . pfeìto dunque /p editamente da Milana 
p , T , , , s . r c °l Grancancelliere, il Conte della \tuiera , e altri Capi delt'efercito portofsi a Pi- 
ikI a ad ab. uerone, luogo fra lurea, e Sant' già ; doue pafsato anche il Trincipe , dopo qualche . _» 
coTpIùi ^ renitenza mofiroffi finalmente perfua/o a contentar fi di quella portione digerite , che 
. “ 1IC1 ’ poteua darglifi in quella congiontura con C a/fiflen^a d'vn Capo Spagnuolo , e in fumé 
della cautela intorno al giuramento , da far fi come Capitan Generale del l\è Cattoli- 
co, riferbandoft /Diamente di darne prima di conchiudere co/a alcuna Ja parte, cbc_j 
gli fi doueua al Trincipe Cardinale, e ritrarne il (uo con/en/o, e piacere. 

Lieto di /omigliantc compofitione torno fi il Gouernatore a Vercelli, inuiando fu- 
bit amente vn Corriera in l /pugna, per ragguagliarne la Corte, e con vn altro a Ni £* 
Stornai? a felicitare il Cardinale per la ratificatane di que/lo accordo : ma erano appena _» 

accordo partiti i Corrieri, che comparue dauanti al Gouernatore vn Gentilhuomo del Trinci- 
uernarore! ? e ‘ ?" ra PP re f tntar & ll > ohe aueffe nel medepmo infante riccuuto lettere dal medefi- 
' mo Cardinal f uo Fratello, in cui l’auui/aua, che /opra le in flange, e offerte fattegli da 
Madama per l'aggiuflamento de fiderato, eracondi/ce/o ad accordar co effa vna Trc- 
Imprudcn gua di quindici giorni, nella quale veniua anch’egli impegnato , per meglio maturare 
«cla^roi'*" l' z ’l tlTna n/olutienc da prender fi in Somigliante affare . Tercoffo da così ha/pettata 
Prinapc. nouella il Gouernatore , e defidero/o di prouedere a' danni minacciati allo Stato di 
Milano dall' jlrmi Franceft, con {ubilo , e imprudente configlio Ticbie/e al Trincipe 
le genti Spagnuole, che teneua di preftdio in lurea , con preteflo , che gliene faceffcs 
me fiere per tngroffare l’efercito.e portar fi contro i Fraucefitbegià mfefauano l'A- 
leffandrino. filtro appunto non defidtraua il Trincipe , per hi/erarfi da quello im- 
paccio, e difurbo-, e/en^a mimmo ritardagliele rtmi/e . Ma fatto pojcia dal Goucr- 
natore più maturo riflefio a filmile contingenza, e auuertito dal Cardinal Tnuulzio » 

_ e dal Come della fiocca dell’errore commcfo , volle emendarlo con rimandare parte 
dada : >C nia di quella gente donde era partita: ma non venne riceuuta d'ordine ejpreffo delTnn- 
non gl’ cipe,a titolo colorato di fion contrauenire al concerto fi abilito dal Cardinale co Ma- 
ncCce . dama. Soura che tenuto còfiglio co’ medefimi per/onaggi,’vi fi pre/e partito d'inuiare 
a Nizza il Tlctttmberg.per tenere in fede il Cardinale, fi che J pirata la tregua nò prò . 
cipitajje in qualche danno/a ri/olutione per la Corona . Penne altresì Jpedito al Trin- 
cipe T otne/o il Marche/e di Caracena con fogho bianco perche gli da/] e tutte le fatis- 
f azioni dejiderate, pur che non t allontanale dalla diuottone di Sua Maiflà Cattoli- 
ca . 
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ta . T{ifolutione , che prefa da principio aiterebbe operato quel? effetto , ebe troppo 
tardi fi defideraua , effondo ritornato il Car acena fernet profitto alcuno dc'fuoi nego - na tratta 
tiati : immobile il Principe nell ’ offeruan^a della Tregua, e di non rifoluere co/a al- co1 f e r ^' 
cuna, fenga laparticipatione, e’I confenfo del Cardinale • Il quale intanto agitau&j {Sfitto? 
•una più frana riuolutionea Nigga > a cordoglio del mcdefimo Couernatore , epre- 
giudicio della Corona di Spagna . Adombrato pur diangi il Couernatore degli oc- 
culti , e continuati maneggi de' "Principi con Madama ; con preteflo di pervadere il 
Cardinale a conferuarfi nella jua diuotione col Pj Cattolico ,aueua inaiato (conte 
diatrgi fidiffe) il Conte della Hiuiera a quella parte ;ma veramente, perche trama/- Toltati uo 
fe con quel Comandante, e con laguarmgion del C afelio la forprefa della medeftma 
Citta con lo /palleggio delle Truppe f{tgic, che VifitraXtcncua.no dipre/ìdio,e dell'- Nizza. 
.Armata Cattolica , che di momento s’ affettava in quelle cofle , Mà /coperto forni- 
gliante fegreto da vn "Paggio del Marche/e Spinola al Signor d’ ^fmentot {{e fidente 
del Hi di Francia in Genoua, a cui rimetteua copia delle cifre del /uo "Padrone 5 ne 
diede fubitamente il fidente l'auwfo al "Principe ; sì per impedire, che vna Piag- 
et di tanto rilicuo non cade/} e in potere degli Spagnuoli , fi per dare l’ultimo impulfo 
al Cardinale di fare il Ulto lungamente fofpefo nel Partito France/c . Il Cardinale 
fatto fi a qui fio avvilo chiamare in C afelio DonFrance/co T uttauilla. Capo delhu ^ a ™ f Jf rro 
guarnigione Spagnuola , gli fece intendere , per bocca del Segretario Soldati , che gio^del* 
effe ndo da varie parti auutrhto in conformità & auuifi , eh’ egli non foffe fiato man - Marchefe 
dato , per altro a uioga , che per forprendere le Foriere di San Sofpiro, e di Pilla- p '"° a * 
francane per effettuare così maluagia intentione afpcttaffe , fuorché la comparfaj 
dell’ firmata di Cadice ,gli ccmandaua però [^Alte-gga Sua, che doueffe immante- iiCardinal 
nenie partire foura vn Bergamino , che t affettava , e doue fù fubit ameni e' condot- j' scuoia 
to ferrea permetterli di condur f eco perfona del Mondo , non che di fauellare al fuo g“spa<ti>o 
Maggiore, 0 ad altri del fuo feguito • Qui trattenuto, per due giorni Jul mare, ven- ■> da Nia- 
ne pofiia nmeffo in libertà di poffare al Finale, o a Genoua , refi andò in quefio men- 
tre f cacciata da Nizga la guarnigione Spagnuola. 

jtl primo auui/o di quefla nouità credutofi,che l'efpulfione del T uttauilla nafte/ '• 
feda qualche p articolar di/gufto nceuuto dal Cardinale, montato Subitamente foura d'Erras ac 
vna galea del Duca di Tur fi Don Giouanni d’ Errai Ambafciatore Cattolico in Ge- com * 
nona mcamminoffi a quella volta con cinquanta mila feudi (prouifion troppo tarda ) fto 

per tenere in fede il Cardinale . Ma giunto a Sauona , e intefo dal Gouernatore del cordine , 
Finale, che vi foffe giunto in due Bergamini, e vna felucca il prefidio di Nizga fcac- dT PP ° 
ciato dal Cardinale con introdurre nella Città tre mila paejani armati ,/pedì in- 
ni antenen te vna felucca a Ni^ga , per ottener licenza di poffare à r inerirlo . Mà ri- 
trattone, per rifpofia,che gli /piace fje t incommodo,che s’auea prefo,e che non vi foffe 
più luogo a nuoue negoziazioni , auendo già conchiufo il fuo aggiuftameuto co» 

Madama , gli conuenuc tomarfene mal fodisfatto della fortuna alla fua fle* 
ftdenzaj - 

Era flato già buona pegga il Cardinale auuertito veramente davarie parti d‘- 
fnuigilare a gli andamenti del Tuttautlla , e d'altri Comandanti Spagnuoli , a' quali 
non effondo riufeiti i tentatiui contro il "Principe di Monaco , procuravano di metter 
piede in San Sofpiro »e in Pilla Franca : ma e peribc non Vera tale apparenza* 

anca- 
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ancora , che potcfje legiiimare le fue nfoluzioni, el negoziato del fuo aggiuflamen- 
FinidegH t0 con Francia tuttauia pendeua fra le incertezze; andana difimulando ifuoi fofpct- 
ìuufj lo ' ti: ma quefì’ vltimo auuifo del ^fidente di Francia in tempo, che gii camminaua 
Nizza**' t a &&'*fl ament0 a ^ a l ua per fedone, gli diede l’vltimo impulfo, per ujoluerfi ivjci- 
1 re vnavolta daquella cattività, che gli veniua rela oltremodo odiofa dalla concepu ■ 
ta fperanza di fruire le no^ze tanto fofpirate della Nipote , non latamente, per af- 
Intercisi fettuoja inclinazione vtrfo la fuaptr[ona,maper la viua Ragion di Stato , che mau- 
nalc^-ta" cand oil picciol Duca , non s impegnale la Francia a foflenere la medeftma Trinci- 
gmftarfi 8 pèffacome Trimogenita nella (ucce jjìone ereditaria della Sauoia contro te fue pre - 
con >ràcia tenftoni , e del Fratello , mentre continuaffero nella difgrazia , e nella ntmiazja di 
quella Corona. Al Trincipe T omafo veramente non difpiaceua q ut fio maritaggio, 
t della fP erjn ^° f or f e » c h e l* inegualità degli anni , e qualche altra più profonda confido- 
Francia có ragione dove ffe renderlo mutile , e mfruttuofo . La Francia vi fi mojlraua indiffe- 
‘ • rent e, benché al l{è non pi ace fiero punto quefle nozzf 5 ma P erc ^ ,e l' intere fie di Sta- 

to anche di Madama , thè in mancanza del Duca , non voleua tornar fene privata in 
Francia , ma pretendeva di continuare nella fua auttorità col titolo di Madre della 
Duchefia Regnante , premeva fu queflopunto ; venne ageuolmente fuperato ogni 
intoppo per conchiuderlo ; tirandovi ancora contra fua voglia la mcdcftmaVnnci- 
pefia ,ch’cbbe.fcherzando fopra la fua fuentura adire a chi voleua conciamela : E 
Parole del ‘bevatele} Ter aggi ufi are quefle differenze mi conveniva accommodarmi à qua- 
li Piina ImquecoJ a, & bere quello calice, >}? 

SS* Sa Avevano intanto perfuafo a fe mede fimi gli Spagnuoli , che f inter effe del Trin- 
cipe T omafo doueffe fare vn grave oflacolo a qucflo maritaggio per non allontanare 
Falfe pre- i propri ] Figli dalla fucceffionc del Trinci paio , e che vrtando a qucflo fcoglio tutti i 
degfi°ip 5 - nc l°V itl dl Madama douefiero romperfi , e naufragare ; e però non fi curarono gran 
gnuoli . fatto difiaflornarnc l'cfccuzione , nè di tener fatisfatti i "Principi ne' loro defiderij , 
oomepofeia tentarono quando non vera più tempo : fe però non cagtonafse così 
fatta trafcurattTja l* Speranza di' impadronirfi di Ntzz* > odi ridurre ambedue i 
Trincipi a riconofcere,per fomma grazia d'effere loro fchiaui incatenati. Succe fic^ 
adunque quefle novità , e conofciuto irreparabile il danno , f vanita già la fperanzas 
h°Kocca Jorprtfa di Nigz^.e che il Trincipe non folamente non tenefie addietro la con- 
timi col clufione del maritaggio del Cardinale , ma gli aueffe olir' a ciò fcbcrniti col rifiuto 
Tornalo . del P rc l’df° di lurca , fpedirono , per vltimo rifugio il Conte della Biocca , per rimuo- 
verlo mtempefliuamente da quei proponimenti , che eglino fieffi l'aueano necefiitato 
di concepire , con rappre/entargli , oltre a infinite offerte , e promeffe di fuo proprio 
vantaggio la buona intensione di Sua Maeflà Cattolica di conferuar le Tia^Z* • 
<ke teneua in Ttemontt per cofhignere la Francia ad vna reciproca refi i turione, e 
dare vna pace (labile a quella affliti a Trouiucia. Ma furono cantate a fardi quefle 
canzoni >allc quali avevano cfji medefimi leuato ogni credenza conl'vfurparfi più 
Concetti di quello, che loro non s' apparteneva ,e moflrar defideno d'ingoiare quello , che vi re» 
gì”pa^ a Si- tua ancora di libero dalla loro oppreffioue , c con occulta fronde, e con aperta vio - 
gmioli có- lenza. Veduto adunque di non profittare in conto alcuno , (parlerò gli Spagnuoli 
è'pi' dii!T- A* medefimi concetti nelle Corti de’Trinapi ftranieri , dove parimente non tro- 
vo u . uarono credito alcuno , rmerfando quelli difordmi non fopra la fimflra condotta de 
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loro Mi tifi ri , ma [oprala inflabilità , che affermavano connaturale a' “Principi di 
Savoia, r epilogando in prova di ciò tutte le cofe da loro operate per trattenere ambe- 
due quefli Principi lontani da novità biffanti a far inuefcbiore i Francefì nelpoffef- 
fo delle cole vfurpate . Non e (fere andati m ti dtffetciui col Cardinale , an^i contri- 
buitogli molto più deli accordato, con accrcfcimcnto delle mejate , offertogli ancora 
l’anticipatione di (ci rate, con pronti, e ficuri aff (guarnenti in Cenoua,e venticinque _» 
mila feudi d'aiuto di coffa, e cinquanta mila per prò veder e alle occorrente di 
e t abolizione della metà d’altri cinquantamila prcflatigli dal Conte di Siru -.la . Ul 
Principe Tomafo altresì aver dato accrefcimtnto da venti a venticinque m ia feudi 
al mefe , con offerta di cinquecento Cavalli , e mille Fanti f opra quelli, che mantene- 
ua col denaro della Corona, e altri mille di quelli , chef, (fero capitati loro da Napoli, 
e di Germania , e di renderlo fatisfatto nella forma del giuramento . E pure noiu 
aver potuto con tante preuentioni ritirarlo da così pr.cipitofa rijolutione ; fen^a fa- 
peme allegare altra ragione , che di non poter (eparare i fuoi interceda quelli del 
Cardinale; e muffirne, che trattandofi del fuo maritaggio con la Nipote, non auer ebbe 
potuto muover parola, che non gli f offe nufcita fofpetta ,e tntereffata . Nè col Car- 
dinal mede fimo au<» potuto profittare in conto alcuno la mo(fa dell' A mbafeiatorej 
Cattolico ** oenoua , per auer e dopala licenza data al T ut t amila licenziata ancora 
• /-guarnigione Spagnuola,per dare quel governo al Conte di Penna feruidor di Ma- 
dam a, etutto France/e ; avendo ajfordate le orecche a' configli del Marchefc di Ba- 
gnafico, del Segretario Solari, e d'altri fuoi buoni Miniffri, c fcruidori , non afcolt an- 
dò, che il fuo Medico Bofchetti ,chcl tratteneva fra le vane apprenfitoni del fuo f pe- 
rvio maritaggio . 

Ma veramente non ingannava il “Principe Tomafo gli Spagnuoli (ma ben ejfì in- 
gannarono ambedue)pefche aggiuftandoft il Principe Cardinale, tirava fecopercon- 
feguente il fuo aggtulìamento con Madama. Che febenfofferocrefciutiafegno,che 
pareffero irreconciliabili i reciprochi difgufìi, che paffauano fra dt loro ; t ut t avole ru 
non potè a far di manco di non accommodarfi alla neerfficà , mentre la riconciliazio- 
ne del Cardinale, gli togheua ogni prete fio apparente, non cbelegitimo.per continuar 
la guerra . V emù a parimente a feemare d'auttorità, e di forze : onde caduto in odio 
a Piemonte fi, che tanto /’ amavano, quaft che egli guerreggiaffe contro i diritti della 
Jua Cafu, fi farebbe anche veduto nectffitato a / occombere a qualunque condizione 
gli aueffero preferittagh Spagnuoli, fino con priuarlo di quelle poche piazze , che gli 
reflauano, divenendo di Principe [curano fervo ligio de Miniffri Spagnuoli . Che fcj 
tanto l avevano un gufi iato nel tempo dellafua grandezza , che coja gli rimaneva da 
[per are in quello della fva deprefftone? Motfi adunque, e dalla neccffirà.c dalla con 
utmcnz a ,c dall iutereffe, e dall amore, c dallo f degno, condifcefero queflt Principi 
ad aggiujìarft con la Cognata, c con Francia , dopo molti contraffi , t dibattimenti in 
qucflaformiu. 

Ke fi aff e Madama Tutricc del Duca , e Reggente degli Stati della Sauoia , c del 
Piemonte . Elcgeffe vn Conftglio di Stato di perfone degne , e capaci di quel grado , 
nel quale pouffero i Principi, quando voleffero, intervenire . Nelle patenti, dove era 
jolito dii fi, col parere del noftro Conftglio ,fi diceffecon f affifìciiZ 1 * de' Principi mìei 
Cognati, e col parere del noftro Configlio . Nelle materie più gravidi Stato foffe-a 
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necejfaria la fottofcri\ionc ancora de’ Trintipi . Il "Principe Cardinole forcèlle Luo- 
gotenente Generale del Duca nel Contado di N'T^a, e'I Principe romafo in quello di 
lurea, c di Biella . I Gouernatori,e gli altri Officiali di Giufluia,di Guerra, e di Fi- 
nanze (arebbono eletti da Madama, ma di fudditi Naturali di Sauoia, e nel Contado 
di N ^a in particolare » non diffidenti del Principe Cardinale . Gli Officiali , e Mi- 
niftri già fiati eletti dal Duca littorio medeo, da Madama, e dà Principi , fareb- 
bono confermati, o rimoffi ad arbitrio di 7tladama, in maniera però , che non aueffero 
da difguftarfene i Principi . Si rtnouarebbe il giuramento di fedeltà al Duca, con tf. 
prtffione,che mancando fen^a Figli m afe hi, doueffe j accedere il Principe Cardinale , 
e fucceffiuamente gli altri mafclii p‘ù projfimi della Cafa . Quanto pofeia all'Ordine 
della Nunziata, e alla Religione de' Santi Maurizio , e Labaro s offeruarebbono le_j 
follie pegole, e Con flitutioni. I beni , e reprejaglie verrebbono Jcambieuolmente 
rcflituite,e tutti i judditi di qualunque partito riceuuti in grafia da Madama, e dà' 
Principi . Principe Tornafo , oltre a età , furono conceffi due mila Fanti , e mille 
Caualh per la guarnigione di lurea, e per difefa delle Prowncie affegnateglr , 

Oltre a queflc Capitolazioni fra Madama , e i Principile fit ftabihta vnaltraj 
cwA? fià / ra Madama, et Principe Cardinale ; che in nftreito conteneua in primo Capoti ma- 
Madima * trimomo del Principe con la Principejfa Ludouua Maria fua Nipote . cnurjfero en- 
e'i trare i Gouernatori da Madama nella Contea di Nizz* con foldatefca competente 

ad elfi foffe permejjo di Itcentiare quella parte delle vecchie guarnigioni , che foffe lo- 
ro piacciuta. Doueffero qticfìt Gouernatori giurare al Principe di nonriceuere fuc- 
ceffore nella carica, che non foffe fuddito naturai di Sauoia ,e lo beffo doueffero pra- 
ticare i fucccffori nel goucrno della Città . E tanto quefto Gommatore quanto i fue- 
ceffori doueffero parimente giurare di non reftituire in eafo di morte del prefente Du- 
‘ c a, fata legitimaprole mafehia, ad altri lamedcfima piatta, che ad ejfo Principe , 
0 fucccffori Maf.hi della Cafa di Sauoia . E non contento ancora il Principe Cardi- 
Donitne na l e delle cofe accordategli per ifenttura , cbicfc a Madama vn donatiuoditrenta- 
D^helTu mila feudi, per diflribuirti fra faldati Spagnuoliycbe fi doucuano licenziare , e di - 
al Cani.- uer fi Vantaggi per gli Officiali , che doueuano vfeire dalle Fortezze. Le quali tutte- 
cofe gli vennero liberamente concedute da Madama, benché angulìiata datante _> 
Grettezze, e per ecce fio di libale Magnanimità, e per finiffim » prudenza di Stato 
perche nun auendo altro fine , che tfafficurare per qualunque mez° *1 Figlio le piazze 
così importanti, e dinwiir laCafafra fa diuifam vnaperpciua pace ,JUmauam ciò- 
ben' impiegato ogni difpcndio. e fatte, u. ... 

F ù nel me defimo tempo ftipolata la Capitolazione ancora de Principi col fai dt 
Capitola- Francia, e fottoferitta da Monsùd' Acquebuone jimbafeiatore del fai , e da Depu- 
xion= He' Catl j e ' ‘Pfwcipi . £ ventilano per effa riceuuti i Principi nella buonagrazia , e pro- 
coIRl' cK lezione di quella Maeflà r e colmati di fattorie di beneficif . ./ fggradiua il fai 
Iiancia. r ita%gto del Principe Cardinale con la Principcffa fua Nipote . Non tratterebbe il 
fai di pace, o di tregua con la Spagna, fanza la reftitution della Moglie * de' Figli al 
Principe Tomafo. Confennua,che fi lafciaffcro al medefimo Principe le f old aie f che 
pattuitegli, pur che feruifse con tfie il medefimo fai . vtfiicuraua ambedue » in cajo 
di morte, della fucceffione al Duca , e d'ofseruare lepromefie fatte dà funi Mtniftri 
al'Papa, e a' F’enezfnni, circa la rcjìitutione al Duca delle piazze tenute dalle fuc-» 
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jtrmi. DaU altro lato s'obligauano i Trincipi di liccntiar gli Spagnuoli dal loro 
feruigio, rinunciando a qualunque trattato co quella Corona per dichiararfi del par- 
tito del Rè : E'I Cardinale in particolare rinuncierebbe la proteRÌon dell’ Imperiai 
e'I Vrincipe Tomaio (ermrebbe attualmente Sua Maeflà contragli Spagnuoli, quan- 
do non refiituifsero le piazz c occupate al Duca, e ad cfso la Moglie, e i Figli . 

Con quefte, e altre fcritturc, che pacarono fra il Ré, Madama, e i Trincipi, fi die- 
de fine alte guerre ciuili del Titmonte ,che per fanti anni l'aueuano sì ftranamente 
agitato, fconuolto, e trauagliato . E riufeì veramente a vuopo di quefii Trincipi 
fejserfi anticipatamente liberati dalle guarnigioni Spagnuole, che Jlauano loro at- 
torno ; perche jc aue fiero prima conchtufa la pace con Francia, nò [arebbono manca- 
ti loro faHidi , e trauagli . Ma la fouerebia auidità d'occupare lo Stato di Nizz*-> > 
diede occafione al Cardinale di disfartene prima d’effere colto da loro con grandiffi- 
ma facilità, e l’imprudenza del Conte di Siruela di chiedere la guarnigione di [urea, 
per valerfene contro il Duca di Buglione, che minacciava da più parti il MiUncfi, li- 
beri il Trincipe inafpettatamente da quello pefo, come che vogliano alcuni, che na- 
fcefse per artifìcio del medefimo Trincipe quella imprudenza del Goutrnatorc, ano- 
dolo configliato di formare vn quartiere di due mila Fanti , e mille Cauatli a Tonte- 
ftura per coprir Trino, e frenelli, offerendogli perciò la fua Caualleria, e l'Infante - 
riaSpagnuola , che affermaua flarfi ozjofe ini urea. Onde accettata l’offerta dal 
Governatore, come quello, che malvolentieri sforniua le altre piazze > comandò il 
Trincipe alla fua Caualleria , che accompagnata l'Infanteria a certo poflo vi facc/se 
alto, lafciando camminar gli Spagnuoli al loro viaggio . Ma intefofi dopo , che Bu- 
glione fi fofse ritirato dall ^ilcfiandrino-, tutndo voluto ( comefidijse ) il Gomma- 
tore rimandare la medefima infanteria ,per configlio del Cardinal Triuul^o » e del 
Conte della Rocca a I urea , venne rifiutata dal Trincipe a preteflo di non pregiudica- 
re all'accordato di Madama col T rincipe Cardinale. Comunque fi fofse, riufeì molto 
a propofito per quefla pace il licenziamento di quelle genti fatto da principi ; perche 
fe fofse alquanto più ritardato, non poteva efseredi manco, che no mcttefsc a rifehio 
euidentt di total ruina quefio aggiuftamento . Dopo cheti Duca di Buglione , non po- 
tuto J puntare il pafsaggio del T avaro, fi ndufsc nel Monferrato , aueua diflribuitc le 
fue genti a quartiere per le piazze, cTcrre di quello Stato; ed efsendofi per fuo di- 
porto trasferito a Ca/ale, e per de fiderio, o convenienza ancora di vifitar quella Cit- 
tadella, che portava il vanto d'mefpugnabile , ne venne in quella , contra l'opinione 
vniuerfale , per ordine del Rè, dal Governatore ritenuto prigione , e con buon* {fimo., 
guardia rim andato in Francia . Succefse quefla eficuzione dieci giorni dopo lafii- 
pulazione dell' aggiuftamento de' Trincipi, c quattro dopo il licenziamento delle fol- 
dat efebo Spagnuole, onde ne venne formato vniuerfale concetto, che ciò fofse alDU‘ 
ca auucnuto in rifentimcnto del facce f so di Sedano, quafi che il perdono concedutogli 
dal Rè, non fofse fiato ba fievole a cancellare la colpa di quel delitto . Par euaperciò, 
che feruifse queflo fatto tf e f empio à Trincipi, che aueuano fempre diffidato della of- 
feruanza delle coje, che fojsero loro accordate da’ Francefì , per dare loro ad inten- 
dere, quanto poco douefsero di pr e finte confidare in quefla ficurez^a ; e fu opinio- 
ne di molti, che fi iTrinctpi non fi fojsero, col licenziar le genti,- così / copertamente 
dichiarati contro gli Spagnuoli, auerebbono trovato qualche nuouo inciampo per fare 
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alto si i le conuewzioni accordate . "Ma veduti, fi affatto frinì dell'appoggio degli Spi* 
gnuoli , benché oltremodo affannati dalC apprensione de' futuri enfi, fi conteuntro 
affettando di vedere doue and affé queflo colpo a ferire . Toco peri fletterò in quefla 
h*p*igi£ Mptnfione d’animo, effe ndo affai preflo verificata la cagione della prigionia del Du- 
mi di Bu- ca, non da’ vecchi trajcorfì, ma da noueite colpe originata , per effere Buglione folle • 
gliene* mente caduto a participare della congiura ordita dal Grande Scudiere di Francùu 
contro il Cardinale diBJcbilieù ; di che parler affi tn particolare /{acconto . Ceffata. a 
dunque la materia delle nuoue diffidente , ed effendo con fata fanone d’ognvno ve- 
nuta di Francia la ratificatone del f{è, fi procedette all' ejec untone delle cofegiàfla- 
biltte • "Ma nell efectrgione ancora trouojfi vn nuouo intoppo, difficile molto da fnpe- 
rarfi, in riguardo ollaperfontdclTrincipe Cardinale . "Perche, effendo il fuo Matri- 
DitRuld monto con la Nipote , e la reftituqone a Madama delle pia^e della Contea di Nin- 
nata nell'- ì ^< tjl fondamento maggiore di quefla pace -, nacque difficoltà , fe doutffe prima il ma- 
3fnuo dd tr:monw celebrar fi ,o poffare alla toufignagion delle piagge . Eautndo [opra ciò 
Cardinale, prefo gran piede la reciproca diffidenza di Madama , e del “Principe ; perche dubitaua 
il Trincipe, che fatta la confìgnarionc delle piazze » poteffe Madama mettere qual- 
che inciampo alla celebrazione del Matrimonio , e dubitaua Madama, che celebrata 
il Matrimonio ricufaffe dt venire il Trincipe alla confignazion delle piene . Conue- 
n\ua dunque ( come non fono mai finctrt per ogni parie le conduzioni de’ Trincipi) 
trouare qualche ripiego a quefla nuoua difficoltà , che finalmente dopo moke rifeofft 
nìaTlcua* ebbe queflo fcioglimento : Cbe’l matrimonio fi doutffe celebrare in NiZZ* ,per Tro- 
te. * 1 “ curatore dalla Triutipeffa fpecialmente deputato: il qucle giunto in quella Città do- 
uefft giurare, pina la vita , di Venire all’atto della celebrazione incontanetUf^hefif- 
fero coufignate le piazzi e che i Gouenatcn dt Madama prima i entranti giura ffe- 
Nuoui Go ro a \ ‘principe di rimettergliele incontanente, che vedrffcro il “Procuratore dellaj 
ekttlda"» Trincipeffa renitente alla celebrazione del matrimonio . Cosi accordate tecofim- 
Dticht ITa uii,l Trincipe Cardinale Gio: Dominico Dona Manhefe di Ctrii fuo Grande Stu- 
di Niitsr. diere, e Caualliere della Nunciata a Torino con {ufficiente m andato per celebrare gli 
Sponfali fra effo, t la Trincipeffa maggiore di Sauoia . Dopo la celebrazione de’ quali 
fù dalla medefìma Trincipeffa eletto procuratore ) pedale a celebrare il matrimonio 
il Manhefe di Tianezzf » che era flato Punico nudano, e Cordigliere tra Madama, * 
i Trincipi di quefle negoziazioni ; e Madama deputò Carlo littorio Scaglia Conte di 
ytrrua Maflro di Campo, e Luogotenente Generale della Cauolleria di Titmonte-a, 
Gouernatcre dclCaflello di Nizz* > C/o: Batti (la Solito Conte dt Moneflcruolo per 
quello di V iUafranca, e’I Conte ji lefjandro Borgarelli per la Fortezza di San So/pi- 
ro . -Andò con queflo Trontratore , e Deputati il Nuncio - Apoflolico a NÌZZ J » { ^ e 
di C ?auoia f ottaua ( ecb ^ difpenfa dii Maritaggio, e la facoltà di riecuere il Cappello Cardina- 
Snuniia'il Hzjo dal Trincipe . Doue giunti fati sfece ciafeuno alle parti ingiuntegli , e fi venne 
Cappello * alla confignazion delle piazze , e alla celebrazione del Matrimonio , thè fuciefle a 
fe 'nozze ventuno Ai Settembre l’anno del quarantadue, con fidi sfattone delle parti infinita , 
cauptui- e con applaufi indicibili de’ popoli, che fperauano da quefla riunione de’ loro Trinti- 
cipc ' fi et efsere vfeiti dalle calamità della guerra, per goderei frutti i’vna buona pace . 
Entrati i Goucrnatori di Madama nelle Fortezze, prima, che i Trincipi pubblicaffa o 
queflo loro aggiuflamento , mbiefero al Gouernator di Milano la reflitution delle-» 
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piagge occupate dall' strini Spagnuole ; e volendo il Goucrnatore intendere primxj Infame a! 
dal "Principe Toma[o,fe rettituite le piagge aueffe dajìare in pace, 0 inguerraconla ^diTu- 
Corona di Spagna, non ne ritrajfe, che nfpofle dubbie, e confujc . Ma giudicando be- lane per U 
nijjimo i Principi, che non farebbero mai condifceft gli Spaglinoli a così fatta retti- nV^ d'cìie' 
turione ; effendo cofa infolita, che i Principi reflituifcano mai cofa alcuna , e muffirne puzze'. 
in tempo di guerra, vnirono le proprie foldatefche con quelle di Madama , e pubbli- 
carono il loro aggiuftamento, con altrettanto giubilo de' Francefi , con quanto cordo- pjgg.ujh. 
glio degli Spagnuoli : I quali efalando in doglianze inutili il proprio di/ petto , efcla- mento de’ 
mauano, che parendo poco a’ Principi l'auer pretefo del denaro fenga ordine di Spa-> 
gna, pretendeuano ora vna dichiarazione di tanto rilieuo , e di tanta confeguenza , farionede’ 
fenza pur concedere loro tanto di j patio , che andaffe , e tornaffe vn Corriere con i’ar- ( ^’ u c ^ ,e 
bitrio di Sua Maettà. t\i/pofero adunque , che fe bene infino allora fi fojfero conjcr- de’ spa- 
ua te le piagge del Piemonte dalla Corona , per fenurfenc diniego alla pace frniuer- glmo1 ' • 
/ale , che nondimeno anche in riguardo della pace particolare d' Italia , e della quiete 
della Cafa di Sauoia ,ft farebbe forfè venuto alla rcflitutione , macbeconueniua an- 
cora afjicurarft per quefto mego di confeguir l'intento de federato . 

P arcua a qualche Minittro , che fi doueffero demolir quelle pia gge , e ritirar le 
genti alla fola difefa dello Stato di Milano ,che farebbe riufeita tanto più vigorofa, 
quanto meno diflratta . Ma non venne riccuuta quefla opinione non meno per la Ina 
inconucnienza, che per non faperfi fe il l{è foffe per approuarla . Inquanto all' offer- 
ta de Fraacefi per la 1 eflitutione delle medefime piagge del Piemonte dal canto lo» SpàgnuoU 
ro; fofìeneuano gli Spagnuoli con ragione più apparente, che vera, che non poteffe per nò re 
legnile ftnga la pace particolare d’Italia ; ed all'incontro affermaua il Principe T 0- ^‘™“ e t le 
mafo, che i Francefi efibiuaoo la refhtutione delle predette piagge, Jenga far motto 
alcuno di quefla pace, come cofa a fatto indipendente dalla pace d'Italia , non vi fi, 
trattando , che dell’ intere f se particolare della Cafa di Sauoia . 

Meramente in tutta quefla occorrenga della guerra, e della pace tra quetti Pnn - . 
dpi di Sauoia, fi potè ageuolmcnte conofcere quanto fìa vero, che più che dal Princi- Più da’ Mi 
pe, dipenda da' Minifìri la conjeruagione , e la perdita degli Stati , e che fia partito j^fPrmci- 
migliore l’auere il Principe cattino con buoni Configlicri , che vn Principe buono af- pe dipoi- 
fi fitto da Configlitri calimi : perche con tutta la buona intengione del f{è di Spagna , f/ rt JV COI )r 
e con tutti gli ordini precift dati a' Gouernaton di Milano, e ad altri fuoi Minijlri d'i- de' Stati 
falla, non efegutndo effi, che quello, che parue loro apropofito a' propri] intereffi, e, 
capricci, precipitarono quafigiinterefji, e la riputai ione della Corona ificurt di pote- 
re in tanta lontananga,e per le dipendenge de' Fauoriti, ingannare a man fatua Sua 
7 ilacfU, con farle penetrare quello follmente, che voleuano, che fapeffe . E che mo- 
flro di gouerno è queflo, ritenere i difpacct mede fimi del I{è a proprio talento, nè ri- 
metterli a' Principi fuor che allora, che non vi ha più luogo l' efecugione ; e vantarfi , 
che il Hjè ordina, ed ejfi fanno : promettere, ma per non offeruare ; e mandare Legati 
ad vn mede fimo fafeto amici, e nemici ? Fra tutti gli errori però , eh: commetteffe 
in quefla vltima negogiagione il Come di Siruela , riu/cìgrau ffimo quello di non vo- te <ìi S.r- 
lere per deltberagione del Configlio di guerra armarfi più di quello , che ballaffepcr ucla * 
confi mare le piagge in Piemonte , a jolo fine di non effere coftrctto ad affegnarc al 
Principe Toma/o lejcrcito independentt tante volte accordatogli . Da che ne véne, 
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cbcou&h mutato partito, potilo fieffb Principe,tromtolo fproueduto alla capagna, 
fax augi progredì, chele fojfera fiati fecondati con pii d’affiften^a, o di fortuna > aue- 
rcbbono pofio in campromcffo il dominio della Corona Cattolica in Lombardia , 
Autua intanto quel "Principe concertato ,per terminare C ritimo Atto di quefiiLv 
Trasformazione, co» infinta d'ire alla caccia , d’abboccar fi co' Capi Franct fi $ onde 
vfciti da Totino l'Amba/, datore Monca et Acquetatone , il Conte Pie (fi t Pral in , r 
Montò Castellano Marefcialti dì Campo Ji trasferirono in certo luogo tri fole migli* 
diflante da Torino. £ qui dopo d'auer'm vana afpettatogbt comparijfe all bora fi a- 
bilita il Corriere prenotano delia venuta iti Principe , nel punto che vo/euanoritor- 
narfene (dubbio fi di qualche finiflro incontro) alla Città 5 comporne con tré foli Geo* 
tìlhuomini il medtfimoPrhuipe nel Porco, dou’era v fetta a diporto anche Madama* 
Conia quale la ftejfa fera, e nella, mede (ima carata entròinT orino, con allegrezza 
incredibile di quel popolo, e di tnttoil Piemonte» Tratto di confidenza ,cbe venne 
da molti etnfurato per temerario » t farebbe fiato, fé fi fofje trattato conaltri,cbt con 
entrain vua Principefft del (angue di Francia, in cui refpiraua, quafi in propriofrggio,ia Ciò- 
Torino c 6 men ^ a j a Benignità, e la Manfuetudine; oltre al riguardo ancor a dell'mteretfird» Sté- 
* b4ima '' to, che per fua proprio fiabilimento, c per la conf emozione degli Sgottiti Figlio, no te- 
le infUUaua nell'animo altre apprenfioni >■ ched'acqtufìarfi col buon trattamento di 
>rod€xa di quefii Principi la beneuolen^t vniugtfaledc'fudiiti - E fapea bene tlTrincipe an- 
Madama, eh' e fio, che concorrendone' medi fimi (entimemi , e inttrtfji di Mai am» la Coroniti 
di Francia, non polena affrettare da' (nei Mimflri, che termini d'offenmza, e dir i- 
fpetto, valendo la fua fola perfrna per vn potenteefcrcito a quei partilo, » cuififtjfe 
volontariamente, e di buona fède accostato » 

In qutfka contingenza di cofe , dopo fi fifone rivoluzioni di Sta », e di Fatma* 
terminò lagnerò» Ciuilc dell » Cafa di Sauoia, con Tajfifle»z<t dt'f rance fi* degli SpOr 
gnu oli, per ripigliare Buonamente la mede fimo Cafa il corfo della guerra {Ir amerai 
collegato co’ Franetfi , per di) cacciare dal Piemonte (dbuegii aueua effii introdotti) 
gli Spagnuoli . Soliti, feberzt Ini ere fio distato, e da' capricci de' Grau 4 i,de' quali 

fi ferue fruente la diurna Prouidenz» > per rmoltare (opra i perturbatori dell» quiete 
pubblica quelle lutature, e quei mali , ebe fruga riguardo alcuno dtli» Giudica Di - 
nino, ed Vmana vengano portati ,opeviapulfr di propria gloria, o per cupidigia-, 
dell’altrui bene, e (empre con ingiufti^ia* inumanità frura le tcfle de" popoli, che noi» 
mai/ ugnarono di fpofat. le querele, deli altrui ambizione, e leggi eretta . 

■ • ■' tì; 
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hjyoua Guerra de’ Principi diSauoia Collegati con la Coro- 
na diFrancia contro quella diSpagna. Scacciata deir Ar- 
mi Spagnuoledal Piemonte j Perdita > e Ricuperazion di 
Tortona. 

0 T O il TrincipeTomafo nella grigia di Mada- 

ma Reggente, e nella diuozjone del BJ di Francia, come 
quello, che fi chiamarla nel fuo concetto ingannato , vi- 
lipefo , e ingiuriato dagli Spagnuoh , andana meditando 
frajcfleffo ,e con] aitando co' Mmifiri Francefi {{efiden- mac h!aa ° 
ti a Torino la maniera d'vna pronta, e rijoluta vendei- jj‘ 
ta, per ricuperare infieme alla fua Caja, quelle Tia^e, Spigouoli. 
che fotta lalua condottare per fua , o imprudenza, o ne- 
ceffità , aueuano con tanto pregiudicio deUa fua ripu- 
tatane , e della fouranità della fua Famiglia occupate Coirmi di quella Corona . 

Quindi fattofi capo dell’ jtrmi Francefhper la prigionia di Buglione rimafe feu^au Falsi Capo 
Generale , e Seguitato dal Marcbefe Pilla con le genti di Madama , incominciò a far F^acffi™ 
conofeere a danno degli Spagnuoli quel valore, che auendo già Sperimentato a lor be- 
neficio, i aueuano lafciati indurre a vilipendere , trottandolo ormai peggio , che daj 
P affollo di quella Nazione ; che fe bene oggidì ridotta, o perfortuna,o per neccffità: 
e certo, per mancanza di J oggetti proprif; a feruirfi di Capitani Stranieri in quafi tut- 
te le fue imprtfe, odia nondimeno > e per Seguita quella vini mede fimo, da cui rico- 
nofee il foftegno della propria grandezza . Jl primo empito adunque delf armi del 
‘ Principe andò a cadere fonar a la Tiaz^a di Cre/centino , dout però venne ad incoi* 1 c 1 
trarerefijtenza maggiore di quella, che rauca prtfuppofio nella (ua Speranza • Cer- 
che il Gouernatore veduto , che l’Efercito Francefe , dopo il Succefjo di Buglione fi 
flafft ritirato in Tiemonte nc’contomi di Penna, tnfofpettito appunto di quefla Tia z; 
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Za autua comandato al Trlar chef e di Cor acena di portarfi con quafì tutta la Caualle - 
ria a rinfuriarla di gente, e di munizionivi che auendo il Caracena puntalmente e~ 
Jeguilo andoffene per ordine del medefimo Gouematore ad alloggiare in San Salva- 
dore . Era Comandante di quel Trefidio il S argento Maggiore ^ {tonfo Vafquez, il 
^ quale non piamente foflenne con grande intrepidezza l’oppugn ottone ; ma traua- 
fende bn- glii con frequenti forti te ancoragli Oppugnatori . E benché la Piazza non fojfe al- 
uamente • lora gran fatto fortificata » népoteffe lungamente mantenerli contro chi (offe flato 
"Padroni- della Campagna nonpertanto , perla fpazjo di quindici giorni generofa- 
tnente fi mantenne . Nel qual tempo dubitando il Gouematore oltremodo di Trino 
e di Sant' là, "Piazze ambedue vicine a Crc(cetino,ebbe ajio di rinforzarle, per mezp 
Il Carace- 4 e ^ tnedeflmo Tri arche f e di Caracena ; <j (fendo il Conte di Siruela altrettanto efptrto 
ria rinfor- dei 'igiricortigianefcbi, quanto mal’ atto alle funzioni militari V [cito dunque il Mar- 
laiu’ii' 0 ' 1 cbt[t (enfiamenti di Vercelli introduce due volte foccorfo in Trino , mentre il 
Principe fi a uà. più intento nella oppugnazjobe di Crefcentino; (accendendogli eoo 
la medefìma felicità parimente di rinforzare Sant’ là , doue non trono, per ejferc _» 
più diflonte dal Campo nemico , oppofizione afeuna . E riunirono a grand’vopo de~ 
gli Spagnuoli quelle prouifioni, perche effendo calato di Francia nel feguentt me fe 
Duca di d’Jigofto il Duca di Longauilla deflinato jucccffore al Duca di Buglione, nel Gtùe- 
laGcncral ra ^ at0 dell’ jtrmi di quella Corona ; e unendo condotta (eco molta gente a intenzio- 
ni Francia ne di fpignerft a’ danni dello Stato di Milano, conueniua al Gouematore(tardi pentito 
in Italia. j e u e j uc f a tj e m a[fme di difguflare , c alienare i Principi di Sauoia, per reftar folo a 
quel comando ) non tenendo forze eguali da contraliarlo in campagna , munire di 
buone guarnigióni le Piazze del Piemonte $ del Mildneje;e cedendo il campo, a casi 
impetuofo torrenti ftarc in offeruazfon di quello, che poteffe apportare a pregiudicio 
di quei paefi, chi minacciava d.’ invadere . 

Non lafciaua intanto d’adoperar fi ancora con le nrgozj azioni, per diflomare dal- 
le fue campagne quefla procella ; in che non farà perauuentura , fuor che a beneficio 
de" Leggenti, che tr af corrono le iflorie , per apprendere anche dagli altrui falli, non 
. . ihe dalle virtù C indrizz? delle proprie azioni , il raccontare vn auucnimento non* 
Rim olirà- P unt0 vulgare fuccedutogli in quefla parte.yAueua il Duca di Modana parlai: [fimo 
ac del Du- allora della Corona di Spagna rapprefentato al l{è Cattolico , e afuoi Configli alcu- 
«hna' ^alb ni me V adeguati a (ollcuaria dal precipizio imminente delle fue fortune, e a to- 
Cotre di glitre dagli animi de Principi Italiani il lofpetto della Jua [mi furata cupidigia d’af- 
spagna . J or y ire / a pubblica libertà-, e trà quefli fù quello in primo luogo di reflituir le Piaz- 
ze occupate nel Piemonte allaCafadi Sauoia ".Tener beli’ affetti quei Principi ; e 
Approua- procurare almeno con vna fofpenfton d’ Armila paced" Italia . Trouarono quefli 
te dal Rd officij del Duca accompagnati da validifflme ragioni tanto credito appreffo il fe , e 
(iglf. Con *><” Configli Ideali ,che contro l’vfo della nazione , che non iflima, chef e fìcffa-, e’I 
genio del Conte Duca, che non s’appagaua , che di ftrauaganzefue proprie , vennero, 
trafmefje al Conte di Siruela quelle fcritture del Duca ton ordine cfpreffo di tentar-. 
Conte di ne in ognimaniera l' e f ecuzione , Mà il Conte tenuto fegreto quell'ordine, creduto fi, 
formagli c be l'auuantaggio, che godevano l'^Crmi del l{é in Italia doutffe difpenfarlo ìol, 
ordini del quefla obbedienza -, tanto fù lontano dall’ ejcguirlo , che (prezzando tutti vgual- 
la Corte . mentc ,c pi fidi tutti ,comc bifognoft della fu* attuale affluenza , i Principi di Sa- 
uoia, 
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noia , gli andò in guìfa afpreggiaido ,cbe gli rtdvjfe finalmente a quel frgno ,<hc gli 
Vediamo . Doueall'vfo di quelli , che per le <fei^a r r apprendono ilffnno, tardi au- 
utdutoft del difaMuantaggio , recato dalla fua dijubbidirnza,e dal /«■> difprt^a al- 
la Corona, incominciò a ptnf are all'emenda di quel fallo, che non ammattona altra 
fatisf anione , che quella d'vn pentimento inutile , c vano . Scrofe pertanto al Duca E P°' pen- 
di Modana pregandolo d inuiarc , per intcreffegrau (fimo della Coronaci Conte Fui - 
uio Tefli a Milano . Compiacque il Duca alle in flange del Gommatore , il quale Tcftt a M« 
dato parte al Conte Tedi delle Inflazioni Ideali , come (e allora folamente le aueffe ano ‘ 
riceuute,l' incaricò di rapprejentare al juo "Padrone , chc'l più rileuante fetuigio, che 
prefi tr poteffe in quelle congiunture alla Maeftà Cattolica, farebbe flato quello dìin- 
terporfl con caldifflmt offici) apprcfjo la Repubblica di penerà ,per /applicarla a 
farft mediatrice della [ofpenfionc deiformi, frale Corone in Italia. Stranamuta • mat3i ; 

Zjone in vero di genio , con quella della fortuna 5 che quei Mi ni lì ri spago unii , che *i°ne dei 
aueuano gli anni addietro chiufc le orecchie alle in/lanie dellamedeftma Repubbli - fa' 
ca,per famigliarne trattato da leiintraprcfo, pretendeffero ora di [pingcrl* ai intra • fottuna . 
prendere la medeflma negoziamone da loro con tanta difcortcfìa , c con sì poca e fil- 
matone della fua grandezza rifiutata . Fatta famigli ante relazione al Duca di 
Modaoa , immantencntc rifpofe , che intorno alla pace particolare d'Italia , per la 
quale veniua richieflo dì interporre i fuoi offici ’j , con la Repubblica di F'cnezfa , non 
auertbbe mancato di cooperare con ogni sforzo poffibile alla buona riufeita del de. 
fiderio di Sua Maeflà Cattolica : credere però , che molto più facile gli farebbe riu- 
nita quc/ìa intrapref a, quando vi fi foffe applicato l'animo prima della reconcilit • 

Zione de Principi di Sauoia , con la Corona di Francia. E qui, non lafciatofl fuggir punge de- 
l’occaftone pur troppo bella,iicdc ma occulta lanciata al Conte rimoflrandcgli,cbe 
auendo molti me fi prima efprcffi al Conte Duca, in fut lettere quefìi fuoi proprij f en- 
fi , con ficurezZ a > c ^ e 1 medefimi Trincipi vi farebbono volentieri concorfi; fapeua , 
che fsfojjcro / piccati dalla Corte Ordini Reali a" fuoi Minifìn d' Italia , perche fer^a 
dilazione alcuna foffe praticata famigliarne proporla della pace particolare dì Ita- 
lia ; benché per loropriuati intcreffi , e con difeapito grande della Corona, ne aueffero 
trajeurata Cefecuzjone . Ma benché il Duca conofceffe , per l'aggiuflamento de’- s’applxa a 
Principi con la Francia, diuenuto impoffibile l’cucnto felice di fom-gliante propofi - cò'n i a Rc- 
■Zjone ; tuttauolta, perche già afpiraua ad aprirfi la flradaad vnd lega più particola- pubblica 
re, con la Repubblica, e col Granduca, non ricusò di cimentar fi a quella apertura an- ^ Veae * 
che a rifcbio dell' cfllufione . E perche attendo cambiato facciale cofe d'Italia , sì 
che quelli Spagnuoli , che pur dianzi volt nano dar legge altrui, Ci vedeuano coflretti 
qua fi a riceuerla , non era di fuointcreffed'mgcloflre 1 Franco fi con ma pubblica j Marchefe 
miffionc di perfonaggio particolare alla Repubblica 5 appoggiò /omigliantc funzione 
al Marchefe Ippolito T afoni Generale della fua artiglieria, che per fue facende pri- rappicfcn* 
nate fi tratteneua allora in Venezia . il quale ottenuto d'effere af coltalo in Collcggio [ a ' “jj 
rapprefentò l'tnflanz* del Duca con [ornigli ante qualità di concetti . inttanze . 

Che fin da quell’ bora, che fi vide la guerra dichiarata fra le Corone auendo preue- dcl Duca ’ 
dato il Duca di Modana , che cosi gran piena di mali non fi farebbe fermata di là dai 
monti , ma farebbe f gorgata foura l'Italia ancora ; aucua fcmprc,comc buon Princi- 
pe Itaiano, procurato giufla fua po/fa d' impedirne gli effetti . Puerile perciò da- 
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to ordini efprtfiì ed vni fermi a {noi Miniflri in tutte le Corti , t con l'ejferfì portato 
di perfora in I (pigna non auerc mai pretefo altro, che la confer unzione della fatrin 
communc , fatnf. tendo lungamente afefiiffo benché l'evento non foffe riufcito con- 
forme alle fue fperan^e . Quinci conofciuto , che le propone d’vna pace Vniverfa- 
le feffero in quelle emergente inopportune , le aueua Jolamtnte riflrette alla pace d* 
Italia , ch’egli credeva poter fi ageuolminte praticare, con la reciproca rejlitu^ione 
r bw * a "P'OW occupate in Tiemonte, e in Monferrato . £ con tanto maggiore impul- 

iti, ve . (o, quanto fapeua , che concorrere ne mede fimi (entimemi la Repubblica Jempre ir.- 
tenta con inceffante applicatone al benefìcio V niuerfalt d'Italia , Ma perche non 
parve allora a' Mimfln di Spagna , che ciò compiile agl'intereffidella Corona, col 
prtfrppofio, (he il ritegno di quelli piante, poti (Je facilitar la Jlrada alla Tace Gene- 
rale ; effondo di tale importanza, che non Jolamcnte agguagliaffèro quelle , che doue- 
uanortfìituire in Italia i Trance fi , madaffero contropelo ancora a molte di quel- 
le, che ritenevano oltra i monti . Pure quefli officij , che nella profpera f rtuna digli 
Spagnuoli non trovavano luogo apprrffo quei Mmiflri, ora che la guerra aueua can- 
giato feena , c fi vedevano minacciati fin nelle vi fiere dello Stato di Milano, par eua 
ancoraché auefftro mitigata la propria durerà , per farfi arrendevoli alle Jue in - 
fiatile . Ma perche allo flabilimento d'iena buona pace , per l’Italia , non baflaua 
Rcdu bfcli ^' nc ^ lr,a V on dxU* Spagna, Je non vi concorrere ancora la difpofizion della Francia-, 
o vèneta ticorreuail Duca alta potente interceffiouc della Repubblica , che per l'amicizia , e 
V- ^en, confidenza > che paffa con quella Corona era/limata l'vnico mez<>,per promouere e i 
di ottenere queflo concorfo di volontà vmfortne de’Francefi con gli Spagnuoli, con ac- 
Francu . ctefcimtnto di gloria al merito fuo infinito d'attere fempre procurata la pace diqpt- 
fla Trouincia . Saper bene il Duca,cbe quella fortuna, che altre volte aiterebbe sfor- 
_ goti 1 Pianti fi ad abbracciare qurfla propi fta , aucrebbe potuto di prefente , perla . _» 
zaddUfó J" a violenta mutazione a loro vantaggio alicnarueli : ma faplre altresì , che quindi 
Jwljw, appunto nafeerebbe la gloria maggiore della Repubblica, mentre , con difficoltà pii* 
tu luiia: infrpcrabthglifaceffe meflieri di combattere pir apportare vn benefìcio figrande al- 
la Tatua ccmmune . Sul filo di quefto aggi uti amento poter fi jperare ancora d'ag- 
giuflare le turbolttizc principiate , fra il Tapa , e'I Duca di Tarma,» tirarne conjc- 
giienze ancora più fingolari a beneficio Fniuerfale ; delle quali auertbbea fuo tem- 
po participati alla i{ e pubblica i propri f (enfi ; nfoluto di non proporre, o tentare mai 
cofa alcuna , che non fufje vnicamentc mdrizx élla quiete d’Italia, e non veniffe 
anticipatamente apprcuata dalla prudenza infallibile del Senato . 

Difficoltà Come appunto aueua già prefrppoflo il Duca parve difficiliffima la propofigìone 
jhc ontratc j. ( j Ut p g a jjr are a j{ a Repubblica , non tanto per li frani aggi, che ne potevano rijulta- 
puóbUa . re in quelle contingenze alla Corona di Francia ; quanto perche la ftimaua contra- 
ria dnuoui accordi delta medefma Corona co’ Trincipi di Sauoia . Oltre a che te~* 
pareva a ragione, che doueffe tffert ricevuta con difgufto , è abbonmento in Francia * 
mentre era fiuta gli anni addietro dagli Spagnuoli con tanta alprtzj*, e quafi info- 
lenza ributtata ; non avendo pur voluto (come (bangi fi difft) afcottare il Renden- 
te della Repubblica ,che a wtìanz* del trance fi gli comando di farne apertura _> 
colGouernator di Milano . Rilpofe adunque il Senato all' (fpofigione fattagli dai 
Manbefe T afferai . 

jiuti* 
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Jtaere fempre la Repubblica adoperati con infaticabile appresone tutti quei 
megì,cbcpoteffero (ottrare il fomento agl'incendi) delle guerre d' Italia, a bafianga 
auuertita dagli efempli trajcorfhcbe non dandofi pronto, e potente rimedio a' prefen - 
ti dijordinì , auerebbono ageuolmente potuto ci-efcere a tanta ruina , che vi nufcifft fhnzc'del 
-pani, e infruttuofa ogni induftria , e fatica . Non mancherebbe però dal /uo canto di Due». 
r allumare le fficrangc di qualche aggi ufi amento fra le Corone in quefla Trouincia, 

« benché di prefente illanguiditi dal pelo dtgrxuifjime difficoltà ; tuttauolta non di' 
fpenua, che rifiorite dal gelo della pubblica tranquillità, e da' caldi offici j del Duca , 
non poteficro produrre qualche buon effetto . In ordine adunque alle fue mslangcj 
fommamente gradite dalla Repubblica auerebbe mandato ordini efpreffi a {noi Mi - 
ni fri Refidenti alle Corti de’ “Principi d'auualorare le proprie diligente, per promo- 
uere quelle pratiche , che in tempi sì malageuoli foficro parute più facili , per conf- 
luire così defsderato,e nccefiario intento della Pace d'Italia . 

Ma non fi tratteneuano in quello mentre tra gli offi tj delle parole il Duca di Lon- n L . 
gauilla, e'I Principe Tomaio portati dall’ aure delta fperanga, e dal corfo della For - Ucl iw 
tana all'efccugionc di rilcuanti difegni pregni di concetti Ì ambizione, e di vendetta , 
a propria efaltatione, e depreffion de’ Nemici . Correui già nel concetto vniuerfale cingono al 
de popoli collante opinione , che il Principe Tomafo fofic flato tirato nel Partito di 
Francia, oltre alle ragioni , e i motiui,che abbiamo già rapprefeotati ; da promcfje ef- 1U . u ‘ 
ficaciffime <f acqui fi argli vno Stato in quel di Milano, che fofie fuo proprio , e partico- 
lare de. la fui Cafa,e di fendenti, e i fucccffi diedero pofeia ad intendere > che gli fol- 
le fiato promeffo il Contado di Tortona, e forfè quel £ Aleffandria con tutto quel trai 
aodìpaefe.cbedi li dal Pò fi fende tra i confini di Piacenza del Monferrato, e de" 

Cenoucft . Gli aue nano parimente dato intensione di crearlo Generale dell’ Acmi 
di Francia in Italia ; aciioche poteffe con liberti maggiore , e ficuregga portare a 
prò rio commodo quella guerra , che a fuo beneficio particolare fi doueua condurre . 

Ma poi non paruto alla Corte di Francia, partito affatto ficuro quefo d’ appoggiar. 
li di primo lancio , vna carica di tanto nlituo , mentre teneua per oflaggi ancora io afpxindU 
ìfpagna la Moglie, c i Figli, venne (limato, che de firn affé a quefo impiego il Duca di 
Zongauilla. perche, per affinità, e per confidenza vnitiffimo al Principe , e mditaficj 
fenga difeapito della Corona, e promoueffegCintercffi del medefimo Principe fuo Co- 
gnito , portando la guerra, doue l' due fiero chiamato i fuoi Configli , e auuamaggi . 

Ture non fati sfacendo al Principe quefla prouifione, e affienando fatisfagioni mag- 
giori di quella dalla Corte ; accioche intanto non fi fi afferò le genti ogìofe , e'I tempo 
del campeggiare non trafcorrtffe inutilmente ; ritiratoli il Principe a Iure a-, andof- 
fene il Duca ali’ effiugnagioue di Nìgga , e d‘ 'Acqui, per aprir fi con l’occupagione di P 4 ^ Jl 
qu Ile Piagge la fi rada alla dileguata imprefa dt Tortona ; da cui doueua fecondo i acquìfto 
fini e gl’ ntereffi del Principe incominciare l' off alto dello Stato di Milano , Era Nig- <jj Nitide 
ga vna Piagga allora delle qualità di Crefcentino , non effendo putto difficile a chi d ’ 
era padrone della campagna d’impadronirfene ; oltre a che trottando fi fproueduta di 
gt me, più facile ancora ne riufeiua l’occupagione . Contuttociò eficndoui flato fpedi- 
to di nnforgo il Barone di BattiuiUa^bc ventri felicemente con più di ducentofol- 
dati ,fra meggo il campo nemico , e crebbe quella guarnigione a quafi cinquccent'- 
huommi , vi fece qualche apparenga di dtfcfa , Ma falfau la Jua virtù dalla m.ibu 
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qualità del Terreno , che dopo Jet bore di batteria aprì vita breccia affai maggior di 
quella , che drfiderajfero gli Oppugnatori . ed effendo g à le mine apparecchiate, per 
Prende divampare ,gli convenne piegai fi a trattar della refa . E non volendo il Long i uil- 
‘ la accori jem ire ad altri pani, che a quelli, che accordò ranno avanti nell' occuparla^» 
al Conte di San Taolo il Marchefe di Leganes : fiiforga , gid che non vera pili fpe- 
ran^a di tcncrfi,riccnere la condizione, ebe piacque di pref criutrgli al P incitar t-xbe 
foffeioquci Trefidtarij condotti , perla via di Francia nella Contea di Borgogna 
f oggetti al Ri Cattolico . jiutua tentato in quefio mentre il Conte Governatore 
di f occorrer e vn altra volta la Tug^ i , avendo prima della refa inviato cento ca- 
villi , con altrettanti mo/ebetieri , perche procur afferò d' entrarvi ; ma effendo di- 
vulgatagli queSìa deliberazione, che venne altresì fintamente praticata dal Condo- 
lute, (he poco amoieuole del Butti villa, non fi curò di foccorrcrlo,ebbc fimile tenta- 
tivo vnefito infelice ; perche avvicinati coftoro al Campo nemico trovarono gli A[- 
Snccotfo fcdiantì apparecchiati aributurneli ; onde fe ne tornarono con preftezZfi Maggiore 
rotu!dj'° di quella, con la quale t rano venuti in -dlrffandria , da cui senno j piccali . Piene 
Pianteli . raccontato vn' altro foicorjo di trecento fanti , condotto da Don Dicg » Quintina ; 
il quale vitato dii nemico fi vedeffe coftretto , per la perdita de’fuoi a cangiare l'al- 
trui fuffidio in propria difefa; voltando però anche nella ritirata la f tedi contrai 
perfecuteri , che l' incannano ; mà fu peravuentura il mede fi, no da noi accennato , 
Variato in qualche parte dalla f ima, o dalla parzialità degli Scrittori . Comunque 
fr f òffe , fuentura affai maggiore fucceffe ancora a vn Reggimento di Caualli manda- 
to a Mone aldo Ti ira fei miglia da NiZfZfi , perche di là iocommodaffe il foraggiare 
a' Nemici ;pouhe affatico da numero maggiore di Cauallcria Francete, ne rimale rot • 
tocon perdita ili fettunta cavilli , e JaluofJì appena il Capitano fu tendo a piedi fou- 
nziodiSa . ravna vicina montagna . Toco dopo l'efpugnazione di Niz^avfcito di lurea Don 
noia rópe Maurizio di Savoia congroffo nervo di Cavalleria , e buon numero di fanti , corfe di 
rSSi notte Joura-Arbò, Terra del Bielefe vicino alias efia,douc per di [gravar e lo Stato 
ad Aibó . di Milano , erano flati mutati ad alloggumento intorno a cinquecento Caualli fotta 
il Tenente Generale della Cavalleria dello Stato di Milano ; e fouraprcfigli tri bore 
avanti giorno ,gh affati da due parti mettendoli in eflrema conjfufione , Che fr bene 
il Tenente Generale , con alcuni de' più principali , e de’ p ù valorofi f ac effe tefla al 
Nemico $ tuttavia fuggendogli altri nafeoflt dal fauor delle tenebre della notte , 
quando la fuga non Jcmbra così vergogno/a, perche coperta ; c riduccndofì in fulvo 
con paffut’àguazz<> la Se fi a ; convenne finalmente anche a lui di cercare , per la mc- 
dt fma flrada il Juo f campo , trapalando nello Stato di Milano , con lafciare al Ne- 
mico tutto il bagaglio infieme con cento , e cinquanta c malli parte da guerra, e ptr- 
dc'ii "mn, e te da carico . Pochi vi rimafero morti , perche la vicinanza del guado tolfe molti 
de li ign> di pencolo ; ma vi rimafero prigioni , e feriti di piflolla Don Geronimo di Salua- 
' terra , e Don Luigi Bene vice s . Che fe Don Maurizio aucfje avuto riguardo d' occu- 

pare il guado con qualche eorpo di guardia , ne averebbe certamente ottenuto vnt 
y i teoria più figliala: a , per lo danno maggior de’ Nemici 5 dove l'efserfitutr attenu- 
ta la fua gente in facclu «giare il quartiere ,reiòla falute à gli Spagnuoli , che _> 
tbbtro commodità di ritirarli à luogo di ficurezz a • "Pensò il Marcbeje di C ara- 
celi di rendeic la pariglia à Don Maurizio di quefla fua intrapreja notturna^ , 

e intc/o 
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t ìntefo , che la Caualleiia delPrincipe alloggi jffe in cinque Quartieri difpofli ne- 
c ontorm di Bitta : congionte le reliquie di quello diffimp amento con le guarnigioni di 
Vercelli.e di Sant' là, donde tra(Je ancora quattrocento fanti, vici di Ver celli, doue Marthcfc 
allora fi trattcneua ,/ul tramontar del Sole, per fovpprcndcrla negli alloggiamenti j jjl, 
ma notigli riufiì con la medtfimafe'icità , che aucua accompagnato quello di Don rifalli lou- 
Maurizio qu<flo fuo tentatiuo ,aue- do camminato per dtuerfò cammino -, perche . _> "«ìti-C , 
Don M ’urigio, marchiò per paefe amico , dune al Caratata conucnne me llrarft irta mauougi 
Terra nemica. Hju/cì però a Don Maurizio di camminare con (anima fegrete^ra , I,clcc - 
e filengto,doue il Carai ena non potendo giugntre , che di giorno al luogo drfttnato , 

■e battendo tutte le Villearconuuint^lfuo apparire , campana a Martello-, altro non 
cperò,che di dar la caccia, a /effarta caualli ( picciolo incontro a tanta fpcran^a) che 
paffauano da quei contorni a Biel.i, facendoci qualche prigione, e di dare ad intende- 
re anemici , che poco o nulla l'aueffeio danneggiato con la Joi prefa a'^ìrbò, beni he 
gli coflaffc la prigionia del fuo proprio Nipote . 

Occupata Ni^aftpofeil Duca di Loegauilla folto ^ (equi , la quale in pochi gior- 
ni ridotta alla fua obbedienza, pafsòad alloggiare in Grù a dfcg>o di trasferir fi alt' j| Ij0n ~ 
attacco di Tortona ; ma ne venne per allora dijiolto dal Principe, il quale penfando t uillaocctt- 
che doutffe nufcirgli vn' altro di/egno , che teneua.per forpt cadere Nouarraitnuitol- pl Ac ' l “ 1 ' 
lo ad vnnfi con effo in quel tentatiuo . f{ip affato adunque il Tè a Cafale andoffene il 
Duca ad vnirfi col Tnncipe , che l'afpcttaua con le fue genti a Balzala , e Morano , e Tentatiuo 
valicata congiuntamente la Scfiu marchiarono verfo Noiura . Ma ò che non potette dc ' Fràrefi 
a caufa delle pioggie , che per due giorni inondarono la campagna,giugncre alThorcu lolir4 Nt> ' 
Jiabihta alle porte della Città ;o che fi trouaffe pi cucnuto dal M arche fe di Carace- nefee. 
na,che vi pajsò da Verctlh con cinquecento canali:, e dalla vigilanza del Gomma- 
tore , che di preftdio , in prefiiiofecc ausare con fomma celerità da Valenza , e 
Mortara buon numero da foldatcfca in quella parte,ritiroffi il Principe fen*a far nul- 
la , a Confi enza col Duca : £ quindi ripagata la Sofia, diflribuirono fra C panzana , 

Tafana, Carenzata , e altri luoghi di quei contorni l'cfercito , tnfino a che capitate lo- 
ro prou fìoni di denaro di Francia ,je ne lutarono per poffare alfa dtfegnata imprefa 
di Tortona. 

Ma ptnbe la varietà dcllTfloria non dee fempre occuparfì nd Racconto dcllcs 
impreje di guerra ,folleuando d'ora in oragli animi de’ Leggenti le relazioni di certe 
p cciole tur toft à . anche nella loro debolezza memorabili , per l’offeruanz a de’ riti, e 
de' co fin mi delle Corti fìranierc; prima dipanare a qui fio affé do, toccheremo breue- 
mcnte la cer, monta facci data a que fi giorni della celi bracone degli Spentali tra il m C dìno* 
•Principe Maurizio, e la Tnnciptfja Ludouca Marta discuoia fu, Nipote : chefir {pofalizto 
bene abbiamo accennato il compimento del maritaggio nel Racconto delle condro- dt J ^lun 
m accordate ucll'aggiuftamento de Trìncipi con Madama ; tmtauolta cadendo a 7. io di Sa- 
quello propofito la calata del Duca di Longauilla in "Piemonte, che trouoffi pre/entc a fi 0 ' 4 f ^ 4 
quella fole nmta, non ci éparuto conucnicnte di Ujciarla trafcorrcre fe^z a vnabre- faLuHo." 
uc licita, a compiacenza di quelli , che fi dilettano di filmili offerua-^ont. Stana la " ,ca * 

Due bcjla affila in vn T rono elcuato, e circondato da vn i balaufinta dor ata , nel cui P^tamen- 
rt cinto ebbero luogo i Marchefi di Pianezza , e d’^igliè, il Conte di Tleffis Vrahn , e Sucklsa. 
altri perf'naggi più qualificati dell'Ordine della Nunziata. U due paffidaMada- 
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ma fedeuano il Duca di Longauilla, il Nunzio del Tapa , et ^imballatore di Fràt- 
rìa : ma tutta la balau tirata veniva occupata dal coufejfo delle Dame pii principali . 
Trattenenti intanto nell’ anticamera il Marchefe di Ciriè procuratore del Principe 
Maurizio, il quale introdotto dopo in quel macflofo recinto, e piegato il ginocchio fui 
4 ter^o (coglione del Trono per riverire Madama , le efpofe la dimanda della V i i ici- 

pefia Figliain nome del fuo padrone; prefentando la fui Carta di procura, che venne 
j ad alta voce letta dal Conte di San Tomafo Segretario di Stato . Rifpofc allora Ma- 

dama, che vi preflaua il fuo affenfo : nè micare alla perfezione del defidcno del Vi in- 
cipe, che la volontà della Vrincipeffa; la quale venne a queflo fine condott a dal Duca 
di Longauillaful medefimo Trono della Madre , vestita d'vn abito di tela d'argento 
ro^d^h* tem P c $ >t0 di gioie, con la corona aperta fui capo carica di diamanti , e col munto , 
Priucipcf- c ^ c ricadeua dalle / palle in lunga flrifcia per terra , tutto sfauillante ancb'cffo di 
**• gioie. Cbiejta ed ottenuta lafua volontà, ed auttcnticato con le promeffe (cambiato- 
li il maritaggio, trasferiti in quefla folcirne */ iflcmblca nella Cbiefa di San Giouanni 
a terminar quefl a azione col (olito rendimento di grazie a Sua Diuiiti Macflà: e fi 
veramente notabile il detto della Vrincipeffa, allora , che douendo effere condotta al 
luogo deflinato per dare queflo fuo confenfo ; voltafi a Madam i Valungbera grazjo- 
kocjM| 0 . C fornente le diffe : Si vegga fé il fagrificio è all’ordine, che la Vittima è apparecchia- 
ta . Volendo infunare, che da lei non dipendeffe il rifiuto , ol confenfo di quefle no^- 
' z. e ’ ma dalla volontà della Madre, effendo effa la Vittima cófacrata dall Intercffc di 
Stato alla pace de’ Vrincipi con Madama . Vittima però gialla , e fagrificio pio ; ef- 
fendo tenuti i Mortali , e più di tutti i Grandi a fagrificare le proprie fatis fazioni ai 
beneficio de ’ popoli, non vi effendo merito d obbedienza volontaria sì raro , che pof- 
* fa entrare in paragone di cosìgenerofa violenta de' proprtj affetti, mortificati per dar 

‘ la vita alla pubblica tranquillità della patria . 

Ma ripagando dalla Corte alla Campagna; giunti co' denari di Francia alcuni or- 
dini, in riguardo alle fatisfazioni del Principe Tomafo , fi moffe il Campo de' Colle- 
gati ( otto il Generalato del Duca di Longauilla, ma fecondo la direzione , e'I piacere 
del “Principe nell' auttorità del comando tacito Collega del Duca . S numerai, ano in 
queflo efercito tra le genti di Francia , e di Madama, da cinquemila Caualli , e dicci 
Efcrcito m ^ a Fonti • Guidava la Vanguardia il Marchefe villa ; feguitaui col corpo della.» 
Fiancete, c battaglia il Duca , e marchiana con la Retroguardia il Principe . V affato adunque 
tc emù Sì f en K a minima oppofìzione il Pò a Cafale , e’I Tanaro a Fehzz a ' 10 > mentre gli Spa- 
MiUucfc. gnuoli flauano in grande apprenftonc delle piazze i’ ^Annone , ed' Afli; Ipcdironn il 
Marchefe Villa, e dietro a lui, per Juo rinforzo, con mille caualli , e m Ile mofehet- 
tien Monsù di Caft diano ad occupare i pofli attorno alla Città di Tortona, per efclu- 
vìfia^oc \derne ogni introduzione di genti, e di monizioni . Il che quando foffe r infetto co>l» 
cupa i po- quella facilità, cl)efùpenfato,non farebbe coflatopiù di quattro giorni d'affedio lac- 
di Torto* 1 ui fl° d vna Città cosi importante . Perche effendo Tortona per tanto fpazjo fpic- 
na. cata dal Piemonte, non poteuapaffare per T imaginazione £ alcuno , che i Collegati , 
lafciate addietro tante pi azZf tenute dagli Spagnun li nelle vifcere di quello Stato » 
vole fiero avanzar fi tant oltre-, onde, e per la vicinanza della fhgione del Verno , e 
per la diffiioltà dì condurre per tanto paefe nemico le munizioni , e le vcttouaglic-a » 
non pota tifi credere > che ajpiraf acro t nemici a queflo attacco, fi flava quella Città , 
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arnie in piena pcure^a, eoi foloprcfidio di cento Fanti , /cn^a Comandante alcuno 
di qualità , e con le prouiponi e rdinarie del tempo di pace . Ma venne la diligenza , 
t l'accortezza del nemico preu cauta in ogni modo dalla pronte ^* , e fugacità del Gonem*. 
Goucrnatorc di Milano ,il qut le mfofpettito della celerità della marchia dcltejer- L^' 
cito nemico, nè potendo comprendere a patto alcuno doue fofsecosì veloce cor fo de- ucdcaTor 
fimato; benché fi trouaf se poutro molto d'infanteria, per afficurar tante piazze fot- toua * 
topofie alla contingenza deU'afsalto: tuttauolta dopo d'auere da V alarla inaiato 
foccorjo in Mef saudita, imtiò parimente ottocento Fanti, perche papato il Tò a Baf- 
fignana,fi trattenefsero in Tioucra 5 ordinando a Don Giovanni Vafquez Coronado , 
che allora fi tratteneuain % Alt panàri a , che fe il Nemico fi foffe fermato in quei con- 
torni, li chiamale appreffo di fe per (occorrere Annone, ({occaur ano, ed jlfii: mafe 
i'auefje veduto marchiare verfo Tortona , li Jpingeffe nella mede firn a Città di rin- 
forzo . il che cautamente ordinato dal Gouernatore , e dal Vafquez follecitamente Suoi ordì- 
efeguito,fe ne ritraffe vn grande auuantaggio alle cofe del [{è , poflo in quelle con • «nniVat 
gionture a grata (fimo rifehio . Tercbtall'arriuo del Marchefc yilla in quelle parti ; yin. , 
effendoquefla foldatcfca (trattine alcuni pochi, che rimafì addietro , non poltrona 
imolarfi alla fomma diligenza del Villa, che percoligli alla coda gli fé prigioni ) en- 
trata felicemente nella Città; portò cosi a lungo l'oppugnazion de' Nemici, che fe ne 
cofumòperla metà quel fioritiffimo efercito;cbe quado fene foffe fubito impadronito $ 
amerebbe eziandio con facilità grande occupato tutta quella parte dello Stato , che fi 
Pende fruii Tò, e f ^.pennino , e dato commodità al Trincipe di per f clonar la va- 
ficzzadt’fnoì difegni . Bfiufcì parimente di gran follieuo al partito i[eg:o la f attua 
entrata , che fece nella mtdtfìma Città Bernardino Galeotta Napoletano , Luogote- llo ciu-ojl 
«ente del Maflro di Campo Generale , che mandatom per Capo di quel prefidiodal u en«ra 
Conte Gouernatore, infiemecol Trillino famofo Ingegnerò Milanefe, vi paisà per la xor- 
parte della montagna, non ancora occupata dalle forze nemiche . Intanto accoflatofi tona . 
l'ejercito de' Collegati alla Città , ed occupati di primo tratto i borghi , vi piantarono 
le batterie : ma prima (f incominciare a fulminar le mura,nchiefero 1 Cittadmi,fe vo- 
leffero fpontaneamente accordar fi , e fottrarfial pericolo dell' affalto , e del facco. 

7 ila non riceuuta nfpofia alcuna, per lo diuieto fatto a' Cittadini di parlamentarci » 
incominciarono a percuotere te mure, doue aperta agcuolmente la breccia , cono lau- 
to il Galeotta, che gli foffe imponìbile la difcfa,prefc la rifoluzjone di ritirar fi nel Ca- 
fiello-y il che venne con tanta celerità efeguito , che non ebbe pur tempo di far ut tra- 
fportare le vettouaglie, nè di far rumare i molini fituati in vicinanza delle murai. 

Tutte cofe , che nufetrono a grande auuantaggio de’ Collegati , i quali entrati nel f * 
quinto giorno nella Città abbandonata dalla guarnigione , che per interceffione «/ciucila Ck. 
Vefcouofìrefe a patti;commci irono incontanente a cignere il Caflello con le trincee , u * 
occupando la Chiefa,c't Commento di San Domtntco fituato fra la Città, e’I Caflello ; 
non auendo dato l'animo al prefidio di fortificarlo ,per non impegnare nella fua dife- 
fa la gente, che fe ben numcrofa d' oltre a mille faldati , pareua ballante appena alla* 
difcja del Caflello . Ma conofciuta dopo tendenza del danno, che auerebbelor ca- 
gionato quel filo , tentarono il giorno appreffo con vna gagliarda fortita di ricuperar- 
lo ; ma con infelice fucceffo, perche ributtati da nemici con qualche perdita, fi vide- t g . Vmn 
ro cofl retti a collocare ogni fperatrza della propria [alutc nella fola difeja del Ca- a Cartello. 
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fiello , Che febei fabbricato in luogo eminente, e predominante la Città, e là 
campagna arcofì ante; e fiancbtggiato di buoni ripari , appai ifjc di malageuolc acce f- 
fo, panie nondimeno al Vnncipe T omajo , che per non dar tempo a’ nemici d'ingrof- 
farfialla campagna , doucfjc adoperar fi più tojlo per fuperarlo l'animofità deir af- 
Diftiibu- thè la lenteggi dell'uffedio in domarla coflan^a de dfenfori . Vennero per- 
itoli degli tanto a quefìo fine dijlribuiti gli approcci da farfi con la Zappa , e con temine ; e fk 
approcci . Tacconi nudato il bafìione di Santa Barbara al Reggimento delle Guardie, quello di 
San Lorenzo al R cggimento d'Oucrgna , fotto la condotta di Monsù di Caftetlano , e 
quello del Leone, doue fi formai ono due approcci, a‘ Reggimenti di Normandia , e di 
Nercflano , comandati da Don Maurizio di Savoia . In che s'adoperarono con tanta 
prevegga i Collegati, che gu bagnarono in breue il poogo fituato fuor delle mura del 
Caffi elio; per dita che auerebbe abbreviate molto le fatiche degli Uffediantì , quando 
non aneffe il beneficio della ftagionc, jempre piouofa in Lombardia, fupplito al bi fo- 
gno degli lAfJcdiati, con riempire loro d'acqua le ciflerne interiori della piagna , 
Intanto per non tenere tutto l'efercito occupato in parte fouerchia, venne dal Du * 

0 dipano tadi Lengauilla mandata la C auallcria a f correre la campagna ; che auendo occupa- 

1 Franco lì to feno^a minima rcfijìen^a Cajìel nuouo di Scnuia ; doue il Trincipe Tomaio piantò 
norffs"rP ^ proprio alloggiar, ento;pa[sò parimente all’occupazione di Vogherà# di Tontecu- 
uia. rone , in cui venne altresì difpofto vn altro Quartiere . Quindi trafcorje tutte /e_» 

Terre, e i Villaggi di quei contorni , ne riportò alla Città , con altre prede , tutte le 
vettovaglie, che nc potè radunare . Non riufeì però a Collegati d'impadrom fi con 
gli'XbJ- tmta f el ' cit * de ' lu0 & l}l delle Polirne ; perche poftifi con l’auuantaggio de" fili quegli 
ì. ddic col abitanti su la dfcja, vi fecero vna gagliarda refifienza : e con molto danno , e finge 
,ne • degli Affali tori conferà irono le facoltà, e le perfone inumiate da’ loro infulti - Trhu, 
perche la Terra di Sernuallc fituata fui margine dello Stato di Milano a confini 
o cn a il ^ Gcnouefato è luogo filmato commodo molto a chiudere , o tenere aperto il co m~ 
Mardìcic mercio maritimo con quella Città# Stato , ne venne r accom andata l’ e fpugn anione al 
ra-iiìl/'e M * rcl > e /c Villa, ilquale paffuto colà co tre mila Fanti# mille# cinquecento Cavalli, 
alIVd u il ed occupata la T erra di Stafano,chc liberamente gli fi refe,porto(fi fotto Serrauallc.e 
Cartello, impad ronitofi ddlaTcrra, saccinfe all'oppugnazione del Cafielo, doue s'era ilpre- 
fit ho a prima giunta ricoverato . Non fi trovava in quello luogo, per Cimprouifa, e 
inopinata comparfa del Nemico, proufiont alcuna ; e nondimeno col tirare a lungo 
la fua dife/a , diedi agio al Gouernator di Milano , a cui premeva fopramodo la con- 
jer unzione di qiicfia piazzai di raccogliere quel maggior numero di gente , che gli fu 
permeffo in quelle anguille, sì dallo Stato di Milano , come dalle piazze del Tiemon- 
te, auendo richiamato il Conte Galeag^p Trotti con la metà di quel pre fidio , 
t da Vercelli Don Vincenzo Monfuri , « quali per la vicinanza a quello Stato fi por- 
tarono fcnz> intoppo, o periglio alcuno in ^ dleffandr.a , donerà defi inala la raccol- 
ta di quello foccorjo . Con maggiore difficoltà , e pericolo leuoffi da Villanata, do- 
nerà Gouernator e, il Mastro di Campo Fra Giovanni Vallavano ; benché gli man- 
, daffe il Conte Governatore dugento Cornili di feorta . Staffi Villanuoua poco meno 
za A fra di quaranta miglia lontana dalla Città d'^ilcjfandria , collocata nelle vifecre del 
Paflaulc? ' p,cmouce ' e P cr ° c ‘ rcon data dagrofje piazzo nemiche , e tutto quello viaggio anco. 
no , aUKI ’ ta doveva farfi per pacfejojpetto: conmioaò venne quella mojfa con grande intre- 
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pidegg*,e ri/olusiont intraprefa dal Vallauicim . Ma benché » ffaffe ogni fegrettg- 
K 4 maggiore , per non efftre difcoperto da' prefidij circonuicini , non potè però fug- 
gire la vigilanza delta numerof a guarnigione di Carmagnuola ; che vf citagli dietro , 
c giuntolo al ponte di Villafranca , tentò d' impedirgliene il tragitto con i/per an^iu , , f 

che per l'impaccio delle carrette , che in numero di duccnta fi tirava dietro con va 
P*%S° <H c annone, dottejfe infallibilmente rìufcirgli di romperlo, con l'elìerminto di 
tutta la geni e, e acquiflo delle monizioni ,e del bagaglio . Ma non perciò sbigottito 
il Pallamano, voltò faccia, e fece tefta al Nemico, con le fcbiete ordinate datanti 
alle carrette, trattenendolo fcaramucciando, infino a che p affate le carra e'I canno- 
ne, potè marchiare ancb'effo per lo mede fimo ponte, con la faccia però jemprc rimi' 
taàlN emico : Che paffato egli altresì , non lafctò d' andarlo incalvando per due mi- 
glia di qui dal ponte , infino a che perucnuto il Vallauicino alla Terra da Cambino , ' 
ed occupato vi! /ito vantaggiofo , gli parue di potcruifi fermare ad afpettarlo. Ma* * 
non voluto cimenta rfi con tanto fuantaggiojritornofji donde era venuto, e'I Valletti- Collte dj 
tino profeguì fino ad Aleffandrta il fuo viaggio : doue con fuprema allegrerà, e con s r°'h rj 
infinite lodi venne raccolto dal Gommatore; a cui , riufcì dtgrandtjfimo profitto cosi “®!' r L o 1 ^ 
fatto rinforzo . “Perche attendo con quefte, e con altre genti ammalato vn corpo die- ^ 
fercito di cmquemilafantì, e trecento caualli,v[cì agli otto di Ottobre in campagna jt cilia • 
portoffi alla T erra di Fregarolloin vicinanza del Bofco,con intensione d’amianarfi 
a Serraualle, per doue aueua prima inaiati alcuni fanti, perche tentaffero di metter fi 
alla sfilata in quel Cafìello . E benché fs vedeffe inferiore di gentt al Nemico , non 
dubitane però, che effendo in diuerfi Quartieri diflribuite le forse contrarie, ed e/f eli- 
do egli a ciafcun Quartiere fuptriore , non gli doueffe riufeire di introdurre in quella* 

P‘ J KZ. a H bramato foccorfo . Né fu vano il fuo dtfegno , che ausi fuperò l’euento la s jq j ^ 
fua ajpettasjone ; perche alla fama di quella vfeita in campagna del Gouernatore-» , gnó° , che 
trouatofiil Duca di Longauilla conpocagente apprefjo Tortona , e dubitando , che fé ' lcc ^ ll ‘ 
il Nemico entraffe da quella parte mal proueduta di trincee nel Cafìello , e perefjo 
nella Città poteffe cagionare qualche grande danno , richiamò la Caualltria dtfperja 
in varie parti, e rinatila tutta in vn corpo di quella vieta ansa . Nòdi ciò ancora Marchefc 
fati sfa ttofiebiamò parimente da Serraualle il Marchefc Villa, il quale tenendo firn- ^ !ii 1 J 1 ; 
prefa di quel C aflello in due giorni ancora fornita, flimaua più importante, per le co- di' ' Scin- 
feguense delpaffo l'acquifìo di Serraualle , che l'occupagion di Tortona . {{eferiffe* l «« e »> 
pertanto al Duca, parergli più accertato configlio quello d’abbandonar Tortona per ampo ‘ 
tmpadromrfi di Serraualle , che di abbandonar Serraualle per continuare l’attacco di s j‘° ™ n? ‘- 
Tortona: perche chiufo da quella parte l’adito del Mare allo Stato di Milano , Tor- f e ^, 
tona più non aiterebbe potuto conferuarfi,e sauertbbono aperta effi più lunga firada d clcguùo . 
m aggiori auangamenti in quello Stato . Configltarlo pertanto, che abbandonata l’op- 
pugnasione di quella Città , feco per l’acquifìo di Serraualle paffaffe ad vnirfi. 

Ma perfificndo il Longauilla nel fuo proponimento , e replicando con effica- 
cia maggiore gli ordini fuoi , conutnne al Marchefe lafciare di mala voglia * 
libero quel Cafìello, e la Terra infieme. F, iufeito adunque con tanta felicitaci 
Governatore dì feiogliere , conia fola fama della fua vfeita, quefio affedio d' li- 
na Terra, per lo pafjf 3 di tanto rìlteuo , e tenuta già difperata, la prouidc incontanen- 
te di foldatefca , e di maniconi , e fematofi nella Terra del Bofco migliaia* 

ad ibi- 



zia Guerre d’Italia de’noftri Tempi. 

ad impedire ì convogli, che dal Titmontc pannano al capo nemico', dandofi a crederi 
thè con l'aj tediarlo in quella guifa l'auerebbe (inaimele coflretto, per la penuria delle 
Do^ianw monizioni, e delle vcttouaglie a disloggiare, e drftflerc dall’imprcfa con tanto ardore 
gruoli P có incominciata.E per meglio ancora appoggiare quefìo fuo di fogno a /labili fondamen- 
to I Frali- tl ; oltre alle doglianze, che per miRo de'Miniflri Re fidente tn quella Corte, chiama- 
cefi ' ti perciò da Trillano a Vali n^a.auea fatte con la Ripubblica di V ent^ia , Granduca 
di Tofcana,e Duca di Trlodana; per eccitar quefli principi a impugnare l’armi contro 
i Francefi ; che ormai leuata la majchera della [mutazione afpirauano /coperta- 
mente al dominio d'Italia ; rapprcfentòpiù da vicino , e con tsforzp maggiore ( per- 
che (penna di farui maggiore impresone) alla Repubblica di Gettona iingiufltRia 
E malTìmc della inuafionc dello Stato di Trillano ( quafi che a'Joh Spagnuoli foffe lecito d’mua- 
Gcnóucfi' dere giallamente l'altrui , e d' occuparlo anche a titolo di tutela , e di protezione) c'I 
ixouc i p re g IU( j lcl0 i n f ien , ejC l, e nc farebbe ridondato a’/uoi propri) flati, quando i Francefi fi 
fofjero allignati in quei contorni ; acciocbc togliere loro ogni commoditàrT alimen- 
tar fi , e (oflenerft con le prouifioni , che ritr acuito dal Juo dominio . TU a la R epub- 
blica fattorifle/flonefoura le ìnflan-ge del Gouernatore, e confidrrato , che i Caflclli 
Fini edile da lei poffeduti oltre Impennino fon tuttiaperti , trattone Nomi circondato di mu- 
foueU^uì ra debili, e antiche, t che participando quei luoghi , ar.Ri della flerilità de monti vici- 
qiicfta ni, che della fertilità de’piam di Lombardia ; non che nefeano inabili a pafcereglt E - 

guerra . j ercltl Rrantcri , fono impotenti a foflentar (e mede fimi , fen^a il foccorfo delle Ter- 
re vicine ; onde prendono dal Mercato di Noni , anzi , che da' propri) terreni il loro 
foffent amento ; e che però / ornigli ante proibizione chiefla dal Gouernatore non mon- 
tana nulla al fuo intento ; ma ben farebbe riufeita d' eflremo danno a quei popoli ; e 
quando non per altro , perche aucrtbbe dato occafione alla licenza militare di /cor- 
rere , e predare tutto il paefe , per rifentirfl dell’ affronto , che auerebbe giudicato di 
riceuerc da fimile parzialità : Oltre a che fi correua rifehio d'offendere il Rè di Fran- 
cia con vna azione, che polena attribuir^ ad atto d'oflilità: ftirnò bene di non accon- 
fentire a così fatte inffanze del Gouernatore , rapprefentandogli gl'inconncnicnti , 
Non accó- c ^ e finz a fio prefitto fi fatelbono deriuati a pregiudtcio della Repubblica, e de’ fioi 
Icntono Stati . il che fatto inuiò qualche numero di foldatefca folto il comando di Filippo 
ic'dc/sìr-' "Pdllauicino a Noni con inflruzfone che procurando la quiete de' confini, non permet- 
uda. te(fe nouità neffuna prcgtudiciale alla libertà di quel mercato confiflententlla facol- 

tà di poter introdurre ed eflrarre liberamente le vettouaghe,a qualfiuoglia per fona . 
Da che nacque #he paffando i Francefi, per neceffità di vicinanza a’ loro Quartieri 
. a comperare gli alimenti a qualunque prezzo gli poteffero auere, crebbero in tanto 
valore le biade , che l'auidità del guadagno traffe fin dallo Stato di Milano gran* 
quantità di rettouaglie in quella , con follicuograndiflìmo del Campo Fran- 

cefe . La qual cofa non potendo Jcff'cniregli Spagnuoli, che temendo afsat più loo. 
tani i propri] alloggiamenti ,nonpotcuano cornei Francefi godere di queflo auuan- 
taggio ; incominciarono all" vfanza loro cf interpretare a proprio danno i commodi 
no el ^ tr,,l > a doletfi della Repubblica, quafi che a’ Francefi più che a loro fi moflrafse f-t- 
gnuol'i del uoreuolc, e inclinata ; non vedendo , o chiudendogli occhi, per non vedere, che quafi 
Geno tl,tte < ì uc ^ e fettouaghe paf sanano di notte, e ben di lontano ancora , dal Milane fe in 
udì ° quella T erra jt che tion chiudendo ,onon potendo effi chiudere i paffi dello Stato , 
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come parta conut niente, tf altri non potè nani lamentarft,che di f e flefft.o della fortu- 
na . Quindi però incominciò ad allignarfi negli animi degli Spaglinoli quella rug- 
g ine contro i Genouefi , che per la loro profe/sata neutralità in quefle guerre frale trVglfspa 
Corone ,è andata inguifacrefcendo , che aggiuntimi dijordmi delle co/e mari lime , » *' 

per le pretenfìom dima parte , e dell altra , bà quaft confumati la paté fra di loro , ° c ‘ 
per ardere in vn incendio di guerra tanto più fiero , quanto più lungamente repre/so , 
efimulato. 

In tanto al fauore di quello mercato profeguirono i Collegati jen^a perdere oncia 
di tempo nella oppugnazione del Caftellodi Tortona , contro il quale auendo già al- Cartello di 
Zate le trincee (come dianzi accennammo ) e tirati auanti gli approcci con quattro Tortona 
batterie 5 l'andauano continuamente flrigneudo . Che (e bene faceffero gli ^tffe- Uf u8n *' 
diati di gagliarde# furiofe fortite,non pertanto caddero quafi Jemprea danno lo- 
ro, e a vantaggio degli ^ iffedtanti . Continuaua parimente il Conte Gommatore la 
fua flanza nella Terra del Bofco ; ma conojciuto in prona , che gli riufitffc anz> dan- 
no! a, che profittatole Jomigliante dimora, non unendo potuto impedire vna condotta 
di poluere inaiata da Cafale al campo nemico Jjenche mandale U Marcbefe di Cara- 
cena a forprenderla j prefe rifoluzione di riiurfi in Tozzolo, con ifperanza, ebe do- 
ueffein quel pollo ri/ultargli più facilmente l'efclufione dc'foccorfi a‘ Collegati ; emen- 
do quella Terra collocata appunto fu la firada , che da Noni , e dal Monferrato con- 
duce dirittamente a Tortona . Qui dunque condottofi con tutto l’efercito; per brieuc 
Ipazio ancora gli riufeì di fermaruifì-per la penuria, che vi trouò d'acqua, e diforag - 
gi# più affai, perche dubitando , che il Caftello di Tortona, fojfe ormai ridotto a pe- Sorto per 
ncolofc chrcmità , tralafciati 1 dtfegni tfaffediare il Campo nemico , determinò di 
f occorrerlo con forza aperta . Deliberata adunque la partenza da Tozzolo àrrgò il diTonooa 
camino ver/o la Terra di Sale , fi t nata più a baffo molto, vcrjo il "Pò, alla fìntfiriu 
della Scriuia , con l' e (eretto in ordinanza di combattere , quando il campo nemico a- 
ueffe dijegnato d'ai tace orlo , come pure di voler fare s erano quei Comandanti van- 
tati ; Diedegli parimente grande tmpulfo , per vfeire da quella Terra l'auui/o reca- 
togli ; che il Marcbefe Villa vfeto dal Campo fi foffe inuiato verfo il T avaro, per ri- 
ccuerc,c fiottare buona quantità di poluere, che gli doueuaeffere condotta dal Go- 
uernator di Cafale , (per andò perauuentura di coglierlo nel fuo ritorno, e diffiparlo . 

%Aueua altresì ordinato a’ Valcnzani d'inuigilare a quefia condotta ,per interrom- 
perla ; nè vi mi/ero quei Tacfani intoppo di mero ; ma raccolti da’tuogbi circonui- 
cini,caualli , e fanti , vfeirono a trace tarla-, e riufeì loro d' incontrarla, asfaltando con c hefe vSù 
empito grandijfimoi condottieri, ilx ne rimafero [ubitamente disfatti ; e per faluar T «- 
la vii a, e non poter faluare le monizioni uè gittarono vna parte nelTò, conducendo naro ‘ 
il rimanente a Baffi^nana, e Iafctai. dola a ventura fu la Jponda del Tartaro . Giunto 
pcròil Marchile Villa fui medefimo fiume, e veduti fu la contraria JpondaiVaefa- 
ni intenti alta dtjperftune delle sfortunate reliquie di quella condotta, diflefe lungo 
la riua i.mofcbcttieri,dal cui timore tour apre fi 1 Tat farti , [e ne fuggirono abbando- 
nando le monizioni . Quinci addocilitala il Mdrcbefevna barca in mezp il fiume 
Jenz a gouerno (ninfe alcuni nuotatori a impadronirfene, per tragittarle con effa-,co- 
me fecero ; dal fuo lato : e le co nduffe felicemente al campo (otto Tortona poco pri- 
ma (he il Gouernatore paffaffe da Po^o/o a Sale . Il quale veduto, che gli foffe an- 
1 dato 
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dato fallito il dilegno di cogliere il Villa, e di percuoterlo , mutò parte della fua gente 
al rac quitto di Cafìel nuovo di Scruna . Dal quale v/cita vna compagnia di Caval- 
li, che v’ era di prepdto , per ricono/ccre i nemici , fi mife afcaramucciar con effi, ma 
non potendo lofi onere l'empito di tante forge, voluto ritirar fi nel caftello,trouò Ics 
porte degli abitanti ferrate : onde pofiafi in fuga ricouerojfi a Vontecuronc,per riu- 
Mct.i'c-'- n ‘ r fi ^ i ro ff° dell* Cavalleria, che vera aquarucrata . Il Governatore allora pajfa- 
ftcl nuoi;o ta ta Scriuia fi conduce a Caflcl nuovo ; per lo che abbandonati i polii , che ritentai 
dl Pon-c J ntlpacfc circcnwcmo ,ftrttrafjc tutta la gente de Collegati nel recinto della etreon- 
curronc . vallatone del C alleilo ; e'I Governatore trovato Tontecurone deierto vi piantò /.£_> 
Tiagga d'armi ; collocandovi alcune Joldate/cbe delle ctrnide inficine con altra gen- 
te condotta di frefeo da' Feudatartj dello fiato . Qui intefo , che nel Cafiello di Vo- 
Vo he?!” $> ,era dtretì non fi troua[fero,cbe cento Francefi ; /pedi gente a quella parte, per di- 
fcaccitrucli ;egtiriufcì finga fatica , perche all apparire delle Infegne Spagnuolcs 
quei pochi Francefi refiro immantenente la Tiazga ,efiritrajfero con gli altri nelle 
trincee . Occupati adunque dal Governatore tutti quei luoghi all' intorno , e rimalo 
quafi padrone della Campagna , mife in confulta la deliberatone di / occorrere il 
Cafiello ; del quale per l' estrema vigilanza degli oppugnatori, non potuto ritrarre 
notigia alcuna fi trouaua in vna grandi (firn a anfietà d'animo, eperpleffità di penfie- 
ri,corendogtà la fama diuulgata da Collegati, chefojfe ormai vicino a Jpirar la vita 
della fua libertà fra le mani, e l'armi nemiche . , Ture non voluto mancare a fi fieffò, 
nè tralafciarc sperimento alcuno, che poteffe giovare altaconferuagione di Tiagga 
Diific Irà tanto importante , andana apparecchiando le prouìfioni , e tnucfligando le maniere 
JcreTa*" ^ prevenir la refa col fuo foccorfo . T> ouato adunque , che per neffun altra parte 
toua . gli poteffe rivfcirc l’ intento bramato , che per quella della montagna ;fi conobbe al- 
tresì che rimanere a due grauijfme difficoltà fottoppofla . La prima ,cl>eii Nemico > 
riconoficndo il fuo difigno terrebbe pià fortificata la linea della circonvallazione 
rivolta a quella banda, collocandovi ottreacciò tutte le forge mgliori del campo . 
L altra , che riufiiffe per la fua afprcgga quafi intrattabile il fitto me defimo della 
Sto He] montagna . stati Cafiello di T ortona edificato fu l'cfircmitq d’ima collina, la qua- 
Tortoni' 1 .' l e fP ,ccata d* più ‘•he montagne foauemente per lo fpagio di tri miglia và declinan- 
do fino alla parte Orientale della Città, la quale giace appunto fui piede della me de- 
finì a collina fottopofla al Cafiello, che fui' eminenga efirema della collina s'efiollc . 
Conveniva adunque , che fé voleua il Governatore portare il focccrfo bramato nel 
Cafiello , pogiiaffe alla più alta parte della collina, e di là continuando a difiende- 
re ,s auuicìnafjcalle trincee nemiche , per trapaffarle . Nè qui fi fermava ancora il 
, torfo di cosi ftrana difficoltà . Quafi vicino vn miglio alle trincee fpiccauafi vmu 
profondatagliata , agni fa di Pallone fui dorfo della medefima collina, per la quale 
faceva mefltere prima di fiendere, e poi di falire ver fi la fommità contraria . Stra- 
da malagevole affatto , e pcricolofa , quando auefse il Nemico anticipatamente mu- 
nito l'orlo delfo/so dalla Jua parte, come ogni ragion doveva perfuadere, che auereb. 

Rifth tj he prontamente efigutto . Era dunque così fatta dehber aione più di r ficàio pie- 
toccorrcrc n f t>c ^ e ^t fp cran Z a r e nondimeno filmando il Governatore la perdita del cafiello 
b Puzza . I ritmo de' mali , determinoffi di tentar la fortuna in ogni modo . Trasferito fi per- 
tanto in due alloggiamenti al più alto della collina , occupi Mongualdonc , e Sarga. 
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no , Terre fabbricate fu la medefitna altera, e quindi calatofìgiunféfen^a minima 
oppofigionc fino all'orlo della tagliata ,douc trouò il Duca di Longauilla fu l' oppos- 
ta fponda bcnijfimo fortificato , per la difefa . Nè di ciò contento , s' andana tutta * 
ma meglio fortificando col ferpeggiamento delle trincee armate di cannone, che pre- Appirec- 
dominando fcopaua tutte ledrade , e le fibiere nemiche , che fi fofftro auangate per chiodcl 
attaccarlo, IlGoucnatore pcruenuto al taglio diede fi egli ancora a fortificare il ia°pr!n*- 
fuo rileuato , e contemplando l'auuant aggio, in cui s' era poflo il nemico , compre(c-> 
benifjìmo di nonpoterlo afialire , fuor che per iflrade lubriche, per le pioggie, e flret - 1<XC0 
te* periglioft in guifa, che p arcua an^i vna fpegie di patria, che di temerità il pen- 
fare , non che il tentare vna si fatta intraprefa . Ture per non parere d'auer fatta , 
per nulla cosi gran mofja reflauagli vna prona, ed era d'affalirc alcuni corpi di guar - 
dia collocati fuori delle trincee fu la pendice del taglio, vicino ad vna folitaria cap- 
pellata , per vedere fe il Nemico prouocato da quell' infulto , abbandonati i proprtj Tenutioi 
auuantaggi, voleffe difendere nella concauità della tagliata a combatte re, doue l’ e- 
guaina della battaglia auerebbe potuto aprire qualche adito al de fi inalo foccorfo . Ta ,u-. 

Ma queflo concetto così com'era appoggiato a vnadtbile fant afta, coti rimale fenga 
ver un profitto . Chefebentil Marcheje Pilla vfeiffe dalle trincee co' fuoi Carabini 
foHenuti da alquanti {quadroni di Mofchettieri , e daffe fouragli *A(falitori, ributtan- 
dogli da vna raffina gii da loro occupata ; tuttauia non apparue , che ei voleffe inol- 
trarli a maggiori progreffi , che arrgi tutti i corpi di guardia dì ordine de' Generali fi 
ritriterò al coperto delle trincee, dimoSirandofì in quejla occafìone i F rance fi più lo- 
fio cauti in confcruare i propri f auuantaggi, che rifoluti di cimentar fi agl'incerti auue- 
nimenti della battaglia . Conofciuto adunque il Goirrnatore , che iuvano s'affati- 
caua di {occorrere gli ^iffediati , per quella firada, co ft ante il nemico in non prìuarfi 
del beneficio de' fitti in mantener la difefa delle trincee , tentò, ma inuano,d' inuiarc-j 
trecento fanti nel Caflcllo ; a' quali effendo conuenuto girare da più lontana partes , 
fouraprefi dalla luce del giorno ,fì videro neceffitati a ritornare fenega effetto , e ffin- 
aoffefa al Campo . Si ritene però l’vno , e Coltro efercito ne' fuoi pofli, ma offendo il 
giorno appreffo crefciute le pioggie , e trouandofi le foldatefche a Cielo f coperto fon-- Tortona . 
uenne al Goucrnatore di penfare alla ritirata . incamminata pertanto la Caualle- 
ria, lafciò Don Vincenzo Gonzaga con buon numero di fanti, e Causili, perche man- 
teneffe i polli donerà f efercito alloggiato infino a che fi foffe allontanato da’ Nemi- 
ci • In che però s’oppofero loro di grauiffime difficoltà , perche oltre al douerfi tra- 
gittare il {{ufficilo di Grù, oltremodo per le pioggie ingroffatoffaceua ancora mefliere 
di {olire vna collina ,diuenuta anch'effa per Tacque dirotte impraticabile , e tirami 
oltreacciò l'artiglieria . Venne pertanto determinato, che tutta la Caualleria, e co 
fj fa C infanteria marebiaffe per lo letto del mede fimo torrente . Fatta quefta delibe- rau . 1 
ragione inutò il Marcheje di C or acena Generale della Caualleria nella parte inferio- 
re del Torrente alcune compagnie di Caualli , perche copriffero la marchia dell' e- 
fere ito, dalle quali auuifato, che foffe vffiitadi Tortona molta Caualleria incammi- 
nata verfo Vighii^uolo , per doue era deftinato il pajfaggio del campo Spaglinolo 
con l'artiglieria , rinforzò quelle guardie incaricando lorol’offcrua^ione degli an- 
damenti nemici ,per dargliene tmoui auuifi , e più certi . Onde auuifato nuouamen- 
te, che s'andafj eroi Collegati auam^tndo , e che fi foffe infieme f piccato dalla cotli- 
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ria buon neruo di Fanti , tCaualltvtrfoil poflo degli alloggiamenti la/ciato vuota 
l’efercito Spagnuoh fece alto per confultare four a le occorrenti difficoltà di quefloL, 
^Confuita moffa. Concorfero tutti i Comandanti generalmente in queflo parere, che ficonti- 
Spagnuoli w*# cammino incominci ato, fondati fui prefuppofìto.cbc gli auuifi non foffcro af- 
sn limar- fatto certi, c che quando ancora fojfero tali, fi poteffe prima del Nemico giugnere al 
Campo! de Situato Quartiere di V tgheRguolo . 7Ua difentì il Marchile di C aracene da quejia 
vniucrjale opinione, allegando, che dalla Caualteria tiemita, che s‘ auuawgaua per la 
, Valle dietro di loro , farebbe fiata trattenuta sì lungamente laCaucHeria delta Re- 
troguardia , che l' ej eretto nemico auerebbe auuto commodtrà ai fouragiugntrla , e di 
cibati erta, onde trouand-jft fewga l'appoggio delta fanteria impotente a far minima 
refìflenga,ne farebbe fiata immantinente rotta, correndo dietro ad effa Ì infanteria il 
med fimo nfebio. 

Conchtudcua adunque effere miglior con figlio £ mire tutte le genti in vn corpo , e 
Configlio tr attener ftinqutlpoflo che per effere fortiffimo ,come fituato fra due colline fupe- 
cciu Cjri riori et altera a quelle onde marchiaua il Nemico , e tenendo alla fronte il torrente 
Gru, che fra l’ vno, e l’altro eferctto correua , non era credibile , che voleffc il Ne- 
mico efporfi con tanto rifehio al cimento della battaglia . In ogni cafo però douer 
riufeire defìder abile vn tanto ardimento ancora, dal quale farebbe per confcguen^a 
venuta la fua ruma, con l'intiero disfacimento delle fue genti . E quando puri cono- 
feiuto il proprio rifehio fi foffe fermato ogiofo nelle trincee , auerebbono effi 5 1 con le 
braccia degli buommi, e con le fpallc de buoi potuto tirare in fatuo l'artiglieria , e 
nello fpa^io di due giorni incamminare anche il bagaglio con l'efercito a luogo di fi- 
cureg^a . Ma non effondo qucHo fuo configlio accettato , e perfiflendo i Capi, che (ì 
Non ap- doueffe profeguire nel viaggio incominciato ; il Marchtft , che apprcndeua certiffimo 
da™Cipi pericolo, nel quale fi prccipitauano con quella marchia , rifolutamente diffe di non 
volere a patto alcuno andare a perderft per quella fratta; E di fatto comandò alla 
Coftanza Caualltria , che fi mctteffe in quel cammino, che gli auerebbe effo additato . Onde ve- 
cena Cara datagli altri ancora la fua cofl unga, non poterono di manco di non concorrere nella 
mcdefima rifoltrgiont . Ni andòguari , che vn' accidente impromfo approuò il fuo 
covftglio vnicamente profittcuolc , e f aiutare . S’era dal nafcimento del giorno lena, 
ta in aria vna foltiffima nebbia, che tutto il profpetto della campagna, e della collina 
ritoglieua alla curiofità degli occhi ; la quale diraiataft poco dopo , che il parere del 
Caracena era flato abbracciato , comparutro su la collina molte fchiere nemiche di 
Fanti, eCaualli ; refiando perciò tutti chiaritimi dell'errore , che auean prefo, e del 
rifehio cuidentiffmo, che corrtuauo in feguitare il viaggio principiato . E perche.* 
di là poco fi videro le truppe oltrcpajfuc a Vigbhguolo , incorporarfr a quefle dell « 
llfuocon- Collina, fi venne piùmamftflamcnte ancora a comprendere quanto il configlio del 
?a 'la Su Saracena foffe Fiato la fatate di quell' Eferctto 5 e per confeguetrga dello Stato di Mi- 
te all eia lano, a cut non rimaneua altra difefa, ebequeflain tempo cosi perigliofo, torbido, e 
Clt0 " frano. Onde ne venne il Marchefe dall'ejercito rncdtfimo f aiutato con infiline ac. 
clamatovi, quaft fuo liberatore da tanto rifehio . Si trattennero intanto ambedue 
gli Efèrciti buona pegga ne’ loro pofli fenica far moffa alcuna : ma cadute ormai /c_j 
ventìdue bore, il Francefe non auuto ardimento d'affalir loSpagnuolo , incominciò a 
disloggiare, e ritirar fi verfo la linea : il che veduto dallo Spagnuolo disloggiò anche 
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effo, {ir adando ft verfo Tontecurone, dotte fen^a danno alcuno fcliceiQtntéperuennc, 
ma fianco, e afflitto da tanti pulimenti Jofferti tn così vana , e fatico fa (pe4t\ioucj . 

L' Artiglieria parimente con buone rnancie date alle fildatefihe Alemanne , venne 
a foladi braccia ridotta nel medefimo luogo a fatua 'net to . Quelli, che digli eutn- Lo1c,eMà 4 
ti mifurano le anioni degli buomtn, lodarono molcoil Conte disimela diqutfto fuo si^u'L 
inutile tentatiuo per {occorrere gli Affidati , ed tj aitar ano per degna di molta lode quefta a- 
quefiajua ritirata ; ma quelli, che da’ configli prendono la forma per giudicar delle iloue - 
impre/c,biafimarono, e iafua mojja, e la jua ritirata ; affermando , che quella fofi-U 
fatta fem^a configlio, e quefia fen^t giudi ciò; e l'vna , e l’altra per empito d'impa- 
tten^a, d’ in efoliitione, e d'ignoranza ; e che per filo beneficio di Fortuna, e della 
cautela del Duca di Lougouilla dou effe riconofiere la {alate di quefio efereito: men- 
tre ogni picciolo moumento de' Franco ft auerebbe potuto metterlo mgrandtjfimodi- 
firdine , e coftrigncrlo per lo minor de' mali a lafciare alla loro difire^ione I arti- 
glieria, il bagaglio , e forfè qualche parte della fiidatefca . Io non entro di mfi'o d. 
quefie, o cenjure, o acclamazioni; e foffent ciò che ft volefje: bafla,cbe effe ndo entrati 
i Francefi, per la partenza del Campo Spagnuolo, in opinione , che gli Affediati ve - coftanxa 
duta f uanita la jpcrauza de’ ficcor fi, do ue fiero patteggiare immantenente la refi , fi degli Ailc- 
ne trouarono oltremodo ingannati; perche auendoti fiora ciò ricercati , arditamente diau- 
ri/pofiro, che lo Rato delle cofi non foffe ancora a jegno , che (ì doueffe trattarne _j ; 
afpet tondone effi oltre a ciò gli ordini di Spagna per fimigiiante rifiluzione . 

In quefio mentre mutilando Madama con apprenfioni più che virili agli auuan- Mj j a[na 
faggi del juo partito , non che inuiaffe dal Piemonte per la Rrada d'Aqut vn grana di scuoia 
canuogltodi vettouaglie,e di monizioni in Campo a Tortona, che venne felicemente 
condotto a filuamento da varie (corte inuiate da' Generali ad incontrarlo : ma rac -, iazion <kl- 
c alte dalle reliquie militari, e da' prefi Jif di quel paefivnneruo confider abile di 
gente, applicò l’animo alla ricuperazion delle piazze tenute dagli Spagnuoli nelTie - re. • 
monte, e nel Monferrato, indebolite alloraper la maggior parte de prefidij ordinari]. 

T enuto pofita confinilo j òpra queRo affare , venne da’ Comandanti Francefi, e Tic - 
montefi generalmente approuata queRanuouavfcita in campagna , perche ne aite- 
rebbe ficuramente cagionato l'uno de due paniti; o della ricuperazion di qualche 
piazza importante ,o della duerfione degli Spagnuoli dal ficcorfi di Tortona, che 
perciò ne farebbe più prefiamente caduta in beneficio t'mucrfale de Collegati . E 
perche la ricuperazion delle piazze premeua m primo lw>go a Madama, vcnnc-a 
afe oliato il Marche fi di Pianezza « thè proponeua douerfi prima d’ogm altro luogo 
i catare la ricuperazion di ytrrua, e poi di Vercelli ; non tanto per la debolezza de’ 
prefidif, quanto per la ficurezz * del Piemonte , e perche neffun altra imprcfa fofic-j 
più di quefia efficace per diueriirc gli Spagnuoli dal ficcorfi di Tortona, Concorfi 
proni infimamente nella me defi ma opinione lAmbafciator di Francia , al quale non 
pottua giugnere /nono più grato alle orecchie di quello della ricuperazion di Per- l’attacco 
tua , che apnua la flrada de’ ficcorfi Francefi alla Città di Cafale : Furono perciò dl v crriU ' 
imitati anticipatamente a V errua alquanti Caualli per occupare i pofii all’ intorno, ed 
efe 1 udir e i rinforzi Spagnuoli, che da Trino, VonteRura^ ^ dianoia* , puzZ econ ^~ 
nani t a tf errua, fi foffero [piccar, per entrami . E perche la felicità di quefio fuccef- 
fi dipendala dalla lelaità, il Marc he fi di VtanezZfi muiògù per il PÒ le genti defti- 
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nate a quefla imprefa, infieme eoo gli ordigni ncccffarij perejeguirla ; Gimtoui poi 
di per fona volle tentare la medeftma prima notte d'entrar nella T erra con la /cala- 
ti prende ta, e gli riufet con tanta fortuna , che cofìretti i dtfenfort a ritir arfi nel Caflello , *o 
r tmafc foltamente Vairone. Non credeua già d’ottenere a così buona derrata il 
Caflello: ma fp.rando l'aura medeftma della Fortuna f onoratole al fuo ardimento 5 
benché non aueffe condotta feco in tanta prefica artiglieria per batterla , e fatta 
co' minatori labrecciaapnrfllaflradaagliaffalti : tuttauolta vaktoft egregiamen- 
te del recinto medefimo della Terra , che girando al me^o giorno najcondeuagli ap- 
procci, e afficur atta l' acceffo alla muraglia; fi riduffe a flato di poterne tentare l op- 
pugninone . Ma prima ancora di cimentar^ a quefto pericolo, volle dare vnar i- 
Fdlachu- toccata a gli animi de' d fenfori , multandoli alla re fa . Sopra che tenutafi confutiti 
Creilo 3 ', quel giorno, e tutta la notte feguente .finalmente nel najeere la luce del giorno ap- 
chc gli fi preffo venne patteggiata a couditiont onore noli dal Comandante Spagnuolo, che la-, 
rende . rt ft ltk ì a [ Marchefc, da cui venne a nome del Duca, e di Madama riceuuta . E per- 
che non vi mancarono di quelli , che condannassero di troppa precipitazione quefla 
Gommatore, quafteon tacite accufe di codardia ; ed altri per non minuir la gloria _» 
del Marche fe ne prefero la difefa,noi che nelle cauft dubbie nel concetto della fama, 

$ fra le penne degli Scrittori, non vogliamo giammai interpporre il noflra gtudicio à 
carico di neffuno, & apregiudicio della noflra ingenuità -, la fc memo , che altri nc-t 
formi la fenten^aafuo piacere da' patti ejprefji in quefla refa , che venne accordata 
( trattine 1 tìtoli de Capitani, t altre Juptr fluiti aliene dal Racconto iflorico ) ih j 

quefla forma-,. ’rttìÈì' 

Condirlo- ri Signor Giouanni Gautier Capitano Comandante nel Caflello di V trrua, cjjendo 
m delia flato afjcdiato li diciafttte del pre finte Mefe d'Ottobre da tre mila Fanti, e milltCa- 
**k • ualli comandati dal signor Marcheje di Tianet^a , il quale la notte de diciafcltc-j » 
fatta prendere la Cittàd’affalto>inucJlì fucceffiuamente il Caflello, e v’auea fatto 
fare tré mine preparate agiocare, come fi conobbe dalla viftta fatta per due Alfieri 
della guarnigione di V ernia : per quefla caufa é flato capitolato , e accordato, chc-> 
quefto Capitano Comandante nel predetto Caflello conjegncrà m quello giorno si* le 
due bore alle truppe, che gli faranno inuiate li pofii /eguali-, cioè il bafhone'uuouo 
della porta, f opra la quale fono U cannoni , e vn' altro baflione dalla banda delTò. 
Ciò fatto vfeirà dal detto Caflello alli ventiquattro diqueflo Me fi allo /puntar del 
| iornocon tutta la fua guarnigione, armi, bagaglio, palla in bocca , miccia accefa _> 
dalli due capi, Infcgne f piegate , tamburi battenti , e lo rimetterà itifnmc con l' arti- 
glieria, armile monizioni da guerra ,e dabocca in potere del detto Signor Marcbeie 
di "Pianezza in nome di MadamaTutme del Duca di Sauoia, e (Reggente de fuoi 
Stati. E’ parimente permtfjo al detto Signor Comandante d'vfciì e dalla dettila 
Tia^a, e condurre feco vn pe^p di cannone di noue lire di palla , con munizioni 
da guerra per tirare cinque colpi. E farà il detto Comandante con tutti li fuoi Offi- 
ciali, t foldau accompagnato con ogni ficure^a,e f corta f òpra la ripa del TÒfino à 
Brene guarnigione Spaglinola, fen^a che fia dato a luì , nè a' fuoi alcun impedimen- 
to, 0 dìfpiactre, e molto meno gli faranno tolte l'armi dalla guarmgion di Cafalc , o 
altre . Sua Eccellenza pregherà Madama Ideale di concedere la fua grafia agli A- 
bitanti di Peretta per qualfìuoglia atto d'oflilitdeommeffofino al prejente ; tanto più 
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tffcndo Mattanza informata , che fono fiati sformiti dal predetta Comandante^ 
d’entrare anche nel Cafietlo . Gli Ofiaggi fi fermeranno a Crefcentin 0, 0 in Penna 
fino a tanto , che le barche fieno fiate ricondotte al luogo loro . 

Era I'acqmfio di Ferma, cpcr/eflrffo, e per le configurale , che portarla fico di rmporao- 
fomma importanza, e peri grandemente defiderato di’ Franccfì ; perche tenendo il o rl ‘ 
predominio del Tò.feruiua di fiala a Qafale, e di chiane a congiugnere infume j Con- fo». U V “' 
tadi d'Afti, e di Per celli. Era però fiata allora che t'occuparono fanno trctanouc ri- 
dotta quella Tragga dagli Spagnuoli a cosi buon termine di fortificatone , che nom 
nuca dato t’animo a Ciuchi di Buglione, e di Longauilla d' attaccarla, benché [amma- 
nente defidcraffero d' impadronii fine per gmificarfi l'animo del Cardinale di Richi ■ 
litù,a cui ne premeva oltre modo la ricuperatone . K‘ufiita adunque con tanta fe- 
licità al Marchefi di Tianeg^a quefia occupazione, filleuò l'animo ad imprefi mag- 
giore, laquale era già fiata con quella di Penna proporla nella confili* di Torino : S'acc.'nje 
La ricuptrazionfiaoè di PerceUi, doue il prcfidio , per la muffa, ta difefa di Torto ' f= Xa' 
na.fi trouaua oltremodo diminuito ; e non chcfijfi baftame per le forti fi, azioni e Re iaz<5 

non, ma né meno polena buffare per la Città , e fi or fi mente ancora per laCittadel- d ‘ V 
ta . jlueua il Marchefi ojferuate due Tenaglie , l'v 'na di Sant Andrea, e l’altra del- 
la C iti adetta-, che per la gran loro mal enfi odile , appannano di facili filma op. 

pugnatone, quando fi tic fofic di notte tempo tentata la firprefi . £ quando foffcj 
riufiito d' occuparle auerebbono fermio di ficuro alloggiamento agli ajjalitori coiUra 
la Città ; e correua vmuer/at concetto , che a famigliente nouità per loro maggior fi- 
cure 7 xa,fifarebbono gl, Spagnuoli dalla Città nella Cittadella ricoucrati . £ quindi 
farebbe nato, che fi il Gonernatorc aueffe voluto premere nella co>;firua?,on di Tor- 
tona, che Per celli fi farebbe infallibilmente perdi, to; 0 volendo / occorrere Per celli, 
che T ortona farebbe neccfjar, amente caduta . Ma perche l’efecicrionc d, quella in- 
traprefa riccrcaua maggior numero di gente di quella, che fi f offe impiegata nella for- 
prefa di Pernia-, era fiata in quefia forma deliberata . Che a Montò di Convive Go- Mani"* 

unnatare dr h,rut*U*llA U, - — j., _ r . . r- . ~ & J; 



~ 1 — — . t,,a quefia imprefi , 

che auerebbe potuto agevolmente rimettere fitto l'antico dominio diSauoia così im- 
portante Città, venne dainopinato accidente interrotta, eruttata . AuendofAm- Rotri F<r 
bufi iatorc di Francia hstefi, che Ferma fi foffe refi al Marchefi d, Tianezra, e che 
la ruencjjein nome di Madama, incominciò a doler fine, pretendendo , chepereffere Marchcfe , 
conccrfe a quell’acquifio l’ Armi Francese Viemontefi . toccafje alle Francefid’en- fc.a^di 
trarui di guarnigione . fftfpofe il Marchefi di e fiere faldato del Duca, e non del Ridi Frauc » ■ 
Franca e dal Comandante Spugnatalo efiergl, fiata refi la Vienna come a Min, lira 
del Duca- e cosi autre efio in fornicanti cafi praticato , e mafiime nella redazione 
di Cena fatta con le genti di Francia , e dì Vumonte vmtt infume . Sopra che nati 
dmerfi difgufìi , muto C Ambafiiatore Monsù di Malici Mwfiiallo di Campo a co- 
mandare 1 Francefi, che militauano fitto ta condotta del Marchefi . il quale ofFefi 
di quefia anione imputata a fio carico , tralafiiate le imprefi dileguate ritreÌK co’ D ÌfP M 
futa Viemontefi a Tonno. Da che nacquero nuou, di/gifi! aJTn/Ztdi SSfe 
Longauilla , e l Ambafiiatore , unendolo il Duca annerino , che quefia muta- f 0 '" bjfci *- 
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qyone Ì Officiali foffe contro le jne In fi turioni > e che per la formalità del' 
la refa di quella Tiaz^a , fi reniua a togliere ogni difficoltà . statua intan " 
Signor di t0 ,7 Marchefe di Ti*ne\ga communìcato , prima di partire al Malici , e al 
Coi 'rnge Conunge il difegno della imprefa di Vercelli} ma effi auai ^atifi a cinque migjheij 
in vece di da quella Città , cangiata improuifo opinione fi rivoltarono f opra Sant là , fperando 
taccino at cCtmpadronirftnc agevolmente con rena notturna / calata . Mi riufeì loro fallace 
àant’làma quefio difegno,perche auutene qualche jentore il Maflro di Campo Monfurì Capo di 
mimo . q Ut U a guarnigione, flette co'fuoi vigilante , e non che dalla j calata , ma virilmente . _> 
amor a fi dififfe dagli siffatti , ributtandone con molto loro f angue gli u iffahtori . I 
quali non japuio più doue rinoltarfi , fi flradarono ver/o Tortona , per portarui di 
preforma, quigli aiuti, clic non avevano potuto, 0 faputofare con la diuetfionr. I\r- 
folugionc, thè fi bene non riufcifsc tanto dannof a come quella dell'attacco di Sane 
Padano f uor d' ordine, c tf occafionc , nujcì pei ò infruttuofa,e vana Tercbe giunti in *A- 
Tottoiu . qui, e ititelo ,thc vflito dal Bojco Don Vincenzo Gonzaga ,fifo/se incamminato , per 
incontrarli , e combatterli ,ptcjero partito di fermar fi quiui ad ajpettare ordini, e 
Jcorte dal Duca di Longauilla per tragittare ficuramcnte al campo . Spiacque ot- 
dcV'uióga tremedo al Duca,c al Trincipc Tomajo quella comparja, perche quafi dijpcratt dell' 
nilla ,c de! Imprefa del Caflcllodi Tortona : auendo loro communìcato il Marchefe della _> 
Tomaio "Pianeggi il /no difegno foura la Citta d: perdili , altro più non defiderauano difen- 
di cjiicft 1 tire, che l’occupatone di quella Tiag^a, per poter fi, faina la riputazione, leuarc dal- 
mo “ a ‘ l’afsediodil C a fi elio , perpafsare ali acquiflo , che /pelavano indubitato di quela . _> 

Cittadella . I{e ferì) sero pertanto al Marefcialle,cbe non partifst d’equi ; e vedu- 
Profcgui f4 nccejjìtd.cht gli obhgau 1 di fcrmarfi à Tortona, profeguirono nell'attacco del 
/cono nell’ C alleilo , lauoraudo con incef sante fatica nelle mine, per coflrigncre almeno, per 
dd Cartel ( l ue ft° tti itogli s t /seduti a cedere alla forga,o alla forimi a dell' armi loro . Fattane 
lo. dunque giocar' t ma jotto il baflionc di Santa Barbara , v'aprì vna breccia afsai lar- 
ga per le cui ruine tentando 1 Francefi d' aggroppar fi , ne vennero dalla grandine^ 
delle pietre ributtati con perdita dimoiti officiali, e dintorno , a centocinquanta.» 
faldati . Mà auendo altresì divampato vn altra mina fotte il baflion del Leone vi- 
cino al Ma/chiodel Caflello verfo la Collina, vi fi portarono con tanto empito lc^> 
foldatelche , che /predando il grandmar delle pietre , c delle palle , vi s'alloggiato - 
no finalmcn te J opra , c vi mantennero vigorofamente il poflo ; efsendo altresì fven- 
tato vn fornello fatto nel medefimobaflione da Don Maurizio . Di tutti adunque 
gli apparecchi degli ^ifsedianti quciti foli sì trovarono proporzionati , a sforzar la 
T > iazz j tper In vicinanza tra il bufitene #'l majihio,cfsendogh altri afsai difeofli > c 
convenendo guadagnare vno fpazfo grande di terreno beniffimo fortificato, e meglio 
cvflodìto da’ difenfori . Onde non poteva riufeire, che a molto rifehio ,cgrauc /par- 
gimento di f angue , t perdita di molto tempo , da che venivano più , che da ogni a.» 
tro impedimento minacciati di qualche feiagurai Francefi ; penuriando già non fo- 
llmente di foraggi la Cauallena ; ma feutendoft ancora qualche fcarfczzn di viueii 
ut Ila Infanteria , douendo procaci lar fi l’va' e l'altro fonia fpada alla mano, e dou 
luoghi molto lontani il proprio loflcntawento . 

Intanto penetrato al Conti Governatore il ttntatiuo fatto da,’ Francefi foura fa-» 
Città di Peritili , t nijotpittito del loro avvicinamento > / pedi da Tontecurrone al- 
cune 
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cune joldatefche in fuo 1 infondo . ^fueua alerai mandato ( come dianzi accen- 
tiamo) Don y incendo Gonzaga con vn grofso di Cavalleria nella Terra del Bofco Usimela 
per impedire i foccorfi , e le monizioni, e he paffauano al Campo . tutelo però, che il Vcrcéitt, e 
Colonnello Marfina aueffe valicata la Scriuia,pcr andare con alquanti Reggimenti, alt « Pim* 
a foraggiare ,sì moffe dal Bofco , e andò ad incontrai lo ed affollilo con tanta felici- ze ' 
tà , che dopo vna gagliarda [caramuccia , nella quale cade itero molti di ambi /o 
parti , e fra quefli Don Carlo Caracciolo Capitan di Caualli , gli riufeì di farut prigio • Infomro 
ne il tnedefìmo Colonnello con ducento foldau . Qutflo impedimento de foccorfi degli Spa- 
diede molto,cbe penfart a'Gcncrali de’ Collegati folto il Creilo di Tortona, che or- Fcanccff, 
mai fi vedeuano dtfper alidi fortunato fucceffo alla loro intraprefa , minuendo fi à morte d» 
giornata le genti , e crefcendo i patimenti nel Campo . Oltre à che la vicinanza-, càracao- 
del Verno ,gli teneva in vna fòrte apprenfion di timore di qualche difgra'gta , Eoi- Po- 
trei ciò lavina, e coflante difefa degli ^dffediati, gli factffe dubitare delTcfito di 
cosi fcabrofa imprefa,s’aggiunfe loro a quelle difficoltà vnmeommodo non leggiero, 

! Perche rffendo vfeita di Scrranalle quella guarnigione portoffi all’attacco del prin- dcgliAjfc^ 
cipal molino , che feruiua di macinato al Campo loro , e benché fulminata da vn/u diati . 
tempefia di mofebetti , non però fi ritenne dal fuo tentatiuo infino , a che non ebbe 
f puntato d’impadronir/ene con laflrage dcdiftnfoti j e appiccatoui il fuoco, di ridur, 
lo in cenere . Terfifieua ancora il Governatore, non conofciutofi ballante à farli di- denunce 
sloggiare da queU ajfedio per forgia , ad impedire i foccorfi,diuertire l’ acque demo - di Suucla . 
lini, e mandare qualche tenue rinforzo di gente a gli jlffediati, perche tirando à lun- 
go la dififa fperaua , che laftagione fola dtl Verno douejfe sformare a così fatto dis- 
loggiamentoi nemici ; auendo già incominciato col principio di Novembre àfarfi 
fentire molto afpra , e rigorofa . Tocoperò potevano le diligente del Gommatore 
inquefia parte d'introdurre furtiui foccorfi nel C alleilo; perche non fellamente 
battevano tutta la notte i corridori nemici le firade ; mafia vano le trincee Jempre in 
armi , perche ntffuno pottffe Jpvntarlc : Onde quei pochi ,cbe alla sfilata venivano 
arrifchiaU a quello cimento , incontrando tanta , e si fatta diligenza, e vigilanza , 
erano coflretti a tornar feue a dietro , per /aliar fc me de fimi con la fuga . Vur final- 
mente fuentate le mine , ed alloggiati gli o iffalitori sù la breccia , partita, che inco- 
minciafje a profperar i’impre/a d Trance fi ; come che pure veniffe dall’ Jngcgniero 
Tre fimo rtfo loro di poco avvantaggio qutflo alloggiamento ; perche auendo la notte roìv-ftuu 
ordinata vna gran tagliata,che dtllaccò il cafiello ddbelloardi da loro occupati , e difende 
aliatavi vna trincea ben munita fi fi aitano tuttavia i difenfori a fronte degli Uffe- 
diami, combattendo con effi del pan . S puntò nello fleffo tempo fra tante di fficolti lo . J 
nel Cafiello vn foccorfo di trecento fanti condotto da Don Diego Stivar ado, Sorgente 
maggiore del Ter\o di Napoli ; il quale partito fui far della notte da Tontecurone , 
con la /corta di feicento Cavalli ,ccf altri feietnto, che per maggior ficurczz* ilfe- 
guitauano , e giunto per la firada Ideale di Milano al quartiere , che v' alloggi auas , 
mentre vi s'appicca vna gagliarda /caramuccia ; toltofi Tatuar ado di mc^o inuiof- focorrcil 
fi per la firada , che dalla fìniftra parte conduce nel cafiello ; e giunto alla trincea gli Caftcìlo . 
venne fatto di /operarla ; e rotte le guardie a (j alile improui/o, entrò felicemente nel 
Cafiello . Da che rinforzati i difcnJìri,eproucduti di monizione portata da’ foccor- 
riton in vn face bette legato al collo. fectro vna coraggiofa /orlila f opra i nemici -, a 
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quali perciò conuenne disloggiarcdulle breccic occupate . V aiuto adunque gli Af- 
jalitori coti gagliardo Joccorlo penetrato nel Cajlello , e che poco , o nulla giouauano 
le mine per fupcrarlo,Jilraffero le mani da quei lavori# di/pcrando ormai l'efito del - 
l’imprefa, tornarono più per binaria, che per difegno alcuno a batterlo con l’arti- 
glieria . Ma infomtna auuiene allora, che Chuomo dà nella difper anione, che gli t’- 
aprano fouente i me^i da confeguire quello , che peraltro imponibile gli rie/ce . 
E così quello , che con tante proue di certo coniglio non aueuano potuto ottenere i 
* J^nccfi Collegati , il confcguijfero per vn cafuale avvenimento, al quale s’aprirono per vna~> 
ipcraziine vana difper anione la ftrada. Terche drvgjata vna batteria nel mafehio del Calici. 
*h P {haU t°>d°P 0 d’auerlo alquanto battuto ne cadde ma gran parte a terra, e non folamente 
a<fico.plr contro I'afpttt anione degli s ffjedianti cppreffelc vettovaglie degli tediati ; tua 
il Cartello, ingombrò ancora vn piano da cui ritracuano il terreno , per trincicrarfi contro gl' in- 
filiti nemici . F^imaft adunque finga viveri, e fernet terra vennero, per mera nectf- 
Fatti f 11 * coflretti t difenfori a parlamentare : ottenendo però patti così auuant aggio fi cd 
rcia . * onoreuoli.clre di più non auerebbe potuto farft per qualunque gran Tiagga , effe li- 
do [lato loro permtffo di trasportare tré peggi d' Artiglieria ( altri dicono cinque ) 
e d'afpettare ancora , per cinque giorni il joccorfo . Ma fpirato queflo termine , nè 
comparendo perfona del Mondo in loro aiuto , ne vfeirono in numero d’oltre a mille 
foldati con armi , bagaglio , bandiere (piegate , e micchie acce (e , e tirandofì dietro , 
li Galcot . Qttdfl trombe ,che diiiiilgaficro il valore da loro dimoflrato in coti braua difeja,i 
premiato cannoni loro accordati ; fi ritirarono tu A Uffa n dna . Il Galeotta venne fubitamcn- 
va ' te premiato della fua coflanga , e intrepide gga con la carica di Maftro d i campo , di 
ebe però poco gli rimafi cbegodcre , perche tronatoft piefinte ad vna falua di mo- 
ietta taria colto per migrala da va a mofebettata lafciò inferamente lavila frai- 
na morte fuoi domefììci, clic non aueita potuto perdere glorio/ àmente fra nemici . y fella /.z-j 
cUferaiu- spavvxola entrò nel Cajteilo laguarnigion Francefeful fine di Novembre , don e tro- 
ttarono le mura ti fattamente lacerate dalie mine , e da cannoni , che non potendofi 
facilmente riparare a tanto danno , vennerocon legnami , f afeine , r terrapieni me - 
glio,chefi potè nteffe in qualche difi fa . L'efercito poi Vincitore , lafctò in Tortona, 
duemila , e cinquecento F rance fi tra cavalli , e fanti , fatto il comando di Monsù di 
Mwwil A Florenuille con le monizioni , eiviucri condotti al Campo da vn gran connoglio 
Courrna^ /palleggiato dal Marchefedi Tianegga ; allargando fr intanto nelle Terre circonui - 
«^ICa cine, donde (pedi il Trincipt Tomafo le neccffant prouiftoni, per ammuffire in Novi 
Tortona copia grande di vettovaglie, e di mom^iom . Terche cor fa la voce , che il Contesa 
Governatore lafciato vn conveniente prefi Jio in Tontecurone andaffe diflribuenda 
ne’ luoghi di quei contorni le fue armi per angufliar e quella Città , volle lafciarla 
proueduta,per motti mefi di tutte te fue occorrente a difegno di fcruirfene a primo 
tempo per imprcfe maggiori . Tarli finalmente queflo e f eretto mego disfatto, eut- 
Dipana cammatofi per la maggior parte , per lo Monferrato , maggiormente ancora diminuì 
Fra» P er k continue pUggic , e altri difagi , che iaffliffero in elhemo . £ avvenne per ac - 
<nCc. crefcimcnto de mali vn altra difgragia alla Cavalleria, e fù , che alla fola fama dia - 
uereilGouernalor di Milano con l'efercito alla coda, qua fi fouraprefa da tcrrorpa- 
uicofi mife in mamfeftafuga , nella quale giunta al fi uni tedio O/ba t cbc per Icfpefje 
pieggi f gonfio oltremifura , e rapido coi rcua j non potendo i primi cacciati dal corfo 
• - degli 
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digli vltimi ritirartene in miniera ncffuna , ne rimafero molti in quii viluppo intie- 
ramente affogati . Le fanterie parimente fparfe qua è là , furono da'paafani fuahg- 
giate, maltrattate , e veci fé ; fi che pochi fi riduffero a ri fiorar fi di tanti patimenti, e 
difaggi negli alloggiamenti del Ttemonteidonde erano partiti cosi fiondile nini: ero- 
fi . Trattone però l'acquifio d'vna Città me^a deferta ,e d’vn Cafiello minato, par- 
ve ,che quefla itnprefa non auefje prodotto altro, che vn diflruggimento commutila 
vinti ,e a’vincitori . Ben è però vero, che il tempo, eia gente, che conuenne (pende- 
rea gli Spagnuoli nella ricuperazione di qutfla Città, diede commodità a’Ttcmon- 
tefi di ricuperare molte Tiogz e < c ^ e da loro fi tcneuano nel Tiemonte : Onde pur fi Ftwto 
vide , che rifallo in prò loro quejla Vittoria, mentre fen^a di qticfio, o non mai,o con 
infinito fpargimento di (angue, e di denaro, e perdimento di tempo je disfacimento de' 
popoli ne farebbono rientrati in poffeffo , 

71 là il Couernator di 7Utlano, benché non auefse mancato d'operare in gran parte 
quello, che gli s'afpettaua per la confcr untone di qurfla Tias^a ( la cui perdita però 
fi doucua affolutamente attribuire a fua colpa , mentre , e con nereggiare i "Principi Conte di 
co'fuoi tentativi fonia la Contea di NizZ J > e col tenere sfornita d'efercito la cam- 
pagna,per non effere coflreto ad adeguarne la porzione flabihta al : Principe Toma, quefù 
fo,e diede loro la J pinta per conchiuderc il loro aggmfìamcnto ,con Francia, ed aprì d,ca • 
li firada a' Collegati di portare tant' oltre le preter, fiotti, e Carmi ) f degnato , c addolo- 
ratole altro, che <t lui (offe accaduto quello, che a neff un' altro de {noi Trcdeceffori , : * c Ì J 

era mai auucnuto da che lo Stato di Milano fù congiunto al dominio Spagnuolo ; 
altro non nacbinaua , che la riflor azione dì quefio danno , parendogli ogni giorno 
mill'anni, che cefjato il rigore del Verno fpuntaffe la placidezza di Trini mera, per 
acclgnerfi alla ricuperazione della perduta Città, e cancellar quella macchia, che gli 
pareua diportate fui volto della riputazione. Intanto per la interpofìyouc del Ve- 
feouo di Tortona venne introdotta oraticadi cambiarla con qualche altra Viaggia P et »»o*f- 
del Tiemonte , e furono deflinati à trattarne il Mar chef e Serra , e'I Conte Nicoli s , 
che fi riduffero infieme à Caui , e à Noni , mà fc»z * frutto alcuno ,optr le alte pre- 
tenfioni delle parti, o perche difcendejfcro a fimile trattazione con intinz-ene poco 
/incera : attendo gli Spagnuoli veramente prop'fii partiti poco aggnifiitt alia ricom- ^ 
penfa d'vna Città si fatta . Quefla imprefa però di Tortona era fiata buona pez^ Ranetti 
Za auanti difegnata negli arcani del Gabinetto di Francia, per {occorrere il Duca ^,‘toit* 
di Tarma quando foffe fiato da' Barberini afsaltato negli Stati di Lombardia ;mà tona. ° r 
venne pofeia intraprefa di proprio moto dalTrincipe Tornafo . E perche f ràgli , r 

articoli fegrcti deU'vltimo Trattato frà la Corona di Francia, ci Trincipi di Sauo- 
ia reflaua forfè accordato, che tutto quello, che s’ acqui slafsc con (Armi di Francìru 
e di Sauota nel Milanefe , farebbe flato afsegnato in proprietà al Trincipe Tomafo , 
per togliere dagli animi de'Tnncipi Italiani le gelofie degli aggrandimenti de’ Fra- 
cefi , venne perciò dal {{è di Francia mandata l'mucfìitura con titolo di Trincipato 
del T ortone/e al Trincipe, con vn donatiuo olir tacciò di cento mila Franchi , per ri- 
fiorarla . Comandò altresì il {{èChriflianiffimo . che fofsc confegnata al Duca di 
Sauoia laTiaz^adiVerrua ,comprob andò con le opere laprofejjion , che face «.u Torto- 
nellt parole , e nelle fcritture di non voler vfurpare pure vn palmo di terra in Ita- na ’ 

Hi, trattone Tinarolo comperato dal Duca Vittorio Amedeo à quefio Jol fine di 
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tenere vna porta Aperti per poter f occorrere i ‘ Principi I telimi, quando foffero mole- 
fiati dall'or mi Spagliutile. Cenerojo penftero veramente , quando il genio miljbi- 
Gcoernfin l e di quella Nazione, col folleuarft d'ora in ora contro il gouerno del proprio l{c,e de' 
>uiku. ' f uot Miniftri, non aueffe corrotto il frutto di quefta buona di/pofigionc , lajciandoi 
Tr inopi lontani, Con fede rati a quella Corona, c/pofli alle ingiurie della fìniftra for- 
tuna ; come pur troppo fc ne J ono vedute ,efene veggono funciltffimi efempli a' no - 
Jiri giorni ancorai . 

irla era tanta l'impatienga, che ardeua nell'animo del Gouernator di Milano di ri- 
togliere di mano a' Francefi la Città di Tortona , efaceuano si trifto augurio agl'io - 
tcrrjjì della Corona Cattolica le adirmi di Francia nel cuore del Milanefe,che non po- 
tuto a/pettare la Trimauera , s'accinfc nel mego ancora del yerno a quefta impre/a . 
£ perche dubitaua, che il Duca di Tarma, allettato dalle promeffe di Francia^oteffe 
congiugnere in quella vicinanza le Jue truppe alle Francefi , o almeno lomminiflrare 
alte guarnigioni di quella Città le co[e nccc(Jaric per foflenerfì contro i fuoi sforgi , 
non laftiò addietro mego alcuno, che poteffe adoperare in pervaderlo a confpirarc-i 
nc'/uoi dcfidtrit per con/eruarft neutrale . yalfero molto appreso il Duca quefli of - 
P?rmfi | f fitydd Gouernator e per la contingenga, in cui fi trouaua, de’ propri affari , quando 
inamidi/ ogni minima fua dichiaratone a fauorc dell'vno, o dell'altro 'Partito, aucrebbe allo- 
“™ c ° da- ra potuto precipitare tutte le [uefperangc della ricuperatone di Caflro , inflantiffi- 
Sli /onero inamente dalui bramata, e procurata . In damo però s'affaticarono i Francefi , el 
cVhuk V Principe T omafo, e con gli offici > e con l’eftbigiom dell' affollilo comando dettarmi » 
FraJtS. e del doni mo delta (loffia Cittàdi Tortona ,. per rimuouerlo da’ fuoi /labili proponi- 
mentì, e intereffirlo nc loro difigni ; annido già fpeditoaTiacenga il Conte Telle- 
grino, che vi duiu'.gà con altre fcritture vna Itfimoftranga in ordine a qttefto affare > 
cdalta pace d'Italia com jornighantc qualità di concetti- 

Hà comandatoti t\è Cliriflianiffimo,che fia rimeffo Tortona,il Cafttllot'l Torto- 
dc^fim/k nCj£ 1 >r ‘' ,c 'P e T omafo a fua libera dilpofigioue , cl medefimo ancora fi faccia di 
Francefi m lutto quello, che occorrrffe d'acqwftare con le /ite proprie armi , rifoluto d'vfare leu 
Itala . medefima benignità a tutti gli altri Trincipi, ripartendo le Trouincie di quello Sta- 
to a/uoi cimici - 

E quando il Duca di Tarma fi dichiari per fua Macftà , e gli torni à commodo il 
■ • Tortonefe, il Principe gliele rimetterà, come farà parimente agli altriTrincipi,cbc 

fi dubtaraffero per quelle Trouincie, che più loro torneranno à profitto » re dando tL 
medefimo Trinate collocato in altra parte. 

R _ Sentono m.ilc gli Spaglinoli, che ilTrincipe Totnafo porti l'Armi contro lo Stato 
de - Pnoco di Milano, e ad e fio pare cofa inumana, thè gli fieno riter, ut ila Moglie, e i Figli, e ve- 
pi *i« 5a ga>io negate le Piagge, e te rendite al Duca Tupillo fuo Nipote; pretendendo effi Spa- 
glinoli non folamente di tenerui t Armi , ma di goderne l'affoluto poffejfo , mancando 
in tutto alle promeffe fatte, e alle condizioni accordate a' Trine ipi. 

Inquanto alla pace d'Italia, la cura principale de' Principi Italiani dee Rendei fi 
di™ fi a com P orre k differengc del Tapa col Duca di Tarma » e a leuar l’occafìoue non fa - 
ttliainqiia lamentt all' Armi di Spagna , ma ancora a quelle di F rancia , e di Sauoia, che vengo- 
no obtigatc Centrare nello Stato di Milano, per ricuperare più facilmente le 'Piagge. 
ie.° t-c delTiemonte. In quefta parte iTrincipi di Sauoia coftrctti dagli Spagnuoh alle ri- 
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folugtonigià fitte hanno aperto il campo a ' Trincipi Italiani di cónfiguir la pa«u > , 
con obhgare i Francefi alla refittngion delle Tiagjgc , mentre vi concorranogli Spa- 
gnoli altresì, con ritenere per fe fieffi l'arbitrio di non pottare l'Armì contro di lo- 
ro, e con auer parimente ajlretta 7,lad.ima loro Cognata di participar con effiogni 
deliberatone . E già vediamo conjcgnatc, per Ubera reflitugion de Francefi, Cu • 
neo, e Cena al OucaTupillo , al quale hanno anche rimtffo i Trincipi Crefcemino oc- 
cupato dall' Armi loro . Si che cofirignendo i Tiincipt Italiani gii Spagnuoli à que- 
lla refhtugionc ri cofirigneranno parimente i Francefi , e fi leueri il prcteflo, e l fo- 
mento deli Armi, perche di(obligati i Trincipi di Sauoia dal portare i Armi contro 
gli Spagnuoli , concorreranno anch'ejfi con loro > per la conferiamone della pa- 
ce d'italuu. 

Dicono gli Spagnuolt, che fon pronti à refi tu re quando fi venga alla pace d Ita- 
lia , non cffendo ficun, eh: MaJ ima , di confenfo ancora de' Trincipi Cognati , non 
torni adintroiurre nelle medefimc Tiagge i Francefi dopo citagliele aueffiro rejhtui- grndti . 
te; e che douendo con la jemplice reflitugiom , fenicia detta pace , continuare ad 
ogn i modo la guerra co' Francefi, non fi apporti la quiete all' Italia ; e che perciò poco 
importi loro l'auere mfieme laguerra con la Sauoia . Q-rfiarifpofla non è altro , che dj4r5ccfi 
vn voler dare ad intendere di restituire, finga menu vn min ni) pcnft:ro,ptr appet- 
tar le rwolte della Fortini a, effondo certijfim >, chela pace d’Italia, menti e » Fran- 
cefi ne tengono l'auuant aggio, mai fi configuri troppo facilmente . Il che conojciu- 
lo bcHÌffimo dagli Spagnuoh, prendono prcteflo di non refi liuti e , fruga la detta pa- 
ce, per ritenere in tifato l'vfurpato . Cornitene adunque di ridurre gli mi , egli altri 
aita reflitugione, che tutte le cofi riufi ir anno più facili per effe) e aggi ufi a te . Che in 
qua ito a' dubbi; degli Spagnuoli , quando da doucro condejcmdefjtro alla refhtugio- 
nc, e per configuenga alia pace d’ Italia, non maucherebbono cautele per fata fagiane 
d'ambe le parti ; potendofi depo filar le Tiagge occupate con promefia a Madama# a' ' - 

Ti incipi de’Dcpofìtarij, di non rimetterle nè a' Francefi, nè agli Spagnuoli. Ed è vna 
fauola il credere , che i Trincipi, e Madama fieffa , che tanto bau (atto per la ricupe- 
ragione delle Tiagge (come pur troppo f annoi medefimi Spagnuoli) dalle mani de' 

Francefi, vele fiero di nuouo rimettergliele con tanto lor pregiatitelo. Ma in fomma Cocttid'. 
fi vede, che per cuofiruarfi nel poffeffo delle Tiagge occupate , non fi curano gli Spa- 
gn li oli di tener la guerra in Italia , che ferueloro oltre à ciò d'vna diuerfionc delle wttuoci 
forge di Francia à jollieuo di Fiandra, e di Spagna, douc non hanno chi tenga intere/- 
fi nel loro /oflentamento come in Italia . Diciamo di più, che quando ancora i Fran- 
cefi (beni he fu vna vaniti il pre/upporlo , autn lonc gii refiituita fpontwieamente 
vna parte ) non voleffero depofitare le Tiagge, che tengono ; t he de acido perciò re- ' 
flare i Trincipi di Sauou difobligati dà Francefi , e tenuti a i vnirfi a quel Tarlilo , 
che gli portaffe i quello pofjeffo , ne verrebbe per configuenga a fucccdcre ancora l<u 
pace particolare d' Italia , al qual punto mai gli Spagnuoli hanno voluto metterei 
Francefi-, perche in fomma torna loro il conto di tenere allargati i confini del Ducato 
di Milano, e diucrtire l'Armi Francefi dalla Francia ,e dalla Catalogna. Tare ad un- proci re- 
que, che il partito propofio della reciproca rcfiitug one fia per ogni parte il più accer - ri " lmonc ' 
tato per la pace particolare d’Italia ; ma prima d'ogni altra coja deano gli Spagnuqfi 
rimettere al "Principe T omafo la Trincipeffa fua Conforte ,c i Figli, che finga di que- 
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flo ogni altra propolla per obligare i Vrincipi a concorrere alla quiete d’Italia farà 
(empre inutile > e vana . 

Così difeorreuano i Mini fin de' Vrincipi > e certo con buon fondamento , fiatile la 
buona difpoftgionc del Ré Cbnflianiflimo, non folamente a reflituir le "Piarle al Du- 
ca di Sanata , ma di non afpirare a vn palmo di terreno in Italia ; e l profitto tuiden- 
li filma altresì, che rifultaua a quei Tnncipì di quefiapact : alla quale, e farebbe jem- 
pre inclinato per proprio genio il Vrincipc Maurizio alieno dalle turbolente milita- 
ri; né farebbono marnate occaftoni al Trincipe T oma[o dauuantaggiar fi fuori d’Ita- 
lia ancora ; come pure gli è fucccduto alla Corte di Francia , offendo Jalito alle prime 
dignità della Corona fino alla (Icffa prefidenga del Con figlio di Stato, e di Maggiordo- 
mi della C afa del Rè; per deporre i penfieri de' torbidi acqmfti nelle guerre di queft a 
Troni udita . 

Suanitc adunque tutte le propofle, e di reflitugione , e di cambio di Tiagge inter- 
nati, ente abbonite, becche eflcrnamente applaudite da' Miniflri Spagnuoli ; applicò 
il Conte Gommatore ogni fuo penficro al racquifto di Tortona, importunado perciò, 
oltre ai propri apparecchi, di foccorfi, di geme, e di denaro il ri icerè di Napoli . E 
perche allora,apunto s'tra terminato il Tarlamelo del Regno, con la rifolugione d’vn 
donatiuo al Rè d' rodici milioni dapagarfi in fette anni,e da imporfi Joura gli {labili 
de' non e/enti, con dichiaratone però ,che fri ne fofiero impiegati nelle occorrer, ge 
de Uà guerra, c cinque in redimere l’entrate alienate, per applicarle alla caffi milita- 
re, fu facile al ri ice /[è di cornjpondere prontamente a defiderij del Goucrnatort » 
con grande auuant aggio della Corona Cattolica . E veramente dal fola Regno di Na- 
poli, pare, che per gran tempo abbia quella Corona riconofciuta la propria fufiiflen- 
ga, mentre fi confidcri la quantità itnmenfa dell’oro, le firmate maritime, i Reggi- 
menti di Caualleria, e d'infanteria , il numero de' Capitani , le monizioni, le vetto- 
uaglie, e le altre prouifioni trattene nel corfo di quefle guerre ; come che pure non vi 
fi a Nazione alcuna /otto il dominio di quella Monarchia ( qualunque ne fiala cagio- 
ne) più oppreffa, e diprefia della Napoletana da' Miniflri della Corona. Sul princi- 
pio adunque di Febraio l’anno quaranta tré fpinfe il Co me di Sirucla ieferrito alla Ca 
pagna numcrofo di cinque mila Fanti , e mille , e ducono Cannili , e vfeito d'ji>ef- 
fandria, por loffi ad alloggiare nelle T erre di Fregarolo, e del Bojco; e quindi inaiò il 
Marcbefe di Car acena con due milta Fanti, e mille Caualli d prendere per la via di 
Tomolo i peflt jouraTortona . Il quale giunto auanti giorno alla Scruna in faccia 
della Città,JpiuJe due maniche di mo/chettieri à impadromrfi del Conucnto de' C-t - 
puccin ì , f:tuato fuor della porta verfo Serraualle, effondo flato da vna folta nebbiiu 
nafeofln all'offcruagion de’ Fraine fi . Che però al dileguar della nebbia veduta que- 
lla perdita ne tentarono fubnamcine,ma inuano, la rtcuperagionc ; perche il Car ace- 
na auangatoffi con duccnto caualli, c alcune maniche di mofihetticrigli rejpinfe nel- 
la Città. Giunto nel rnedefimo tempo per la flrada di Caflel nuouo Don Gioumni 
V afqnegCoronado col rimanente del Campo occupò alcune Cafealla porta oppofita , 
"che guarda verjo Milano, e poco dopo vigtunfetl Conte Gouernatorc con le fue guar- 
die, c D-n ri incendo Comma con la Cau.iiltria Napoletana . Qui chiamata la con - 
filUa ,non follmente vi fi dijpuio della maniera di condurre C impecia: ma Je pure vi 
fidvuejsc dare coininaamciUo,,itfc oriundo in ambedue quefli punti i Capi deU'Eftr - 
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cito . Ma prevalendo a tutti i riguardi il defidcrio del Gouernatorc , e la confedera- 
zione d'efferfi tant oltre anatrati , che non vi patena più luogo a ritrattartene j cefi 
furono tutti gli altri riguardi , e tanto più, che per la difficoltà oppofia da alcuni del 
tempo, che fi farebbe fpefo in ef pugnar la Città-, eftbiffi tlMarchefe di Car acena dì 
darla in due giorni loro efpugnata. E così appunto auuenne. "Perche affegnati a 
ciafcuno i polli, che aueuagià occupati, vi s'alzarono le batterie , che nel breve fpa- 
Zfo di due bore gittata à terra vna gran parte della muraglia deboliffima , e antica » 
coflrinfero la Città alla refa , effendoft ritirato Monti di Floreuuille con mille, e 
cinquecento faldati, e fra effi molti Officiali , e perjonaggi di conto nelCafìello, te- 
nendo però afua diuozjone il Conuento di San Dominico ; contro il quale furono in- 
contanente drizze quattro batterie dagli Spagnuoli, dall' empito delle quali poten- Ma il Ca- 
do difficilmente fottrarfi i d fenfori , tentarono fe pote(Je riufcir loro di liberarfene 
con te fortite } l'vna delle quali fù sì gagliarda, che mancò poco non fi rendeffero pa- uamcnc*- 
drom del polio di Santa Eufemia , da cui veniua il Conuento , più che da qualunque 
altro infefiato . Ma non tanto le frequenti fortite degli „ Affé diati , quanto te frane 
condizioni della fìagione infelicitauanogli sforzi degli v dffedianti , perche non fo- 
lamente era tutto il paefe,per lo paffuto affedio de fatato in, gw fa , che per dodici mi- 
glia all intorno uon vi fi trouauaao, né viueri, nè foraggi , ma, e le pioggie,e le neui, e 
1 ghiacci impediuano qualunque prouifione viftfaceffe ; e rendeuano i faldati inutili degl* Ailc- 
alle funzioni militari » onde pareuano anzi affediati , che affedianti . -Aueua però il dunu • 
Gouematore preueiute quefie difficoltà : ma credutofi, che Cafpettare la primavera 
per tentare quella ricuperazione, gliele doueffe rendere affai più difficile per la faci- 
lità de’ foccorfi , che f arebbono dal "Piemonte calati nella Ti agì f* > fe aueua in buona 
parte prouedute con auer fatto condurre ne luoghi circonvicini le cofe ncceffaric,cbe 
venivano agevolmente introdotte fulle I palle de' muli nel Campo . Nc vi mancava- 
no , c ve fitti per ifchermirfi dall' af prezza del freddo » e panatica , e fieno , e paglia _» I 
trita per foften tomento digli huomini , e degli animali . Ma quello ancora farebbe G . no!lc(ì 
rinfila debole prevedimene, (e la fptraiiza d’vfcire in breue da tanti mali, non autf- fom.nini- 
fe infiammile le / oldatefihe a / offerirli ; e dal mercato di Novi, e dalla Città, e Stato 
di Genova non foffero calati continui rinfrefeamenti di vettovaglie, e d'altri fuffidq a Spa- 
ri Hor arie . In che eccedevano forfè iGcnoucft , per placare lo fdegno conceputo da' > « 

Mini fin Spagnuoli per le medefime eommodità l’anno addietro concedute al Campo v 
Eraaccjeuome nè pure in quefia occafinne mane affé HComm.ffario di Novi di far ala 
a' Fran cefi per mutare de' furtivi foccorfi nel C afelio affediato , In quefia forma fi 
couduffe l’imprtfa dalla rigide^z* di Iberno alla piaceuolczz a dipiù miteflagio- 
ne , nella quale mmuendofi tante incommodità crefceua la fpcra«za degli -Afje- 
dianti di pro/perariufeita ,non temendo punto di foccorfi ,che piff afferò troppo 
preflo ad impedirgliele . Perche, e l Ef èrcito Francefe ddl' anno paffuto filcredeua 
qua fi annichilato nel Piemonte , el'orridezz a ‘Iella fìagione ofiaua tuttavia allega 
calate di Francia, oltre alieffcre quella Corona d sb atti negli apparecchi di Catalo- 
gna, di Germani a , e di Fiandra , che pù di Tortona premevano a quella Cortes • 

Oltre à che riputando il Governatore, che il Caftcllo fofse mal proueduto di vitto- Fin» deKSo 
vaglie (o pur fof se la fua antica maffima apprefa dal Legane s, di procedere in que- 
fin fot ma aliena dall’ animo fila , e dal pencolo delle genti) aueua dopo le prime fca- a 0 . 
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ramuccie, e batterìa rifoluto dflrignerlo più teflo con la fame , thè di domala col 
ftrro\onde attcndeua an%j à premerlo col lauoro delle trincee, che ad oppugnarlo con 
le cannonate • Nè trouò dtfpofiuone diuerfa ne’ dtfenfon , i quali caricati di gran- 
diffime promefse di foccorftdal Ducadi Longamlla , e dal "Principe Tomafo ,etro . 
uandoft m motta Strettela di monizioni, t menano ,per con figlio migliore il nfpar- 
E degli if~ miarc quelle poche , che re/lauano loro, per quando fo/se comparfo il foccor/o, che in - 
ledati . fallibilmente affettavano , per darftla mano con tfso , ea/taltandogii Oppugnatori 
aprirgli la flrada d'entrare ntl Caflello • finendo però ce) tato il Gouernatore dal- 
le batterie, e dagli a/ salti , e (fi ancora cef sanano dalle fortite, e dallo {paro ; e qua/i 
«uefiero pattuita frd di loro qualche tregua , o fofpenfìoae £ Armi nè offendemmo , 
uè ventanno offtfi , mi contentigli A f tediati diguardarfi con molta vigilanza dal- 
le forprefe , tutto quel tempo, che loro auan^aua dalle guardie, e dalle altre funzioni 
militari ,fe’l paf sanano in trattenimenti , egiochi fin del Vallone , ridendofi , e bur- 
lando fi de nemici , che nel rigore del Verno fi fla fiero occupati in profondar fofse , e 
in ah^-tr terreno ,per fabbricar quei ripari , che flimauano douefsero nufetre mfrut- 
■o'TVuoì tuofi, e vani al comparire degli fperati foccorft . -dueua il Gouernatore quando fi 
diiégm al mo fse,per le ragioni dianzi metìuate a quefta impreja, filmato tempre ntlfuo concet - 
to di non poter efttre per gran tempo flurbato in maniera nejsuna da’ foccorft di fuo- 
ri ; onde benché auejse dato principio alla circmualla^wne e fi more , tentua però 
la fua maggior premura collocata in ferrar fi contro il Caflello » e fortificar fi contro 
gli mjulti degli Jt (tediati . 7ild li fuantrono quejìi fuoi primi difigni , perclnu 
al primo amufo peruenutoin "Piemonte, e in Francia della fuamojsa, non voluto 
mancare all’ obligayone del (occorfo promeffo agli jtffediati* di riparare alla con * 
Seccoifi (emozione d'vnacquijlo, dal quale fi prometteuano grandi fjìmi auuantaggi ,fi die- 
chSi'n dero ad apparecchiare vn grande ,e rinforzato f occorfo . Vennero adunque con o- 
?' e " 3 ìc & n> ce ^ crtt ^ ’ fp‘ nte di Francia, e per mare, e per terra , gente , e denari ; ed effendi 
ltm0Dtc sbarcate quelle , che per mare furono mutate ad Onegha , Terra del Duca di Sa- 
uoia , sà la [{intera di Genoua , e paffute ad vnirfi con l'oltrc , che vi calarono , per 
Terra in Piemonte ; vifitrouà formatolo breue vn gagliardo, e fiorito t{etcito,ca. 
pace (fogni più valida intraprefa , Vide fi adunque coflretto il Gouernatore a can- 
giar maniera nella oppugnatone del Caflello ,e filmato, che daU’efclufion defoccorfi 
dipende ffe il punto delia Vittoria, ripigliò il lauoro tralafciato della linea eSìeriore, 
thè conteneva ben quattro miglia di giro , e venne cinta di foffe , fiancheggiata dt 
forti, e munita di {leccati, dentro* fuori . ^Abbracciano queflo lauoro non Jolamente 
F«tifici- H Caflello, mà ladini, e lemma à queflx dt difefa contro gli affalti dì fuori* a quel - 
™i a* 1 lo per efclufion de (o cor fi , quando pure ne foffe ccmparfo qualcuno , Le vltimc 
gnuolo^ 3 cafe della Città verfo il Caflello erano altresì ben munite ,ele imboccature delle -» 
flrade chiufe di terrapieni feruiuano di recinto contro il medefimo Caflello per l«~* 
parte interiore , Nè fati sfatto il Gouernatore di quefle diligente sforzo (fi ancora 
EVl' S ,u l f d' a llorUanare più, che gli foffe Sialo pofjibite i foccorft dalla Piazza aflediata. Spin- 
ilo al pae- fi però cinquecento Caualli verfo i confini del Monferrato, non tanto perche romptf- 
Icpcr .co-- (croi foccor fi, che dalPiemonte fi fptccaffero ;ma perche guaflando ilpaefe all' in- 
foccorfi . torno toghe ff ero a' (accorr itoti ogni commoditàd'auan^arfi per quella parte . Nè 
riufi irono vanne quefle aUigen^e , perche verfo la metà di Marzo compar nero a 
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quei confini appunto con duemila , e cinquecento caualli,e cinquemila Fanti il Con » 
te Tic flit Tr alm Luogotenente Generale del [(è di Francia tu Tiemonte.e tl Marche- 
fc Pilla , General di Madama, auan^andofi fino a San Saluadore , cinque miglia d‘ 
Alcffandna;e'l Trincipe T ornalo attrauerfata la Dora, con mille cavalli, c duemila 
Fanti minacciava Nouara , e le Tia^e circonvicine . Convenne però al Governar 
tore inviare, per loro ficurez^a il Marchefedi Caracena con buon nervo di Cavalle* 
ria, e d' alcune fanterie tratte dalle cernide dello Stato per attrauerfargh ijuoi dile- 
gui . Màrffeudo il Trincipe pajjatopreflamente a Cajale , e vnitofi all' efercito di Tr ^J™ l ' c 
Francia, e di Madama diede agevolmente ad intendere ,che difegnaffc di gittare vn s 'vnT('cc° 
ponte fui T avaro ; onde trasfcntofi , a quefla parte ancora il Caracena coftrinle il 
Trincipe a defi fiere dall'imprefa dileguata . Onde ripagato il Pò a Cajale, fpiccoffì è di m" il- 
eo» le for^c infteme congiunte verfo Talcfiro , e Pcf potano, e'I Caracena altresì ri’ nu • 
paisà a Mortasa, dove /ucceffero diuerje fcaramuccit , in vna delle quali impegnato- 
fi con cento , e cinquanta Cavalli , il Caualltere A tazza Vi rim afe prigione . Mas 
dubitando il Marchile , che il Trincipe tentaffe di foccorrere Tortona con divertir e 
l' tSercito Spagnuolo nell'attacco di qualche Tiazfja, l'andò fempre Seguitando in o- ^ ^ 
gni luogo , per opporfi a progreffi de'fuoi tentativi. Effendoperò inferiore molto di IU (eguit* 
gente al Trincipe, non gli poti impedirebbe non ifeorreffe tutto il paefe, riportando - 11 Puncit-c 
ne grofiffime prede di grani, e di be[h ami, che per la maggior parte mutò in Cajale . co* frutto! 
Quinci girando fu la fìniftrariua del Tò verfo Giaruola minacciava di roterai tra- 
gittare l'efermo per poffare al foccorfo degli affidi ati . Di che avuto auuifo il Go- 
vernatore truffe di Serr avalle , e d' altri luoghi quel numero maggiore > che potè di 
gente con dijciogliere fino il Quartiere di Tontecurone , inmandole con fei pcxz} & 
Artiglieria ver )o la fponda oppofita alla Giaruola . Onde il Trincipe veduto così 
gagliarda refifienza apparecchiata , ritiroffi nuovamente à Cafale con dijegno cT a- 
prtrfi la via del foccorfo permezoilTanaro. Di che pur dubitando il Governatore 
inviò effo ancora nuovamente il Caracena col Gonzaga , e quafi tutta la Cavalleria , [ v ^' 7 c r ^‘ 
e da tré mila fanti a fargli oppo fifone in que fio tragitto . Non voluto però il'Tnn- dj^li 
cipe cimentar fi a vn pajso sì fuantaggtofo igit loffi finalmente f ornala Città d'Afti; 
ficuro che il Governatore, per non perderla aucrebbe tralafciato dimoleftare il Ca- g U) ad 
fieilo di Tortona . Non erano di prefidio tnAflibbe mile fanti, e ducento Cavalli , •. 

fotta il comando di Don Tietro Gon^ales valorofo Capitano ,e rinomato molto in» 0jjJc 
queflc guerre : Onde il Governatore dubitando molto di qvcfta Cuti -, la/ ciato nu - gj tu 1 li 1 
mero competente di foldatefca fotta il comando di Don Giouanni F'afqve z Corona- ^" ] , - n ( P= a 
do, e raccomandatagli la oppugnazione del C alleilo , trasferiffi con la maggior parte a* Arti . 
dell' Efercito in Aleffandria, per tentarne il foccorfo più da vicino . S’eratl Trinci- 
pe nell'accofiarfi a quella Città ingegnato tf acquiflare il paffo del T avaro , edoccu- p a (i a però 
paia perciò vna barca vicina, che fcruiua di puffo a' viandanti, e vn molino bhc ven- j^Simela 
ne accommodato a guifa di Torto fpinfe nell' oppofita fponda verfo la Badia de San a na . 30 
Bartolomeo alcune compagnie di foldati , perche v'ergeffero vn Fortino di guardia . 
nel quale difpo/e quattro compagnie di prefidio. Ma il Gouernatore avuto notizia 
di queflo tentativo , Spedì a quella volta Don Vincenzo Gonzaga con tremila Fan- 
ti, e ducento Cavalli, il quale givnto alla Badia, e parte, vccifi, parte fugati i nemici , 
occupò, e diflrvffe il Forte , e impadroniffi della barca , e del Molino ■ e'I giorno ap- 
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prefio eficndoft il mede fimo Governatore guantato al medefimo poflocon lo fleffio 
li ad Gonzaga, ti Marche fi Caracena,c Serra , fall fouravn poggio, da cui fcopriua la Cit- 
locconer- tà,e l' tjercito delTrtncipc accampatovi appreso . Qui avendo col parere degli al- 
to- tri Capi 1 rimato quattrocento Cavalli di joccorfo in è ìli , con ordine efprtffo d' ener- 
vare prima di paffare il T anaro ifcgni , che gli farebbono fatti, per indicio fe il "Prin- 
cipe , fi mouefie , 0 nò, per impedirgliele : conofciuto , che fi fojse il Trincipe mofso , 
per contrattargli il pafio con tuttala Cavalleria gli accennò di ritir arfì, come fece . 
Qnindi fpenta ogni Jperan^a di felice fuccefso,per foccorrere quella Città, né ] offren- 
dogli l'animo d'auucnturare la libera^ion di Tortona , che tanto gli premeva per la 
conferuagionr d'èflija quale fetida venire al fatto d'armi, da che abborriua , come 
Ni gli rie- 4 a ll a morte , non era pofiibile <f ottenere , lafciollo alla ventura . il che prefentito 
da Don Tietro Confala , e forfè per auuifo del medefimo Couernatore , e vedutofì 
fen^a foccorfo inabile alla refiflen^a , trattò col Trincipe di rendergli la Città con j 
Acqui fta il la ritenzione della Cittadella,e del Caficllo,pur che gli afficurafte il paf saggio in è- 
Ci'kì ** u lefsandria, per li ducento Cavalli, che f eco aueua . il che agevolmente accordato ed 
ejeguito ,pafsò la Città in potere del Trincipe. il quale /eriga perdere momento di 
tempo fi mife , a lavorar le mine fotto il C aflcllo prima , e pojcia f òtto la Cittadella . j 
ancora . Onde il C aflcllo , e battuto dalle èrtigliene , e travagliato dalle mine , e 
percofso dagli afsalti , a quali fù fatto qualche brava rcfificnza, cafcò efso panmen- 
E'ICaftel- te a patteggiare, fra tré giorni la refa con patto dipotere il Ganzala, che vi s' era ri. 
,0 • tirato con ducento fanti , pa/sar nella Cittadella . il che pure dal Trincipe concefso , 
die de fi alt oppugnatone della medefima Cittadella ; la quale per mancamento di 
vettovaglie non potuto lungamente / ofìenerft , non andò molto , che il Gon^alei ac • 
cordò la ter^a refa con patti onoreuoli di condurfi, con tutto il prefidio a faluamen • 
E la Citta - tc ^ilefsandria ; refi andò alTrincipe pieni film a vittoria della Città col Domi- 
cili. nioficuro del T anaro, che le f corre vicino . Mà il Gouernatore prevedendo , che oc- 
cupato èflifi farebbe il Trincipe voltato alla liberatone di Tortona , e che perciò 
aueua incominciato à mandare verfo Niz%a ed è equi quantità grande di provi- 
lucernai » ri/oluto di fraflornare cosi grande apparecchio ,fptdì il Marchefe di Ca- 
efpugiu- r acena all' efpugnazione d'ècqui . Il quale f apendo , che vi foffe vn’ apertura nella 
Acqui ! muraglia rappatumata.folamente di terra, e di fafcme,non paratogli di condurvi t ar- 

tiglieria , vi fi portò per quella parte all' affatto . Ma non avendo potuto f puntarvi , 
gli convenne a/pettare infitto a che d'èlcfjandria sì conducete m quella parte il 
cannone, che fentito auuicinarfit da' Cittadini, ne patteggiarono la reja falue le vite , 
l onor delle Donne , e’I ri/petto delle Chie/e . Entrarono adunque nella Città , per 
minormale jolamente gli Spagnuoli, i quali parte diffidarono , parte mandarono 
Ma nò gli in ènnone le farine , che vi trovarono raccolte ; benché buona parte amara ne fojse 
mp3,? 0 f\fl atatra fp°rtata nel Caflello durante l’oppugnazione . è storno il quale nonvo * 
C aflcllo . luto perdere il tempo il Caraceiia , e maffime per aucre già rimandato il cannone in 
èlcffmdria, fpedì il Colonnello Stoz con parte delle genti , contro vngro/so di Ca- 
valleria inviato datTleffis Trahn , e dal Marchefe Pilla in foccorfo della Tiaz^a 
oppugnatale virilmente ributtato dallo Stoz pafsò il Car acena a Rivolta nel Mon- 
ferrato a dare il guafìo alle capagne.sì per pafccre delle biade ancora immature i {voi 
Cavalli, come per incomodare il viaggio à Nemici, che vole/sero tentare il foccorfo 
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Racconto chiatto 

fi Tortona. Erano a quefli giorni pcrutnuti al Campo ottocento c malli Napolc- 
tini, che a quello medefimo fine di battere la Campagna collocò il Gotici nato- x 'l\ 
re in Tomolo, e ne luoghi circolanti. . - 

‘ Dauafi olirei ciò a riprofondar li foffi, e a rinforzar le trincee, e i pofìi attorno la °P cre 
circonuall anione , nella quale entrauano continuamente ancora molte faldate/che i\- 
delle milizie dello Stato, ed altre condotte da Feudatari , che tutti concorriamo di ( -»<>-Uodi 
buona -voglia ad vita impreja, da cui dipendeva la propria fteure^a , e la doniti , e ToK * Ml 



> canai lt apropricjpMT * « yMPH 

per la dife/a, volle comparire anche queft' armo con lo Ihffinumero di foldatefca 
per la ricuperazione della Citlàpcrduta . Tra quefli apparecchi , che non vallerò a 
mettere intoppo baftante all’ardire del Principe Tomafo , egli compir uè finalmente 
al divulgato joccorfo di T ottona con efercito gagliardo, c numero fo, acuì pareva, (he " ‘ *'■'* ' 
né meno far doueffi /ufficiente oflacolo foltezza delle trincee , e la profonditi delle 
f offe col numero de’ difenfori . Guazzata adunque laScrmia auuicinoffi per quattro 
miglia alla Citti, facendo alto nelle T erre d‘ Aluernia,e Capellone, fitu.it e a piè del- * ~ “ 





. , _ ^ . . tight 

dolo in ordinanza contro la linea del Campo nemico, e fi videro molti fegni, e mani* * 

felli d’ affali o, ma non fe ne vide, mai l’ejecuzione . Stette dall'altro lato Feltrato 
Spagnuolo Jcbicrato ancb’cffo , ma dentro la cirxonualtazione , e con le artiglierie di- 
fpofle a riceverlo, e ributtarlo ; ri/oluto infume di non vjcirne , per non pr mai fi di 
quell' auuantaggio ,edarnjcbiare la ficur terga della vittoria , chela fortezza delle 
trincee gli prometteva . Finalmente doppo quattro giorni d'inutile afpettazionc , /.a Li uul- 
efjendo fiatigli efercin ogtofi Spettatori Fvno delle mt ffc deli altro , abbandonata il u • 
"Principe ogm fperanza dt vittoria, per la quale auea tanto travagliato ,(cefe la Col- 
lina per lofleffi lato, onde laura / alita , avendo cangiata l’ordinanza del (ho Cam- 
po , facendo della Retroguardia Vanguardia. Giunto ntllaPianura Jpari alcuni 
peZV cannone, alla guifa di quali, che furono inventati ncll’affedto di Torino, co 
quali è fama, che auuijaffe il Gouernotorc del C afte Ilo di render fi , avendone il mede- 
fimo giorno capitolata con patti onoreuoliffiinila refa fino alla facoltà di condurfeco 
quattro pezgi d’artiglieria . V fc trono gli Affidimi in numero di mille, t trecento, e 
furono accompagnati fino à l[i vali ella, dove l’era il Principe ricoverato, c quindi po- - * 
co lontano vennero falui, t illefi confegmti alla Cantilena, che era venuta admco- 
trarli. Di là qualche giorno ritiro fji il Principe in Afli, facendo tflremi danni allo rt Milane- 
Stato di Milano , perdane gli- convenne poffare . Tra quali fù riputato gravi fìnto ^ 
quello d’ avere i Joldati taccheggiato ,c Ipoghato il nobili ffimo , e ricco Tempio , » 

Convento del Bofco, fabbricato già da Pio Quinto nativo del meiefimo luogo ; come 
anchela Sagrefiin di prtzkfi arredi fieri beuiffimo proueduta . Giunto sài' Alleg- 
giano, vi trattenne il Principe per qualche gioì no à ripnfo la foldatefca ; e confidera- 
to quanto gli acquiflt del Mila'iejc gli riufciffiro danno fi, e graui,auzi che profitteuo- 
li,c aunantaggiofi/ftimò con figlio migliore d" applicar fi alla ri caper az}on delle Tiaq> 
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tScniou^- 1 * 10 ' ttneua ,n fwfr* P arte fijfi tolti ifuoi pe>.ficri , Ttrcbe allora appunto, che vide 



ilTrincipe intanto con l'tfercito al foce or jo di T ortona , riunite i/fieine lereliquie 
delle genti nmafe alla clifefa dei V, emonie, e congiuntele alle proprie guardie , e del 
Duca iuo Figlio , te mutò /otto il comando del Caute Brogliatila ricuperazione di 
P’ilbnuoua, allora indebolita molto datl'e frazione del Vrefìdio fattane^ , 

cime dianzi dicemmo, dal Mafìrodi Campo Tallauictno . Era dii pah fiala rinfor- 
zata di diuento caualh f alimi entrar da Trino , e Tonieflura d'ordine del Conte Go- 
vernatore, onde patena pur tanto quanto accurata. Mi poi tornato ilVrincipe in 
fiutile parti, Madama non voluto moltiplicare tu difguftì co' Franco fi , vi ) 'pedi la. 
propria CaualUria Jolamentecol Marehefe Zilla . Il quale conjiderato il filo della 
Tiazz^i ebe per effere m campagna rajj, lontana dalle bofe agite , che Jole fomnnni- 
Jìranole fafcine per fabbntar te trincee , rtujclua qtu.fi ef , mpoffìbile tjpugnazjone $ 
contentoffi ditlngncrU con lento affedio,tfcludcndone 1 foccor fi , e guadando la cam- 
pagna all'intorno . Onde venuto di là qualche giorno il Capitano della Tia^a a 
patti, fi conchiufe latiejad conditone ,cbt il Goucrnator di Milano l'approuaffe . Il 
quale nefù tanto lontano, che gli ordinò di ttnerfi , perche farebbe paffàto in breue a 
I occorrerlo ; fi che andato in fumo l'accordo , figuiiò t oppugnazione . 

Comporne mqurfìo mentre in Ttcmotite con gagliardi rinforzi di gente il Pìfcon- 
te di T uremia, onde l'£fercito Frantele, comprefeui le genti di Madama , giunje alla 
r, "*£ fomma, che di rado, 0 non mai fi vìdee m quelle guerre , di quindici mìUjanii , e 
cinquemila Caualh . Capitan Generale di così podcrofo eferato doueua effere il Trtn- 


cipc Tornafo , effóndo buon tempo auanti ripaffato il Duca di Longauitla in Francia . 



1 


, 5 |V ,rii!,cì V del "Piemonte dagli Spagnuoli ancora tenute, etnfomandafi con, gli sfai zi , che al 
ccu diiL medefimo tempo factuaperlo medefimofine Madama ; la quale con inter fiffimo ftu- 


qualc certificato che in hfjandria non fi trouaffero , che feicento Fanti di guar- 
fcVA -• nigione, notigli panie tempo di ptrderc l'occ afone di qualche auiunt aggio, con imi - 
padronirfitdi quella Città, a qualunque pattagli pctcfje nufcire , 0 conia [or prefa , 0 
ranov* l ì con a P erta • Perche Je aueffe atterrato tanto di muraglia , che gli foffeba- 

forprda t4 finto per entrami, giudica ua, che alle fue forze di tanto fuperiori alla guarnigione , 
AlcCàdua. no „ aver ebbe trouato refifttnza alcuna . Oltre a che effendo quella Tuzz* *0*1 


di T ortona vicina al 'Piemonte ,poteuafp rare di conjeruarla affai meglio di quello j 
che gli [offe riufetto di quell' altra Pnnc adunque nel piano di Cafalc lo 

genti di Madama alle Francefili àccinfe con opinione di feltciffimo cnento nliunpre 


Mi n" gli ( a ‘ * Ia k P°ttona appunto, chi fen pregode di riuerfarc 1 conti de' Capitani, gli alie- 


na apparecchiata con tanta confidenza tana più fcnfibtle mortificatone . Tcruenuto 
intanto f otto le mura della CttÀ, occupò gli orti vicini aU'vna , e ali altra fponda 
del T avaro, ne' quali s'andò fortificando, ed minò il Pifconte di Turcnna alia parte 
oppofia dell' Oriente a prendenti alloggiamento . Ver Ì unione delle genti fatta dal 
Trincipe , c per la fica f ubila mofja dubitò il Conte Gouernatore di P a lenza ; rfeito 
per lauto di Vauia, dotte allora trouoffi.s'era ineammir.ato a quella parte, con or- 
dine alle genti, che Ifiguitaff ero; ma ;ntefo prima ■d'airiiurui , che fi [offe portato 
f òtto jileffaiidna, fourapre/o da maggiore anfietà per ituidonc ptncolo . che corre- 
va, comandò al Conte Galeazzo Trotti T eneme Generale della Cavalleria , che rac- 
colto quel numero, che poteffe maggior di cauolli, procura j] c in ogni modo d'cntr or- 
ni di 


/ 
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Racconto Quarto . z^ $ 

»/ dì rinforzo • No» tardò il Conte Hell’t/ecuzinne d'gh ordini riceuutì , ed omnia/- C >nre Gj- 
fiti mille, e cinquecento Candii fi mofic a quella tncriprcfi . £ faptndo, cbel’en- TWi glifi ' * 
trota dritta per la porta, che guarda ver/o t'alenai fofie mal fi tura , per efierui al- ' « felile- 
loggiato di per fina il Trincipr 5 preje n/olu^tone di penetrami per la porta di Geno- AkOau -" 1 
ua dalla contraria parte. Tlla perche quindi ancora gli refi ma di che dubitare del Jrù- ■ 

Vif conte di T urenna, prefe la marchia vcrjo Tortona , quafi che pen/afie di metterli 
in guardia di quella Città; e quando fi vide tanto avanzato per quella Jlrada , fi che 


da ntffuno venifiepiù ofieruato, voltò la marchia ver/o il Caflella^o. Oouepcrue- 


■ >À 


nuto tragittò la Bornia, e gli rtu/cì d’ingannare il T urenna . Il quale cono /àuto 


troppo bene, che l'andata di quella Caualleria verfi Tortona, non era che vita fin- 
zione, e che farebbe d’ ora in ora ritornato il Conte verfi ^tlcfijodni ; perche non 


gli profitta/fe la flratagcmma,a>;do(fcne-alguado ordinano della Baratta ,freqttcf* 
tato da quelli, che vanno, e vengono da Tortona, con fiàtra fperanza di coglierlo «■a 



M 




m 


al ritorno a quel varco, c con grane danno efcluderlo dalla Città. Ma il Trotti, che 
aucuaconla Caualleria più ah' insù pacatala Bornia (enga trouare intoppo alea- 
no,giunje fui far del giorno alle mura d ,4 leflandru , tanto insfpettato , che quafi 
nemico fù da quei Cittadini j aiutato con le cannonate , e tenutone lontano , infino a ‘ ** 

che trattoft auanti il Colonnello Stenda loro beniffmo coitofciuto , e certificati del 
foccorfo, venne coninfinito giubilo riceituto . Entrato ilT rotti con ti grande, epo- 
derofor infurio, Don Antonio Saltilo Gouernat ore delia Città, quafi nforto da mor - 
te a vita, vfcito alta campagna , diede J oprai quartieri del Trmcipe , doue (uccejfe u 1 
una lunga, e /angui nofa filiamoceli fino all imbrunir della notte. Onde il Trinci- g, moli 
pc cono/ciuta a manifefli fegut Centrata di cosi gaghardofitcorfi , prefe nfolugione \ f,l „ 

di partire la medefma notte , come efiguì finga dijturbo alcuno ; t ne rimafi quella ' ' 

Città quafi ad vn tempo ina/pettat mente a/fahta , e con marauigliojo fucctfio dal- 
l'imminente pericolo, liberata. 

Ricuperata Tortona, e liberata ^dlcffandna , chi ufi il Conte di Siatela con mi- 
glior fama di quella, che l'aueuà principiato, il I uo gouerno di Milano: nel quale-, 
ebbe perauuentun più preflo di qucilo, che gli buimini s'ajpct e afferò ,1 1 luce e fiore , 
che fù il Marche fi di fi ellada venuto di E landra doue aueua per qualche tempo efir- 
citato il canto di Generale della Caualleria , ut luogo del quale venne il Marchefi di 
Car acena fojìituiio . fi ari/ furono 1 giudici/ delle perfine fiura-que fio gouerno , e al- ' 

la /ua lenita del Conte diSiruela, che fi ben veramente vi fi ffe desinato quafi per nàouoGw 
modo di pronifionc mila contingenza, che ne fù lenito, il Marchefi di Legancs j non V ; 1 !’ 1 '** 
v'bà dubbio, che più lungamente vi /irebbe dimorato, fi l'efiere flato ni buon par- ' 
te cagione deil'aggiuflamcnto de Trmcipi di Siuoia co' Trance fi, e con la Cognata d V- ~ 

tanto pregiudicio della Corona , e la per/ccngioii di lui fatta al Tnucipt Cardinal p t j„ C ipc 

Triuuiz'a, onde ne fi per /uot finitlri offici/ chiamato dal Rè in l [pigia, non tuefiero C^iaiT 
dato mtpulfialla Corte di priuaruelo ; e mfifime dopo la caduta del Conte Duc<u , 
dacuierapri>naco»tMtapremMraproteno,efilleuato. Fù però mottuo digran- 
dezza maggiore al Cardinale qucjta per/re«^»tf , perche p affato in l/pagna , c tra- i “ ut * ’ 
ua:o il Re à S aragozz^t 1 d ‘ ede *&**• tW del 1 "» valore, e della lui fede nel fer- 
mgi 1 R. ale, che ad putì < da quella Cntè d, riforno a Madrid, vel' la, ‘ciò fine Rè ; 
doue quello, che ope rafie in jeruigio della Cotona, nella fiUuugion di quei popoli 

ìk) 1 t contro - 


' ; 


^ A 




■ ftigitized by Google 

i 


*4 


Guerre d’Italia de noftri Tempi. 

contro le foldatefcbe ,e quinto abbia operato altresì a Napoli in tempo di quell* . 
turbolente, in Stàtici* Sardegna, doue c flato parimente Pice I{t ] , e in Roma afa- 

Suoi acci à»i *-*à*/L*** r* %—/ • zi . , . . 


V - f'”' ' . I. V u J *4 - 

3C |n uort dclmedefìmo Conte dt Siruela (uoTcrfecMore ; che per inflativa preci/a del 
Sommo -pontefice Innocenzo Decimo venne dal \è Unito da quella ambifciatic, • 
vedraffia fuo tempo ne Racconti lfiorici,che disegniamo , fuori di qucfto fupple- 


LNt-vj-, 


mento, delle Hjuolugioai V niuerfali d'Europa 




il principio del nuouo gouerno del Marcbe/e di vellada venne accompagnato da 
fortunati fucceffi ; come ebbe altresì nel rimanente auuenimtnti conformi à 


poco 


i , — w *" cvnjurr/ii a 

«w S’l™w V e ^‘ ? r,Hcl P i Ì' rillonuoua fi refe al Marcbcfe Villa , ni fu la refa ferina macchia 


dk a Ma- *' occulta ititclligcn^a cnlGoutrnatort di quella Vianet, che chiamato pentì a Mi- 
f Imo à render ne conto, allontanato fi dallo Stato, comprobòcon la fuga ffofpett) con- 
' V ’ copuli della fui reità . Sncceffe poco dopo a quella perdita quella di Timo ; Tercbe 

ffc Principe Tomaio ritratofi dall' attacco d'Meffandria a Cafafc dopo defftrfi trat- 
, tenuto in quei contorni con molta gelofia delle Piagge tenute digli Spjgnuoli a' con- 
fini del "Piemonte, portoffi finalmente foura Trino, allenito dall'occafione, che a ue fi- 
fe il nuouQ Gouernatore di Milano di mutuila molto quella guarnigione . Ture effen- 



» r — i.— 1 - i-uiccffcn- 

tr ì* ^s" r *°P trattenuto per tri giorni quafi ogto foia quei contorni , diede comm oditi all' in- 

~ tradu-rinne Ai Ahp /* v»»»* À * tf *****11: Ài /v, 4 .. n ^ »t 


1 r~ 9 " - 6 7 J* 'S'”) J w 7 " c ‘ kwwvrw# » utiui Lumm )Qua au in - 

»ro </ ugione di due foccorfi, t vno da Vercelli di tré Compagnie tra Fanti , e Caualli , 
l'altro da Brtnto di-trecento Dragoni, Dubitando periti Principe, ebeti fatta ti- 
Vi il Prin- berti gli rendeff e impoffibile quella eipugnagione , ebesauea promeff* tanto facile 
«v* sil ìa dcbole TZ* dclprefidtù , ftrinft tmm amene mela Tiagga con la linea iella cir- 

conuallagione, elchidtndola da' foccorfi. Mentre fi fabbricata qucfto lauoru s'atun- 
“» garonogh Affali tori per mia firada coperta advna mega luna, da che ne vernerò co» 
Jb vn \ fefdte tortiti ddGoutmator Bitumila ributtati , e coftrctli a ntirarfimoUi 
< V P a $ dietro . Ma terminata la linea, e iiuifefr» di loro il Vrlnape, Don Maurizio 
fuo fatili ,e'l yi -tonte di Turennate fowficagioui cfleriori, fi Mifcro alfappugni- 
V ° 7 de ^ a meg-iluHaJa quale fuper.ua s'attaccarono al baluardo della Città, e caua- 
s , taiu fotta viu gran m. ia, e fattala volare,diede sì grande apertura nella muraglia * 
nucm - che credutofi il Principe di penetrare nella Cuti / ne chiefe arditamente la refa al 
■fej Smi. Bitumila; ebe cofUntcmentc rifiutata > fi procedette all'affalto , che per tré volte fc- 
— r occ mente replicato , per altrettante venne intrepidamente fofienuto . Ma non per- 

eto ceffando il Principe, e apparecchiando numi , e p.ù feroci affolli , il Battiuillet , 
che non ci vedea più modo di foflenerfi , ne accordò la rcja , quando net termine di 
cinque giorni non [offe fiato foccorfo . E fpirato il termine , perche il Governatore^ 
- figuuando nelle m affane del Leganti, e del Sirueta , non voleva nuucntwarc l'Efer - 
cito per foccorrcre le Piagge occupate nel Piemonte, vfcì con le gemi dall a Ti agra , 

cn* 7Jraitir rnnfro n n* » .il n. ,c*. * j. tr ^ .-. ù _ . 



W - rjc, v vr» 4L ve uu 

co: venne confegnata al Principe, e di prefidio Franccje proueduta. Cojliperòmol- 
ZT'. ] al ? nHCi P e > rffcudogl, fi oltremodo fremito , e per le fughe, e 


«•jjh <1 I * r--\-—-“‘'‘'‘'-‘i'':tru'-»"vs"l*ui"cmuaoiccmaro,cperiefugi)r i e 

ptf « patimenti, c per le infermità cagionate dalla mala qualità diqneU’aria, ì’efer- 
« , ivrl':'.* c,to } c f cndo toccata a lui flcfjo , al Vtf conte di T uremia, al Marche/e villa al Con- 



«■» l 

“fti HlOliJ,/ j " -- «r * P v - — — ~w, ,w**+w »»«■« ^ MVWVrB" 

di Canterano fuo Figlio, e ad altri C ornandomi p up, incapali la parte Jua di que~ 
lAVHiucrhl rantaoiniìc n iratAufn txmiA il .,***** ~, à*ìj' *,ì*a£*~*i ^ . * J., * 


a 4 ì ” *> ' v \r i w p»>f < § y nyimttytin lavarre juaat que- 

Jta vnittcrfil contag/one . Ricaduto perciò il gouerno dell' Efercilo al Conte di Tlef- 
fu Tralin, rinfuriatoti di nuove genti culaie di Francia . portoffi a campo fotta. 
Tontefiura , doue no» ricevette altro, mpacao, che d' alcune valorof e fanne it- 

v e . » .c ^ .-v- ■-<> gu -■ - 
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gli Affé diati . Onde / puntato finalmente , per la breccia nella Terra , ottctf 
ne ancora a patti onoratoli il Caflello , che venne poi da Francefi demoli- 
to, per non eflere corretti a mantenerlo con groffa guarnigione , e /pefa . Coti 
andavano gli Spagnuali miferamente perdendo le Piagge con T effufìone di tan- 
to f angue , e di tant'oro acqwftate,e le quali auerebbono potuto con tanto auuantag- 
gio,e di gloria, e de loro intereffi liberamente reftituire, troncando il corfo die guerre 
d'Italia , che per tanti anni , e con tanto danno J cosi v niuerj ale, 1‘ hanno agitata , e 
fconuolta. E veramente a fatai (ciagura di quella Corona riu/cirono quefii difegni 
Ì allargare i confini del Ducato di Milano , con le Piazze del Piemonte ; perche gli 
sforai , che per confeguirle vennero da toro adoperati , auendo tirate Tarmi Francefi 
in Piemonte, le videro impoffeffate delle mtdejìmc Piatte da loro.o prete fé, *d occu- 
pate, non altramente di quello, che f offe prima {ucce àuto di quelle del Monferrato ,e 
della Cittadella dì Calale . Ilnuouo Gouernatore adunque trouatofi con poche for - 
<ge ftaua più intento dia difefa dello Stato di Milano , che alla conferuagione degli 
acquifti delTiemonte : impiegali a però tutto il fuo (Indio in riveder le forte^je , iiu 
prouederle delle cole neceffarie,e in rinforzale di valide guarnigioni , per quando 
veniffero , come dubitaua, affala e , Rimanevano inrancoda ricuperar fi nel Vie mon- 
te le (ole Piagge di percelh, e di Sant l à;mà Percelh , per effere , e di groffa guarni- 
gione , e (Fogni proni fion militare abbondantemente fornito ; pareua di cosi difficile 
e [pugnatone , che d tentarla f eriga vn potente efercto vemua / limata opera di pog- 
gia . Penne dunque Saxt'la (già ritirati gli eferciti qutfi'anno del quaranta tri ne‘- 
Qiiartieri del Perno ) alla pro[jìma campagna del quarantaquattro riferbata . Ef- 
fendoperògli affari dell a guerra , qiafs dal Perno fopiti ; e auendo per lamortcdel 
Carditi ale di Richilieù > epoi dello fteffo Rè di Francia, pre(o confidenga maggiore il 
Tri» cipe Tomaio della nuova Corte , e Regge ng.t , deliberò di trasferiruifi, e ne ri- 
tornò {atisfattffimo, nonfolamente , per gli onori, che vi riceue tc-.ma per tegragie , 
che ne riportò mfìeme, con la carica di fupremo Generale dell' Armi della Corona in 
Italia per impiegarle a fuo talento con grandi affinamenti di denari, e di genti , / 
denari montarono alla fomma di due miltioni di lire Francefi, e le genti a dodici Ai- 
ta finti ,e tré mila C malli . Ritornato adunque il “Principe in Vtemonte vfcì allo 
j puntare di Vrimauera.aUa Campagna, ed entrato nel Monferrato andoffi trattenen- 
do, per le Langhe in picciote Jpedigioni , Taffato quindi a Cafale inviò Don Mauri- 
zio di Stuoia, con buon nrruo di gente contro Arona - } e Seguitatola poco dopo col ri- 
manente dell' ef eretto, ne tentarono Tefpugnaz>one, che farebbe agevolmente riufei- 
ta , per la deboligga grande delle fue mura : je il Mafìro di Campo Tallauicino non 
aueffe preuenuti , e guadi i difegni, e i tentativi del Vrincipe . Accompagnò quelì.tj 
mofsa del Tallauicino il Conte della Rimerà , con qualche poca gente onde pcrue. 
muti ambedue nello fpagio di ventiquattr bore ad Anghiera , cinquanta miglia lon- 
tana da Martora , benché trouaffero Don Maurino occupato nell'apiir le trincee, c 
formare te batterie , tennero nondimeno maniera dì entrare ,per lo via del Lago 
nella Viaz^continuamente fcaramucciando co’ nemici , che dalle (pondeglifalu- 
tauano co mofebetts . Peduto però il “Principe così gagliard i incontro , e fentendo 
oltrcacciò , che il Marcbefe Gouernatore s' auuicmaffe con tutte le forge a quella o 
parte, pre/e rijalugionc di defiflere dall'imprefa , e ritornato in Tiemoute sì lanciò 
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Parta il fatto Sant' là . Dotte formate le batterie# gli approcci fluita già con ogni Rudi» in, 
fotto 'si*- tent0 alC tfpugna^ione , quando ne venne ,(e non diflolto affatto , almtno impedito 
l* • da vn nuovo accidente, thè tirava f eco grandi ffrnc conjeguenge . Terche eftendo la 
Città dì Alefsandria fiata vn giorno con le porte ferrate fpinfe fuori verfo le due . 
bore della notte mille , e cinquecento Canai i / otto Don V incendo Can^aga , e due 
dvCftf ten- menti di Fanti del Tallauicino , e di Don Gregorio Br,tt o . Era deflinato il 
uta dagli Gongaga alla forprefa della Città#' l Tallauicino# t Britto dcllaCittaddU d'Atfli ; 
Vwwoli fjpw effondo (acceduto al Gongaga ["intento difegnato , vi colpirono con felicità 
maggiore il Tallauicino# l Brillo-, per che auuicinatift di notte alla Cittadella, e affa- 
li tuia improuifo fe nt impadronirono quafi prima, che la guarnigione, che Vera debo- 
liffima,poteffe , (vegliata dal (orno , correre alla dffefa . Iute (oda Madama , e dal 
Vie» foc- Tr incip e vn coti inopinato , e rilevante fuccejo , fi moffiro (ubitamtnte ambedue a 
corra Hi proucdcrut ; e Madama con anticipata , efeliciffima celerità , vi (pedi le compagnie 
Madama. g ual( {j ( comandate da'Conti d' (dghd, di Frttfafco.di Tiu/ajco# di Tana-, i quali 

rapidamente aumentati alla Città, con trecento Caualli ,e qualche Fanteria frettolo- 
f amente di paffaggio raccolta-, V entrarono a vtfla delle genti nemiche, le quali occu- 
pata la Cittadella ,atttndcuano all occupazione ancora della Città . E facilmente 
E dal Pria- farebbe riu/citaloro l’imprefa fei Cittadini, e i joldati del Trefid io invigoriti dtu> 
*<pe • e osi pronto foctorjo non fi foffero pofii in iflato di ficurc^i, per non efjcre [oprafat- 

theome dubitavano dal numero de Nemici . /{efpirarono adunque dall' imminente 
pencolo tanto, che baflò loro per affettare il Trincipe , il quale ritardato dalla mar- 
chia dell' cfircito, ebe conduceuain rinforzo della cadente Città, vi giun/e così oppor- 
tunamente, else i nemici al fuo apparire, i limarono buon configlio il ritirar fi dall at- 
tacco delta Città alla difefa della Cittadella . E’I Trincipe ridotta la Città con k#> 
fortificazioni# col prefiito nello flato della priflinaflcure^amon (olamente la traf 
fe d' cigni pericolo > ma la mi(e in poflo di trauagliare la Cittadella , Quinci ritira- 
top a Camerano > attefe ad vpporfi a’/occorfi, che dal Gouernatordi Milano paffuto 
in Alcffandria veniuano d’ora , in ora (pinti nella Cittadella . Non però l’efpugna- 
Zione di Sant' là , benché flurbata da queflo accidente , venne del tutto tralasciata , 
perche avendo il Trincipe foflituito in fuo luogo il Signor di Conunge , Goucmator di 
rrof j Cafale ,fù tirata avanti con grande ardore, efconuolti i (occorfì#be felcauuicinaro- 
ile l'arte- no, e laTiazfga rigidamente infeflat a , e le (orine furono nella Terra vAoro(a- 
j t *‘ ijl ' mente ributtate : Onde sì vide Don Diego Aluarado, Governatore dopo vna viva 
reflftenza coflretto a trattarne la refa con onorevoli condizioni , t'I Trincipe sbri- 
gato da queflo impaccio , attefe con ognifludio alla ricuperazione della Cittadella d" 
*dfli . Laquale dopo d'auer fatto anchì efja vna valida refiflenza travagliando non 
folamente gli Oppugnatori, che Finfeflavano,ma la Città medtfima con le artiglierie 
e con le bombe -, non potuto più [oflenerfi finalmente s’arrcfe al Trincipe ; il quale , 
Ricupera perche s' erano i diftnjori la/ciati ridurre all' eflremo , non volte riceverli , che a di- 
(erezione .Di che però difirctamcnte feruiffi, attendo licenziate onorevolmente le 
(oldatefcht# piamente ritenuti iCapi egli Officiali infinattanto, che a al Gouernato- 
re gli foffero rtftuuiti du> pizzi di cannone, levati dalla Cittadella# alcuni Tngio- 
ni di guerra# he tenera in fragni ere. 

Liberata con quell i licnp trazione della Cittadella la Città d’Afli da! trauag/io, 

e dan- 
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e danno cagionatele da fimile occupazione ; tolti /eco il Trincipcfei milla combat- 
tenti, c lah iato il Marchile Pilla , con la Cauallerta di Madama a B'flagno, per al- 
fi curargli le f palle , auanroffi fino alla fiuterà del Mar L.guRico , in vicina,,^ del “ 

Finale , con intenzione, che paffando in quella parte ancora i Armata Francejc ve- fot» ,1 Fi- 
nuta di Catalogna in Vrouenga , s’affaltafie ratamente per terra, c per mare quella naie . 
Tiar?a,non fe/ira vnagrar.de {permea d' impadronirtene. E già il Vrmcipe condot- 
top alle porte delta Terra, ter a alloggiato nella Chie/a.cbechiamanoTiaJontanaa 
tiro di mofebetto dal Finale , ed aucua occupati i polli all'intorno più opportuni , a 
qirfta efpugnarione . Era nella Tia^a pochiffima guarnigione, rffendonc fiata buo- 
na parte , pochi giorni addietro inuiata da Don Giouanm di Cajiro , Governatore di 
quel Marchefato alla difefa del Ccngio , per dubbio, cbevemffc dal Trtncipe affair- Prou|fi(> 

lo, e vi retnaua altresì vna Icariana grande di vettouaglie, e tnaffime di pane. Md m.cloc 

fupplirono lvno,e l'altro m ancamento,e C Ambaf datore di Spagna fidente in Ge- " pa '. c ' 
n O ua,con le genti, e le vettovaglie , che vifpmfe dentro per la via del Mare ,el Co- gllU oli . 
uematordi Milano inaiando il Malico di Campo Tallauicino con mille , e trecento 
fanti in fuo joccorfo . il quale con fomma celerità valicatele montagne vicine a 
Genova, e pervenuto a Poltri /cor {e rafentc il Mare verfo laTiazz * . dove entro lot- 
to vii occhi del Nemico alla difefa . Non aucua il Trincipe in qurfia moffa recatole- 
co alimenti da pafeere l’ejercito in vn pacfeflenle d'ogn, bene ; perche ne afpettaua « 
di concerto dall'Armata di Francia le prouifiom ; ma non comparendo quc{tiAr- curino cò 
mata, rie auuifo di /uà venuta, e veduto la Tiazz* bemffimo preveduta, r [e {leffo in <>s 
molta flretuzvt d ‘ viuen ; non volle ^'fibiarfi à qualche inopinato avvenimento 
di Fortuna,e abbandonata l'imprefa ntiroffi nel Monferrato, liberando con si fatta, e 
importuna riduzione dall’ imminente pericolo quel Marchefato ,et Mmifln Spa- 
gnoli dalla maggior anfietà,cbe per gran tempo di quelle guerre aueffero provata ; 
paruta a loro Jlefi quafi impoffib.le la conferuazione di quella Tia^^J, contro tante 
forz^ di mare, e di terra, nell’ afprezra della Ragione, e ne piccioli apparecchi, che te ■ 

„eua allora nello Rato di Milano, la Corona Cattolica, per cimentarli in vn f{eal<Lj> 
foccorfo. E certotbefe due giorni ancora/c feffe trattenutoli quella parte il Tnn- Comparfa 
ape, che il Finale farebbe caduto nelle (uè mani, effendi il giorno appreso comparfa dell’Anc- 
ia quei Man l’Armata di Franciafia quale intela la ritirata del Titnopencl Mon- chalKllu 
ferrato, fenza tentar co fa alcuna ritirojfi anch'ella, donde era venuta mila *«££> 

Za : rcRando colline di quefto anno del quarantaquattro liberi gli Spagnuoli dalli- £ miiipe 
apprenfionegrar.diffima.in cui gli avena precipitati qurfia tntraprefa ; e l Tiemontc 
libero affatto ( trattone f'ercelli ) dall' infrjlazione dell’ Armi loro ; doue per tanti 
mezi,c con tanti artifici / aueuano procurato d'mtrodurfi j e con tante cautele, e nt- 
uenzioni procuravano di mantener fi . 
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GVERRA DE’ PRINCIPI 
Collegati, co’ Barberini. 

3 \DEk U già buona paga nell’animo £ Odoar do 
Farne/e Duca di Tarma vri odio occulto contro i Bar- 
berini Vipoii d,Tapa V r batto , à caufa di fue preten- 
fioni, o malgradite, o /predate da loro; né minore ct<u 
il defidetio , che nudriuano i Barberini di mortificare il 
me de fimo Trincipe , e per lo difpre^o, che aueua egli 
moflrato di t oro net licenziar fi , quando fi » a J{oma , dal 
Tapa; e per diutrfi tratti, e concetti liberi, e piccanti 
vfati da lui ver/o la Caja Barberina; la quale tentato 
piu volte d appoi entatfi , l' aueua Jempre con rifolute , e altiere rifpofie rkujato : 
Onde giunto quel tempo , che aueua la Trouidenja Diurna defiinato à correzione _» 
della juperbia de Grandi; e a cafligo della licenze delluffode Topoli,ptrmife,cbe 
quelli Segreti odi) , e difgufli fuaporaffero in pubblico incendio di turbolenze, c di 
guerre. Tre fa dunque ioccafìone i Barberini di tanagliare ti Duca {aura l'ejhn- 
Orione de’ monti Farnefi in l{oma, intimarono t m Monitorio a Suoi Mimfiti , perche 
pagassero i debiti, e gl, ciìingueffero ; e ntlmedtfimo tempo impedirono le tratte^» 
anticamente preteje da’ Duchi nel Ducato di Caflro , coflringendo in quefta guifa i 
C onduttori di quegli affitti Regnati alla fatisf anione di quefli Crediti, a ricufare la 
locazione , per non poter pagare i Soliti affcgnamenti a Depcfitaru . 

Ticcato il Duca, Trincipe generefo, e fenfitiuo.di iomigliantc procedere, applicò 
Arma il l ' an ‘ mo ™X}cbe aprouedtrut a nSentirfcne ; e comandata la fortificazione di Caflro, 
Diica.elor vi Spedi al gommo Delfino dirige litri Monferrino con cinquecento foldati : Novità, 

Mhca Ca- che auendo oltremodo cfacerbato l'animo delTapa, gl’ intimò per mezp deli' Audi- 
tor della Camera vn Monitorio, per farlo dtfìflere con pena di Scommunica , e di ri- 
bellione da Somigliante mtraprefa . Di che maggiormente alterato il Duca, non che 

defiflcl- ■ 
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defiftefje, oWnoJJì nella f uà opinione, e'I Tapa {limando gravemente offefa per ciò la 
{eia dignità, determinò di coflrignerlo con l'armi alta donata obbedienza ; e dichia- 
rato Generale di Santa Chiefa Don Taddeo Barberino Trefetto di [{orna , efuo Nipo- 
te; Maflro di Campo Generale Luigi Mattei , e Tenente Generale Cornelio Matua- 
fta, deJlinòTiazza d'armi à inerbo , dotte raccolto in breve tempo vnefercito 
d’intorno a diecimila combattenti (richiamandoft invano di così pericolo/o principio 
di guerra iMimflri de’ "Principi Bjfìdenti in I{oma) marchiarono gli Eccleftaftici 
verfo gli Stati di Cafiro, che tenga teff uno impedimento trafcorft , piantarono feti- Che tiene 
cernente fafftdio a quella Città Capitale , che dopo il breuiffimo attacco difei giorni * prcfodl* 
s’arrefc capitolando, con fua pochi jfìma riputazione, il Comandante del Duca , Papalini . 

Così celere acqwjìo, e inaspettato fufcitò negli animi di molti gagliardo fofpetto > 
che la moffa di quelle armi non [offe, che fri apparente pre tetto , e che (otto il colore 
di cattigare la contumacia del Duca , fi na/condeffe l'occulta macinazione della _» 
impecia di Napoli , che già dtjcorfa, o per contingenza pojjìbile, o con qualche apprè- 
sone dal Tapa col Duca, fi diuulgaua conchiuja, e s'a/pettaua efeguita . Mà ben pre- 
fto fuanhono fomiglianti fofpctti allora, che gli huomini (avi confiderarono , che 
farebbe flato vn wc^o troppo indegno alla dignità delTontefice l'adoperare l'avito * 
riti dcll'vJrmt Diurne, per cooneftare la mgmflma dell' armi terrene ; e che il Duca 
pubblicando vn Manifeflo delle fue Ragioni non foffe malfondate (in quelli parici 
almeno, che opponeva a' Barberini la violazion delle Leggi, avendogli amalo lo Sta- 
to quindici giorni prima , che JpiraJfe il termine affegnatogli dal Monitorio Tontifi- 
ciò per obbedire) diede chiaramente a conofcere , qual fiamma ardeffe ne' cuori loro 
per fufeitare quetto incendio di guerra, che doueua confumare il fiore d’Italia, 
yiepiù (empre adunque inafpriti , e irritati gli animi, e dalle / critture , che an- 
davano attorno da quefla parte , e da quella, e dalle Juggettioni di ibi godeva di 
{omiglianti viluppi fra’ Trincipi Italiani ; profeguirono i Barberini ad armarfì , 
nè mancò altresì il Duca a Jc fleffo , e co' denari riceuuti dal flé di Francia , da’ Ve- D(|m ^ 
neztant , e dal Gran Duca, perche non vrmffe coflretto agittarfi in braccio degli Panna loc 
Spagnuoli,e con quelli,chetraffcdalTimpegnodtllepropriegioie,aj}oldòbuon nu ■ 
mero di Fanti, e di Cavalli; mentre non fi lajciauaintanto di praticare (macon po- Principi. 
ca (peran^a di felice riufeita ) l'aggiuftamcnto di firn ile differenza dal Signor di Lio- 
ne, per ordine del Hjèdi Francia, che vi s’era di conftnfo delle parti, e per {ho proprio 
intcreffe intromeffo. Bjujctto aduque vano ogni tentativo di pace. e per lepretenfioni 
de Barberini, e per la cottanza del Duca in rifiutarle : comandò il Tapa al Genera- 
le Ecclefiaflico , che s' era già con l’efercitoauanzato fino a Bologna , di muovere da 
quella Città contro gli Stati di Tiacen^a, e di Tarma, per ridurre con Inforza il Du- 
ca a quella obbedienza , che pretendeua, come Sovrano, da vn Trincipe Juo vafjallo. 

Ma duro intoppo attrauerfoffi all'impeto di quefl'^irmi , ebe ributtandole addietro 
le cottrinf e a ritir or fi nuovamente in Bologna. 

Mutuano già tentato i Barberini d'impofitffarfi con auuantaggiofi trattdli della 
Mirandola , o per facilitare il tranfitto di queflo ejercito, o per iflabilirfi vn luogo di , Barbami 
ficurez^a in occorrenza di ritirata . Ma penetrata da’ Trincipi Confinanti, a quali 
non tornava conto filmile aggrandimento della Chiefa in quella parte, quefla nego- Mu Idola! 
ZÌ*Z iont > ti tra fiat a agevolmente interrotta ;paftò pertanto d'ordine del Cardinal 
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Barberino tl Conte di Carpegna a chiederne il pafio al Duca di Modana Francr/co i f 
Efle i che gli venne per ragion distato non meno , else di convenienza negato ; noti* 
tornando a conto a quel Principe , (chc,epergli fiati, ch’egli pretende nel Ducato di 
ferrata, e per le ragbniyche pubbhcajoura quelli di Moderna , e Reggio k Seie jL~ 
poflolita, v:ue in continua diffidenza con effa ) di ricettare vn efercito in cafa,cbc^> 

5. . iiifcono R on potejìfe a fuo talento licenziarle . Quinci mfofpettiti degli andamenti dc'Barbc- 
' rini i Principi confinami, difguflati, per altro ancora del lorogouerno in molte , e 
cedùAi. grani occorrente di Stato ; trattarono , e s’vnirono in lega a propria dtfeja, e contro 
gli perturbatori delta pace d Italia h Repubblica di yentgià ,il Gran Duca di To- 
Jcana,c’l Duca dì Modano: come che pure ft nafiondeffero folto quello pubblico pre- 
te/} o altri fegreti colpi di Stato di qncflt vltimi Principi, cbt bemffimo dif coperti da’ 
più intelligenti Senatori della Repubblica , i quali vedeuano infteme,che tutto il pe- 
fo delia guerra fi farebbe finalmente voltato foura di lei , s’oppofero gagliardamen- 
te alla conclufiom diquefta Lega . Mà erano così altamente radicati negli animi 
dl di quell a Nobiltà i éifgufii , et preludici/ rieeuuti dal gommo de Barberini in va- 
thicde (oc rie congiunture dalli Repubblica, che (limando oltracciò debito delta propria gtne- 
C Vcn«ani rofità il non lafciar perire vn Principe , che per mego del Conte Ferdinando Scotto 
che però Luogotenente Generale delta Coualleria delta medefima Repubblica Jc rapprc/cn- 
k*!o3iAg tonala fuaopprc filone nella violenta de’ Barberini , e la {applicava di protezione, t 
giuibmf • di foce or jo ;e concbiufe la Lega; c non mancò altresì dì rapprefintare per bocca del, 
j£ ral Pa Segretario Girolamo Sono, (mi Refidcnte in Roma al Sommo Pontefice * la confola- 
Zions vniuerfale , tbe autrebbono {entità i Principi Criflianidell aggiufìamento £ 
vna differenza , che uiinaceiaua gravi ffimi incendi j di guerra ; e la prontezza det 
Duca in ac confi mire a quelle condizioni, thè fatua la riputazione > egli Stati aueffe 
faputo chiedagli , o infoigli , Pafiarono altresì i Minifiri Frante fi le medefimein- 
fianze , e f applicarono il Tapa,eptr la prolongazione del Monitorio,e perche fi con- 
tentaffediriccuerc vn ^imbafeiatote in vece della per fona propria del Duca a ren- 
dergli il douuto cffequio di fedeltà, e d'obbedienza , Ma potuto al Papa » che trop- 
po fi pretende ffe , e ebe il Due a cbiedeffe per Keg 0 d’altri quel perdono , che doueu a 
più conutncuolmente chiedere per fi fltjfo comi Suddita al fuo Sovrano; non volici 
aecon/entirui a patto alcuno ; allegando all’ ^ tmbafcìatore di Francia , che né meno 
il fuo Rè aueffe voluto concedere {ornigli ante maniera di trattamento alle cafi di 
Ghtfa , di Memoransì,e di Soifions,bcm he aueffe il fuo Nunzio paffuti fico più voli e 
fimili offici/ ,etnJerc(ffiom. 

Suanifar Suoni te le pratiche della pace, e ingroffatefi l'armi da vna parte, e dall'altra paf- 
eherfcSa * Bologna ,e a Ferrara il Generale Ecclefiaflico , per attenderai gli ordini del 
pace ,, 1 P„)Utfice,t’l Cardinale «Antonio come Camtrlingo di Santa Chiefa mi[c con vn pub- 
blico editai» vendita il Ducato di Cafiro l'auditor della Camera fulminò la fine, 
tenga dell* condannazione del Duca pretefo {comminile ato , e decaduto da tutte le 
dignità, e Stati, che per beneficio della Sede «dpofloltca poffedeua « E perche il fine 
de' Barberimtendeua alRinuaftont del Ducato di Piacenza,e di Parma , e temevano 
* h f ier/te dell' armi della Repubblica namfvfhrnentc aliena da' loro difegm, tntrapre- 
d'gii imh ferodi fabbricare due forti fui Pò a' confini del Mantovano per officiti arft U j palle 
SkubaM. P a/tl ^ ^ etoae l c c ^ e oltremodo ingtlofiti# piccati i Veneziani tome d’*- 

Z^one 


Racconto Quinto . 1 5 1 

gione pregiudiciale alla buona vicinante chiaramente contraria a concordati Iti- 
la {{/pubblica, e "'Principi £ Efiegià padroni di quello Stato, e con la Sede Apo- 
ftcltca , e ne fecero gagliarde rimoftran^e al Tonte fi se , e fpedirono nel Tolefinedi 
Rouigo Comminano Generale con altri Capi da guerra Altùfe Tiepolo, alleflendofì, 
per altro ancora non folamente alla propria difefa , mi al fojlcntamento altresì del - 
Duca di Tarma . EbcncheilTapa,epermezpdel Nunzio Mon/ìgnor Francefco 
yitelli j e con far defiftere per poco dalla fabbrica de Forti, tentaffe d'ajjìcurar la j 
Repubblica, che le fue armi non foffero defluiate ad altro {capo, che di ridurre aUrv, 
domita ricognizione del fuo debito il Duca; tuttauolta, e l' intere ffe di Stato, che 
non lepermetteua d'acconjent ire alla deprejfion di quel Principe , e all' aggrondi- 
mento della Toteflà T tmporale della Cbiefa : e forfè il defiderio di -vendicare le pre - Protette 
tefe ingiurie ritenute dalia Cafa Barberina ; le fece chiuder le orecchie a Jomiglian de ' v <* f - 
ti difcolpe, e fatitf anioni ; quando ogni altra co/a del Mondo s‘ afpet tonano i Barbe ■ p^ j 
rini , proteflò loro la Repubblica per me%o , e del Nunzio in y entrai a, e del fuo Refi- Battermi > 
dente in Roma, che quando non aucffcrodefiflitodal molcflare d'auuiutaggio il Du- 
ca, non auertbbe potuto far di meno di non intraprendere la fu a difefa . £ di fatto fa- 
pendo , che fen^a pencolo del Duca di Modano non poteffe effere affatico il Duca di 
Tarma, comandò il Senato al Troucditor Generale A lui f e Geòrgia d'attuare tri mi- 
la fanti, e trecento Caualli divarie nazioni [etto il tornando d'jtlfon/o Antonini 
Commiffario della Causi Ieri a in fuo foccor/o . 

Qui veramente fi poti vedere quanto fia facile, che gli buomlni ancora più faggi 
fallifcano nella condotta degl'tntereffi di Stato, allora , che fpofano le proprie opimo- 
ni, e vogliono foflentarle , per infallibili , e vere . Era Mon/ignor yitelli fuord'o- Vitelli. 
gni dubbio, vno de’più eccellenti Ingegni, e de più occupati Miniflri del fuo tempo ; 
fi fiat affi tn te fi a quella opinione, che la Repubblica , non farebbe giammai per quan- 
to dicc[fc,e faceffe,ccndilcefa ad vnaapata dichiaratone a fauore del Duca di Tar- 
ma ; contro la Sede Apoflolica , aueua lungamente pafeiuto il Cardinal Barberino , 
vmeo direttore delta tncntr,c del Tontificato d'urbano , di quefla # fperanga , per la 
quale l'era tant’ olire impegnato, che non potuta più retrocedere fenga macchia del- 
la Jua riputazione, e della dignità del Tontefice dall ' mtraprefa rifolugione di cafli - 
gare il Duca per feuer ante nell a fu a contumacia aggrauata dall’ efitio di molti Terfo- 
naggi Eccltfufiici , e da altri d.f ordini grauiffimi de' fuoi Stati . Onde fmarrito Sa- 
Mino,' di volto a fomglunte proti fla appare t negli occhi della Corte tutto cangia- 
to date medefimo ; e qveflo errore appunto {per quanto fùfama)priuò lofleffo Nun- 
7io'/ udii , della ricompenfadouuta a tanti anni difedeliffima, e degna feruttùpre- -J’JJ jf“ 
fiata alla Cafa Barberina# alla Sede Apoflolica : per la quale teneua tanto fica- Carditi* - 
ro il Cardinalato , che taluolta ebbe a dolcrfi della tardanza di queflo onore, volita lat0 * 
di neceffità di non leuarlo in quelle congion ture, nelle quali riufema tanto profittino- 
le alla Chtcfa,dalla fua N urtatura di ycnez<a . 

Contuttociò perche già il corfo de Jan regolato dallaprouidenza Diuina portami 
tutte le cofe a queflo vltimofine, che s accendere la guerra in Italia ; riufeite vane 
le interpofigiom di tutti quelli, che interpolerò faggiuft amento di fi mi li differenze j, 
o comtfofpetti delle Torti, o come incapaci d’vn tanto afiare mentre ftauano tutti 
gli animi fofprfì a riguardare da qual parte farebbe prima fioccato queflo fulmine , 

vfiì 
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vfcì inafpettato in Campagna il Duca di Tarma dando il moto alla più flrana noui- 
Ducadi td,chc di gran tempo svdiffe. Qurflo Trincipe nel cuifeno bolliuano fpiriti gutrric- 
efc^ìn cà- ri, ardenti, vindicatiui, e ri/oluti, diuenuto impaciente di tante lunghezze, e vago di 
pigna- Jrgnalare la [uagiouentù con qualche gran fatto di guerra, d' uff alito volle cangiar fi 
in ajfahtore,efondato , tù la /piranha , che da vna parte il Granduca /uo Cognato , 
doueffe affi/ìerlo con le fue force nella impre/a di Caflro , c cbcdalf a'tra i Vene- 
Ciani , e’i Duca di Modana auerebbono inuigilato alla conferuacjone de'fuoi flati di 
Lombardia ;intraprefc la più ardita , e pericolo/a rifoluzinne, chepitrffe cadere in 
penftero Vmano : efjendo con foli tré mila Cannili, entrato nello Staro Ecclefiaflico 
in vicinane a del Forte Vrbano , doue allora fi tratteneua il Generale Don T adeo . 
Bologna 3 Quindi auuicinatofi alla Città di Bologna , e trattenutowfi da vn giorno all’ altro 
Jencatrauaglio alcuno (tanto era lo fpauento della fua inopinata comparfa) prefej 
la march a in tutta fii urecc a verfo la Romagna . Che allora riconojciuta la debo . 
lec/\a d'11* fue force v/cirono il giorno apprefjo alla fua traccia il Generale, il Mar- 
chcje Mattel , e Cornelio Maluòfia : mà troppo tardi , effendi già il Duca flato ri- 
E nella Ro ceuuto in lmola,Faenca,Forlì,ed altri luoghi dal Legato *4pollolico,e da'Gouerna- 
ma * na ' toridelle Città, che gli apnuano fencacontrajlo le porte j facendo egli la chiamata 
come Confaloniere di Santa Chie/a,e chiedendo il paffo libero f enea offe/a d alcuno . 
Come che pure, per la innataheenca dellaguerra commetteffero te I ue genti i [ liti 
tcceffi delle foldatefihe di Ventura: Onde trà quelle prime apprenfioni di fpauento , 
e di tema, corfe per le Vroumcic dello Stato Ec< lefiu/hco la fama d: fui pcrfon.zj 
come iT vn Nouelto dittila flagello di Din, e crebbe àtU legno in alcune Città mari- 
Spauenro lime il timore delle lue ^rmi , elicne furono murate le porte , fuor thè quelle della 
fatiteli' farina ,per rijerbarfi luogo alla fuga, Mà il Duca declinando nel viaggio verfo 
que/hnvoì laTofcana,trapa/sò le montagne dell' Vmbria, e rinfrefeato Tefircito nel Territorio 
**• diTcrugia ftradoffi alla volta di Caflro ; ma frenato [empito d-lla fua audaci 

dall' accortecela de Barberini , e dalla picciolcz/Z* delle fue force ( non voluto il 
Granduca di Tofcana dichiararli allora affatto in fuo fluire) nonpa/sòpiù oltre 
d’acquapendente ; rifoluendofi in fumo di vanità vna mo[]a t cbe auea meffa in fom- 
ma afpettacjone Tltalia,e in confufwne la Corte, e la Città di l^oma. 

Prouedi Dubitoffi oltremodo dal Tapa , e da' Barberini , che nella v cina^a del Duca fi 
menti de*, folleuaffero gli animi della plebe Romana fempre varia , t incollante, e allora di- 
ra J Roma fi u ^ ata » < f uan< t° non f°ff e fl ata d'altro della lunghezza del loro gouerno . Olirci 
' a che efjendo qua/i tutte le piùpnncipali famiglie de’ Baroni Romani congiu re , o 
di Parentado, o d’intereffi al Duca , non era fuor di ragione il fo/petto, che poteffero 
in filmile congiontura agitare qualche nuolugionc di Stato, a tuo fiuore, con pregiu- 
dicio notabile della Santa Sede, e della Cafa loro . Diede però grand' occafion di ti- 
more anche alla Cittadinanza difintereffata,e pacifica il vedere, che il fommo Ton- 
tefice trap iffafe improui/o dal Quirinale al Vaticano come più vicino a Calici Sant' 
j Angelo, nel quale vedeutfi ancora trifportatagrandiffmi quantità di munizioni , 

za deFp? f d> vettouaghe, quafi che s apparecchiale agli euenti di qualche finiflra firmila • 
Màe l' intrepidezza del "Papa in comparire pubblicamente a Concifloro,c nelle Con- 
gregazioni di Stato, per prouedcrc alle occorrente prefcnti ; e la debolezza del Du- 
ca , che non ottenuta lafperata affi/lenz* dal Granduca, non potata fcnz& Infante- 
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ria, ferina tèrre, co n pochi denari , c m wco vetlouaglìe fo(l:nere con lafoliCanalle- 
ria ft mele fon) alla Campagna , non che tentare vna sì grande imprefa ; JciolJcro 
immantinente quei popoli dalle catene dello (pauento , e’I Tapa conofciuto , che dal *»or mj. -, 
beneficio del tempo dipendem il disfacimento del Duca , e lo flabilimcnto della fua ,{ jr 
dignità, da vna parte moftraua di voler ammettere benignamente ogni trattai foche il Duca. 
gli vcmffe infirmato i'aggiufi amento ; c dall'altra nontralafciaua,e di fortificar la . i 
Città con l'affiflenxa d' alcuni Cardinali, e Tr ciati confidenti* confpicui ,e d’affotdir 
nuoue genti per caftigare il Duca della fua contumacia, malintcja fino da Principi 
fuoi Fautori, e muffirne da' Penepiani » appreffo i quali haucu t procurato i n vano per 
me^odel mede fimo Conte Scotto digiuflificarc con apparenti* forfè non falfe ragio- 
ni, la fua rnoffia, che ben fi preuedeua dagli buomiai fenjati , e prof pera , e infelice fo- 
riera di maggiori turbolente, e calamità. 

In conformità adunque deliamente ddVapa.il Cardinale Barberino volcoffidi 
proprio moto ad implorare in così fatta congiontnra quegli offici] , che aueua prima* Impiotano 
volontariamente f prezzati , operando , che il Signor dì Lione fi frapponete col Duca 
à nome del Rj Chnfli sniffino per l'aggtuflamento ,e nel medefimo tempo, che veni- mone Ji 
ua fptdito il Cardinal Antonio affifiito dal Bali di ralente, (chefù poi Cardinale ) e InWcU * 
da Mario Frangipane , liberato a quefta cagione dalla fua prigionia di Cafìel Sant - 
Angelo, a Viterbo per comandare l’Efercito Tontificio,raccolto per la maggior par- 
te da’ paefi circonuicini ; fu parimente inaiato il Cardinale Spada a Ofuieto ,co>l» 
ampli (fi ma ccmmtffiione di trattare fsmtle aggtuflamcnto , che i toppo molti congreffi , ì>jìjP!c- 
ye ime finalmente conchiufo in quefla forma : che Cafro farebbe depofitato in mano 
di qualche Vrincipc Amico, e'I Duca tornerebbe a' fuoi Stati di Lombardia col per - pi. 
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dono generale de' paffati trafeorfì . Di che duo p.trte alle Corti di Roma , e di To 
fcana iquì parue ebe il Vrincipe Mattisi (che trouandofs a quei confini congroffo nu- ' 

mero di loldatefca. aueua* col configlio, e con la prefentagiouato molto a fomighan- 
te negozi anione) aueffe recato vn importante beneficio ailaTofcana , con allontana- 
nate per qtieflo incido da quella partei turbini della guerra; Ma in Roma, doue non fi ‘ ,^l|_ ".ffff 
premala ut altro con fimih trattati ,che in acqui fi are tèmpo , e vantaggio, mefft in 
con fult a cosìrtleuante materia, venne dopo molli controlli determinato ; che v eden- bermi l'ac- 
Jofigiàìt Duca indebolito (m nueudofi agiornata per mancanza di foraggi la fu i* ^ Jf 001 
C mailer tu) e che i ricreilo 'Pontifìci o foffe ingrofi no a fegno , non che di foste nere*, 
d'aiinu lutai c i fuoi sforai : no u fi duuejfe , con pttgatfi per le min icele d'vn /addito 
contumace, fi compoftzjoui cotanto indegne ; fomentare il difpreg^o della fourana* 

A littorie.!, da (Onjctuatfi con ogni inJnjina, e potere femprc intitolata . Onde, per- 
che non mancano mai a Principi, e pretefii.e ragioni, o vere, o apparenti; rifpediti 
nuoui ordini al Cardinale Spada ; ne venne difciolto così famofo congrrjjo ; il Duca* Si Hifcio- 
trouoffi nccejfita . o di ritornare con le fue genti dmife in picciole f quadre per la via di jj 
ViJloia,e di Caji agii. viari Lombardia ;»< Signor di Lione ripafsò difguflatiffimo in* 

Francia, il Cardinale Spada tornojfi mal /odi sfatto a /{orna , e’I Cardinale Antonio Or rimile 
fà dichiarato con ampliffima poteftà Legato di Romagna , di Bologna, e di Ferrara, e c 

Generale deli Armi di Santa Chiefa. G.-neral» 

t' fama, che teucafie il Gran Duca di ritenere il Cognato in quelle parti con prò - 
snella i ogni più viua affifien^a di gemi, d'or mi, e di vettonagltc,màil Duca dolutoli 
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altamente, che gli auejfe finallora mancato degli J parati foccorfi, e confiderato , che 
fragl’i'icomtnodi delle montagne della Tofcanaft farebbe annichilata in breuc tutta 
la jiu fiorita Caualleria, ofhnoffi nella rijoittqon del ritorno, à dijegno d'approuec- 
chiarft in altra parte sii le Terre della Chtcfa di trattenimento alle fue genti . Ter- 
che fgli sera gid intefo col Duca di Modano d'muadcre congiuntamente coneffòlo 
Stato di Ferrara, ed alioggiaruifi. E perche pure il Duca di Modana ; benché da 
Veneziani, e dal Gran Duca, che non voleuano rompere, fuor che neceffitatt, fioptr- 
t amente con la Cbiefa, e br amata no di terminare pacificamente filmili controuerfie i 
ventfje auuertito di non far nouità a pregiudicio del concordato della Lega , con pro- 
V$Kfta di negargli per ciò idouuti foccorfi; perfeutrò lungamente in quefla opinione 
d'inuadrre quello Stato-, e [copriffi in Ferrara vna congiura, che venne immantinen- 


Congiura te opprejfa, e cafhgata, fu ageuohnenic creduto , caci machinaffe con occulti artlficif 
* c ‘ raia il ritorno in quella Città prete fa, per le ragioni dmulgate in pubblici Manifefìi, dal- 
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Or mentre fra le incertezze de' configli vacillauano le rifoluzioni dt r Triucipi 
Collegati, e i Veneziani , cl Gran Duca voleuano effere tirati quafi per forza da 
Barberini allaguerra ; el Duca di Modana anelaua à prouocare egli fleffo la Fortu- 
na; fptdì la Corona di Spagna mfófpcttita delibimi Tontificic prifuntc[btncbe fal- 
r V famcntc) Francefili Conte della fiocca ut mbafe latore flraordtnano a' Trinapi d'j- 
Cowdtl- talia, non folamente a fine di metterli in pace colTapa , ma per effere anch'elli gli 
Amtnfci.:- Spagnuoli riccuuti nella medeftma Lega a difefa de loro Stati d‘ Italia . T affata 
t0tC yPtn adunque il Conte a Tarma, a Modani a, a V entzi*,c a Fiorenza , riportò da per tutta 
opi d’I«I! le folite conucmenze, e cerimonie politiche fenza concitatone alcuna, e fi mantennero 



1 irè "Principi Collegati nella mtraprejarifoiuzfonc di conferuar la pace d'Italia ,e 
di non obhgarft a contraflare per le altrui querele , pronai andò contro di loro quella 
Potenza , che, e per l'ingegno eleuaujfimo del Cardinale di fitchiheù,e per la fortuna 
deiformi di Luigi Tcrzodeurno l{c di gloria immortale, era diurnista formidabile 
a tutta Europa . Oltre a chepartua a quèjiiTrincipi , che fe la Jola muffa , e piùfor- 
je temeraria, che generofa del Duca di Tarma, auea fpaueucatiitt gufagli Ecclefia. 
jlict,che gli aueua.no fpalacate ie porte delle Città, rttirandofi àguifa di conigli nelle 
proprie tane; c ricorrendo agliiflremi rimedtf fin di toccare idepofiti nferbati alle 
vltimc necejjità della Sede ^piflotica ; non nflaffe loro di else temere da quefla par- 
tei t che non potendo effere fuor che vii ma la mutazione del Tonteficatòpcr l'uà ca- 
dente d' Ariano, fenza sfoderar la fpada,econ le foie minaccio fi farebbe finalmcn- 
. te aggiustata ogni d ffcrci, za, che auefse potuto intorbidare la pubblica tranquillità , 
Giu lei. ‘ iU>,on fimprenejcono aggiufloie le i/ujure, che in materia iti Stato , c di gnor a fi 
Je’ Coiiò D prendono de nemici , mentre ottenuto fpaz‘o di rat coglia fi, e di jgombr angli ipa- 
*au riefee lt enti delle inopinate auuenture dall' animo , s'auc zzano a deprezzare i pericoli , e a- 
' , ’ jao * rida fi di l proprio timore ; auzj a prouocare eglino Jlefii a battaglia quei loro auuer- 

J ar *! > c ^ ie puma inaspettati, c Jconofciuti gli aueuauo intimoriti, c mrffi mfagaj» 
Quinci i Barberini ritornato Cuti poca gloria, e manco profitto in Lombardia il Duca 
di Panna, poco temendo per fi fleffo A Gran Duca, e meno il Duca di Modana , e cef- 
fatamgrau parte la tema delie proiefledc' yene^am i e perche andaffero lenti ne- 
gli apparecchi della guerra, e per /apa c, che no» apj/rouajfcro punto i- configli prc- 
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cipitofi di Modani, e Tarma ; raccogliendo da ogni parte dello Stato Ecclefiaftico gJjjjKJjl 
armi, denari, e genti, mi fero in campagna vn fioritiffimo efercito 5 la maggior parte ‘po^"*" 
del quale , fot to la condotta del Cardinale sintomo, venne ra[}rgnata a Cafli l franco mente. 
ne' confini del M odane/ c, per opporft , e reprimere le inuafiom , che auefjcro tentate _> 
quei Duchi fui Botognefe . \tfurgliali perciò dal fuono di quell' armi i Trincipi Col- 
legati, defiderauano, che il Duca di Tarma paffjflein Tofcana à congiugnere le fue 
genti con quelle del Gran Duca , per Hngnere piùviuamente da quella parta Bar- 
berini, mentre i Veneziani , infume col Duca di Modana portaffero (hifognando) ^ 

? incendio della guerra fui Ferrarefe. Ma non auendoil Duca potuto ottenere l' al f rj '-fScT 
ternatiua del l ornando dell' Armi del Gran Duca , applicò l'animo a più vicine in- »■> » e P“- 
t raprefe : e Jpcdì Carlo Soldato Ingegnere famofo nelle guerre di Fiandra, a vi fila- nu ‘ 1 
re le nouclle fortificazioni fatte dagli EccltfiaSìici al Bondcno , f ura il quale aueua T* 
già Affati gli occhi per impadronir/ene : come di luogo, che poffeduto da lui farebbe-» 
riufeito di fomma importanza , perche oltre all' aprir la firada a Trincipi Collegati 
di portarfi fin folto le mura di Ferrara, e di Bologna , afficuraua Modano, l\eggio, e'I 
Territorio di Tarma ; c dalia loro cornino diti di folleuart i propiij Stati dal tratte- 
nimento delta [oldatcfca, con alloggiare in paefe nemico firtilijfimojC douiziofo, edi 
mantener fi libera, c aperta la nauigazione del Tò da quella parte . 

Mà conofciuta egualmente da’ Tapalmi l'opportunità , e 1'imporianza di queflo BoiHeno 
fico, perche non cadeffe in poter de' nemici, l'auruano cllif rtificato , e perfidiato di 
cinquecento Fanti, e quattrocento Caualli , folto tl comando di Francesco Mmicone 4pa ’ 
Napolitano con promeffa di pronti foccorfi, quando fi trouaffe attaccato da' Nemici , 

E già falcasi , {aprono Comandante dell' Armi in quelle parti , aueua determinato - . 
*f vfcirdi Ferrara con le fue genti, per formar fi 1‘ alloggiamento tn vn fino fra mezp 
quella Città, Cento ,e’l Bondcno, per potere ageuolmeiite'accorrerc dauci' auefjero fl 
chiamato l'armi nemiche : mafouentc amitene, che la negligenza, o la v Ita de Mìni- 
fi ti inferiori > renda inutile, e vana (come qui appunto Juccefje )La prcuidenza , c la 
virtù de Generali. 

Andato adunque fallito al Duca di Tarma vn nuouo tent attuo di paffute a Cafiro 
per Marc, rim j fi naufraghi per temprfla con le naui i fuoi difegm , confutò col Duca 
di Modana, e co" Mini fin degli altri Trincipi Collegati C vfeìta in campagna , e {pie- 
catofì daT urina con tremila, e cinquecento Fanti, e due mila Caualli, e meffo pena la p 4tml 
■pila alle fue genti, che aueffero moleflati in conto alcuno gli Abitanti di quello Sta • càpa£iu . 
to, entrò nel Ferrarefe, c dopo breuiffimo contraflo , c per la viltà del Comandante f, x 

Tontifiao,e per lo valore d'vn Capitano Datmanno, che mihtaua in fuo feruigio,e fù 
il primo, che tagliando con la fi imitar a i raflelli d'vn corpo di guardia, s’aprifje iòta 
Sìrada di penetrar nella Terra, impadronifii del Bondeno . Che fé bene aueffe il Mu- jj Bódeno*. 
ticor.e dato /ubuamente auutfoà l'ale me della compar fa del Duca, e ritenuto ordine 
di bancar le flradr, con tagliare gli alberi, e cauar delle foffe nella campagna all'in- 
torno, con prome/Jà d’accorrere ilgtpmo appreffoin fuo foccorfo ; non pertanto fù 
tale , e tanta la viltà di coflui, che veduto auuianarfi i Nemici, fuggi per la porta di 
Ferrara in quella Città, a trouare invece d'vna glorio fa morte combattendo a d:fc- 
la della Tiazz* raccomanda: agli, va' ignominiofo caftigo della fua codardia , lafcian- 
do per mano di vii Carnefice la fua tc(iafoura d'vn palco . Così , benché il falerni 
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non mane affé d'incamminar fi fubitamente a quella volta , renne prevenuto dal Du- 
ca : Il quale impofjeffatofi del Bondeno, douetrouò le riubagc del patje dintor- 
no congregate, come in luogo di fu urtila , e raccomandato ali Ingegnerò faldati di 
E li Std- f m .r : fj car [o con ragion di guerra moderna ; trapafsò a impadronirli (e gli fucceffe con 
lau ‘ picciolo contrailo ) del nuouo Forte fabbricato da’ Tapalrn alla Stellata , mettendo 

co qui fi due luoghi in briglia tutto il paefe ci rconui:ino,pcr rijcuoterne ajuo talento 
le contribuzioni à Infogno della Jua gente. 

Qiicfìa mofja del Duca diede l’allarme a’ Trincipi Collegati , i quali veduto , che 
Sirene»»- non v t re f affé altro mc^o per indurrei Barberini alla defiderata concordia , ebe^r 
"° .'Prò- quello dell’ armi, mofero congiuntamente da tré parti a danni loro : mà con dileguai 
e«i *vc£ fortuna ed euinto . duellano tffi jperato , che il timore della Votcn^a Franceje do- 
i- U tff e tentr tempre à freno i Collegati per non arrifcbiarf d’muadrre lo Stato Eccle- 
fiafico: mà ceffato fomighantt pi acilo per la morte prima di Richilicù -, c po/cùu 
del l{è mede fimo di Francia, fi trottarono, quando forfè meno J fi credettero af aliti, 
e circondati dall' armi loro . Riccuuto adunque , che ebbe il Vrocurator Vtfaro lue- 
ceduto nel Generalato detl'Mmi yenete al Ceorgio morto a y trotta , l'ordine dal 
Senato, di muoHcr la guerra a’ Barberini, vfeito con dieci mila Fanti , e quafì dut~j 
v . pula Causili dalla Badia Terra del Tolcfme di l{ouigo ,fcct alto alla Canda ,eaCa- 
>*’. fid Guglielmo, e quinci Spediti diutrft Comandanti alC acquiflo delle T erre, e del Tae- 

• fta fedi Ferrara di qua dal Tò,Je ne impadronì queft fin^a colpo di Jpada, riportandone 
ho?V«m- le joldatcjcbe, benché contro t'mtenvjon del Senato , ricch.fjìmi bottini per ogni par- 
*jg>> ji’° te. Esù quefla prima moffaparuc , chef rompeffe il corjo alla fortuna dell'Mmi 
Fenati y crete ; quafì che non effendo il Senato condifccjoa quella guerra , fuor che per co- 

frignerò i Barberini alla pace, non voleffc procurar d'auuan faggio i propri} intertff , 
contento cTauct afferrate le frontiere del ]uo dominio, cor. allargarlo fino agli argini 
del Tò, deue à Figarolo fù dato principio ad vn Ferie quadrato, e proueduto infume 
alla ficurezz? dell’ altre parti , che cofeggiano per lungbiffirr.o tratto quelle riut. 
Non ebbe già il Duca di Modano fintile incontro di felicità dalla jua parte ; per- 
****** c j )g v f c i l0 d t Modana con le fue genti congiunte a quelle della Repubblica, comanda. 
Diìti* di te dal Coralliere Angelo Corraro, Senatore di grande riputatone , acqutflata daini 
Modani . nt u a f ua ^ m bajciata di Francia , e fecondato da ncbiuffmo accompagnamento di 
Trincipi, Cauallicri, e Comandanti qualificati, marchiò alla volta di Cento, doue fa- 
tta allora accampato il neruo dell'tjercito Ecclcfiaflico . Tentò egli il Duca con re- 
plicate infante, che il Tcfaro, paffuto il Tò , andaffe a congiugner fi f eco per affalire 
gli Ecilefìaflu i, confufì, e atterriti dalla prima mofja di tante armi ; t non v'bà dub- 
bio, che taucrebbono ageuolmcntc aperta t Collegati la fi rada à grandi acquifii ,fe 
Farmi loro fi fofftro vanamente mofe da quella parte contro t Barbami : ma , ofoffc 
quello ordine del Senato di più toflo minacciare , che offe i.dcrc , e di non tentare ac- 
qui fi di picciola duratalo altro di lordine Jucccduto nella condotta d.gh E(t rem, non 
(i truffe da tanta moffa il frutto afpettato da’ popoli, e ror/e il Duca grane rt/ibm nel- 
Soccorfo f ua g ente > c Stat0 • °“ ennc P cro ll Duca (fatm, ic inSlan^a per me\o del Ma, chefc 
da' C Vcnc- T affolli [ito Mmbajcutorc in C ol leggio) tre mila fanti ,e cmqutùio causili dal Tcfa- 
»«"»* ro, folto il comando del Canalherc della y Metta, co quali accrejciuto il fuo cjcrcito 

à numero confìder abile , prefe la marchia verfo la T erra di Cento , dotte tarfeorfo 
' ■I . Carlo 
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Carlo Sittùne Napoletano Comminano Generale della (uà Caualleria , e meffe in fu. 
ga alcune Compagnie di Caualli nemici 5 auan^offi il giorno appreffo anche il Caual- 
liere della Palletta colgroffo della fungente per tentarne l’imprefa . Irta, come dian- 
zi accennammo, trouatofi cajualmenteper la raffcgna l’Efercito Vonttfìcio in quella 
parte (di che per mancamento di j pie non aueuano 1 Collegati incefo cofa nelfuna ) ne 
vfcirono improuifamente il Barone Mattei , el Colonnello Radetti con buon numero Ilt . omro 
di foldatefca, e dopo v na fanguinofa fcaramuctia , nella quale rimafe fra gli altri fe - dcìle° 1 Ar- 
ritoil Conte Antonio Bensfi Capitano di Coraggi Oltramontane , che volle troppo 
arrifcbiar fe medeftmo ; vennero corretti i Collegati alla ritirata . Quinci il Barone e de* 

"Mattei confiderai 0 > che la vera firada di richiamare addietro i Nemici foffe quella Collegi 
d’aff tifarli nella propria cafa 5 varcato con tré mi Ila fanti, e mille cinquecento caual - 3 aito 
li il fiume "Panaro , entrò nel Modancfe, e faccheggiate le Terre di Spili mberto , e di 
Pignola, portotfi {otto San Cefareo per fare vna Spianata folto il Forte Prbanoda.^ 
quella parta — 

Intanto ilDucadi Modana, raccolta la confulta de' Collegati dBuanpono , mmn — 

inter uennero ilTrincipe Luigi d'Efie ,il Cauatlier Corraro , Don Camillo Gon^agrtj 
Generale dell' Artiglieria della Repubblica , il Cau allure della P aletta , e gli altri 
più principali Comandanti di qucfto cjercìto; vi fù determinato di jpedire qualcuno 
de Capi con mille fanti, e quattrocento caualli a riconofccrc la terra di Creualcuore o ;Icn 
fituata nel mego de' Nemici , con la quale auerebbono potuto ajficurar fe medeftmi Colini ^ 
dalle loro inuajtoni . E‘l Signore della Palletta fù quello appunto , che prefupponen- eupatori? 
do d’occuparta prima, che vemjje foccorfa da’ Papalini , e fibijsi d'andare in propria di Crcual- 
perjona à quefla imprefa . Che ottenuta raccomandò al Signore dell' onore a, S argen- c,lor ' ' 
tc di battaglia, la condotta deh' infanteria , con la quale nfpinti nella Terra alcuni 
pochi Joldati ,chc vi trouarono al di fuori , giunfero felicemente fino all'orlo delitti 
foffa-, equi dtuifala in più parti, e collocata la Caualleria in pofto perdoueft fofpet- 
taua, che calaffc il nemico (facendo oltre d ciò baricare con gli alberi , c afficurare-a 
con ducento mofebettieri quella /tradì ) fpedirono al campo per chiedere rinforzo di 
gente, e due pegpQ di cannone, af penando infìeme la mojfa di tutto Cefcrcito a quella 
volta. Penne immantcncnte inumata l'artiglieria con qualche numero di fanti , e 
tutto il Campo fi mife in ordinanza per accorrere doucfojfe bifognato ; ma comparfo 
intanto il Nemico numcrojo di tré mila fanti, c ottocento caualli, coftrinfc il Palletta Mi non 
di montare a cauallo , e minutare il Colonnello Pimes con alquanti mofebettieri a e fi 
Joflentr le Corale Oltramontane, Jcjlinatead opporfegli . Ma non comparendo fe- Collegati ' 
fercito de' Collegati, parte della Caualleria fimifeinfuga , e ne rimafe dijordinatrta coti qr.l- 
l'Ijif anteria, a che aucndo col fuo valor proucdnto il Caualliere della Palletta, coru p:,dl ' 
far volgere la fronte a' fuggniui, Joftcnne buona pe^ga il fuo pofto , afpcttando in- 
vano d’effere foccorfo da' Collegati . Onde ridotto fi con le genti, che rimafero f eco in 
alcune cafe vicine, doue qualche mofeb-ttieri con molta intrepidezza fermarono te- 
tta-, e lafciatoui il Signore di Comans Oltramontano,e'l Collanti Oltremarino, tra • 

Jcorfein perfona all efercito i chiedere foccorfo, promettendo vna ficura vittoria _> . 

Ma non ottenuto, che alcuni pochi fanti folto il comando del Colonnello Ormino , 
non aucndo avuto a fuofauore nella confulta , che il Cauallier Corraro , fù coflretto 
(trovato il Nemico ingrofiato) di ritirar fi con perdita di ducento foljati ( oltre a 
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molti prigioni , e feriti, e tra quefli il Colonnello rima) e de cannoni , che fé benfe- 
pelliti in vn foffo, furono ritrouati da Nemici, e condotti qua fi in trionfo a Bologna ; 
divulgando con le Jue ragioni vn'cftrcmodifgufto , che glifi off e fiato negato quel foc- 
corfo, col quale fi promettenti vna fìcura, efegnalata vittoria-,. 

Intanto il Duca di Modani auuifato dell' tnuafionc fatta dal Barone Mattel nel 
[uo Stato, disloggiato immantenente da quei pofìi .accorfe alle frontiere per repri- 
mere ifuoi sforai, ma mconlratofi con quelle genti alla Caua.dopo vn lungo cobatti - 
mento vii conucnneritirarfi con qualche danno. Ar ioni , perle quali le genti Ec- 
clefiafncbe incominciarono a deporre lo fpauento.cbequafs fatalmente aueano con- 
cepute deli Armi de’ Collegati, per qualità di milita Veterana, filmate dapprima 

1 nuwctbili, e tremende. ...... 

f certo , che tali farebbono riufeite ,fe le diufiom , e 1 difguflt de Vrmctpi Colle- 
vati, fra di loro, e col Duca di Tarma , nonaueffero interrotto il corfo delle loroin- 
traflrfJ* Terrhe ni il nuca Volle m » accnnjmtire * Ile dclU Repubblica 

di rimettere la Stellata in potere de Principi Collegati ; né il Gran Duca , bendx-» 
pregato dagli altri, volle concedere Calternatiua del comando dell' Armi al mtdefi- 
mo Duca; e i configli detFvno veniuano interrotti dagl'intereffi dell’altro ; e fi poti 
infomma vedere in chiara proua quanto fieno fempre difficili dì accordare infume di- 
ucrft Capi d'eguale auttorità , e di varia inclinatone in vn medtftmo corpo , e 
confenfo . 

Quindi Barberini, benché non poco turbati, e confufi da quefie moffe,non mai da 
loro intieramente credute sii la prc funzione del nf petto douuto alla Sede Apoflolica; 
fi diedero con tutto ciò aprouedere con grande /ollicitudine , e premura alla propria 
conferuat>one,già (he era loro juanito il difegno d'inuadtre gli Stati altrui . Tuffa- 
to adunque il Principe Prefetto a Ferrara , fi rimafe a Bologna il Cardinale Anto- 
nio-, fù comandato al Signore di Valerne dì vfeir da Ferrara con quattro mila Fanti, e 
mille cinquecento Cavalli, per opporfi d tentativi del Duca di Parma , di cui più che 
d'ogn altro allora fi temeva; venero fortificate diuerfe terre, e maffime quella di Cen- 
to, doue fi raccolfe altresì la maggior parte dell’efercito Pontificio ; e furono accre- 
fciute le guarnigioni del Forte turbano, e le guardie al fiume Reno {otto Bologna , per 
la quale non era punto foucrcbia ogni vigilanza maggiore . Ma it Papa , benché da 
vna parte non lafciaffe di dolerft de’ Nipoti , che per le loro binarie , e pretenfioni 
l'au ffcro condotto nell’ vltima fua decrepità in quelle angurie ; pure conferuando 
tuttavia la grandetta ingenita deli animo, e la vivacità dello f pmto non punto fog- 
ge tt a alle ingiurie degli anni : nè voluto , come veniva confighato , ferwrfi dell' armi 
jpintuali, per non fottopporre a maggior di/prc^RO la fua auttoritd , [apendo benij- 
ftmo , che non perciò i Collegati auerebbono dcfiflito dalle loro intraprefe , credute , e 
pubblicate da loro con lungbijftmi Manifefii, legitime , egiufle : applicò folamente il 
pen fiero aliarmi terrene, moltiplicando le prouiftom neceffarie per jofientar la guer- 
ra, raccogliendo nume foldatefche, delle quali veniua raccomandato il governo a Co- 
mandanti flranicri, J limati in quelle congionture puifedeli de'proprij ludditi,o difgu. 
fiati, 0 intere [fati co' Trinapi Collegati-, e aprendo vn afilo di franchigia a Roma, e 
per lo Stato Eccleftaflico ad ogni forte di perfone, che, 0 con la propria vita,o col de- 
naro cocorrcuano a queljeruigio. Quinci levato vn mitlion d'oro da Cufici Sant’An- 
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gelo coti pii di ragione,che l’anno addietro no sera tentato di leuarne mego mi Mone 
per la femplice moffa del Duca di Tarmateci promeffa di nmetteruello quatoprima j L '“ c ' ,B 
crefciuto le gabelle, e raccolto per ogni parte dcnMo.e gcte,con più difilicitàie di fa- ai' cartel 
cilità.chc non veniua vulgarmete creduto : tuttoché nò mane afferò alcuni vecchi Car Sa [' c ’ A»* 
dinali di dolerfi di fintili turbolente, e che il Cardinal Panfìlio in particolare affer- 8C ° ' 
mafie , che il Tapa ne auerebbe auuto di male notti ; projeguì egli intrepidamente il 
"Pontefice nella intraprefa rifolugionc ; e comandato a Don Taddeo di raccogliere p^oic a c i 
infieme Cejercito Jparfo in diuerfi quartieri, e d’inuadere il Modanefe, {limando Ics CiMma 1 
mine di quello Stato loflabilimento della propria riputazione-, ordinò che fi tentaffe su q U dU 
ogni mego di paffare il Tò per coftrignere i yenegiani di richiamare le genti loro al- guerra . 
ladifefadel proprio Dominio ; con che Infilando più deboli i Collegati , più facil- 
mente ancora poteffero reftar debellati dalle fue armi . E perche inteje nel meiefi- 
mo tempo , che il Gran Duca auejfe fpinto gran numero di foldattjca verfo Perugia 
minacciando lo flato Ecclefiaflico da quel lato ; comandò ai Cardinal Barberino di 
p affare a yittrbo , e vennero fpedite a quella parte le miligie del Patrimonio dell’- 
Vmbria. 

Mà il Granduca , per non reftare egli folo ogiofo nel trauaglio degli altri , tenne 
confluita di guerra, e determinato, ebe per meglio auuicinarfi alle genti , che afpetta- 
ua, per la I{omagna,e per la "Marca da' Collegati, fi che poteffero congiuntamente in- a c i °cu” 
oltrarfi nelle campagne vicine à {{orna , e portar la guerra nelle vt/cerc dello Stato duca. 
Ecclefiaflico -, doueffe voltar le fue forge a quella parte, moffe dalle fue frontiere (• 
citrato numeralo di forfè ottomila Combattenti compre firn trecento Cannili defe- 
nigiaoi comandati da Girolamo Tadino Cremafco, Jotto la Condotta del Principe-M 
Mattini fuo Fratello affililo dal Mar che fé ^ieffandro Borri, alla cui prudengaflaua 
appoggiato l'indugio di fomigliante gouerno ; ed entrato nel paefe nemico impadro- Je ° (u c 
nijfl ageuolmente di Cafltglione del Lago, piagga forti filma, refagli con poca di fifa _» mi . 
dal Duca della Corda, che n’era padrone, allora che piufiflimaua,cbc doueffe lunga- c^g ^ 0 
mente difendtrfi ; di de ne cadde in jofpttto d’occulta intelligenga col Granduca , co- nc dei t*. 
me che egli pubbli caffè di non auer potuto in altra maniera prouedere alla indenni- 80 * 
ti de fuo i fudditi , e alla conferuagion del fuo Stato : Nel quale auendo patito grauif- 
fimi danni anche nella moffa del Duca di Parma , non aueua pure potuto e fiere a- 
{coltalo non che fouuenuto dal Papa.per opera del Cardinal Barberino , che per non 
dtfguflarlo con fi fitti racconti , gliene aueua impedita l’vdienga . Quindi auanga- g j a Piaiei 
tofl l'Ejercito T tifi ano verfo la Città della Tieue ; di quella ancora unpadronifjt con 
picciola fatica come altresì divari) luoghi di quei contorni . Tentò bene il Duca.» 

Federico Saucllt d'accorrere al foccorfo di quefle terre , mi fù affai p u veloce, o Irta Duca Sa- 
viltà, ola perfidia de Comandanti, e de' popoli in renderli , che la fuadiliginga in ^«cuo' 1 * 
f occorrerli • Onde fermato l'efercito Pontifìcio a Mont alerà vi fi trincierò in vru tee Idi irti 
firtiffmo fitto, mettendo il fieno all’ empito de’nemici, che già afforbiuanc con la fpe- 
vanga vnagran parte d. Ilo Stato Ecclefiaflico, e refi loro fanguinofo l' acqui sio, clu calcia. 
fecero poco dopo di P affiggano, tentato d'ordine del Granduca per ridurre il medi fi- 
mo Saucllt, conparte dtll'ejerclto al fuo foccorfo, e più ageuolmente disloggiarlo ,e 
forprenderlo , Mà il Duca tenutofi firmo nel fuo poflo muigilaua a conjeruarfi pa- 
drone del Lago vicino ; onde il Principe Ttlattias fatto fabbricare anch' egli alcune 

a barche 
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Battaglia barche armate per privarlo di (omigliante dominio ,fe ne vide nafcertin breue vna 
Lago a?'* picciola battaglia navale a v:jia degli ejerciti di terra , con reciproco ,e piacere, e di - 
Perugia, fgufìo . Non contento però il Granduca d' avere intercetta quella picciola naviga- 
Tofc'nà V one !? in f e P er mare le f ue & alee ad forti , e le Jpiaggie Romane, che poi 

infettano fermatefi alla foce del Teucre mijero in grande apprenftont il Tapa, eia Città fteffa 
Romana ? Ironia ,non tanto per lo prrgiudicio, che ne riceueua nella condotta delle vettova- 
glie, quanto per timore, 'he mrflo in terra qualche numero di fuldatefca, /correteti 
paeje all' intorno con danno grautffimo de' luoghi aperti di quel tratio maritimo . 
Fatto quefto [pedi il Granduca l'auwfo alla Repubblica poeta de' {voi progreffi 
con in] tarile dc'foccorft dovutigli per ragion della Lega, auendo egli incominciata U 
guerra con forge fvperiori alla fua obhgagionc . Le medefme mflange faceva an- 
cora continuamente il Duca di Tdodana ; mà benché ne riportaffero ambedue quefii 
Trincipi pronte cftbigioni , epromefie , parvero però molto lente le prouiftoni delia 
Repubblica : e fù per avventura decreto di previdenza divina , che i Trincipi Colle- 
gati non adempiei] ero le proprie parti fra di loro, e che il Duca di Tarma, benché a- 
ueffero dii impugnato l'armi per fua ccnferuagione , e difefa,flaffe Jempre o fiutato 
Diuerfiti di non voler congiugnetele fue forge con ejfi ; benché ne foffe infiali temente prega- 
de’ cófigM t0 ; acciocbe fi vemffe per quejla dmerfità di configli , e d’intereffi a corrompere il 
t| C interri- frutto , che fi promettevano da tante moffe ; Si facilitale a Barberini la flradru» 
peil cotto figlia propria falute , e s'allontan afferò da motti luoghi dello Stato EcclefiaSìi- 
della Vit- . tur bi m fidia guerra, che minacciavano di precipitarli nell' vltime ruine . 


torta 


Crtfcendo però l'animo , e le fptrange de’Tapalmi , per li felici eventi deli armi 
loro fui Trlodaneft T inoltrarono alt acquifto di alquanti luoghi ver fole montagne a 
difegno forfè, d’interrompere il commercio , e la corrifpondenga di quello Stato con 
la Tofcana : Quinci vfeito il Duca da Tel«danaccn cinquemila fanti , e duemila Ca- 
valli, marchiò verfoCafiel nuovo con nfolugion di combatterli . Ma dii non cono - 
feendoft per la piccwlegg i dille forge Jmernbrate nella cvflodia de’ luoghi occupati 
baflanti alla reftflengaft ritirarono per allora in fatuo, e i Collegati tentarono , ma 
fenga effettori conqui/lare SanCc/areo ^perche trouandouifi vn groffo numero d’ - 
Ecclefiaftici gli coflrinfcro dopo vna brava fcaramucas alla ritirata. Quindi prc- 
fo confidenga maggiore il Cardinale Antonio ,detetminoffi di percuotere più viva- 
mente il Duca, e dijfip are i Configli de' Collegati , Comandò pertanto al Signore di 
Valerne d’vfcirc nuovamente in Campagna con quattro mila Combattenti, e dipor- 
taci folto Notiamola, dentro di cui fi trouauicol Cauallter Fontana il Signore di San 
f Koa No * lar,ino ^ramefe con fcicento fami delle foldattfche Vencgiane . Fatta adunque 
wai itola*. /•* chiamata , e rilpoflogli da Comandanti di voler difendere fino all' vltimo f pinta 
quel luogoraccomandato alla fede loro; occupate alcune cafe , che gli fermrono di 
trincea fi mife a batter la terra con due cannoni alla porta di toodana . Di che att- 
utatoti Duca , benché gli vetvffe rapprefcntato,cbe trattenendefi il Barone TUattei 
in quella Vicinanga con fettemila combattcnti.auerebbe potuto trafcorrcre a impe- 
dirgli il paffo dii fiume al N aut cello, o pure attaccarlo alla coda , dopo che foffe paf- 
fato ; nonpertanto confiderato,cbe confifìcffc nella celerità il profpero evento del Juo 
tentativo , comandò la marchiata all’efercito,e al cannone* peruenuto al Navicel- 
lo incor.troft appunto in quattro compagnie di Nemici calate da Caflel franco . Se- 
condan- 
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f andando però Tintraprefa rifilatone di non lafciarli ingoffire ,/pìceofi cantra di E 0 f>i 
loro * refi* M/ 4 1 / Getier alt Montecucoli con la languir di », rimettendoli con mor ? d ‘ Mo 
te, e prigioni* dimoiti fino a Caftel franco, reflando in quefia guifa Ubera la firada fcSon*. 

Cantilena de Collegati digiugnere à KouantoU: dotte fchieratafi in fino auuan - 1 a • 
taggtofo ,fi diede principio alle fcaramuccte per affettarti' Infanteria i che g ùnta 
anche{Ja,ne venne collocato inpofto di maggior apparenza di quella, che veramen- 
te foffero alcune truppe , e col rimanente fi /pi, .(ero i Cotteg iti ad tnuefiire i rapati- 
ai ;i quali confidati nel vicino foccor/o /ottennero intrepidamente ['affollo. Mtu 
nptrcqfi , con valore ^nfolugionegrandiffima da Collegati, eh- fi (ermrom eccel- 
lentemente in quefiaoccafìone * alcuni pwcioli peggi da Campagna ; e rimafoui con 
altri molti fra morti Don Francefco Gongaga, Mattrodi Campo, c'ISwnte mag - 
gme FanfantlU , e ferito Celare degli 0 idi courmdi-n , a Generale della Cantilena, ritirano a 
furono coflretti à ritirarft ( e l'-efiguirono con buoni (fi ,n ordine) verfo Caliti franco Cjft;1 fri ' 
Donde v fitto l'efercito ‘ Pontificio , tentò d'impedire a Collegati tl ritorno a N .micci - C °‘ 

lo , ma qui parimente appicatafi la battaglia con ardore, c ferocità migliore , vi ri- 

mafero ancoragli Ecclcfiafitcì /confitti, couduienUefi ì Modanefi femore combatte *- Refhno 
dodi paffo in paffo felicemente à Nauuelto .non avendo in quefie due fazioni tafaa- Confitti A 
to morti alla campagna , che intorno a trenta joldatt, rffeniouenc rim.ifi derapati- Nau,Kl,a - 
ni, oltre a quattrocento morti, ( intorno a ducento prigioni , Penne in quello rincon- 
tro egualment e a m mirata.c tiutrepidegga , e la prudenza del Duca di Modani in 
genere, a in aff altare, in tirar nelle infidte.e in ributtare i nemici ; e mfieme lare - 
ncrofttà, e t ardimento del Cardinale Antonio, che impaccate d' intendere il (uc- v a |ore<H 
ceffo di quejia mtraprcta , trouofftin propria per fon a , c qua/ì follmente affi fitto dal ,)u « 
MarcbefeMattei,frai turbini dtUe archi bugiate della Cai, allena nemica finramai Moda,u ’ 
fmarnre nella vergogno/a fuga di gran parte delle fue genti , 0 l'animo o'I 
fembiante . ,, 


Sollevate da qurflo profpero auuenimento le fpcrange de Collegati anelai, ano 
« mai à qualche importante conquida nello Stato Ecdefiafiico , quafì che ormai fof- 
fero profirate le farge de Bar bermi ; tanto da vn leggiero vento di prafpcritàft la- 
k’.ano tra/portare gli animi Pmani . Quindi raccolta la confale e de'Capi nella Pii- cWulu 

la d Jlb'mio,fUmauanoalcuni,'befidouefle alloggiare Ccfercito alla Nouantola ddCdke 

per invigilare a qual pane foffero da voltarft i tentai, ui; altri clic fi paffaffe all’ e- 
f pugnatone di C ento ; qualcuno fondato fu la ragione , che gli acqmfìi delle Terrea " 

della C hit fa da effere finalmente rtfiitmtc erano augi danno fi, che profuteuoli vo- 
leua , che fi ir accette ffe tuttauia fu le frontiere alla propria difefa ; Mi ,/ Duca di 
Modana i ottenne con molte, e viue ragioni,chefi doueffe portare l'Arm, de Collega- 
ti fitto le mura di Bologna, come premio condegno di tanti t forvi, e f anche : e aiuo- 
le mfieme da configwre .mentre autrebbe ceduto* primi affaltivna Cuti finga., 
fortrficagtom moderne, e di facili ffima oppugnatone comefignorreggìata dalle vici- 
ne montagne . Effere buona pegga , che quella nobiltà f agi*, i fi anca del rigido to- 
uerno degli Eccltfiaftici antlaua ad vnapii dolce reggente che quel popolo mbel- 
le,e illetargbtto nell agio aueua dimenticati in guifa gl, eferctq m t, fa „, c be al puma Marchia- 
fuonodell armi auerebbe toro aperte frettolojamcntc le porce.Q,, ette eà altre molte no < Co!!c 
ragioni f pinzamente inculcate dal Duca nella confali* mmofferotn guifa gli animi g&£!fc. 

K ì de Mi- 
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de'Tiliniflri de'Trincipì Confederati, che finalmente acconfentirono di latore Feferei- 
to da quartieri del Finale , e di Buon porto per trapaffere verfo Spilimberto , e Caflel 
franco . Ilcbe fatto, Olà tardamente. e con qualche confuftone a caufa delle pioggte 
che dilaniarono in quei giorni dal Cielo ; trafeorfe oltre ilSittoni con quattrocento 
Caualli ingroppati d'altrettanti Fanti, e occupato Tiuma^o fu la diritta jlr oda ver- 
fo Bologna, fi diedero i Collegati a fortificarlo per impedire i foccorfi al Forte Prba- 
Wicnto ho, e ridurlo a tanta firettc^a , che ne riufeiffe loro facile la conquifta , Quindi 
^Bologna fp teosofi anche il Barone di Deghenfelt Comandante rettelo , con feicento Caualli t 
cor fé, e depredò gran tratto di Taefe , mettendo tanto fpauento nella Città di Boto • 
g na , che ne furono date l'armi a fet temila abitanti , e venne proueduto . per altro a 
quanto concerneua la ficurt^a, eia confermatone di così opulenta, e vafta Cuti . 
7tla frano intoppo venne ad attrauerfart m quella parte il difeguo de'Collegati , 
ptrthe attendo i Comandanti Veneti nceuuti intanto nuoui ordini dal Senato di non 
allontanar fi dalle rive del Tò.rapprefcntarono al Duca la impoffilnlità d'affifterlo in 
quella iutraprefa ; di che difgaflatijfimo il Duca non lajciò addietro m e%o alcuno, che 
non tentale, per di (porre ilCavallier Corraro a continuare nella prela rifotu^one 
d' immortalare f armi della Lega.configloriofo tentativo . Star fi gii ( paventati co- 
me Lepri ne’ loro conigli ì nemici * trovar fi inanimiti dalle p affate vittorie è loro fal- 
dati : e che più dunque afpettarfi ? Che non camminare a gran paffi verfo Bologna? 

E quando ancora tvtilitd, e la gloria non fofftro fproni ballanti per accelerare il la- 
ro corfo ; perche non fi procurava almenodi follcuareil paefe amico daW alloggia- 
mento e dalle /correrie della Cavalleria della Repubblica, rivoltando così grane m- 
Contrafto commodj fu le terre nemiche ? jl così vive rimofirarr^e del Duca rifpofe con impro- 
Iff *'/° difdegno il Carrara, che quando egli fi {offe fentito aggravato dall’alloggio delle 
na e’i Ca-/oi datc/cbe Pene te, egli Caverebbe immantenente trasferite di qui dal Vò . Torve 
K ^ ctCot tanto più flrjna,quant o piùinafpettataqueftarifpofla al Duca,c benché d’animo » 
per altro affai placido < mite : non per tanto sdegnato anch’egli, replicò, che fé bene , 
gli aueffe tolte. le genti tenete , auerebbe nondimeno mantenuta la guerra fcn\a di 
loro : e che Je fin allora fi foffeda fé filo difefo contro tutto lo sformo dell’ armi Fede - 
fiafliebe , non gli mancava ni fpirito , nè coraggio per continuare nella me defi ma ia- 
traprtfa . T crminato adunque confimiii afprc^ge queflo congrego pareu t,cbc s’in- 
camminaffero gli animi a qualche rottura : quando i Comandanti Veneti meglio co- 
S’ asgìuft* fiderata qutfia occorrenza , tornarono di proprio moto ad efibire al Duca la toro af - 
«litfacuj*! fifl trr C a ‘& ,c bt lieto oltremodo quel Trmcipe (reconciliati prima gli animi) tra- 
feorfe a Modana per ordinare infume col Cardinal fuo Fratello la maniera d> guì- 
Ma retila dare f'imprefa , e di prouedtre di vettovaglie l’ Efercito . il chefatto fi mofjc- 
Rjn falBo ro s P‘h*nberto con quefla ordinanza . Trecedeua la Cavalleria dii Duca ; 
logncfc . Jeguitaua f / « fanteria Veneta , e HI odane ft , e chiudeva il Campo h Cavalleria dc- 
V en Caiani . P allietiti adunque foura due ponti fubitani, i due rami del fiume, fen^a 
trovare altro incontro che d'vna Compagnia di Caualli,cbe venne fugata da' Peneri 
fi milcrom tanta ficure^za , thè vfeiuanoi faldati della Lega a predare armati di 
fola fpadaptr non avere impaccio alcuno , che gl’ impedifje dal tornar caricati a pro- 
prio gufi o ; tanto era lo fpauento, che teneva nncbiufi nella Città, e nelle fortezza 
i Tap aitai . TU à perche aò ridondava in eflrema ruina del paefe , e ad vltimo cfter - 
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minio de popoli, moffo il Duca à pietà delle calamità de poveri Contadini comandò 
in pena dilla vita, che neffuno de' fuoi faldati vfiifft di /quadra, o dall ‘ alloggiamento 
ferina permtffione in ifcntto del fuo Capitano confermata da' primi Comandanti del 
Campo. Non lafciò intanto di comandar la conqufiadi varif luoghi di quei contorni, 
ne' quali s erano ritirati co le più care coft loro i pae fantino vi rfjo.do fuc ceduta altra 
occorenza notabile, che l' acqui fio di Bacciano munito d’vna Biocca affai forte -.che 
finalmente ridotto a compostone ,cbe n evfciffero gli abitanti portando con loro da CoUc- 
quanto potcffero da fe mede fimi delle proprie foflange-, e trouato , che contro i patti gad • 
ne trafport afferò fuori nafcofamentc della polucre , furono ritenuti prigioni in Ttu- 
ma^^o. 

Or mentre i Collegati s auanga.no vtrfo Bologna, e f Efercito Ecclefiaflico fi trat- 
tiene fotto le mura di Caflcl franco ; quei Cittadini, benché aocorrcjft Subitamente a 
prtftdiarla con z m Reggimento d’ Infanteria dalla Romagna Contré ; e il CarduiaT- 
tAntonio , egli altri Mimflri Tontifictf procuraffero di tenerli in fede , e di emular- 
ti con promtffa di prefio riparo a tanti danni -, vedendo nondimeno fin dalle mura gt 
intendi j delle lorofertilifjime campagne, nempieuano la Cittd di lamenti, e di grida, 
di mcfligia, t di terrore . il che penetrato da’ Comandanti Veneti, operò dìe ab • 
bracctaffero per fe medeftmi i'occaftone offerta loro dalla fortuna d'impadronirfi di Vai „ uni 
quella Città , che gii tanto menano contrafìat a . Quando ecco comparire improuifo richiamati 

Corfiero con lettere del General Tefaro al Cauailier Corraro , che gli commette- g 1 a ,j.f c Bo! °' 
uano d'accorrere fubitamente con le genti della Repubblica alla difefa del Vote fine 
diRouign , attendo già il Signore di y olenti tragittati occultamente fei mila buomi- 
ni di qui dal Tò^o quali minacciaua d'incendi f , e fi r agi quella fchciffima Vrouin - 
eia , Era veramente penetrato prima agli orecchi de'CoUegati,cbe gii Ecclefiajlici 
agi taffero qualche grande intraprt fa j ma dubitando, che poteffe riuoltarfi quella 
loro diutrjione foura il Finale di Modana aueuano Spedito a quella volta il Conte 
Tom pei con cinquecento CapeUetti ,e ordine di leuar cento fanti, e due Compagnie di 
Caua li dui prefidto di Modana : ma con più alto configlio aueuail y alensè determi- 
nato di diuertire l'armi de' Collegati con tragittare di qui dalTò . Nouuà, dalla* 
quale percolo il Duca di Modana, flette lungamente fofpefo fe doueffe pervadere al 
Corraro di fermarfi nella intraprtfa nfoluRioue , non ri effendo luogo nel Volefìnt , 
che poteffe cadere in mano degli tecltfiaftici da ricompenfare la perdita di Bologna ; 
ma conofcmto , che invano laverebbe tentato , fu le prime parole fi tacque ,perche 
non fi penfaffejhc voleffc ritenerle genti della Repubblica , mentre il nemico man - Duca di 
dafst a ferro,e fuoco il fuo patfe . Sfuriala me de fima notte con fuoeflremo cordo- 
gli 0, e di tutti quelli , che /per avana qualche profitto di quella guerra , tornofjì à Mo- 
dana , e ? Efercito de' yene^iani preft la marchia vtrfo le riue del Ti , per nunirfi 
coi Generale . Dove però dgmdicia degl’ Intelligenti della profejfion militare com- 
mifero quefii comandanti vn errore pregiudiciatiffimo alf „ irmi , e allanputagion-i 
iella Lega;pcrcbt dovendo con ogni celerilà poffare il fiume per refpign ere alla nua £rrote Hc , 
contraria i Tapalim prima che fi f or ufic afferò da quefìa parte, confumarono trigìor- Comanda- 
vi di tempo it'lla raffegna dell’ efercito facendo t conti a Capitani delle paghe morte, *» Vcneu ' 
che alienano fin allora tirate con notabile pregmdicio pubblico ; benché nonfoffe-a 
fiato, per austeri tur he buon configlio il dfimul. re fino ad otcafion migliore . 

I ^ 4 Vuelta- 
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D 'kÌ!o CI ° ^ ,ieuano &^> Veneziani , non contenti dell' oc qui fio dii Tolcfine , difegnato di 
FiourcU- valer fi ancora delle for^e del Mare, per maggiori acqmfli , e più profittinoli ,e vici- 
tot m Ter- B/ . spinftro adunque Nicolo Delfino in Terra ferma, con titolo di Troueditore di 
14 toma . q Ut ^ a p ar(e -p 0 i e fj ne JÌ i^ouigo , che riguarda il Toltfine d' Ariano, e le V alti di 

Comaccbio,e nel medi fimo tempo inaiarono marni Capello con buon neruo di galee, 
Mario Ca- e di barche armate a tuffar le miete della Romagna , per acquifìarui qualche po- 
fti'n df' ’ ^ oue 1 ^ arcanJo numero di foldatcfca,obligaffero i Barberini affatiti da 

detta Ro tante parti a drporre le alte loro pretensioni , per acconfentire alle condigton della j 
magna . pace finallora rifiutate da loro . Ora la prima impre(a,cbe faceffe il Delfino fù quel- 
la della prefjfu le bocche del Tò d’ Ariano d'vn V afelio fiammingo carico d'orbo > 
t armato di venticinque peg^ì di cannone ; dopo la quale intercetti, e prefi altri vaf- 
felli carichi di vtttouaghe dtdiutrfa qualità , affatto impronifo il forte ielle Boc- 
chette : e prefolo per inalata con fatui prigione il Capitano Tdarchione Faciardt > 
che vera alla guardia con ottanta foldati , afidi parimente, e prefe con poca di- 
ti Delfino yna torre v ‘ cma f* l a medeftma bocca del Tò dt Ariano cbiama- 

occui-a A- ta laT otre d' Abbi . Dà quali Jucceffi pro/peri fpautntati gli Abitanti d' Aria- 
nano ed al n& } dtfgulUti per altro de’ Miuiflri de' Barberini , f cacciata prema dc_» 
tu uog n • [ u0 g 0 vna Cnmpagnia di Caualli Ecclefiafiici Spedirono occulti auuifi , e mef- 

jaggierial Delfino , perche pxfsando velocemente in quella parte , preuenifse forti- 
no delle genti , che già s vdiua eftere inaiate da Ferrara ad afficmarfi di quii- 
la Terra. il che fitto , e nnpidromtofcnc anticipatamente il Delfino, con giubi- 
Egli forti- lo grandiffimo degli Abitanti , vi piantò la fedii del fuo geutruo ; e fortificatala al- 
6 “ - la moderna , c rumati i ponti di quei contorni, e proueduta la Torre d'Abbà dì due 
cannoni per toner lontane da quelle bocche le armate, e le genti nemiche , diede fi a 
{correre il picfc all' intorno con tanto fpauento de' popoli , che tutti fi ritir auano in 
Orm » 3 h Fcrrar ’ >e ot'luoghi forti , non vi refi andò più ficurre^^a alcuna alla campagna . 
Mclob*. 3 Quinci cono/cinto, clic il ftto della Mefola fojfte molto a propofito, per con f eruca- fi nel 
dominio acquisito fine omincto a forti ficaruip con tanto fentimento de’ Bori- crini, che 
vfeiti di Comtcchio per mare, ne tentarono ai notte tempo la forprefa : ma pert'ofcu- 
rità della notte , c forfè per l'ignoranza de Condottieri ,date in ftcco le barche ,e ber- 
fagliata la foldatefca del prefidio della T arre fuanì qutflo necejsario , e mal condot- 
Yencn at * toatlcHtato • Sen piùfeltcr,mà più funefia ancora fi la {correria de Legni Veneti *. 
i<iX"c£ ftr le /{intere della Romagna, poiché attendo occupato Cefenatico , t conosciutola 
kuuico. pofto incapace di lunga difefa,il F'ulgo de" foldati fen %a ordine alcuno dt'Comanian- 
tiglimife fuoco connettendolo mi fcramente in cenere . E perche fù j limato que- 
fio il vero modo di guerreggiare co' Barberini ^affollarli da quefla parte , t da quella 
di Bologna , f nudarono però i Generali yeneti le frontiere del Tolefine , rimettendo 
qua , e là le foldatefche aquartierate a Figarolo,al Lago feuro , a Gnfprino , e in al- 
tri luoghi, con difeoprirle alle inuafioni nemiche, e riufcl a V aleute di tragittare fen- 
X* contrafio di qua dal TÒ , cangiando in vn momento la faccia allo fiato di qutfin* 
guerra più che ciuile . 

Intanto fpauentati gli abitanti di Codegoro, luogo poco diftantc dì Ariano fu /£-* 
riut del Tò , fpedirono per foccorfo a Ferrara , donde furono imrttantencnte muta- 
te a quella volta akune Compagnie di fanti >c di Caualli folio il comando di Fede^ 

rifa 
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rico Conti . Mà i Veneti affalita fui far iti giorno la terra , e benché refpiuti pi A 
•volte giù dalle mura dal valore de foldati , e degli ^Abitanti , diueuuti fempre pii 
feroci nella difgra^ia, ritentando l' affatto , operarono al fine ogni oflacolo , e Vcne * J2 0 ' 
v’entrarono dentro mefcolati dì difenfori ; e non perdonando non che a condizione d^g^ 0 . "* 
alcuna di perfine, manènti no alla fantiti delle cofe,e de' luoghi foca . Soliti bruta - 
liti della guerra, quafì che ftavna jpt^ic di Religione il non conof cere Religione-* 
alcuna negli et ceffi della licenza militare ; e che non fi poffano pagare alla diuimtà i 
benefici}, che ne mettono dello fpirito,e della vita fuorché a pregio di beflemmie , e 
di facritegi] . 

Stana fi intanto il Granduca col fuo Efercito fui LagtrT rafimcno tenuto in briglia 
da quello degli Eccleftafiici , perche non profeguife fecondo la fua fperan^a i fuoi 
tentami . S'eratl Duca Sauelli , come dianzi, accennammo egregiamente triade- 
rato 5 ma il "Principe Maltias alloggiando alla Campagna teneua in continuo e- to Toki- 
fer ciTfio la fua gente , ora con mandarne qualche partita all" intorno a predarci ; ,1 °* 
ora con metterla in ordinanza , per prouocare in qualche maniera il Santi- 
li alla battaglia , e disloggiarlo da quel (ito ; ma egli ferunofì dell’ artificio di p . 
Fabio il contatore , fen%a lafciarfi aggkare da vento alcuno di. buona fperam’as de! Duca 
fcbcmìua i fuoi machinamcnti col tener fi ben fermo nel fuo pollo, contento da- S4Ucll ‘ • 
nere interrotto il corfo delle fue vittorie al Nemico fen%a sfoderar la fpada, o tirare 
vn colpo di picca j nè in altro impiegaua appunto i fuoi penfitri,ebe in trarre vn’eui- 
dente profitto dal 1 a fua faluberrima tardità . ... • . i 

Vn giorno però fra gli altri auendo offeruato , che andaffero alcuni armenti de * 
nemici vagando più del douere fuori del campo , collocati trecento mofebettierì die- 
tro ad vna collina , comandò ad alcune compagnie di Caualli di f correre le virine-» j ncontro 
campagne ; le quale girato con breue circuito vn monticeli ,doue alloggi aua il de- degli F.c- 
flro corno deli' Efercito Tofcano , fi condurrà di tufi olio fin fcfttv t loro alloggia - 
menti nfpingendo gli armenti verfo le proprie trincee . Svegliato il Borri dall infili . 
ta audacia de’ Papalini fin allora umidamente rincbiufi nelle proprie tende 5. . rac- 
colte fintamente le più vicine fchiert fi mife dietro alle vesìigia de Predatori , e 
comandato , che il corno deflro £ allargale nella pianura > e che’l frntflro pre- 
meffe l' orme nemiche difegnà di coglierli in me%o , e diffipjrh : ma va- 
na gli , riufeì la fperan^a , perche i "Papalini fifpinù auanti frettolofa- 
mente i befliami » fi riduficro fen^a molta fatica a faluamcnto . Quindi il Borri 
perduta quefla occafìone di danneggiare il nemico , tentò nuoua firada per tirarlo a 
qualche cimento » comandando ad ^ tlfonfi Strofi d' invadere con Settecento 
mofebettierì , e ducento Caualli la Biocca di Taffano fituata di fianco a Morta- 
lera foura vn colle vicino a gli alloggiamenti de' Papalini , nè fperaua il Borri , 
che il Sauelli , per non vedere occupato, con fua vergogna negli occhi dell’- . ^ 
Efercito quel luogo da’ nemici , tratte fuori le genti dalle trincee , gli porgtreb - Occupai» 
bt finalmente la tanto bramata occafìone di tirarlo a battaglia . Efcguì -Alfon - j a 
fi la commi filone del Borri > e dato va furiofo affatto olla Bocca , benché ne (offesa dipartano, 
più volte intrepidamente refpinto dal pr e fidio , e dagli abitanti , puf alfine fine 
impadronì, fen^a che il Sauelli, che meditava nttl'an: mo fuo altri difegni jaceffe pu- 
re minima apparenza, di / occorrerla . Tratta adunque nella notte appreso dal 

Campo 
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Campogran parte delia (vagente, imioUa con dilegno di dire fui far del giorno taf- 
gi7 e«Ì£ l At0 alia cin * Jellj Tiene, e in quell' bora appunto , thè le genti fi giacciono più /<*- 
u attici la patitamente addormentate, infignorirfeue {enga contrailo , Ma vigilando nelle prò- 
!kì{Tpie P ,ie f*»T! oni le lentinelle, ne diedero in {entirle approffimarc Jubrtamentc Collarine 
ut . alla Tetra, e fi trottarono i Topolini ributtati a f alti dalle mur a giù per le /cede , che 
già montjuano a paffo franco 5 tornandotene leniti profitti , t con qualche danni agli 
alloggiamenti , e lajci andò al Caualliere Nicolò Brandolino la gloria d' onere col Juo 
valore difefa, e (oilenut a in quella notte la T erra . 

Ceduto il Gran Duca , che inuano tentaua il Borfi di far cangiare opinione al Sa- 
utili per trarlo fuori de'fuoi alloggiamenti ;« voluto (allenare con fittone impreje Ut 
riputazione dell'cf ertilo Taf cono , ebe pareua ormai illanguidita > comandò al Com- 
adeBaa miffano Galletti la conquifla della Cifterna, Terra boni filma , fituata (ornavate* 
fleti». Montagnetta ne' confini dello Stato Ecctefiaflico . Ma perche già quefii Abitanti 
sciano beniffimo apparecchiati à ftmile incontro con atterrar le porte , e fare altre 
1 nu r,c(cc necf [f aT :e prcui fioni, ne vennero gli affalitoriributtati ancb’tffi con graue danno da- 
gli affali ti, re fi and oui morto fra gli aUri il Capitano Cardino , e malamente ferito il 
Comminano (Ufo Galletti. Coti con ifcambieuoli perdite tati donino qui tratte- 
nendo gli efercit i Tonti fino, e Tofcano, mentre in f{oma non lajciauano intanto i Mi- 
MmifHi tifiti Francefii di trattare annue del Crifliantffimo l'aggiufiamento di così lieui , e 
Franccfi infume tragiche d/feren^c-, e già pareua , che auejfero quefii negoziai i prefo qualche 
adulto- buona piega, per ridurfi all'intiero aggi ufiamento, con la reflituz'one di Cafiro , e af- 
rncuro, ma fo lozione della Scommunica(ihc farebbe fiata cbiefia alTapi dal mede fimo di 

lituano . frauda) al Duca di Tarma : quando la diuerfione , che abbiamo dianzi accennata » 
fatta dagli Eccleftaflici col piaggio del Tò all' armi tenete , ruppe , o imbrogliò fev 
migliatiti trattati ,prolongando buona ptT^a ancora l'tflermimo di molti popoli » 
jiuendoadunfwcil Cardinale sintomo , benché dapprima non v'inclinaffe , ab- 
bracciato finalmente il configlio di ralenti , conformato alCmtentionc del Tapa , di 
Condita richiamare i reneziani alla dfefa de’ propri j confini , ne confutarono lungamente 
digli Ecde Ì efcctrzjone . E pcrcbeil Cardinale premetta tùia difficoltà delpaffaggio , fulperi- 
jufEué ^ c °t° d'effert tagliati fuori da’ Nemici, perdeua con la perdita di quelle genti la rtpu- 
t azione, e feura la vicinanza dii Duca di Tarma , che polena ageuolmenteaccorrere 
infoccorfo de’ y entziani ,oprogre(farc in altra maniera fui Ferratele , con mettere 
in deaerazione quei popoli, e coflrignerli a defiderare cambiamento di Stato , con-» 
cangiar padrone ;prefe ralenti a dimoftrare , che tremandofì il Campo yeneto ol- 
tremodo feemato per le genti niuiatc fui Modanefe, e in jtriano,rcfìaffero le riue del 
Tò con picchia , o neffuna enfiodia , onde con proucderc folamente di barche, che fi 
poteuano tralportar da Ferrara, ofoura carri, oper lafojfa che- (corre vitina al la- 
go (curo, fi rendeva fan li film a quella mraprefa, che per effcrc inafpettata alierebbe 
riempiuto d'vu incredibile fpauentogli animi de’ Vene zhni , i quali per difefa del 
Tonfine, e del Vedovano {dotte la maggior parte de Nobili tiene le fue pofrffioni con 
fupcrb filmi Tatagi) auertbbono richiamate da ogni altro luogo, ebe mfeflauano d el- 
idi tbiefal armi loto; aprendolo quefiaguifata firada di grandi (fimi auuantiggì > e 
frogreffi agli Ecclefiafiici . Stabilita adunque l'tmprefa,paj ti il Conte Buffetti Ca- 
nalLitx Ferratele in abita mentito à ricanofccre il luogo più ficuro per qneflo pafiag- 
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gìo; il che fatto marchiò fuor di Ferrar a la notte de' trenta di Luglio con pietraio mi- r ' rr ^ 
rubile Ujtrcito Tonti fido jr giunto ulti Pauiola con diciotto barche apparecchiate r0 Pomifi- 
il giorno addietro a qutfto fine , fece j abito il V aleuti tragittare ducano fanti » e 
altrettanti grufi atori per fermar ni piede, e fortificar fi in vn (ito molto auuantaggìo - 
fo; e l'ottenne fenga contrafio. Che [e bene le {catinelle yenegianc chiamafferoil 
contrajegno, e non ricettatolo da qutfia gente , dajfero all’ armi ; tuttauolta quei po- che Io paf 
cbi faldati, che vegtiauano in quella parte , al primo annuncio della comparfa de’ 
nemici voltarono immantenente le f palle . Di che ragguagliato il Conte Gio: Batti fta 
Torto Vicentino, Comandante al pofto del Lago (curo, ne (pedi fub it amente Caunifo cóteGioc 
per vn Cauallo Croato, cbegiunfetardijfimo a Figuralo, al General Vefaro. £ intanto 
dato all' armi alle fue genti, e meffele in quella poca dtffcfa,che l'anguflia del tempo, in and a r- 
e delle forge gli permije , trafcorfe con quindici Copriletti a fare ladifcoperta de' aimifo al 
nemici; che trouati.numerofì oltremodo di Caualleria , e d'infanteria, (effendo ormai jUKf c * 
paffuti quattro mila Fanti, e feffanti Cannili del fiore di tutto l'eferctto Tonti fido ) e 
veduto, che feffanta faldati della Compagnia del Caualliere Strofi , ch’erano di 
guardia in quel luogo, fenga pur gì tiare alC aria vn colpo di mofehetto fin' erano fug- 
giti-, comandò al Capitano Barbuglia di poffare più da vicino a f coprire . e f piare gli 
andamenti nemici . E intanto raccolte le poche genti ri ma itegli ( perche g‘à il Te- 
faronc auealcuati cinquecento faldati, e mohi)c n erano fuggti di paura a quella a rratri > 
inopinata compar (a ) non paratogli di cimentarle in quello fpauento co' nemici , le-» 
ritenne a dife fa degli alloggi aventi, perche potè ffcro,bifognando, combattere confi f . . 
curcgga,e ardimento maggiore ; facendo intanto, per frenare l’ empito de' nemici ,ca- <u 
uare vna foffa, e folleuarui C argine ai.’ intorno . Ma erano ormai paffute qua fi tutte 
le genti Ecdefiaflicbc defiinate a qurfta intraprefa # l’apparir deli’ Aurora^ol di (co- 
prire le lóro infidie.gh ncceffitaua ad vna mamfefi* dichiarazione : onde rotto il fi- 
iengie, che fino allora aueuano ofimatamentc conferuato , ef clamarono con voci di 
gioia, e fi mi fero 'già ceffato ogni timor de nemici) a tragittare con tanta fretta il 
rimanente deli Efercito , thè non ancora caduta la tenga bora del giorno , t rvuojfi 
fi hierato in battaglia sù la contraria fponda , e incominciò a piantami le trincee , e 
gli alloggiamenti . Quinci auendo il Conte ffoffetti portato auui/o, che il Forte de’ 
yentguni incominciato al Lago f curo , nonfoffe ancora ridotto a ncccffaria difefiu , 
e configli ato, che fi doueffe p affare immantenente ad attaccarla ; vennero jpediti a 
quella parte alcuni Capitani, per meglio accertar fi della verità di quefia relazione; i 
quali auendo riportato, che appena s’algaffero dal fuolo i ter rapii ni, onde fi poteuano 
ageuoluiente fuptraxe ; prefero immantenente gli Eccleftafiici la marchia per com- c j ^u'ipa- 
bai tcrlo; mà non vi fu per acquifiarlo punto bifogno di f angue ; unendolo col fuggirfe- <’o«I Forte 
ne co' faldati i Capitani iafeiato deferto. Il foto Conte Torto ritiratefi con venticm- ai c ani “laè 
eque brani faldati nel Talagio della piccia fitnato iu mego del Forte , ffienne la ri- <1 Pò - 
potagione del? Armi y enei c , combattendo per (ei bore continue dalle finefire co 
nemici; ne mai trattò d’arrenderft , benché più volte inuitato , infino a che non vide . 
atterratele porte, e impoffibihtata ogni difefa, rejiando finalmente prigione infume ^ png?<* 
col Capitano Barbuglia Bergamtfco,t'l Caualliere S tr oggi ,che vennero cortefemen - ne. 
te trattati dagli Eccleftafiici . • 

Cogliono, che ti grane dij cencio allo Stato, e alla riputazione dell’ Armi tenete 

( non 
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(non mancando mai fcufe, e prete ftt a gli huomini per colorire i propri) mancamenti 
con qualche onefìa apparenza) nafceffe dall'emulazione degli Architetti j mentre _» 
EmiiJ«io* (degnando l’tngegniere Vicentino di continuare ildifcgno incominciato dal Serra y 
, Architetti inumiate ttuouc forme, e più difpeudiofe, e nafte, refe così difficile, e lunga la fabbri- 
cagion . la ca jj quefto Forte, che doueua (iabtltrcil dominio veneto nel VoleCme » e mettere il 
loitc! iaC g ,0 i° a f trrsr a, con togliere ogni fperanz* a’ Barberini di profittare in quella parte » 
che non potuto per fegionarfi a tempo debito , andò vilmente non meno , che mi/cra - 
mente a cadere in poter de' nemici . I quali tr afeorrendo fen^a alcuno tmpedmen- 
Sf 0 fK ti . e to da ogni parte,*! lafciarono ancb' elU impreffi altiffimi vefbgij di barbara ferità, 
<kVa- con le rapine, gt incendi), eie flragi,folite prodezze delle militie moderne. Ecerto, 
palmi . c j )e f e j„ q ue f primo empito di profperiti dal canto loro , e di f pavento de’ Veneti , 
aurffero proferitogli Eccleftaftici ad inoltrarfì in quella Tr eutocia , prima che gli 
' torc (jc , amimi difgombr afferò l'apprenfime della paura per prouederc afe fìeffi, thè auereb- 
r £Li. C booo potuto con l'occupare molti luoghi, e terre importanti, indurre in grandffima-» 
anguilla lo Stato della Repubblica. Ma di raro s' accorda nelle imprtfe di guerra* 
tou la buona fortuna il buon gmdicio, e vengono ftmpre corrotti dalle nouità degli 
accidenti t configli p.ù /abitari àgli Stati. 

IlTefaro intanto chiamata a così trauagbofo riporto la confulta de' principali 
Comandanti del Campo, (pedi con diligenza il Capitano Morati con quattrocento , e 
cinquanta Corfs per acqua , e cento cinquanta Caualli per terra il Branca^o infoc- 
corjodt’ fuoi;i quali pervenuti a certo luogo appellato la Chiavica, e fmontatiper 
accorrere in aiuto di quelli, che penfauano, che tuttavia combatteffero-, incontrarono 
Taolo Gtanfiiippi tngrgmero Vicentino , che recato loro l’auutjo della perdita del 
Fort e, e del paffaggio degli Ecclefiasiici gltcoftrinfe a far' alto ; e qui confatalo il 
partito da prendtrfi in fintile contingenza , rifoljtro d'efegwre la cammiffione del 
de’VenetT Generale, e di vedere il N tmico, col quale attaccato la fcaramuccia in vicinanza-» 
t Papalini della Terra d'Ocbiobeilo fulTò , lo nf pilifera fin? alla C afa , dove s’e< ano fortificati 
bdto ** 1110 tP Ecclefìailici, foftenendoft combattendo per lo /pa^/o di quattro, o cinque bore-» : 
Che finalmente foprafatti dal numero degli jtuuerfarij > e prtui de rinforzi domiti fi 
videro neceffitati alla ritirata, nella quale in fegutti alla coda , vi Infilarono morti 
venticinque Corft, e prigione il Capitan Morati , che di là due giorni fuggi fi col be- 
neficio della notte ritornando al Campo Veneto. 

Ma gli Ecclefiaflici mpadtomtijidel Forte de' Veneziani ,non fapeuano a qual 
partito appigUarfi, fe, o di perfezionarlo, o di fabbricarne vn’ altro in miglior f ama 
di quello: pur finalmente concbtujo di minori o, come mal’ tute fo , alt'vjo moderno, 
fabbrica- rifolfcro di fabbricarne due, vnO contro l'altro falla doppia (ponda del fiume, fortifi - 
lini *n do canAo ,, ‘fi en,e 11 fola fituata nel medefimo pollo del Lago (curo , in picciola diflanza 
pio forte da Ferrara, c di(iruggendo perciò tutte te cafe ,c Chiefeiirconuicinc , sì che non ri- 
de| 1 pó" UC rna>,e fì e ,n quei contorni coja alcuna di pregiudteto , o d'impedimento àquefle fab- 
briche, le quali concorrendovi infume con quelle de G vasi at ori f opere de (oldati, 
irebbero prtft amente a buon termine , Somigliante fucceffo, che portò vna grande 
riputazione all armi Eccl fufiiche, mtfe in grande apprenfione gli animi de’ Coman- 
danti V encti 5 onde il Tef.,ro richiamato fcllccitamcntc il Corraro di qua dal Pò» 
richiamò parimente dal Vicentino Bluffaci Giuftiniano; donerà paffuto a raccogliere 
* mille 
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mille Fanti di quelle Centide;co ’ quali trapaffato in Tolefine , e Infilatine trecento à 
l \omgOy che furono poi manditi alla Volejtlla, portojfi col rimanente al Canal bian- 
co, fowra il quale compartitigli in luoghi opportuni , frenò talmente le fcorreriede’ 
"Papalini, che mandauano ìfacco ogni co/a in quei contorni,ihe rimafe commoditì a 
gli abitanti di tirare in fatuo le proprie ricolte. Qui confi derat a anche gli Eccle- 
fiaflici l'importanza del poflo, fuuri, che tutto lo sfurio dell' girini tenete vi fi fa- 
rebbe impiegate per dtfcacciarneli, vi lafciarono il Signor di Griglione con (ufficiente 
numero di joldatefca, perche aliandoti terreno, vi fi fortificale fecondo il difigno 
datogliene da vn Capuccino, riducendofì intanto a Ferrara con nuoui rinforzi tutti i 
più principali Comandanti deiformi Ecclefiafìiche , refi nido il Joto TUarchefe Mat- 
tel con quattro mila Fanti, e due mila Cannili àSan Giouanni, in ofierua^ione degli 
andamenti del Duca di Modana , che f e ben partito il Corraro , non lafciaua però di 
campeggiare ue' contorni di Campo fanto , per aprirfi la firada a qualche profittino- 
le tentatiuo. 

Qui ben fi potè conofcere quanto fia vero , che non fi poffa mai commettere vn fo- 
to errore alla guerra, auendo quefto felice fucceffo degli Ecclcfufìici, cagionato dalla 
fouercbia ficurnga de' Comandanti , tirati fcco mille altri difordmi nell' Armi 
della Lega-i ; Il Senato però non mancò, nè alla fua ingenita prudenza , nè alla fi- 
curezz 1 del proprio Stato, comandando nuoue leuate di Joldatefca , non folamentc-j 
in ltalia,mà nelle Trouincie Oltramontane , e Olt ramatine '.non mancandoui molti 
Comandanti, e Signori qualificati, che pafjaffero di Germania, di Francia, e di Fian- 
dra al feruigio della Repubblica; tra quali, oltre agli accennati in altra parte, furo- 
no il Generale di battaglia Gildas Alemanno , e'I Barone di Copet Frmccfe . E per- 
che queSìoCaualliere appunto aueui affoldate le fut genti nel paefe degli Suizz™ • 
à confini de quali joura Gineura pofjtdcuai fuoi feudi, fi thè gli conueniua condurle 
framexp i Cantoni Cattolici ; ilVapa auuif atout vi Jpedì per fona apofla, laquile 
pubblicando fra di loro, che chiunque andaffe , o permettere ad altri l'andata a Jer- 
uire contro lo Stato della Chiefa,cadeua nella f comm unica, s’adoperò talmente, e con 
gli offii if, e col denaro, che induffe alcuni di quei Cantoni à vietargli il paffo ; Onde 
corretto il Barone a voltar fi a Grifoni, e ottenutolo a forza di contanti , non potè nè 
meno goderne , auendo preualuto le m/lanze del Nunzio Apoflolito con quelle A f- 
femblee, che gli rcilituirono perciò parte del denaro . E fù fama , che vi s'adope- 
r afferò parimente i Frante fi, non tanto perche farefie ,che fiprcgiudicaffe in parte 
all'affoluta padronanza , che s' arrogano in virtù delle loro confederazioni joura quei 
popoli, quanto perche fé ne diminuiffe oltremodo il loro efercito nell' Allagai fug- 
gendone motti foldati per arrollarfi folto le infegnc del Copet . Venne però coflret - 
tala mede (ima Repubblica di fpedire a Coira il Segretario Cauaz^a , a cui nè meno 
riufcitoil tentatiuo, ebbe vltimamcnte ricorfo alt' Arciducheffa Claudia d'ifprucb , 
per mezo del Conte Alberto "Pompei , e ne ottenne il paff> per la via di Coftanza , e 
della Contea di T nolo . A che vemit , oltre al defideno di compiacere alla Repub- 
blica, allora Collegato col Gran Duca fuo Nipote, fofpinta ancora dal proprio iute - 
reffedi minuire , col paffaggio di quelle genti in Italia , gli Efcrati nemici ,chcj 
campeggiauano l'Alfazia , e la Sueuia nelle frontiere de fuoi Stati . 

Raccoltefi intanto le genti della Repubblica di qua dal Tè , e congiunte fi con effe 
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le foldattfcbe tolte (T ordine del Senato da'prefidij delle Titane di T ena ferma , fi 
mife in confitta l'imprefa da farfi in quefia occorrenza, per ijnidarc da quei confini 
g-»* gl i Eeclcfialhci . E benché [offe perauuentura migliore di tutti gli altri il parere dei 
Parma per Bmca di Tarma, che lajciato prouedute di conueniente presìdio il Canal bianco fi por- 
Foitc Bei »- 1 ta $ e tutl ° *° s f or t? arm> de Collegati ad affittare il Forte, che da' granari occu- 
tmojslio . pati di quella Famiglia cbiamojjì del BcntiStigho ; con la quale intraprefa fi fareb • 
bono richiamati di là dal fiume iVapaltni alla cuflodia della fleffa Città di Ferra- 
ra, e del Tacfe all'intorno , che refiaua cjpofto alle j correrie del campo loro ; tutta - 
uoha fù prefi rifilut^one in conformità della mente pubblica di tentare itjpugna- 
Zjone del Forte di qua dal Tò . Ma forti nuoue controuerfie fra Capi intorno alla _> 
pàrtac° ,l,e mantera d'ejeguirla : lofìcneua il Barone di Degnenfeldt,che fi dourj]c paffare incon- 
tri Forte tanente ad afjaltare il nuouo Forte della piccia non ancora perfezionato ’.achecon- 
rfdla Rie. tradicendo Don Camillo Gonzaga col preteflo , che vifjceffe mcftiere dell' artiglie- 
ria, per ageuolar la firada con l' abbattimento delle trincee alla foldatefca ; appigliof- 
fi il Tejaro a quella opinione, e comandò, che da LegnagogH fofje immantenente con- 
duci di dotta . Non mancò altresì il mede fimo di follicitare il Duca di Tarma, perche man- 
hioiarti’fi* vmr f l con ^armi della Repubblica buona parte della fuaCauallcria ; ma il 

a?ìr, non Duca ora [cufandofi , che le forte ^ tue te fofforo troppo deboli per cimentar fi con gli 
vmr le fue ^ uuerfarij , ora acutamente preualendofi dell'altrui ncctffità per trarne il proprio 
qne'ìe^fcl- commodo, e chiedendo perciò > e denaro da pagar le fue genti , e vettouaglie, per ali- 
la Lega . mcn farle ; andaua fchernendo le inflanze del Generale . ?ila pure al fìnevedutofia- 

firetto,e dalle fue preghiere , e dalla conucntcnza difoccorrcre quello flato, che a fua 
cagione era in pencolo ,refcnfje al Tefato, che douefie fargli intendere il giorno, che 
Barone di d'l e g naua d‘ affai tare ì nemici, che vi fi farebbe anche egli lionato con tutta la ficL» 
I>k lieti- Caualltria . Intanto efftndo fiate pizzicate le genti tenete da alcumvicini corpi 
fcldt attac di guardia dt’Tapalinitparue a' Comandanti di non affettar d'auuantaggio arepri- 
nmccncó mere cotanta audacia per ricuperare , la riputazione dell" armi loro pregiudicata 
E«le con ingiuria sì nianifefta . E’I Barone di Deghenftldt,fù quello appunto , che s’efibl 
d'a(] altre con la fola Caualltria leggiera gli Ecclefiaflia ne loro alloggiamenti ; nè 
mancò punto, com'efa,tgeiierofo, e rifilato alla fua efibizjone, annido, e più pronta- 
mente, e più coraggiofamente , che nons'afpettaua, appiccata vnafangumofa fiata - 
marcia co’Nemici . Ma concorrendo gran gente in foccorjo de Tapahni ,fpedì egli 
Mi non Ancora all'e finito a chiedere alcune Compagnie di corale a fuo filhcuo : che non 
toccarlo li ottenute a preteflo della difficoltà di varcare vnfoffio , tronoffi obi- gaio d'abbandonar 
la battaglia edi ritirarfi ccn molta gloria , ma con eSìremo dtfguflo . Ala pcuheri . 
fioriffis pure in qualche parte almeno la filma deli Armi Y mete, capitata già al cam-. 
Veneziani P° l' artiglieria, moffe il Generale Tefaro iefercito numerofo di qua fi ottomila fanti » 
p,01 | C F'r e duemila Cauatlt in bell (fi ma ordinanza verfi gli alloggiamenti nemici nel polio 
cìèniKi del Lago leuro , doue aueua già principiatele fue fortificazioni , per prouocare gli 
a (matita EccUfiafliii a battaglia , ma inuano ; perche contesti di confiruarfi nel pofìo acqui - 
mi naia ft a[0 j Cìl ^ t arrifibiai fi al pericolo d'vna giornata, che tiraua fecogra tuffine confe- 
guer-ze di Stato, fi iìeticrojimprc fermi nc'proprq ripari ;unn.nandofi qurflagrao 
tu [ja in leggeriffime fcaramuccie trà la Caualleria Croata, e alcuni Cauti legge ri Ec - 
cUjijfiici.Oude nò configuro l'intento bramato furono coflretti i Veneti di ritornar » 

fine 
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fette parte a Figarolo,e parte al Torneo poco diflante dal Lago f curo j dotte fermato 
fi il groffo dell' Efercito , vi fi trincierò fabbricandovi vn nuouo forte ; e ajficuratt in- Fabbrica- 
fiume opportunamente diuerfi pofti ali' intorno , prouocarono in queftaguifa almeno ^ fonc* 
di rendere infruttuofo il Forte de’ Barberini tenendo lo come cbiujo da quefla parte, 
con impedirgli le fortite a danno delle terre vicine . 

Quefti auuifi pervenuti a Venezia, con l’apprenfionc de danni, che fi temcuano d‘ 
auuantaggio,crcfcendo fempre la fama , e nel male, e nel bene gli euenti.o pro/peri, o 
infelici, parue al Senato di mutare , con la mutazione del Generale il corfo della for - Procura- 
tana alle fue jirmi, eleggendo in luogo del Trocurator Tcfarojl Vrocurator Marco 
Giujlimano . il quale affrettato dagli ordini pubblici , e dal dtfìderio della gloria . j to » luoso 
compar fo preflamente al Campo, diede orecchie allerimoflran^e del Duca di Moda- afLmido 
na: che per fare vna potente diuerfione al Nemico, e richiamarlo di là dal Tòfgiàche deli' Armi 
il Marcbefe Malici , non temendo più delle fue armi , era pafjato anch'egli ad vnirfi Vcnctc * 
con Valenti a difegno di fare vna piùgagliarda impresone nel Tolefinc) configha- 
ua,che vnitc nuovamente infume le forge de'Collegati fi portaffero congiuntamente 
fotti lemure di Cento > con t’ acquino della qual Tiagga auerebbono agevolmente _j 
meffo in dif ordine , e impaccio grauifflmo le Città di Ferrara , e di Bologna. Egià Dmrcz 7a 
raccolto F Efercito al Lago /curo flava per marchiare a quella volta ,fe la folita du ■ del Duca 
regga del Duca di Tarma , che non volle mai acconfentirc di levar fidai Bondeno, meue™, 1 
per trafeorrere con la fua Cavalleria nel mede fimo tempo il Taefe nemico , e tenerlo crampo ài- 
occupato in altra parte; non aueffe dato inciampo aquefta moffa ; facendo f vanire aV^CoLle 
( come quafì fempre accadeva ) vna rifolugione,che poteva riu/tir profitteuole alCv- gati . 
no, e all’altro partito con agguagliar le perdite , egli acqui fli , e / pianare il fcnticro 
alla pace cotanto defidcrata . Non Infoiarono però di trouarfì infume col Giuflima- 
no a Figarolo i medefimi Duchi di Modano é Tarma , per inuefligar la maniera <f ralc G urti 
impiegare l'armi proprie in qualche imprefa di beneficio vniuerfale - Voleuano i c °‘- 
Ducbi, che s’affaltaffe prima d’ogni altro luogo il Forte Bentiuogtio , ma non potuto Modamle 
effi ottener o dal Giufìmiano tremila Fanti, che gli richiedevano per filmile tentativo, Pamw - 
nè menofeppero acconfentire al parere del mede fimo Giuftiniano , che s’ a ff alt afferò 
con tutte le forge ne’ loro proprij alloggiamenti i Tapalini : potuto loro con figlio 
troppo violento bagordare le foldatefihe ad vn cimento cotanto pericolofo , Ma il 
Giufliniano , che ardeua tutto di de fiderio di ftgnalarecon qualche opera egregia il 
principio delfuo Generalato : flette fermo nella fua opinione, e riehiefe quei Trinci- 
pi omicidi qualche foccorfo almeno di gente per praticarla. Maelli conrapprefen- 
targli nuovamente la difficoltà , el pericolo della fua intrapref a procurarono di fot- 
trarfì con delira maniera da fomigliante impegno . Quinci il Generale veduta la re- 
nitenga de'Trincipi, egodedofrafe fleffo, che gli lafciaffero col pencolo anche la glo - 
ria.chefperaua d'acquiflarfì con le fole forge della Repubblica, determinò di àmen- no dl Cl , m = 
tarfì in ogni modo, e ad ogni rifehio con gli ^tuuerfarij . Comandato adunque al jfrinUon 
V alletta d'alloggiar fi con tri mila fanti firanitri, e con la Cavalleria Italiana fu la ' c fole for- 
fponda del Tò dalla parte inferiore, del Forte della Riccia , aprendovi folto le trin- pubbli 
cee ; fi ritraffe egli accompagnato d i Don Camillo Gonzaga , con la Infanteria 1 ta- 
luna, Cor fa, Greca , e aibanefe, dalla parte fuperiore ; doue feruitr.fi del beneficio di 
alquante cafc di quei contorni , che vi fi pofe agevolmente in di fe fa trinci erandofi 

contro 
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contro gli attentati , o i tiri delle bombarde nemiche. 

Era intanto paffuto a I \oma il Polente per ragguagliare fedelmente il Vapa, che 
RomTcH* l orHrnarntn te il defidcraua , delle occorrente di quefta guerra : donde tornato affai 
là ionia ai preflo, c trouata quefta nouitd deiformi V enete,) degnato contro la negligenza , e 
Cam io. i a tra/curategga delle fue milizie ,cbe aucfjero lafciato avanzare fenga contrafi o il 
nemico ad affettarli ; comandò , che con firequentiffimi tiri d’artiglieria,! appianai • 
Papalini ^ r0 ^ ul f Jtt 'fi ca V on ‘> P tr aprir fi la firada d affollarlo, e di rimetterlo a'/uoi vec- 
ha ctono le chi polli. Manonche fulminaffero giorno, e notte dal Forte della piccia i tiri ,fu- 
x°on? C de’ rono f u la contraria fponda ancora del fiume folleuate quattro terribili batterie-* , 
Veneziani dalle quali infieme col Forte Bentiuoghoveniuano continuamente flagellati , edi- 
fperfigli approcci de Penepiani : mapure concorrendo con l'opera continua de'Gua- 
. Jlatori l’ incelante fatica de' Soldati ,gtunfe il Campo Veneto a frgno , che aliate a- 

connettente mi] ur a le trine eejncominciò à flagellare ancb'effo i forti ,e le battine 
nemiche, e ad impedire la communicagionc, per mego del fiume rafo continuamente 
E ' Vc !’ci- da' fulmini delle palle ad ambedue quejli Forti de' Tapalini . Veduto adunque il 
jtumqnCa y a [ tn sè,cht N0II v j f u ff e aln o mezp, per liberarft da così fatta molefha,cke quello 
palmi . d'vna generale intrapreja contro gli alloggiamenti nemici, già che in d uerfe Sortite 
erano (empi e ritornate addietro le fue genti battute con grane danno , fece vmu 
Valeti'i ì>ottecon fienaio grandiffimo abbordare il quartiere del Signore della Valletta , e 
a (Taira' le con la morte del Capitano Mtughi Oltramontano gli riu/cì di fuperarlo : Ma (ou- 
r agiunti in quella parte Giacomo Contar ini Troucditor de'Caualii , e Rafael Gmfli- 
Venéziani niano con le Corazze Italiane , non Jolamente ributtarono coraggiofamcute i nemi • 
e n’i nbut c j,magli coflrinfero di ritirar fi con qualche p:rdita nel loro Forte . 

Ragguagliato di quefte vicende d Cardinal' Antonio , e dubitando di perdere fi- 
nalmente quii poflo per l'opinione , che corrcua intorno del valore diqueflo nuouo 
Carenale Generale ed eferato Veneziano > da che non folamente veniua indebolito li coraggio 
nc’difenfori , ma [e ne aumliuano altresì le genti desinate al toro [occorfo ; raccolte 
p/'conl'- /c milizie fparfe in diuerft quartieri fi ridufje nell' opposta fponda del Pòcon /cimila 
Eteicito. fjpti,c fettecento Caualli , machmando intanto la maniera di enflrignere (fir- 
mata Veneta alla ritirata , e di far fi la ftrada nelle vifcerc del Tole/ìnc della Re- 
pubblica , con affaltarc improwfamente , e con sì furiofa franta il Qitartiere del 
Generale , che gli nufciffc Centrarvi , e difconuolgnlo . Fatta fomighante rifalli - 
r _ r Z‘ 0llC > 1 e raccomandò la condotta al Conte Federico Miroglio Cauallier Fcrrarvfe , e 
d"?co M> Maflto di Campo, fogge ito allora di grande afpcttazfone, confcgnandogli due mila , 
{'^PocS e c,nc l ueccnt0 J°ldati,(cra quali fi contarono cinquecento Carabini, che mi (ero il pie . 
naruo° di de a terra ben /'fimo armati di celata, petto, e fchtcna) che prefe a inn animar’ egli fttf- 
Papalini, fo con U fperanRa di grandmimi premi], c nmcflrando loro, che con si ardita ,c ge- 
nero fa operazione di valore, aprnuno alt’ efercito della Cbiefa il fentiero d’inoltr.vfi 
nel dominio della Repubblica, per arricchii fi tutti di prczfofiffvnc fpoglie , come del 
piùfdi\C,dou'.z}ofo> e morbido paefe del Mondo . V affato adunque il Conte con mi- 
ti t , a ^^ t e ricoueratofi nel Forte, la notte del tergo giorno di Settembre , ne 

tace ne Vi t>fc irono in numero grande i Papalini , e fi cor.duffero fpcditamentc all’attacco del 
Campo Quarticr Generale negli alloggiamenti del Gonzaga - Doue trottate di guardia alca - 
Vcmuo . u( £ 0 v p a ,„ ie italiane, che con picctola, o neffuna difefa fi mifero in fuga , v'entra- 
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rono felicemente a propria mina ^perche fuegliato da quel rumore il Gonzaga , ac- 
cor/e in quella parte con la fpada alla mano , imitando quanti incontratici a legatar- 
io con la mcdefima francherà . Da che inuigorite le loldatefcbe Italiane pur fece- 
ro tejla, ma neffun altra Nazione del Campo Veneto agguagliò in quefla occafione il 
valore degli Aliane fi, che riflretti col mede fimo Don Camillo, non che folìencffero, J * 

ributtarono intrepidamente t affatto de’ Nemici, / cacciandoli dalle trincee , c ricac - D. Camil- 
ciandoli fin / otto i terrapieni del loro Forte . E' fama , che gli Eccleftafìici peccaf- ^ 
fero oltremodo nella propria condotta, perche luperata la circotiualla^ionc nemica, 
douendo in filiere nell'incaico de' fuggitiui , voltando contro di loro le artiglierie , o Errore de* 
almeno inchiodandole, fi riuolt afferò più toflo a predare gli alloggiameli: doue foura- Papato»** 
prefi dal Gonzaga; vennero dalfuo valore, fecondato dalla ferocità degli cibane fi, 
agcuolmcntcrefpinti fuori delle trincee . : "Màfia quel, che fi voglia di que fio, certo è, 
che doue apparuero da prima vincitori gli Ecclcfiafiici,auendo cangiata Subitamente 
faccia la Fortuna della guerra, fi trottarono perditori , lafciando la maggior partes 
di così {celta milizia, o affogata nel Tò , o morta sii la campagna . In che fra tutti I( c 
gli altri fegnaloffi oltremodo ilCarucci Colonnello della Nailon Crollata ; come che Colò, ir: lo 
pure tralportato troppo lontano dal femore della fuagenercfitd , lafciaffe finalmente 
la vita colpito da vna mofchettata.chc vogliono fi fpiccaffe di là dal Tò vicino al ra- u vittòria. 
fello del Forte nemico infteme con due altri Capitani del fuo Reggimento . yi morì 
parimente di mofehettata il Sorgente maggiore Cotanta, e’I giorno appreffo mancò t F u £5 0 , aI ' 
di ferite il Capitano Bruti Tifloiefe, e refiarono fui campo intorno a ottanta foldati 
jllbanefi de' più valor ofi , ber fagliati dalle cannonate del Forte Bentiuoglio . biffai 
maggiore fù l'vccifione degli Eccleftafìici , perche gli */ ilbantfi inferuorati nel com- 
battimento, e arabùiati per la perdita de' loro Capi , infangumarono le fpade fenga 
riguardo alcuno , refi andò fra' cadaucri alla campagna il Marche fi di Santa Croce, e Prigioni» 
7 >« Camerata del Manhtfe Matta con altri Cauallieri de’ più qualificati del Campo 
Ecclcfìafhco . T/cctolo però fù il numero de' prigioni in tanta ftrage ; tra quali fece 
maggiormente rifpìendere la vittoria de' Veneziani la prigionia del Conte Miroglio ; 
il quale fegnalatoji fra gli altri con fallare il primo su l'argine , e fatte proue mira- 
bili di valore in jotiencr la fazione fino all’vltimo /putto j trouatofi con la partigia- 
na tagliata da vii colpo di Scimitarra del Tenente D aliò, e {lordilo da vn colpo di 
fpada sù l'elmo, vici no art fare, ofommerfo, o vccifo;riconofciuto per {oggetto qua- 
lificato , gli venne dal medi-fimo Tenente Dabò dato quartiere con tré Capitani di 
Cau Uh, vn T mente Colonnello, e altri Officiali rumori . £ certo, chefù a grande vfu- 
ra di pubblico beneficio quella cortrfu di Dabò verfo così meritatole Cauallicrcj , 
aucndo dopo quefla guerra degna nenie militato Comandante di mille Fanti Eccle- 
fiafiiii nella Dalmata in ferwg o della Rcpubblica,eon trouarfi nelle più perigliofe, 
e ihfieme piugloriofe tmprefe deli Armi tenete in quellaTrouincia . 

Intanto gli Eccleftafìici no pu to atterriti da quefiaperdita, angi bramofi di can- 
cellar la vergogna di cosìcalamitofa mtraprefa con qualche opera egregia , determi- 
narono vna feconda, e più terribile Sortita foura i quartieri de' Penepiani ; mi / nani ^ 

quefia loro prefunta vendetta, aucndo ilGiufiimano dopo vna lunga confuhaco' j c * 
principali Comandanti dii Campo determinato d' allontanar fi con gli alloggiamenti ataró dal 
aia vn poflo cotanto pertcolofo , mentre continuamente berfagliati dalle batterie del | Ò'iwu . 
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Forte Bcntiuoglio, non erano foucnte fiotti i Veneti pure alla menfa,o nel letto , pe- 
netrando dapcr tutto t fulmini delle palle . Oltre a che riufciua impoffibilc l'impe- 
dire in tempo di pioggia i foccorft, che paffauano di notte da Ferrara nel Forte , tra- 
gittando fintamente il fiume icgià incominciaua a patir di foraggi la Caualleria ; e 
fi temeua, thè [e aurifero nuouamente intraprefa gli Eccleftaflici d‘ affollar e il quar- 
tiere degli Mbancfi, fpauentati dalla perdita de’ loro Capi.e lontani ( per la diftan- 
%a degli alloggiamenti) dai poter (fjcre preflamente foccorft , vipotefjero fare qual- 
che gagliarda impresone, con perdita della riputazione nuouamente acqui fiat a . £' 
E con in- ptròfama, e io fcriuono alcuni , che fe il Campo yeneto aueffe continuato ancora _> 
felice rifo- qualche giorno ne’ primi pofli , che auerebbe ottenuto l’intento di f nidore da quel 
uzione . con fi nt gH Eccleftaflici, rimettendoli di là dal Pò; mentre i Barberini fpauentati an- 
eti elli dalla perdita del Conte Miroglio, e del fior dell’ Efercito , che fi confumaua in 
quelle fazioni, quando la prudenza volcua, che vemfje conferuato per guardia ,e di- 
fefa delle ‘Piazze più principali dello Stato Ecclcfìaflico ; auerebbono fpont anca- 
mente abbandonato quel Forte, che coflaualoro tanto fanguc,etrauagho. 

Prefo adunque partito d’allontanar fi dal Forte , comandò il Cenerai Ciufliniano 
al Signore della V alletta, di ritirarfi disloggiando al quartier generale , cbtvtnne 
felicemente efeguito, e fenza alcuno di quegl’incontri, e difordmi, che quaft femprej 
Pepli ini fi Succedono in fimilt ritirate ; nè meno felicemente ancora (rimafi profeguiro- 
fortificano no gli Ecclefiaftrci la fabbrica de loro Forti, riduccndoh ad intiera perfezione ; già 
mente ne’ che m vece di terminar fi andaua prendendo continuo accref cimento la guerra ; ttèfi 
loro Forti, fentiua da vna parte, e dall’altra, che flrepito di nuoue leuate di foldatefca in Italia, 
e fuori, per crefcerc col fumento delle fiamme ftr antere tfincendij domrftici , ebej 
prima con fumano , che fieno riconofciuti duino fi , chi gli accende, e rauuiua. 
ilPapa adunque Principe fimpre generofo , e d’ animo grande , intefe le azioni 
dei del Cardinale -Antonio ne gioiua tneftremo, ej aitando il fuo valore , la Juapruden- 
r'rid rid ^ e ! ua nfoluyone d'aucrc tolto dal collo de fudditi della Chièfa il giogo dell'- 
liMuc Ar- -Armi tenete per trasportarle alla difefa de’ propri) confini . riandatolo adunque 
*»*• a prt fintar e d'vn pozzetto del legno della vera Croce , legato in prez‘ofiffime gioie , 

applicò l'ammo à ere fiergh acca filone di gloria con l’accrefcimento de'fuoi e feruti ; 
facendo trafportarc dalle Galee di Malta in Italia gran gente Francefi leuata i*u 
-Auignone, doue concorfi, non che da quello Stato della Cbteja, numero grande anco- 
Su . i a di fudditi I{cgtj a militare . Mi fe in Lombardia l'-Armt della Lega pareflero il- 
dell* 1 Armi languiditc, non lafciauano Coirmi Tofiane di premere le Pontificie , mettendo ogni 
J^Ecdc f uo fl u< t‘ 0 'l Borri ‘ n disloggiare da’ fuoi alloggiamenti il Duca Sauelli , celando però 
►litiche C cm ar tificio grandi ffim» lafua intenzione, per tirarlo più ageuolmente nelle infidie , 
che gli fabbricano . Perfezionata adunque ch'egli ebbe la fortificazione di Cafit- 
gliene del Lago, voluto far credere agli Eccleftaflici , che ambedue gli Efirciti fi fa- 
rebbono trattenuti ni contemplarli l'vn l'altro , fenza poffare à vifitarfi col ferro , 
impofe allo Stozzi di poffare co groffo numero d'infanteria ver fi ^4 rezz°>P cr r vol- 
tar fi pofiia (atra Cisterna, ed egli s’infiafi di trasferirli in fretta a' confini della T o- 
fcana, con intenzione , che affienatigli Eccleftaflici di dar loro alla coda , quaft c be- 
fferò m di [or dine, per maltrattarli, veniffero a fimmuuflrargli , non volendo , leu» 
tanto bramata oecafionc d' opprimerli . Lafiiati adunque di notte tempo gli allog- 
giamenti 
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51 amenti con le trincee diffipate, incaminoffi vcrfo i confini della T tifcana, per offer **o idd- 
uare in ogni modo gli andamenti degli Ecclefìaftici . I quali continuando nella in- attifkìofa 
traprefa rifolugione, altra moffa non fecero, che di mandar fuori alcune poche com- l ’ a 
pagnie di caualli, che rifilalo il Campo nemico , e riportatene le vettouaglie, che vi Ecclciu-' 
franarono , e incendiate le tende, j e ne tornarono, fenga più a' propri* alloggiamenti. 

1 ngannato adunque il Borri nella fui fperanga, determinojji di trajportarc l'cfercito 
fui T erritorio di "Perugia, perche commofft finalmente i Papalini dalle mine de' /ad- 
diti, -pfei fiero dalle proprie tane in loro foccorfo . T entato adunque primieramente 
Tofftgnano, dotte per abbattere l'ardimento di quel prefidio,e degli abitanti, e coftri- Nù 
gnerli a parlamentare: vi fu mefiiere di battere col cannone le mura , e frac a far /c_> 
cafe ; ottenne finalmente l'intento bramato j auendo a così fatto auuifo , che i Tofcani ful Pcrj ~ 
mandaffero ogni cofa fottofopra, abbandonato gli Ecclefiafticiil loro polio, per ac- 8 ‘ 
correre a frenar l'empito di quefie armi . £ attuarne appunto per fatale errore , che 
dimenticatofì il Cardinale R apacciolo il eonfigtio del Duca Sauellt , allora infermo a Duca $a- 
Terugia,d'afficurarft di certo luogo fortiffimo, conjigltaffe, ebefidoueffe paffare ad mfer ' 
occupare il Po fio di Monte buono-, lattando m poteftà de nemici tutte le Terre , ei 
C aftelli, che fan corona a quel Lago . Tercbe il Principe Tilattias , che dimorarne con Principe 
tutto il fior dell’e/ercito in poca dijianga da quei contorni, intefo il disloggiamento 
de’ Papalini, pajsò ad impadronirft, e l’ottenne ageuolmente,di quella Pianga. Doue rebuòuo , 
con dare il Principe nobili contrafegni di clemenza, di man/uet uciine , e di corte fia a c h'd’eUte 
gli abitanti, riduffe in vn'atimo nella fua obbedienga tutti gli altri luoghi fabbri- fugino. 
cati sù le riue del Lago, trattane Montai era, che fituitaful doffo d'vn'afpro colle , e 
dirupato , conferuoffiin fede della Cbiefa. 

Di quelli giorni auendo il Duca Sauellt ( fenica fspcrftnc la cagione) rinunciato il Sj ' 
comando deU'efcrcnoPontificio, gli venne foflituito Fra V meengo dell' AmaraCa- aJ il'goì 
Maltiere Napoletano, il quale incominciato tifilo Reggimento con l’incendio , e la di- 
frucone delle campagne amiche, alle quali aucua il Nemico medefimo perdonato, Vincenzo 
peufoffi,con rendergli tnquefiaguifa incommoda la dimora, di sloggiarlo da quei co- dsU’Anu- 
fim, e Venne a danneggiare egualmente fe fleffo, coirne vendagli perciò prouedereaf - r * 
fai di lontano alle proprie genti-, e di vettouaglie , e di foraggi . Aucua intanto lo 
Stroggi affalda improui/amente la Cifìcrna , ma ributtato nuouamente dal valore Tofcani 
de’ difenfon congrauijfimo danno, fece condurft m quella parte il cannoneper bat- b ) lttun 
terla. Diche fpauentati gli Abitanti , vfeiti a parlamento , promifero lare/a il fonoiaCi. 
giorno appreffo . "Ma ricevuto la notte foce or/o dagli Ecctefiafiici , vfeirono dalhu 
T erra fourai Tofcani, addormentati folto la ficurcgga della data fede, e facciati- Ribattono 
gli da ogni parte con fienffima flrage , s'impadronirono per poco de’ loro alloggia- 
menti, e della artiglieria : perche peruenuto agli orecchi della Caualleria Tofana., 
lo flrepito diqucfìa ruma , accorrendo velocemente in quella parte, fouraprefe , e 
sbaragliò in vn baleno gli Ecclefiafltci, r fingendoli nella Terra . E perche non vi Cornelio 
re staffe quaft luogo in quei contorni, che non potefie contare qualche fuentura de’Ta • 
palìni; vfcito da Città di Caflello Cornelio Maluafia con vn R cggimento di Caualle- ga to ’ da* 
ria leggiera . e camminando lungo il fiume Neflore , à difegno di Jour aprendere CafU- * ofcam • 
gitone d'Arezgo , f coperto il fuo ptn fiero , venne con tanta ferocia rejpìiìto dagli 
Abitanti, e caricato da sì Jpeffa grandine di mojchettate, che per efferepiù Jpedito 
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all 3 fuga , gittat&iarmi alla campagna riconduce la [ungente maltrattata, donde 
era venuta . 

•Mentre con quefte reciproche percoffe travagliavano infume gli Ef creiti 'Pontifi- 
cio^ Tofcano-, atteri gli animi de Papalini il fune fio auuifo , che auefje il Principe 
Rompono Mattiasjpcdito ilColonncllo fidami, a rompere l'antico muro delle Chiane fabbri- 
'il mura"' cato in vicinanza del T euere per tenerlo a freno , fi che non trascorra ad inondare le 
delle Chia campagne # la fi e fi a Città di fioma . Che fé bene vi fi trouafiero , e v’accorrejfiera 
uc ' alcuni pochi Ecclefiafiici per impedendo , non poterono però far sì, che fidami non 
vi aprifie vna breccia di venticinque pafiì prima di ritornare all’ alloggiamento . 
Maperche occorrendo qualche piena d' acque ne farebbe nato qualche grauiffimo 
danno alle conuicine Prouincie della Cbiefa , il Principe Prefetto , che fi tratteneva 
col grofio dell ’ Efercito a Cordano fui Perugino , vi /pedi fubit amente buon neruo 
di gente arifabbricarlo; e intanto nftrettafi a confultacon 1‘ Amar a, t altri Capi 
più principali, propofe loro la ricuperazione di Cafliglione del Lago , come d’vnctj 
fpina negli occhi alla Città di Perugia, e vii inciampo a'piedi dell Efercito Eccle fa- 
llico. Mi confiderato , che prima di cimentarli a quefia imprefa facea meftiere di 
disloggiare ilPrincipe Mattias , che col /ito efercito non punto inferiore al campo 
Occupano Ecclefiafìico alloggiati a uella Terra della Maggione,poco difìante da Cordano, veri- 
ni Ecde_ ne proporlo dall' Amara , che ciò fi potefic ageuolmente efeguire con affiliarlo dt 
k1<ouc M ° notte tempo dalla parte del Monte . Mail Prefetto, che teneua per maffima capita- 
le di buon gouerno in quelle congiunture di non arrifchiare l'efercito , a cui flava ap- 
poggiata la confcrua^ione di Perugia , e a' altre piazze importanti : rifiutato queflo 
configlio appigliofii alla rifoluzione d' inviare Cornelio Maluafia con duemila fanti , 
aforprendere Monte Leone per necefiìtare i Tofani ad allontanar fi per /occorrerlo 
dalla M aggi one, nella quale auertbbono potutogli Ecclefiafiici pafiare adalloggiar- 
uifi , e batterli alla coda , Ma il Principe avveduto fi di queflo difegno,fi ritenne per 
allora fermo al fuo pofload offiruaregli andamenti del campo nemico , che felice- 
mente occupato Monteleone,e faitoui prigione col Capitano tutta la gente ,che vi al- 
loggiava , tornoffi fenza diflurbo alcuno a Cordano . Cìuindi fatti arditi i Com an- 
danti Ecclefiafiici, come vna ventura fuol ' efiere fomento dì vn altro tentativo , e fa- 
llente dì vna novella di/grazia), prefero rifoluzione d' inviare Don Vincenzo dell’ A- 
mara con duemila ,e cinquecento fanti , e trecento Caualli, verfo la Pieve, con prò - 
mefia , quando veniffe feguitato da' Tofcani , che Caverebbe il Prefetto fot cor (o con j 
dare alla coda alC efercito nemico . E però occorrendo queflo di fi ondo ,douefie l'- 
Amara fuperata lafommitàdi Mongeumo foflencre-l’empito dì nemici , in fi no a 
chef offe egli pafiato a follcuarlo da quella oppreffwne . E fama, che il Cardinal Bar- 
Barberino ^ crtno E molo della glori a del Cardinal’ Antonio fuo fratello, voluto and) egli 

.nudo di acquiflarfì qualche aura di fama militare pafiafie in perfona a Perugia: doueper au- 

f caie* mi ” uertimtnt0 perfonc fieligiofe , comandato prima , che tutto l'efercito fi rcconct- 
ltare ' liaffe con Dio, per chiedere profpero cuento aliarmi della Cbiefa ; irattaffe dopo col 
Principe Prefetto di quella Imprefa, che fi bene prudentemente configltata , e difpo- 
fla, venne contuttociò per tradimento dì alcuni Ecclefiafiici partigiani del Principe 
di Tofana, che ìauuertirono di sfuggire il turbine, che lo minacciava, interrotta , e 
infette iuta . Auuifato adunque il Principe de’penfieri,e diftgni del Nemico , deter- 
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ninofjì non d' affettarlo timidamente, ma d' irgli incontro arditamente eglifleffo.ein 
ogni parte, che l' incontrale, di prouocarlo a bui taglia ; Mitre fiado le [ne genti diuife 
aiterebbe potuto ageuolmenle a/Jalirle da vna parte , e dijìruggerle prima, che dalC 
altra veruffero foflenute , e/occorfe . Fù opinione di molti , e dello [ìe/fo General 
Borri , che fé gli Eccleftajlici jenga cimentar ft ad vn combattimento aueffero /ola- E "°£i , j c * 
mente coficggiate le riuiere del Lago auerebbono infteme riportato vna gloriofa vit- (uffici 
toria Jenga ne/funo fpargimento di [angue > dell’ E/ercitoTo/cano, prillandolo delle lacoadoe- 
vett ouaghe, che gli fi conductuano per acqua , e cofirigncndolo in qttefiaguija a ren - * Ar * 
derfì,o a morirfi di fame . Tre/o adunque il Principe nella rijolu^ìon peggiore de- 
gli Ecclefia/iìci il partito migliore per fé mede fimo di combattere in ogni modo Ira 
prima /quadra nemica , che incontra/fe , diede fi a inueftigare con / omnia attenzione 
i fuoi andamenti, e auendo penetrato, che andane tutto mfteme congiunto fanti, e Ca- 
valli ; proucdutofi di vettovaglie per vndici giorni, /chierò sì fattamente con l'mdu- 
Sìria del Borri l’e[ercito ,elo condire contro i nemici con si bell'ordine, che da ogni 
parte, ebe occorrere d'a/Jaltarlo,/tmprc l'afjalt/fc di faccia . Quinci l' Amara au- Don Vin- 
uedutofi mila e/ecugione degli ordini del Generale EcclefiaWco , che i To/cani ant- 
laffero alla battaglia, anzj veduto fi già pizzicato con la prigionia del Cauallicrt Sa - forrìh'ci 
radutili, e’I disfacimento della fua compagnia , auanzoffi jul Mongeuino , è valoro ■ . Moi> * 

f amente re/pinti i nemici , vi ft trincierò meglio , che poti , /otto la Chiefa della Ma - 8euin0 * 
dona ; e piantatovi il fuo cannone incominciò a /aiutarli con la grandine delle palle . 

Spedi nel mede fimo tempo l’ attui fo a Don Tadco del fuo pericolo, pregandolo di pre- 
fto foccorjo fecondo l'ordine prefo nella conjuha , e proteflandogli vna ficura perdi- 
ta di tutta quella gente , quando l'aue/fe abbandonata . Ma il "Prefetto inte/o, che 
foffe calato tutto l’cfercrto To/cano in quella parte ,c confiderai allora quanto fai ■ Affìlir® 
lacc foffe flato il giudicio formato fuor dtl pericolo di quella occorrenza (comeche 
pure ci aueffe colpa il tradimento de' fuoi) con pretefio di non arrijcbiare tutta lagen- Ò' 0 ° 
te , e la fortuna inficine dello Stato Ecilefiafhco,per quella fola parte pericolante » 
ricusò di marchiare in fuo foccor/o . Diche auuedutifi i To/cani , collocato il loro 
cannone foura la [uperiorc [ommità d'vn colle vicino j incominciarono a travaglia- 
le fieramente i Papalini : Onde l’ Amara per fottrarfì a così graue flagello , deter- 
minò di ritir arfi dal piede fu la cima del monte, per prendere la notte feguente mi- 
glior partito alla fua fi carezza . Ma nel principiare la ritirata (cagliato fi auant't 
il Principe Mattias accompagnato dal Cenerai Borrii da' più principali Comandar! • 
ti del Campo, mi/e tanto [pavento ne’Papalmi di/ordinati, e confu/i dal veder fi man- 
care della/ptranza prome/fa dal Centrale ; che non fumai poffibile,chc il valore de' papalini 
Comandanti mettejfe loro vna [cintilla di coraggio m [(no,per voltare tefta, e foile- 
nerfi . Onde avanzati fi i To/cam fino al pojlo della Madonna , doue nmafe morto 
con diuerfi altri /oggeti qualificati il Conte di Ca/ìel Pillano, nè disloggiarono gli Ec- Motte def 
clefuflici, e l’Amara ritiratofi nel villaggio vicino , venne aflretto U> render fi a di- càftel Vii 
/ erezione con tutti t Comandanti, e Offiiiali,tbe C accompagnavano ; trattone il Mal- ,ano - 
uafia,il Conte di Storpttta, e' iM-ggiore I{tghini , cbt per diuer/a qualità di fortuna . . 

fi ndvffero ajaluamcnto. In che però dall' vn;u r/alccmi/cnfo delle loldatefcbuj aeU^Sà* 
venne oltremudo biafimato il Maluafu ; perche a vendigli l' Amara comandato di r yj| ti ^ 
firmar fi in certo filo con la. Cavalleria per affaltare di fianco i To/cani , che troppo 
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affi curati della vittoria, s’moltraffcro nell’incaico de' fuggi tini, o nelle prede ; fette* 
pure afpettare l'imprefjion de’ nemici, voltò loro le f palle à tutta briglia , lafciand 0 
alla loro dif erezione ( Infanteria /pagliata delF afftìlenza della Caualleria. Irla ben 
de? Ama * enae a ^' ,ncontro commendata l’intrepidezza dell’ dimora, il quale, benché Japeffe 
u. lllu " di non poterfi lungamente foflentre contro sì aumerofo, e potente efercito, nonpertì- 
toraccoltofinel vicino villaggio, o caftcllo,cbefifoffe, c riebieflo d’ arrender fi , ger.e- 
rofamente ri{pofe,di non trouarfi ancora in iflato d'cffrre cofirctto dalle fole parole 
aliare fa . Fatto adunque dii Borri condurre in quella parte il cannone, ed atterrate 
con pochi tiri le mura , lo cofìrinfe di renderfi alladijcrezionc del Prìncipe , chr , 
benignamente riceuutolo , mandollo infieme con gli altri Comandanti prigione, a 
horencf -» . 

Ondeggiaua fratanto tra le cenfure, e le difcolpe delle faldate febe ,i de' popoli 
rrc&ìS 1 * ^ ri P iitJ V onc ^ "Principe Tre fetta, mentre il biafimauano alcuni altamente , per 
(rulli ra , e non auere, fecondo l’accordato, foccorfo quefte genti con dare alta coda a’ T ofeani , 
buu maio, attribuendo a inefpcrienxa, e timore la fua rijolu\ione ; altri il difendeuano , perche 
aueffe col conferuare intiero il neruo dell’e/ercito Pontifìcio tenuto a freno [empito 
Si iì ir * c ' Tofani, che dopo quella vittoria , trafeorrendo mfolentcmenle il T erritorio di 
Perugia. Tei ugta, ridujjcro alla loro obbedienza tutte le Terre , e i C. felli di quei contorni. 
Da che i'ifofpctiito il mcdeftmo Prefetto , che poteffero tentar parimente l'attacco 
di "Perugia, leuatoft da Cermano vi fi riduce con tutto l’efcrcito.cbe per gli fi r ani pa- 
timenti, che vi /offerì, v ebbe à riceuere qui fi danno maggiore, che [c (offe flato j con- 
fitto da nemici, morendout fino a cinquanta, e feffanta faldati al giorno di puro {len- 
to, e di f, me. E certo, che fé tT ofeani aueffero in quel difordiue aperto (adito a 
qualche pubblico tentatiuo, non farebbe riufeito loro , che di grande auuant aggio ; 
mà intenti folamente a forprendere quella Città con l’inganno, vennero ageuolme et- 
te /coperti, e annichilati i loro dift gni, con la prefa di certo Regolare » che teneu.t-a 
comfpondenca tol Cenerai Barn per dargliela nelle mani , 

bicolore adunque di quefta vittoria nprefero i Fiorentini, per opera del Marche- 
mnTofrà f e ^‘ cari ^‘ "Monteleone; e lo Strofi tentò di nuouo,e fempre inuano, ecn parte detie- 
ni Monte- (eretto taCiJìerna;pmberinforc ita di gagliardo pre fidio , tlnbuttò, facilmente da 
m°nbutta- attacco', e benché pirtffc, che t T ofeani sbufferò con quefla a^onc fatto [Ira- 
ti dalia Ci- da à grandi acquifli, con tutto ciò confumarono il tempo in picciole fazioni, tenendo 
ftcrua. In varla apprenftone di quefto loro procedere i popoli ; mentre vemuaaò da molti 
attribuito a deboltzjafda altri a prudenza » per non arrifehiare à qualche perdi: aj 
quelì ifcrctto, da cui dipendeua la falutc di tutto lo Stato del Gran Duca. Il quale in- 
tanto permeglio Joflenerfi contro gli sforzi de’ Papalini, ri nono a quefli giorni per 
tnezo dei Cuuallme Paodolfini le fue infinge appreffo la Repubblica Veneziana , 
per li foccorfi donneigli in vini deila Leg >; a che non mancò la t{i pubblica dt corrì- 
fpondere , attendo g,à jpedito in quella pai te il Senatore Bertucci t'alierò Prouedi- 
tore : e Comn.iffario delle fuc genie, peti he oltre à trecento caualh conJuttiui dal Ta- 
dino, t altre joldatcfthe muiaieui, dvueuano comparire à Liuorno due mila Fanti Ol- 
tramontani della condotta del Signore delia balletta . 

Sdegno , e mà il Papa [degnato di quijh infelici fucceffi delle fue *4rmi nella Tofcana, meri - 
fé da vna parte non lajcta addietro diligenza alcuna per accrtfctre le fue milizie, < 
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affiliarla in vn mede fimo tempo da più parti, tentò dall altra vita potente diuerfione 
nclTarmgiano, per ritirare da’ confini del Fcnarefe alla difef a del proprio Stato il 
Duca Oioardo. Trattò adunque per nu^o d"vntalCi<erien Bergamafco, che fi fla- 
ua allora ad Ojliglia fui Manto usuo , co’ Conti di San Secondo , di fare vna / correria Di( - Cgna 
su quei confui con ducano C amili , the di nafcifio andana co fi ut raccogliendo fui vnafeorrc- 
Trlant ottano, e fui Milanefe ; a’ quali fe ne farebbero aggiunti trecento altri, che dal 
Bologneje per le montagne d, Moderna , auerebbe condotti sù quel Territorio vn fuo nouriefc». 
Fratello . Mà benché sì fatta moffa non tenefie altro fondamento, che quello d'vna, 
di pernia rifolugione d' Intonimi temer ari), e vagabondi ; tuttauolta penetrata d no- 
tizia del Duca, e i ne pafsò così flringenti officij,e col Duca di Mantoua , e col Gouer- 
nator di Milano, rapprtfentando loro i difordini » che aucrebbono potuto nafeereper 
la moffa di quefle genti raccolte nel loro Stato , e Gouerno , che ne venne annichilata 
prima che tentata quefla intrapreja . Fù però in ogni maniera correttoli Duca à 
leuarfi per allora dal Bondcno , e di ritirarci à Varma , per franare / e la benignità 
del Cielo nattuopoteffe rifolutre vna indifpofiifton catarrale cagionatagli per ventu- 
ra dall’aria vmida.e groffa del Ferratele , e da' patimenti della campagna. E cotl> f) 
quefla occaftone ne menò /eco buona parte della fua Cau allerta , che per la mancan- ritira nel 
%a de' foraggi in quei contorni flagellati da' turbini della guerra , poteua appena reg- j^™' 8 *** 
gerfiin pieci; accioche rifiorita col npofo,e'l buon trattamento del Perno ormai vi- 
cino , poi effe tornare più coraggiofa nella nuoua Tnmauera à campeggiare . Quinci 
tncjji in apprenftoiie i Comandanti Pendi , che refi andò con sì debole prefedio afficu- 
rato vn pofio sì ritmante, ponffero nella fua lontananza gli Ecdcfuflici tentameli 
l’acquiflo, èfìbtrono al Duca di prefidiarlo eglino fleffì , c di guardarlo con ogni pre- 
murate yngilanTfa maggiore; ma limano, perche il Duca coftante nelle Jue prime im- 
preffloui, volle tempre conferuar fe medefìmo iudependente . Ma gliene venne ben Sì oonfcr- 
prtfìo refa da’ Pendi la pariglia ; perche mgroffandoft già da ogni parte l'efcrcito lìnì'-c'T^ 
‘Pontificio, che minaccìaua la T ofeana ; a imitatone il Duca , non folamente offerì le 
proprie forze ni Gran Duca, tnàriibieflala Repubblica diconueniente (occorfoalle 
fortune vacillanti del Cognato, cftbtjfi, quando gli auejfe confegnati ottomila Fanti, e 
mille Caualh flr omeri, di paffare in per fona nella T ofeana à guerreggiare co' Barbe- 
rini . Mila Repubblica rifpoftoglt nonjffcre punto facile (come che fempre diffici- 
le) in quella fiagione il condurre genti flraniere in Italia, dffe , che non alierebbe^ 
mancato dt /occorrere quel Trincpe, con quella più viua ajfiflenz*> di Fanti ,c Ca- 
usili, che le auejfe pcrmeffo la prefente flreiuzfa delle fue genti . 

Mà intanto ingroff- ti oltremodo da igni parte i Barberini, nò folamente a propria 
difefa , ma per auuantaggiar con la prefa di qualche luogo il trattato della pace , che 
aueua d'ordine del Rè dt Francia intraprefo con gran calore il Cardinal Bicchi;chia - 
mato il palensè ( già ficuri per la ritirata de’ Penegi-m da quefla parte) à Bologna; 
ili raccomandò il Cardinale Antonio l'attacco della Città di Tifloia . Pfcito adun- Tcmno 
que nel principio d Ottobre il Palensè di Bulogna con tré mila Fanti, e mille Caualh, ^ tccle- 
e prefa la flrada de' Bagni della Torretta . prefentoffì in breuealla villa di quella-. J 1 ittici ^ 
Città, e intanto, che la foldatefca fi r fiorò del patimento di così tran -gitolo cammi- infoia. 
no, o per meglio dire fi trauagliò nello fpogho de’ vicini villaggi abbandonati di’ 
faejani,preje a fortificarli f alloggiamento joura vna vicina montagna. Era fuo di- 
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fegno di Sorprenderla, ma non potuto arriuart improuifo , perche il concorfo de' Coi £ 
t adirti, che allo flrepito dell' armi fi ritr afferò al calore delle jue mura , attendo attui - 
fatodtl (uo pencolo il Senator Capponi, che v'tra dentro algouerno , non mancò egli 
Serutor p umo alle Jue parti per metterla in difeja , trafportandoui con le vettovaglie alcune 
Sfibra Compagnie dell ordinante dello Stato . Quinci armata la Cittadinanza ancora , e la 
in mente plebe, compartì fra di loro le funzioni, e le guardie delle mura ; nè lafciò ( auuifato il 
Piftoia i Cran Duca fair occor renza ) di Jollicitare con prefio, e potente [occorfo di genti, d'ar- 
mi, e di munizioni . Ma ralenti valutofì per meglio coprire i Juoi tentativi , e ren - 
Valersi le dergli più fpaucnteuoli agli abitanti, delle tenebre d'vna ojcurijfima notte , e nuuo. 
ai l 'aliai- loft, accoÙoffi con (tienilo grandiffimo alla Città, e appiccato in vn medefimo tempo 
to ai notte. ^ -p e{ar j 0 alla porta di San Marco, e a quella del Borgo ,fcce appoggiar le Jcale alle 
mura, dando loro da tré parti l' affollo . L’impeto del P et ardo atterrò la porta, e gi à 
i "Papalini accorrcuano ad aprir fi l'entrata nella Città ; ma juegliati da quello Strepi- 
to i Cittadini, e correndo a>icb'clfi alla dìfefa, vi s’appiccò vna fiera, e f angamo fa bat- 
taglia . Erano intanto gli Ecctefiafiici f aliti foura vn nlcuato della porta di Saru 
Marco, coja [limata impoffibile per la difficoltà della /alita da' Cittadini-, e già fra- 
nano per gittar fi nella Terra, fé [ouragmnto il Capponi medefimo m quella parici 
con alcune Compagnie di foldati, non gli aueffe coflretti a rimifurare a folti le mura . 
Errore de- £ certo, che non auerebbc potuto Schifare la perdita della Città, fe foffe fiata negli 
gli Aliali- Ecclefiafiici altrettanta velocità nello feenderui , e dì inoltrami fi , quanta prontezza 
tori ‘ aucano mofirata nel (altrui lemura. Mà la irrefolwgionc m qurfla pane, e la tar- 
danza di giugnere dall'altra, c dì attaccare il Petardo de' Papalini,reje infruituofaje 
vana così rileuante intraprefa . Durònondimeno per due bore ofiinato ilcombatti- 
n.ento, ma refputti finalmente dalla tempefla delle palle , e allontanati dalle mura 
gli Ecclefiafiici, fi ritr afferò in fatuo al fauor della notte, e della nebbia dietro le mu- 
ra delle vicine cafe in fino a che forta l’aurora fi ritirarono con buon'ordine in ficu- 
Fortifica il fui doffo della montagna. Partito il Nemico , diede fi il Capponi ad atterrar le~» 
Capponi porte, a fortificar le mura, ad abbattert i fottoborgbi,c ad apparecchiar fe medefimo 
la Cittì • vna p ron[a dìfefa, fe foffe ritornato ad attaccarlo . Ma gli Ecclefiafiici fatto al- 

tro difegno, in altro non t'impiegarono, che in dare con laCaualleria ilguafio alle vi- 
Principe cine campagne , infino a thè auuifati dell’ incamminamelo del Principe Mattias a 
Maitias à quella parte fi riti afferò tutti tu le montagne . Ma ilPrincip e giunto à Prato , co- 
1 nro ’ mandò allo Strofi , che raccolte le milizie del paefe ivniffe con altri Comandanti 
di quei contorni, e fpedi fidami ad incalvare i nemici fin foura i Monti , doucsan- 
Modanelì, davano fortificando . Qui intefo, che gli Ecclefiallici all' àuuifo, che i Molane fi fof- 
e Tofani fero marchiati anch'effi in quelle bande , per non effere tolti in mego da due eferciti 
ia.nbuéo! oftili , aueffero eglino ancora ritir ato il paffo ver/o i proprij confini, lafciando preft- 
diato con trecento foldati il CaflcLo Sambuco; dileguò d'attaccarlo,ed accorfe a con- 
giugner fi fico con gente Modanefe il Colonnello Colombo ,dopo vna coraggiofa dife- 
ja di qutl pieftdio, finalmente l'ottenne . Quinci con l'aura di quefta profperità pcr- 
ftguitando i Nemici, auilorato inficme dall' armi di Molarla , che { otto la condotta _* 
del Conte Montccucoli s’impadronirono anch'effi di varij luoghi del Bolognefe-, liberò 
affatto quelle montagne dalle j correrie degli Eiclefìafhcì ; facendo penetrar nuova- 
mente nella Città li Bologna il terrore dell'or mi de’ Collegati , che pareuano g-d 
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buona peoga in quei confini addormentate , e irrugginite . 

Intanto il Principe "Prefetto intefi l'arriuo di Vaienti nelle vi/cere della Tofca- 
na,e che buona parte delfEfercito de’ Fiorentini militante fui "Perugino fi fojfe mol- 
to a jeftenore quefto nuouo empito di guerra, incominciò a lafciarfì intendere di vo- 
ler affittare con tutte le fue foragli alloggiamenti nemtci.Mà l Borrinon punto fpa- 
uentato di fomiglianti minaccierò Jolamite apparecchioffi a (oflenere intrcpidamen- jTobia PJ 
te !» fuoi attacchi, ma trafcorrendo egli ftcffo da ogni parte, che fi volt afferò gli Eccle- f otto mó- 
ftaflici ,f renana i loro trafcommenti jourai popoli circonvicini . "Pure egli auucn- «echio. 
tic, che Tobia Pallauicino rifoluto di Cancellare la macchia d'effcrc Stato rotto da ' - 
Fiorentini, e meffo in fuga mentre tentaua d' inoltrar fi ne' piani della Tofcanafintra- 
prefe fugli occhi loro l'attacco di Montecchio , terra fortificata all' antica , e poco 
diflante dalla Cijlerna,pcr aprii fi con la fua mina l'adito nelle vi fiere del Fiorenti- 
no , mentre da vn altra parte il Cardinale Francefco » qua fi cangiata nell' Elmo Irta Barberino 
mitra, e nella clamide militare la porpora Cardinali-^ a , f piogena quattro mila-, jòinge re. 
fanti, e ottocento caualli con grande apparato d'artiglieria fotto la forteg’ga di Piti- attacco**' 
gitano . Commoffo il Granduca da fomiglianti moti, e minaccie di guerra, e dolente Pigliano 
di non aucr egli con più vigorofa impreffione profiguito il corfo della vittoria, diede- 
fi a far nuoue raccolte di foldatefca , per rmou ire più afpr amente la guerra ; e tntefo 
infume , che legenti Ecclcfìafìicbc già desinate in foccorfo del Lago fi uro, fi f off ero 
incamminate ver fi la Tofiana ,pafsà officio con la Repubblica , perche ne le faccffc 
richiamare con qualche diuerfìone . In cfecugione di che fitto colore, che Gio: "Pao- 
lo Gradenico Pagatore in campo raffegnaffe Cefercito al Poa^o fi riduffero il ventè- 
limo giorno d’ Ottobre al Taolino duemila , e cinquecento fanti , e ottocento Causili 
col General Giuftiniano , e Don Camillo Gonzaga, tl giorno appreffo vifitarono con ^veneti 
la Caualleria quel Forte, da cui venne rifalutata con numero grande di cannonate j . per ritira- 
Onde credutili i Papalini , che aueffero i Veneti rifoluto di nudamente attaccarlo > 
diedero volt a per f occorrerlo bi fognando . 7ild i Veneti ottenuto l'intento loro fi ri- ni Jel Gil- 
duffero pr efi amente a’ proprif quartieri ; E perche il Cauallier Con aro era intanto ftian 
caduto Infermo , venne fpedito in fua vece Vroueditore fui Modanefe Sebaftian Ve- Ve nicro 
nitro, che vi pi fio con quaft tremila fanti, e cinquecento Caualh, oltre a mi le fanti , 
che giàrifiedcnano al Finale, (otto il comando del Conte di Polcenico : Proueduto 
da qu.-fl a parte , applicò il Granduca l’animo al proucdimcnto dell’ altra ordinando 
al Maftro di Campo Conte dal Maflro di ficcorrere in ogni maniera Montecchio , con Conte dal 
la cui prefa s'apnua il nemico libero campo di (correre non filar» ente in cinghiar i , ■ 

ma per tutta quella parte di Tofeana , Inuano però s adnpra l’mdu]lria,e la vigilan- 
za de Comandanti fupremi, quando rtgni nc’Capi Inferiori la negligenza, ola codar- Montec . 
dia: perche trouatoft di prefidio a Montechio Francefco Marta Mcntgalt Gcnoucfi , c h:o s’ar- 
bt nebe vcnijfe con lettere continue follecitato di conferuar la piazza fino alla morte, p"^^. 
e afficurato con promcjfc di prefio Joccorfi tuttauolta in capo a fette giorni d'affedio nò. 
refi la terra , il perfidio ,c'l bagaglio alla diferezione degli Eccle/i alita . I quali 
inferuoratt dal calore di quefto fucceffoflrignendo vie più fempre Tingitano (pera- 
nano ormai di ridurlo in ùreue alla medefima fortuna . Ma tornato intanto dalC af - 
fu urar Ptfloia il Principe Mattìas mife vn duro inciampo a quefìa fperanza de’Pa - 
pahm^'jinmettendo al Conte Strofi Sorgente Generaldi battagliai al Commif- 
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fatto della C aualleria Tritala di portami il foccorfo ; mentre egli fi farebbe col ri * 
Strozzi"'* mancnte E' ercit0 trasferito a Radico fatti, per accorrere a quella parte doue l’a- 
Conmiif uejfe il bifogno chiamato . Il Borri altresì volato far conofcere,cbe la moffa di tan- 
fcr'oMcaz te armi de ' Barbami, non che aueffe punto intimorito l’Efercito Tofcano, l’aucffe più 
cotto di tofìo infiammato a riprendere più coraggiofimente la guerra ; tratte fuori le fioj 
Purghino genti in ordinanza le ccnduffe a vifta del Campo nemico, sfidando con frequenti can- 
nonate il Principe "Prefetto , ma inuano ( che non si moffe punto ) a battaglia . Uè 
altro di memorabile occorfein quefto incorar o,fe non che attendo tri còpagnie di Cap- 
pelletti trafeorridori dell" efercito Tofcano incontrate alcune Compagnie di mo- 
f cheti ieri della Retroguardia degli Ecckfiafhci.efen^a dimora aff alitele Umifero in 
fuga con ricondurne trenta prigioni al campo. 

Quinci il Prefetto veduta delufa dall’ardimento de Tofcani la fua Speranza, qua- 
Dò Tadeo & 1 tante P a>t ‘ à ali armi della Chiefa aurffero douuto ritirar fi fra na- 

fi mira a fiondigli delle caucrne ; ritirate lefue genti m poflo migliore fitto la Città di Perù- 
l cn à*ra il &‘ a,ri alloggiamenti , per tfeberuire anch’ egli con la ficuregja del fito i 

Bom con Uro vani prouocamenti . Rtmife parimente nella Città Ì Artiglieria con vn ga- 
PF fruito guardo prt fidio per affittir aria contro ogni infulto di fìnifira fortuna ; ma non potè 
la' Cuti', già meditare quefla fua ritirata, fa, za riceucrne qualche danno, figuito alla coda , e 
pizzicato gagliardamente dal Coione Ilo Longauallc , con la Caualleria Cappelletti t 
afjijltta da qualche ncruo di joldatefia Alemanna . il giorno apprrffo , altrettanto 
acquiflando i Tofiani d’ andacia,quanto i Papalini fi prouedeuano di ficurez^a,com. 
farue il Borri a vìfia della medrfima Città di "Perugia ( Handofi i Cittadini contem- 
plando dalle mura la fua ordinanza , e’I fio ardimento ) e quindi auangatoft alla 
porta di San "Pietro ver fi il Monte del Corno,douc s’ erano trincierati gli Eccle fi a ili- 
ci ,per offeruare gli andamenti nemici-, fpmfead attaccare alcune compagnie di 
Causili, che vcgltauano fuori degli alloggiamenti , i mede fimi Cappelletti parimene 
Valore de* j e affifìiti da alquante Corale Alemanne ; c fi ne acce fi vna fiera , e fingumofeu, 
«««in» • b aitt3 g[jj )n£ u a quale a eburiffime proue di valore ri fui fi la virtù de Perugini , fa- 
cendo in lor paragone arrojfir di vergogna quei fildati, che a ptcciol pregio vend no 
all’ altrui-ambizione, ai inttrcffe la propria vita . Saluoffi però quel giorno il campo 
Ecclefiaftico fiancando con frequentiffimi tiri le artiglierie nelle fquadre Tofiane 
dalle cui per coffe , e rimbombo atterrita la Caualleria diedefi a fuggire a tutta bri- 
glia giù per la calata del Monte , ficun d’tffere incalzati in quella fuga da nemici fe 
Imbofcata non aueffero accelerati ipaffial proprio [campo. Il che veduto dal Borrimifiprc- 
Borti<a'i a ^ amente tn a guaio ne ' tanti di quelle Jlrade alcune compagnie di mofchctticri , con 
pallili^ dodici piccioli pczz< da campagna, perche fi gli EccUfiaflici fi foffero inoltrati col 
calore di quell ; vittoria nella pianuraveniffero percoffi ne’ fianchi con ccrtiffma-» 
ruma, e [confitti . MàiVapatim contentici aucre {cacciato, e mtffotn fuga il acmi- 
co fi ritennero cautamente nt'loro po fh t : onde il Borri veduto thè non gli nufiiua di 
trarli fuori degli alloggiamenti con nefluno artificio ,o tcntatiuo ; prefirifoluRione d‘ 
attaccarli almeno co’ fulmini delle palle, che nel cader della fera incominciarono ,di 
fio ordine , a fioccar dalle bocche de * cannoni in gufi , chepareua al balenar delle . _» 
fiamme trai ombre della notte, e del fumo, che jctntillaffe di fuoco tutto il paefe al. 
l'intorno . Tcrcoffo il Cardinale Franccfio dallo flrepito di quefla notturna bratta- 
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ade'Piorentini , e infiammato da quelle fiamme d’ardor militare tl fcno, rimproue- 
andò di negligenza, e di timidità i Comandanti Ecclcfiafhci , che {e bene piùpode - il 

ofi di gente del Nemico fi fiaffero ad offcruar nncbtufinc' loro trincicramtnti i {noi Ba' termo 
noti , ordinò la mtdcfma notte in battaglia le Joldatejcbe della Città , e trattele . _a *' e ® rrf;r ° 
non, altro più mn-bramauaxhe Coccafione di r mitrare il juo orgoglio . Vegliaua mJ t3 ' 
larimente il Borri dalla fua parte, meditando nel /uo penfinro continui Jlratagemmi, 11 Botri s.* 
>er tirare il nemico fuori degli alloggiamenti a battaglia ; onde lafciate lulmontcj chia' sìu 
davi e Compagnie di fanti con erdmt d: mttterfi al primo attacco degli Ecclejìaflici battaglia 
n fuga ; e col tagliare degli alberi j pianata vita parte dette vu ine montagne per da- 
e libero campo all' ala (infra della fua Cauatleria di nafccrrere douunque aueffcj 
’oluto : najcofe il rimanente delle (uè gei ti dietro le (palle d'rn vii colle a t.jegno 
Cinuaderh, e di (configgerli ,fe pir ventura fi fofiero inoltrati nella cacciadejuoi 
oidatì fuggitiui . Quinci Julf-r del giorno fitto marchiare il bagaglio, c flirtiglie- 
la ( la/ciatìdone peiò alcuni pezv più leggieri col neruo della Jua gente) comandò 
ili' Infanteria dejhnata a quella funzione d’attaccare la (carati, uci ia con gli Eccle - 
iafìict . I quali al primo apparir de'nemici , Ipedite fuori alcune compagnie di v:o- 
ebettieri a cauallo,gli caricarono con tanta ferocità , che gli cofirtnjero ( ubitan/en - 
e alla ritirata 5 infine a thè campar (e in loro lotcorfo due compagnie di coraggtfcr- I cani, co’ 
n. irono il piede, e voltarono iella per cimentar fi buonamente con loro . Ma bene he I,apa ' IIU * 
l Cardinale Crancefco tentaffe co’rtmpreucri , e quaficon le ingiurie d'indurre i'Im- 
leriali Maftro di Campo Generale de’ 'Papalini ad attaccare con tutte le fue forze la jj mpcr ; B 
1 attagliargli nondimeno , che meglio del Cardinale intendeua il rncfiier della guer- Maftro .lì 
■a,.t(fordatc le orecchie alle lucnmoflranze » e indurato l'animo a’ (noi limproueri j 
:on jolamente con prudente con figlio ritenne te (uè genti dal trafeorrere incauta- iiia piude- 
nente dietro a' nemictpna con replicati Comandimctigli difpiccò dal feritore della j 11 • 
intaglia ; annido egli troppo ben conojciuto, che non difetto di fuga , ma artificio di 
agacilà militare fnffc quella ritirata del Nemico , mentre fi fiaua con tutto Ce (creilo 
n ordinanza folto le mura della Città : e / apendo , che non termine di prudenza, ma 
ia tratto di temerità, e di leggerezza in vn Generale il combattere a dtfcrczione al- 
mi ,cnon di propria elezione - in queftaguifa adunque , c ritraffe dall' imminente 
)cricolo(gii non poco danneggiatale fue genti ; e delujtgli artifictj del Borrii il qua- ^ Bom . 

V conofciuro 01 mai p r tante prone, che tonano tcntaua di trar fuori dalle trini ee ad ritira nella 
pna guerra aperta i Papalini , lafaato di campeggiare il territorio diTerugta fi ri- Tolwu * • 
'.rafie dentro u 1 01, fi in della T ofeana. 

Così paffauano tl tempo, e confummauar.o con lenta guerra (e fi e (fi, e i propri) (ud- 
ii tt in qucjla parte 1 Tof ani, e gli Ecclefiaftici ; e già mirati a' Quartieri i Pentita- 
ti ,pafiato aVarm 1 quel Duca, e dopo Cui felice tene attuo di Tifiota (ìandofi rinchiu- Si ntir3no 
7 ni Ferrara , e Bologna i Tapalmi , non vi rtftaua che il Duca di hlodana tuttaw&a rutti a’ 
a llacampagna dah'altio lato di Lombardia . Mà.ofofit la debolezza delle proprie 
r orze,che non gli permei! effe di lecondare l'ardore del proprio (finto, 0 che la ozio- 
( ità de'nemici nvn gli dafie campo tf operare conforme al (no dtfiderio ; determinojfi 
tgh ancora, gii ciré s'auutcmaua il Perno, nè fenzagrauiffimo dijpcndio , e incommo- 
io polena , e campeggiare , e (oflenere i luoghi occupati', di trame fuori i prefidi) la- 
I ciondoli alla difcrtzjonc della fortuna , e di ritir arfi come gli altri alla quiete degli 
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alleggi amenti a quartiere . 

Non ceffauano però ancora daU attacco di Ti’.iglianogli Ecclefiaflici, e ingroffato 
a quelb giorni l'c fere ito di buon numero di Fanti, e di Cauallt con L'arriuo di Ce/are 
degli Oddi ,acui venne dal Cardinale Rap acciaio raccomandato la condotta di que- 
lla imprc fa , flnnfcro talmente quella piatta, che fperauano ormai di riportarne^ 
intera vittoria . irla firano intoppo oppo/e loro anche da qutfìo canto la Fortuna 
con la diligenza , col valorc,e con la fugacità del ftlaflro di Campo Griffone , che v' 
tra Gouernatore . il quale non contento di foflenere degnamente le fue parti nella 
difefa delta pia^a con quel più vino impegno, che potejfe defidcrarfi in fomigliante 
oceafi«ne,non lajciaua d’vjcire a piccar gii affedianti per tenergli più, che poteva 
lontani da quelle mura , *4.1171 auendo l’Oddi inviato Vn Araldo ad inuitarlo alla 
refa, con militar licenza rifpofe , che non con belle parole ; ma bijognafje acquiti ar fi 
la piarla con opere di valore, per forza £ armi . Ceduta adunque / vanitagli Eccle- 
ftaflici ogni fperanza di penetrare per queflavia nella pianga, ripigliarono in tanto 
calore , c rijotuzjone Farti dell' àfjedio,che già controllando lituano dì impedirgli con 
la tempefla delle mofchettate,e de’ fuochi i difenfori,auuicinati alle muragli approc- 
ci alloggiavano nelle foffe , e con perpetua batteria frac affavano i tetti, e teneuano 
in continuo (pavento di mortegli abitanti • Non rimettevano però punto delta pri- 
ma ferocia gli afediati innammiti dalla fperan^a del vicino foccorfo , che raccolte 
infame le genti di quello Stato, metteua all' ordine il Trincipe Leopoldo Gouernato- 
re di Siena, altro non afpettandoper muouerlo, che il Conte Strofi de finato {come 
dianzi dicemmo)dal Granduca , a portargliele iufeme col Comminar io 
dovendo altresì al l'arriuo toro vfctr gli affediati medi fimi fopra gli Ecclefiaflici, per- 
che tolti in tn f^o dall' armi loro veni fiero più agevolmente refpinti ,0 f confitti. Giun- 
to adunque lo Strosg! in fi Senefe , e raffegnaii duemila fanti, c fetieccnto Cavalli, a' 
quali fi doueuano congiugnere trecento Cappelletti, e ducento corale della Repub- 
blica Veneziana, marchiò alla volta dì Soriano, donde auuifato il Griffone della fua 
venuta, gli rifpedì incontanente il fuo Meffo ragguagliandolo , che per avere offerua- 
to dalla porta di Souana,che il Nemico aueffe raccolti infieme i fanti, e i Causili gli 
pareua di poter congbieiturare, cioè s'allefliffe alla ritirata . Il che f accedendo, gliene 
auerebbe dato l'auufo con vn tiro di cannone » ma fe aueffe continuato l'affedio, l'- 
aueria dupplicato . 7 , là l’OJdi ragguagliato anch'egli dell’ ariuo dello Strofi a So- 
riano rifilato d' introdurre ad ogni patto il foccorfo nella piazza; Rimò ben fatto 
i'oppor figli con tutte le forile in campagna ; Sperando fieramente Sopprimerlo con. 
sì repentina, c ma (pettata rifilatone . Sciolto pertanto l'affedio , ed occupato cer- 
to luogo, per tener fi libero il paffo alle vettouaglie , moffe intrepidamente contro il 
Namco : Ma lo Stro^Zf^he penfaua egualmente, e al foccorfo della piagna, c al dis- 
loggiamelo degli Ecclefiaflici , comandò immani nume al blc azza a' affali are il 
luogo occupato da loro , per difcaaarneli ; egli riu/cì con la prigionia, e la mort&j 
delle genti lafiiateui alla cuflodia . Di che f paventalo l'Oddi allontanò preda- 
rli imt e l' E f et cito per vn miglio da Stigliano ; di che auuifato dal Griffone col dop- 
pio tiro lo Stronfi condufic immantenente L'Infanteria in ordinane* con due ptzzf 
di cannone in capo a certi bofiln , e c olirne, c comandò al Ficozza d'inoltrar fi con laj> 
Cavalleria a f aiutare più da vicino 1 nemici . L'Qddi allora fchierò di fonte al fu a- 
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ampo vn graffo nerua di C Malteria , foflenntaalle (palle da due Reggimenti d'in- 
curia; dopo i quali flefe in ordinanza di battaglia con quattro pezV d'Arùglie- 
x il rimanente delle fue genti . Md il Mcx^x attaccata la zuffa (ì fpinfe d'ordi- 
• dello Strofi 3 e fecondato dal Mxrcbefe Lottati con la fua Compagnia di Co- 
inè > e dal Tenente Pierla Francefe con le fue truppe con tanto empito f opra* 

1 C auallcria nemica , che apertala, e rouerfciatala venne a mettere in tanto di- 
1 rdine l'Infanteria , che rimxfc quafi fen^a dtfefa alla difcrc^ion de Tofcani . _ , 

quali però veduto diffip alo, o fparfo per le vicine montagne il neruo di quelCefer - p a ^ uu ? 
io, Infoiatane l’vccifione, el perfeguitarli, fi diedero a rubare il bagaglio, che tutto 
mafeloro infume con l' artiglieria per ragione di preda. "Perirono con tutto ciò 
iù di quattrocento Ecclefiajtici, ridottifigli altri con la fuga in fatuo , e fra quefli 
m altri Comandanti il Cardinale spaccialo, e l'Oddi, che fi ritraffero a talentano 
togo deboli fimo, e di neffuna difefx ; mi però allora loflenuto diva altro corpo di Cardinale 
ente Pontificia, con la quale , e con le reliquie dell' Efercito disfatto , vfeito nuoua - jo^pod- 
lente in campagna il Cardinale (quafi che nulla flimafje quella rotta) mandò Tobia di fi filua- 
•allauicino fatto RjtfU, luogo forte , e pur dianzi occupato dal Capitano Giulio del 
■ene; in foccorfo del quale auendo il Principe Mattias mandato il Conte Tomafo dal nano mea- 
lafiro con boniffìmo rinforzo, ei venne ad incontrar fi col mede fimo Pxllauicino,cbe Lngru 
fjìfiito da cinque Compagnie di Caualh, andana à riconofcere alcuni fin ; e tagliata- Tobia Pal- 
li lafìrada,ilfece,ftn^a che gli valeffe dtfefa alcuna, prigione con la maggior par- latifeioo 
’de'fuoi. Quinci auendo acqui flato ancor a Monte rotondo, portoffiil neruo delle 
tr'geTofcane fattola Fratta ; manonriufeita loro 1 ‘ e [pugnatone à cxufx dell<Lj 
ioggie continue, e della vicinanza del Perno , fi ritraffero i Fiorentini a quartieri , 
oue fi fletterò ogiofi il rimanente dell’amo. 

Non erano intanto fiate ogiofe fotto Perugia C Armi Ecdefufliche ; md perche 
on riufeì loro di fare imprefa alcuna di motte , che ne tentarono in diuerfi luoghi , Marche fc 
lemor abile, o felice; chiuderemo quefl’anno con la rinuncia , che fece del comando ccde^ìll^ 
eli' Armi Pontificie l'imperiali , per ritirar fi alla fua Patria di Perugia . in luogo al ì 

el quale venne foflituito il Marche fé Mattei , che fin' allora aueua comandate l’Ar- joadPAr 
ti Ecdefufliche nell'Emilia . Polena bene il Principe Mattias mettere vn lento mi del Pa- 
ffedio d Città di Caflcllocon ifperanga , che atterrate le fue antiche mura con fre- e * ‘ 
uentiffmi tiri dall' oppofita fponda del T euere auerebbe aperta la Sìrada a' faldati 
cr occuparla ; md venne finalmente coflretto dallarigide^ga della fiagioned rid- 
ar fi in Are\%ai doue proueiuti diconueniente prefidio i luoghi occupati nel Torri - 
orio nemico, fparfe laCaualleria in diuerfi quartieri per tnuigilare àgli andamenti 
'.egli Ecclefiaflicitche pareua difegnaffero di non flarft in pace nè meno il Perno, 
ila vennero tenuti in briglia forfè più, che dal rigore della flagione , dalla inquieta- 
tine de' Perugini, i quali, e maltrattati dà Nemici > e firappasgati da gli Amici , Sofpcrto 
■jedendofi ormai confumati da ogni parte , diedero con la loro impazienza efpreffaj dc 8 l ) j 1 an j c ‘ì 
natti, e parole dolenti, e rifenute non piccioli contrafegni d'animo inclinato alk-a pemgini . 
wuitd , e quafi di dubbia fede. 

In quefio mentre lieto il Gran Duca di Tofcana de felici fucccffi delle fue Armi , 
ìiedeft d perfuaderc la (Repubblica di Penczja di rinouare con forze maggiori l<u> o lK -, alia 
[tierra, af stentando, che fe (auefje con potente foccorfo affijìito, s alierebbe potuto Repubbli- 
ca» 
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con Auuxnt aggio grandi/ftmo de Collegati debellare da quelli parte i Barberini . 
Mi la l{e pubblica tratta forfè contro fua voglia ad vita guerra sì dijpendiofa , e di 
nefftm profitto, non difegnaua punto di continuarla con tante, e sì frane contingente 
distato, cbeportaua feco . Oltre à che dubitaua , che nonpcr altro fimofìraffe il 
Gran Duca renitente alla pace, fuor che per con/eruarfi nella pofjejftone de’ luoghi, 
che autua guerreggiando acquiflati; nè polena fperarc di confeguirc in altra manie- 
ra . 7)1 offa per tanto la repubblica da fomiglianti ragioni, e fofpetti, prima di quello 
zìom Itila ancora> d ,e perauuentura determinato, manifejìò la fua intensione di no auer 
Rettoli- prtfo l'armi, che per la difefa del Duca di Tarma, c de' fuoi Stati ; al quale , quando 
or ■ [offe f lato reftituito, oper forga loro, o per volontà del Tontefice il Ducato di Cadrò, 
e lafciato inpace quello di Tiacenga.e di Tarma .auerebbe ella immantenente depo- 
f}o l'armi, per viuerc nella f olita fua buona intelligenza con la Sede sipofioluru . 
Mirto de! ^* on contr, ^ ul forfè ancorapoco alla pace d' Italia il feuero Editto pubblicato da Ce- 
fare, che ne ff uno de fudditi dell’Imperio doutffe trapaffare à militami fenga fua . j 
dorc. efpreffa licenza, o de fuoi Mimflri ; mentre à fomiglianti leuate ftaua in gran parte 
appoggiato il ueruo delle proprie armate . Mi fe i Veneti fi mofir afferò da quefìoj 
parte inclinati alla pace, efojfero già ceffate le oflilità nella T ofeana, non lafciaua il 
Duca di Modana, benché aueffe anch'egli ridotte àquartiere le fue genti , di maci- 
nare qualche intraprefa di guerra foura i nemici . Quinci autndo penetrato , ches 
Cimaiolo autrebbe ageuolmente potuto impadronirfi con qualche forprefadt Crenate uore,im- 
rc foipre- pof e al Commendatore Vanghetta Colonnello di Dragoni d’affalirla, e forprenderhtj, 
ca *4? Mo- come ageuolmente gli fucceff 'e , unendola tentata di notte tempo co foli trecento fan - 
duu. ti, e ducento canali/, poiché oppreffe al primo arriuo le [entinelle , che vegliauano in 
quei contorni, e f cefo il primo nella foffa, intrepidamente Jeguito da’ fuoi faldati, fall 
con tanto flrepito di grida, e d’arebibugiate foura le mura, thè ; Terraggani, el prc- 
fidio fpauentati da così inopinato fourafaito,ft mifero fenga difefa vergognofamente 
à fuggire, lafciando in preda la terra a nemici , che per otto bore continue v {farcita- 
rono tutte quelle violenge nelle fortune degli abitanti , che la licenga della guerra _> 
permette alCinfolenga, e all'auangia delle foldatefche . Ma picciolo fpagto di tem- 
po durò quell allegregga de' Modaneft: non auendo faputo cuflodir la Terra , con, 
quella premura, che aueano faputo acqui farla $ perche mentre fe ne fanno quafi tut- 
ti i faldati del prtfidio a predar la campagna, fouragiunfc loro d'ordine del Cardinale 
sintoniofche non voleua lafciare annidare in luogo così pericolofo alla f alate di quel- 
lo Stato il Nemico) Molisi di Coutrè, c gli riufeì di circondarla tutta fenga contrafio-, 

' come che però fenga contrafio non l'efpugnaffe offendo corfi foura le mura quei pochi 
Modaneft, che ver ano rìmaft di guardia à riceuerlo con grande rijolugione , e corag- 
gio . E già vittoriofgli Affatiti aueuano ccflrcttigli affali tori alla ritirata, quan- 
do in vedere di ritorno carichi di preda i loro compagni, voluto vfeire inconfderata- 
tn ente fuor delle porte àriceuerli , vennero a dar luogo àgli Ecclcfiafìici d’inueflirli 
Riprenda s \ fattamente, che vccifa vnagran parte di loro , e fatto prigione il Tangetta con al- 
tìaftici. tri più qualificati foggetti, fi rtmifero nel poffeffo della Terra, fortificandola, e pxefs- 
diandola in gufa , che pii non temeffe i repentini infatti degli siuuerfarij. 

Terminofft adunque quefla campagna con sì fatta prefa, e riprefa di Creualcuore , 
c'IVap a terminò l'Unno fra i turbolenti moti della incerta fortuna dell’ sirmi Ec- 
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k/iafliche , promovendo alla dignità del Cardinalato infieme col "Padre Lugo Ce- Sl(fnor 
tita Spagnuolo di gran qualità, il Signore di yqlensè , per le opere egregie di valore Vaiane, c 
a lui pnftate alla Sede */ ipofìolica in quefìe guerre,e per l' intere e ([ione del C ordina- ' 

• Antonio , che più tofto sformò , che per (uad effe il Pop t à ftmile promozione , che^t Cardinal/. 
iede (benché <5 torto ) grande occafione di favellare a' Novellanti delle anioni 
e’ Principi . 

Non aueua intanto il Cardinal Biechi intermeffa giammai la trattogion della pace 
nome del Criflianiffimo ; mà lo (degno conce pitto da' Fratelli Barberini contro il bX°i» 
manduca aueua affordate loro in guifa le orecchie a quefìo juono , che nonaueuano conno il 
oluto intenderne finallora pur'vna parola . Quinci avevano con tanto sforgo d’ar - <jrj Daca ’ 
li, c di genti inuaja la Tofcaoa, non jolameote à di/egno d'avvantaggiare la propria 
ondigione nel trattato mede fimo della pace; mà per mortificare in qualche ma- 
ierala prefunta contumacia di quelPrincipt à confolagione del proprio difdegno , 
ttribueudogh l'origine della Lega,c'l principio di tutti i difordim cagionati dall' ar- 
ti de' Collegati a’ loro intere (fi . Ma infomma furono fempre infaujlc quell' armi , 
he prefero a trattare te perfonc Ecclefiafluhe à fomento delle proprie paffioni; ti 
arberim mortificati effi da tante perdite, e J confitte , incominciarono a mitigarci 
z priflina loro duregga per afcoltare qualche parola di pace ; come che pure freme f- 
ero tuttavia di f degno della difgragia lor fucceduta f otto Pitigliano; onde erano 
ecaduti da molte loro pretenfioni, e vedevano f vanito ogni difegno di mortificare , 
ome tanto bramavano, vn così acerbo nemico , quale veniva da loro prefuppojlo, il 
•ran Duca . Con tutto ciò , perche non lafciava il Cardinale Barberino di mettere p ato ] e dc | 
ontinuamente in campo nuove difficoltà, che intralciavano , e prolongauano forni- Cardinal 
liante ncgogiag>one al Biechi ; egli ebbe vn giorno à dirgli liberamente in faccia . j 5 3^^ 
he da lui foto veni ffe, che la pace, a cui tutti gli altri interefjati acconfentiuano, non Copra la 
i concbiude ffe à pubblico beneficio, e confolagione d’Italia* di tutta la Chriflianità . 1>jce * 
i gione ,che (oltre all’effere egli fiato quel folo,o tra quei pochi, il Cardinal Biechi , 
he aueua reclamato più volte, e procurato d'impedire , che non fitraeffero denari 
al depofito di Calici Sant'Angelo, per impiegarti in quefla guerra) il refe allora _« 
diofo,e diffidente de' Barberini in guifa, che non potevano pur tollerar di vederlo . 
la non così veniva egli trattato dal Tapa , che pù benignamente afcoltaua le fue cafra ino- 
imoflrange ,e gli aprì liberamente la fua intengionc di non auer mai defiderato 
ur'vn palmo di terra delle altrui poffeffioni , e auer e perciò rifiutate le offerte fat- manódél 
-gli dal mcdefimo Cardinale à non, e dd l(i di Francia ,e di molti Signori Francefi, 
crcbe inuefhffe del Ducato d' Orbino Don Taddeo fuo Nipote. Effere adunque ri- rf jj 0 
duto di refhtuire liberamente al Duca di "Parma il Ducato diCaflro , pur che egli m del i>a- 
dempiffe le parti di fuddito riuertnte vtrfo il “Principe fuo Sovrano; come che pure 
on vi mancaffcro de' Principi, che il configli afferò diuerfamente ; ed egli aueffe di Cardinale. 
he ragionevolmente dvlcrft, che iPrincipi d'Italia autffero con tanta facilità con - 
unto contro la Sede Apoflohca , quando nonaueuano mai potuto acconfcntirc _* 

'vnirfi in Lega contro lapotcnga Ottomana ,allora che minacciava l’vltima catti- 
ttà,e rutila al Crifhaneftuo . E qui fi dotj e afpramente ancora il Papa de [voi Ni- Doglianze 
oli col Cardinale , quafi che non pri ggaffero 1 fuoi configli , né rifpcttaffero , comcj dcl 
cuciano, la fua auttoi ità; e addolcito dalle fue parole, comandò , che per tutte le Nitori. 
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Chicle di Hpma fi faceffero pubbliche orazioni , per i mpetrar la pace dal Cielo , che 
gli buoni ini pcruerfi volevano perpetuamente bandita dalla terra . Terche non vi 
mancavano di quelli, che riempiendo le orecchie del "Papa di grandiffime lodi de fuoi 
Congiunti, c magnificando il goucrno dcll'^irmi de’ fuoi Comandanti con perpetue 
Telatol i di felieiffimi avvenimenti , procur affo o d'eternare la difeordia tra la Sede 
lApoflulica, c i Trincipi Collegati. Ma {coperte quefle fraudolenti invenzioni , c 
impofìure dal Cardinale ; il Tapa riconojcima quella periti , che sì di raro giugnes 
alle orecchie de Trineipi, nfolfe di bandir la guerra , e d'abbracciar la pace anchcj 
contro la volontà de' Nipoti ; che di peffima voglia accon/cntinano alla rcfhtuzione 
di Cafro, nella cui fortificazione aueuano fpejo gran denari . E'I Cardinale Fran- 
tele o in particolare confeffaua ingenuamente di non potere in maniera neffuna acco- 
modar fi l'animo à fomigliante refi unzione, e che hauerebbe fatto ogni sforzo, perche 
quel luogo, cagione di tanti mah , non vfciffe più dalle mani del Tonttfice ; vfoluto 
feròdi non cedere in quefia parte , che al Joto Imperio d'vna inevitabile ncccjjiià . 
Tri a il Cardinal Biechi per cancellare dagli animi de' popoli la finijlra fama maligna- 
mente divulgata, ch'egli trattaffe in Roma d’altro che della pace col Tapa , e (offesa 
fiato mandato dal Rè di Francia in Italia , perche vólcffe vjurparft l'arbitrio delle 
differenze de' nofiri T'rincipi ; determinò la partenza da Roma , c ai veder fi di paf- 
BKcliftirt c °l Gran Duca di Tojcana, per tentare di che tempra foffe l’animo Juo intorno 
ra calGd alla pace. E trovatolo , quale non s afpcttaua , dijpofìoad ogni ragionevole condì- 
Duca. zione, pur che doueffe prefi amente determinar fi , fuori delle lunghi zrc de' litigi , o 
della pace, o della guerra, effendo egualmente apparecchiato all'iena ,e all'altra for- 
tma; incominciò i feminare i medefimi concetti col Senatore Bertucci P alierò, dan~ 
deporto al dogli infieme qualche motto , che jeauefie la Repubblica acconfentito di riceverlo 
h pace, nella medefima guija, che già racccl/e il Cardinal di Cioiofa Mediatore a nome del 
Criftiatiiffimo della pace fra il Sommo TontefiicTuolo Quinto , e la me di [ima Re- 
pubblica, farebbe p affalo in per/ova a penezb. Di che datone parte dal P alierò 
immantinente al Senato, cd ottenuto a favore del Cardinale quanto defideraua -, egli 
parlicipato al Tonte ficc, e a' Trmcipt Collegati quello, che gli paruc conveniente-: t 
perche confcruaffcro tutti nella me dt filma volontà , determinò l’andata a Pencoli j 
r , j dove magnificamente, e con onori grandiffìmi ricevuto , ejpofe al Trìncipe la buon tu 
B dui i j dijpofizjone del Redi Francia per la pacificazione di quelle difcordie , che fujcitate 
Ua Vaia- dalla picciola fami Ila della occupationc diCafiro, minaci uncino di ridurre in cene- 
re con l’incendio di così atroce guerra il fior d’Italia . Toterfi pei ò Spegnere agevol- 
mente così vafia fiamma, mentre il Papa, {applicatone dal f ito Re, gli aueua prò- 
Difcorfo meffa lartfhtuzjoi.e di quello Stato al Duca Odoardo , cd attere il medefimo Re im- 
qiH a Re p e g, n atala fua fede di vendicare con Carmi l'ingiuria , che gli foffe fatta col manca- 
p:iW>iica mento di parola; che però non donata giammai prefumerfi nella integrità del Som. 
--- il- mo 'Pontefice altrettanto generofo in confetture la fua dignità contro i Mifcrcdcnti , 
‘ quanto benigno in perdonare a’ Supplicanti . Ceffaffero adunque dal profiguirncnto 
della guerra per abbracciar la pace, fe qutfio foffe lo feopo deiformi loro , eritor- 
nafferogh Stati a’ loro vecchi confini , ripigliando infieme Cantica benevolenza» c 
conimunicazioue fra’ popoli della medefima Trouincia, Tatua, e Religione; per non 
dare con le proprie difcordit l'adito agli [Ir ameri d'entrar ut a pregiudicio della p ub- 
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blica libertà ; ([fendo pur troppo vero , che mentre i "Popoli <T vn mede fimo paefej 
(>, nereggiano fra di loro , (palancano le porte all' armi fir aviere, per danneggiar tutti 
infitme . 

Mentre qui il Cardinale Siringe con le ragioni, e con gli Offictj la l{epubblica,che 
Oer proprio intereffi v inclinala già /fontane amtnte alla pace ; non mancaumoia- 
r teme i Mmiftri de'Vnncipi Collegati di trattare ancb’elli con e[ fa, e della pace, e del- 
la guerra ; e par tua già ebe le co/ e piegafero più lofio a novella rottura, che a flabì- 
limento alcuno della pubblica tranquillità ; avendo già oltre a ducer fi altri apparec- 
chi concbiuja i Collegati la condotta di numero/agente diSuiggtri,e Tcdefcbi ; de'- 
tjuali non lafctaua altresì il Tapi di preualerfi , auendone già comandata aneli egli 
vna importante leuata,td ottenutole il pajjo (benché vi contradiceffe il Conte della-» 
fiocca) dal Gouernator di Milano , per quello Stato . Quando vn'impenfato auueni- 
mcnto di guerra apri l’entrata alla pace cotanto inuano bramata , e dalle preterì fo- 
ni, o de' Barberini, 0 de’Collegati con fempre nuove difficoltà ravviluppata, e impedi- 
ta . Ma vediam prima , come fi diporta/fero in quejio mentre Carmi Tonttficie,c Pontifici! 
Fior enfine nella Tofcana ; chef e ben confinate dall’orridegga dellaftagione nc’quar- ^logào- 
tieri del Perno ; non lafciauano però d'tnfiiiarft talora le vne all' altre, con diuerfe la. 

’ortite . Tra le quali gli Ecclefsajlici vfciti vna notte con grande apparecchio di pe- 
tardi, e fcale per dare l'afjalto , e la f calata a Monte Cologmla, luogo di gran confi- 
[venga in quelle parti, ci vennero si mala mense riceuusi da Lorengo Bernardo, Ca- 
ntano di quel prefsiio , che fi videro coflretti a ritoruarfene, con la morte di molti 
oro compagni , e’I dffipamento di tanto apparechio,alle proprie flange . Da che-a 
maggiormente infiammati alla vendetta, angi che mortificati nel de fiderio dt quel- 
’a prefa , raccolto nuovamente vn graffo di Cavalleria , e d'infanteria , vi tornarono 
'otto a guerra aperta , e datogli vn furiofo affatto, ne tentarono intrepidamente l’ac- Tornano 
/«(fio ; ma pur di nuovo rifofpinti col mede fimo valore, e con la medefima rifolugio- dl m,ouo • 
te , nè finga lor grane danno da quel prefidio , rivoltarono da così mal tentata tm - 
J refa il penftero, e Carmi a più fucili acqwfli . Mentre adunque inoltratofì tutta • con molto 
iia il nervo delle forge Ecclefiafiiche nello flato di Titigliano,fla(fi irrefoluto a qual djmK>- 
urte doueffe primieramente rivolgere l’ empito della guerra ; v fitta da Terugia vis- 
titi- a partita di gente , diede vnimprouifo affatto alla terra di San Martino , ed otte- y . ^ fow 
lutala con picciolo contrafio di quel prefidio , impadronifji ancora di qualche altro San ' iu- 
uogo meno importante . Diche auuifaco il Trincipe Mattiat, e conofiiuto , che gli tl ' 1 1 l ^ 0 3C 
Ecclcfiaflici ad altro con firn: li diuerfioni , e tentativi non afpir afferò, che alla rtcu - 1 ' 
ìeragion de’ luoghi perduti in quelle bande ; comandò al Conte dal Maflro, che vift • 
aligli alloggiamenti, e i prefidij Tofiani all' intorno di Terugia, e raccoltane quella 
[ente, che gli pareffe necejfaria,tt»tajfe di f cacciare da San Martino gli Ecclcfiaflici . 

A che avendo il Conte obbedito , più accompagnato dalla felicità qnafi f stale dell'- 
\rm> Tofiane ,che da forge convenienti per quella imprefs, non meno preflatiicntc 
cacciatone il Nemico di quello , ch’egli l’aucfse prettamente acquiHata , ricuperò la Scacciati 
erra , e diede fine con quello principio d’anno • le imprefi militari di quella . j ‘{ 3 }£j l ™ ts 
urte . . ft M . 

Mapmftrana novità agitarono l’armi tenete in Lombardia, come che pure alt" 

>fo ormai tnuecchiato di quefta guerra fuumfse in nulla qutfto lor tentativo, che 
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ben condotto Aiterebbe ponto mettere in capo qualche nouella ftrausgan^a di fortu- 
na a favore, delle occulte preterì foni de' Collegati. Già mitigata l’afpre^a del Verno) 
dalla vicinanza di "Primavera , benché il Cardinal Biechi and afte continuamente 
attorno , e s’ affati caf se con ogni jpirito per la pace ; non lafciauano però i Collegati , 
egli Eccleftaftici ancora dauuantaggiare il proprio partito con CStrmi - Unendo 
però fatto rìfolu^ione il Signore della Valletta, con l‘af sentimento del Trouedito- 
reSebafitan Venicro,di f correre ilpaefe nemico, e di tagliare nfettj alcune Compa- 
gnie di Papalini , che aueua penetrato douefsero vfeire da Calici franco 5 tolto fi da., 
Spilimbcrto (doue alloggiava) con feicento fanti,e ottocento Cavalli , pafsò il Tana- 
Vcnicr fi" ro a S UJ Vi 0 » tragittando sù carri l’infanteria . Ma fatto quello paf saggio a lume di 
Dora .. torchi . e di paghe acce fé, (he lo f coprirono al Nemico, venne ancora ad infelieitare 

da fe mede fimo il fuo tentativo , trouatoft necefjìtato alla ritirata \ e piccato alla 
coda con qualche danno dal Signore di V altnsè , e dal Colonnello Radetti , che v 
accorfero congrofsonumero d’Ecclcfiaflici ,e niente più, che ave j sero accelerata la 
marchia, auerebbono certamente mejso il valletta a ri/cbio di reftarne intieramen- 
te disfatto . Mà non però fi quietarono i Veneziani ; perche vaghi di leuarfì dagli 
occhi la {pina del Forte del Lago fcuro,eome quello. che tenendo in continuo fojpetto 
tutto il P ole fine , teneva parimente impiegato vii efercito intiero net la guardina 
del canal bianco ; macbinò il General Giufìmiano vita intraprefa, che quando aucjse 
fortito l' effetto defiderato , auerebbe coronato di gloria il juo generalato , come che 
pure daffe anche (meggata, con l' avvantaggio recato all’ armi Venete, più vino nr.- 
pulfo 4* Barberini per coudefcendere alla pace. VJcito adunque il General GiuHi- 
niano da Trecento col Troueditore Ticpolo, Commi ffario Melino , Generale Gildas »• 
t altri Comandanti più principali fi condvfj calla Tolcjella, con tremila fanti, e mi- 
la Cavalli-, avendo già Jpedito ordine , e concerto ,cbe doueffe il V alitila con le jue 
genti condurfi dalla Juo- parte a prendere poflo tra Ferrar a,e’l Forte del Lago /curo , 
doue fi farebbe trasferito il mede fimo Generale altresì per chiudere in quella guifa il 
puffo alle vettovaglie, che paffauano agiornata dalla Città nel Forte, e farlo in breue 
cadere . "Obbedì prontamente il Vailetta, e auangatofi col fuo /olito ardimento nei 
pae/e nemico attuici', toffi al Forte . Nel quale, auuifato di qutfia noffa , tfftndofi 
il giorno auant , trasferito il Cardinale Antonio accompagnato da K enfi gnor Caraf- 
ValTeta- té fa t'icelcgato, e da molti Comandanti ,eCauallieri ; ne potuto darfi à credere , che il 
bofeàtia’ f ' a ^ etta f°l s & ^ con tanto sformo dì gente, vfd fuori a ncono/cerlo, con quattrocento 
Papalini . fanti, e qualche compagnia di Causili furono dal Valletta con infinta di pren- 

der la carica tirati u vna imb’fcata di duiento mofebettieri, e d’a’cune ir ape di Ca- 
valle) ia , che aueua na/co/le in alcuni fofft , e dietro a gli alberi , facendo parimente 
colcjte > ( ol petto fu la terra , e l’armi dtfie/e quafi tutte l’al tre Juegmtipercbe 
M irto Do >‘on veni fiero rauui/atc dagli Ecclcfiaftici . I quali trouatifi in Vii baleno circonda- 
ni v fv * P‘ nt( v ‘ lodarono intorno a duccnto morti , c quafi altrettanti prigioni > e 

Jciu: ' f‘ a c/oefl 1 Monfignor Caraffa meùefimn,c Marco Doria Governatore del Forte, con al- 

tri Capi, & O ff, ciati di conto ; Jaiuandofi gli altri ,c lo fl<ffo Cardinale Antonio fug- 
gendo verfo Ferrara , non Jcnga rijchio di refi irvi anche egli prigione, fe la velocità 
del Cavallo, e la ma-fiera del fuo-poi t amento di faldato ordinario, non l'aurffe fatua - 
to dalla perfccu?jonc delle Corale del Capitano Tritomo E urlano , e di alcuni pò- 
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hi CaitalU Crosti, thè gli diedero fetidi troppo grande premura la caccia . Ne v’bà 
'ubbia, che fi il Signore della V alletta aueffe allor<x(comc veniua conftgliato da {noi A ^ t ’ 0 r I f rul 
'apitani)tentata in quella confusone l'occupazione del Forte Bentiuoglio , noni' a- fognala 
effe felicemente confeguita ; mentre quel poco preftdio , che vera nmafoalla 
uardia /munito , per la perdita del Governatore , e fpauentato dalla nouità di così 
nopinata auuenturagià medi tana più che la difefa la fuga . Tdà il Valletta non ve- 
uto comparire afibora determinata il General Giuftiniano ritardato dalla marchia 
'elle fue genti ; e pawrofo et effere tolto in me^o dagli Ecclefiaflici, che poteua no iti» 
roffo numero vfeir di Ferrara , ritorno/fi non fen^a gloria, ma fen^a profi to ateu. 

0 ditanta moffa d [noi Quartieri rimettendo il Vicelegato, e gli altri prigioni qu*- 
•fi cuti a Figuralo , doue raccolto dai Giufti niano , non come "Prigioniero di gutr- 
a, ma come ofpite amico , venne di là coniotto,/pc[ato dalla pubblica munificenza, 

: Verona , 

Teruenuto intanto il Generale alla Poh (ella, e intefa la ritirata del Valletta , mi- 
cio con/ ulta la risoluzione da prenderfi in quella occorrenza . Piaceua ah Tiepo- 
o,che il Generale ancora ritornaffe a' proprij alloggiamenti , allegando , che non fi 
’oueffe arrifebiare la gente nel paffaggio d'vn fiume fempre difficile , e allora oltre - 
nodo pericolo/o , quando vi foiffe fiato pur minimo contrafio dencmici,e più perico- 
ofo ancora quando foffe lor conuenuto ritirar fine , con qualche incalzo degli Eccle- 
iafiici . Oltre a che non fi arrifihiaua punto della riputatone in vna ritirata, di 
ui non s’era diuulgoto ancora il difigno -della moffa . Mà replicando il Generale » 
he fi poteffe tuttaui a richiamare il Valletta , e puff are finza contraflo, non vi effen- 
'0 gente Ecclefiafttca bjfiante a vietar toro il puffo, c paffati,chcfoffero poterfi pren- 
dere pofio, e fortificarli a Francolino j e, concorrendo nella mede finta opinione il 
ommiffario Molino , Giacopo da Rina Proueditore allaPolefiUa,Gildat, ed altri 
'api , determino/fiyche doueffeit Capitan Belino Fiammingo tentar primiero con du- 
erno mo/chettieri il puffo . Il che fatto-, e riconofciuta l'oppofita fionda, paffereb- 
>e ancora con parte del(£firtito Gildastcbcne ebbe il comando, accompagnato dal 
lontanisi Proucditor de Caualh dal Riua , e da altri Comandanti ; marchiando 
tei mede fimo tipo il General Giuftiniano vtifi la V amala con la Infanteria It alia- 
ta, e alcune truppe fii Caualleria ; auenio oltre acciò fatto auan^are a quella par te 
rè barche armate con le barche grofic della muiiz‘oue,per paffare,e ripagare a fuo 
alento il fiume: come pur venne, non oflante il tempo finifiroffenz* confufione, o di- 
lurbo alcuno efiguito , effendofi pofli in fuga,o rimafi morti, e prigioni tutti gli Ec- 
te fluitici alloggiati ne' Villaggi arconuicini . Ma benché occup afferò i Veneti Fran- 
ati no con tanto fpauento di quei Popoli , che tutti fi ritirarono in Ferrara , o nel 
Polefìnedi San Georgio,tuttauolta non trouatouiil Valletta, benché ne faueffero 
kh amato, determinarono il giorno appreffo (tuttoché vi contradiceffe ilCommif- oe . 
ario Molino , che voleua in ogni maniera far alto , efortificarfi in quel pofio /diri- Fracolino. 
tuffare il fiume , lafciando fuunire la più bella occafione, thè fi foffe loro prefintata 
tei cor fi di quefta guerra d'auuantaggiare le pretetffìoni della Repubblica , e de' 

?nncipi Collegati : come che pure non portaffe quefta intraprefa ( come dianzi oc. 
ennammo ) picchia, iputazione all ' armi loro,e daffe più veloce impuljo col timore 
ti mali maggiori alla conclufton della pace : che dopo molti viaggi , tra/corfi , rot- 
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ture, e rappezzamenti venne finalmente dal Cardinale Biechi inficine co'Vlenipt - 
tcn^iartj dc'Trincipi intereffati / labilità nella forma , che apparite nelle f eguenti 
fcrittw e , che noi fedelmente riporteremo, lafciando all'altrui giudicio il penetrar - 
m i fini , e gl' intere ffi de' Trincipi, che v'mtcruennero ; e je di pi oprta volontà ,o per 
altrui violenta qualcuno di loro v' acconjcntiffe . Non vi ejfcndo mancate vanesi 
controuerfic , e difficoltà da fcioglierc,e da fuperare non /olamcnte fra i Barberini , e 
le Confai te dt {{orna ,e iTnticipi Collegati ; ma tramedefimi "Principi ancora; e 
^Pom-'ti' dell' Imperio , e di Spagna , che voleuano interuenire aneli effi come Me- 

cc, e Col- d latori di quella pace . Ma il Bichi non voluto , che altri s'attribmffe quella gloria , 
Ifgad • c bf d 0 p 0 t ah tc fatiche doueua di ragione toccare in forte al Rè dt Francia , e a lui 
fleffo d'auere tranquillata con la fua interpofi^ione l'Italia, fatta fuanire la propofla 
di fo migliante congreffo di Mediatori, come perniciofa alla pubblica vtilità; mentre 
per le varie pretenftoni de’ Trincipi , auerebbe più tofto prolongata , che terminata j 
la guerra ; ottenne al fine con fua grande riputazione , nè picciolo auuant aggio an- 
coradi fortuna, Cimento bramato; e meffi m poter de' Franco fi , che gli traj porta- 
rono in Cafale,gli Ojlaggi d'ambe le parti , nello (pagio ttabihto di duemefi,fi die- 
de l'intiero compimento a quefta si lungamente in vano defideratapace . E benché 
foffe opinione vniuerfale de' popoli , che auenio il Tapa , e i Barberini acconfentito 
per forza, e non di propria voLntd a firnite aggiuflamento , doueffe nuouamcnte in- 
sorgere qualche difficoltà , che m and affé foffopra la quiete d'Italia ; non pertanto , o 
che foffe veramente vana quella opinione , o che la morte indi a poco fucce - 
duta di Tapa Orbano , chiamaffe ad altri penfieri gli Eccl< fi attici , fi vide- 
ro pure intieramente offeruate ed effeguite le fegatini Capitolazioni, e ferii ture. 

Capitoli fottolcritti dalli Pleninotcnziarij di Sua Santità, edelRcChri- 

ftianiflimo , 


sA L NOME DI DIO. 

La Santità di Nofiro Signore Tapa Orbano Ottano ,auendo fempre con paterni 
penfteri , e pietofo z e ^° desiderata ,econ più opre ,eintromiffioni degne della Ju<u 
p adorai carità procurata la concordia , e vnionc tra Trincipi Chrifiiani , eia tran • 
qui llità , e quiete de’Topoli;che a quella è confetutiua : con intima amaritudine d'a- 
nimohàpoi rimirato quelli euenti ,che hanno portatala Santità Sua mcdefimaa 
muoucre Carmi, e veduto inuolii anche i popoli à lei temporalmente (oggetti , in quei 
franagli, da’ quali con tanto amore, e ardore hà tentato, e tuttauiatcnta d eftmer quel- 
li d'ogni altro Trincipc Criftiano • 

Effendofi adunque in fcquela d’emergenti occorft nello Stato di Caflro col Ducete 
Odoardo Farneje contratta Lega tra la Repubblica di Venezia , il Granduca di To- 
fcana,e il Duca di Modana nella forma, e a fini già pubblicati: e dtftderando il Re 
Chrifiianiffimo » per fua filiale riuerenz* alla Santa Sede , e per fua fine tra amicizia 
cosi col Duca f opradetto , come con gli altri già detti Trincipi Collegati : vederci 
in tutto quietate le diffenftoni , e rimeffa alCeuiienza del Mondo quella vera bene- 
uo lenza, c corrifpondenza,cbe per diurna grazia non punto s'è diminuita nel fegreto 
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Icgii animi loro, e così mediante la ce fiatone dell'or mi, e con vna buona Tace ri- 
fiorire a gloria di Dio, e fpirittule , e tcmporai Salute d'ognuno li Stali loro nell ’ an- 
ico fplendorc :hàSua Maefla, per più nitidi . c in fine >, per quello del Signor Cardinal 
liebt / applicata Sua Santità , ed efoi tate te altre Vani a quella concordia, che pure 
■ffe hanno pretefo di rtdmiegrare con la fleffa trattazione dell' strini : e hà confe- 
rito, che la Santità Sua, egli altri Trincipi predetti, lafciando vincere ti /enfi , e le 
r or%e loro dalle preghiere , ed efori anioni della Maeftà Sua , deftflauo in tutto dal- 
c oflitnà , e depoSle le armi , fi rimettano in quella manifcjla , e vicendevole corri - 
ponderila , che Sua Santità hà jcmptt confcruata , cgiamdio tra gli orrori delirio 
ucrra lucida , e pura nel cuore fuo verfo di ( uro , da vero, e amorevole Tadre , ed 
JJì fcambieuolmcnte alla Santità Suo, come ver:, ed offe queliti Figlioli. 

Tertanto la Santità Sua con petto ripieno di Rflo dell ' onor di Dio , e di ben pub - 
ilico, non meno thè di paterno affetto alle ptrfone particolari de' mede fimi Trinci- 
li ,e'cor.defcefa ad af eoli are bemguamentc le preghiere , e interceffioni del l{è Còri • 
lianifjìmo, tl quale per mt^o, come jopra,del Signor Cardinal Bicbi fuo Tieni poten- 
ti arto , e del Mar che fé di Fontcuay fuo A mbafciatore,a cui Sua Maeftà bà dato fó- 
lta ciò fpecialMundato.hà j applicata la Santità Sua a degnai fi di perdonare al Du- 
a Odoardo Farnefe quanto è auuenuto per occaftone delle differente circa il Duca- 
o di Caflro, e d'afjoluerlo dalia S comm unica, e altri pregiudicij, ne' quali foffe perciò 
ncorfo , come ancora di leuare l'interdetto, al quale fono fiate fottoppofle le Città , 
gli Stati di Tarma,e di Tiacen^a ; ed hà pure in oltre aggiunte infì ami preghiere % 
he fi degui redintegrare il Duca medtfimo nella prifiìna grafia della Santità Sua , 
le fiderata, e dimandata dall' ifleffo , con quella ymiltà , riverenza, e / ommijfìone , 
he colimene a dinoto P affatto della Santa Sede, e del Sicario di Chriflo, offendo egli 
nonto a drporre /' Armi , e refìituire tutto quello , che tiene dello Stato Ecclefìafti- 
o,c a fare ogni altra offequiofa , e riverente dtmoflr anione , 

In Seguito di ciò ajjìcurato Sua Santità anche della riverenza , che la Repubblica 
U Venera , c il Granduca di T ofeana , e il Duca di Modana, profeffano alla Santità 
lede, e del buon defiderio, che tengono, che fi recida,e rimuova Cocca fi one della pre- 
eute guerra, per poter continuare liberam ente, e apertamente le loro offequiofe di • 
noflr anioni verfo la Santità Sua medefima,é effa convenuta ,per megp del Signor 
lardmal Dongbi (uo Tlenipoten^jario col Ré Chrifiianiffimo , in perfona del Signor 
7 ordinai Bichi Tieni potenti ario di Sua Maeftà , come f opra , nelle Jeguenti condi- 
zioni ,e in quelle , che per quanto riguarda i Trincipi Collegati, fono ejprcfjc in altra 
cr invia f eparata Ua quale farà correfptftiua a quella con reciproca relazione delf- 
ina ali' altra . 

E prima il detto Signor Cardinal Biechi , nella già detta qualità promette » che il 
~>uca fopradetto confegnerà il giorno / effagefimo da contarfi dal giorno immediata 
toppo l’ vitina ratificatone, che tutte le parti auer anno fatta delprefente trattato , 
iberamtnte a’ Deputati della Santità 'Sua il t Bondeno , e la Stellata ritirandone i 
Prefìdij nel Tamigi ano, e la[cierà libero ogni altro luogo dello Stato Ecclefiaftico , 

• tra ilttmpo prefente, il detto giorno il Duca farà demolire le fortificazioni da lui 
àttealBonleno. 

Sur a le cito al Duca di trafpor tare da’ detti luoghi tutu le Artiglierie , t altre 

T 3 Armi, 
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armi, e viveri , e monizioni d' ogni forte da effo introdottoti! . Scambievolmente il 
Duca farà tenuto di restituire quei pezzi d’artiglierie , che hà prefi a Cafiglione del 
Lago, e ogni altro , che bau effe leuato altrove dallo Stato Ecclcfiaflico . 

Ch'incontro Sua Santità in riguardo delle pofjenti interceffioni,e infanti preghie- 
re del Hi Criftianifjìmo per i' affollatone della Scommunica , e per il perdono , come 
anche per la remoyone dell'Interdetto, come f opra , Ct piega, e condefeende benigna- 
mente a dare ad effo Duca ogni facoltà neceffaria in ordine a quella, come anco a 
perdonargli ogni cofa auuenutaper caufa delle già memorate differente foura il Du- 
cato di Cafro , ed a rimuovere il già pojlo interdetto , e infteme à redtntegrare l'ift ef- 
fo nella fuapriflina benevole n^a , e buonagrazia- 

Di più per fua foprabboudante benignità promette la Santità Sua, mediante il 
Signore Cardinal Donghi fuo Vlempot enfiar io al f{i Chrifiamffimo in perfonadel 
Signore Cardinal Btchi Vlenipotenfano di Sua Macfid , di rendere al Duca ,e per ' 
effo 4* fuoi Deputati, il giorno leffagefimo, da còtarfidal giorno immediato dopo l'vl- 
tima ratificatone, ebe tutte le parti aver anno fatto del prefente trattato, Cafro con 
tutti gli altri beni confidatigli, così mobili, come immobili, dritti , e anioni , e ogni 
altro luogo prefo in occafione della prefente guerra, e dentro il tempo dato perir-, 
detta Ttfitugione Sua Santità f aràde moire le fortificazioni fabbricate a Cafro , a 
jnontalto , e talentano . 

E ciò con efpreffa dnbi iragione, che per la capitolazione, erefiitugioni four adet- 
te non fa acqui flato al Duca alcun nuouo dritto, 0 azione , mafia ripoflo in quel lui, 
e ragione , che prima de pre/enti moti gli competeua ; e lo fleffo s'intenda refpettiua- 
mcnte convenuto , e dilpoflo anche in riguardo della Camera * 4 pofolica . 

Si riferita Sua Santità di ritirare dentro à detto tempo da' predetti, e altri luoghi 
da reflituirfi, tutte le artiglierie, e altre armi, e munizioni, tanto da guerra , quanto 
da bocca, le quali vi aueffe introdotte, lafciandoui però quelle artiglierie , che i elev- 
ato Ei clefiafitco ritrovò al fuo mgreffo in quelli , e riponendovi anco quelle , che per- 
auuentura fe ne foffero tenute . 

Tr omette il mede fimo Signore Cardinal Bichi nella già detta qualità , che il Duca 
non darà alcuna moleflia à qualfiuogliafuo fuddito ,per auer feruito Sua Santità in 
quella guerra, anzi che vferà verfo di loro ogni amoreuol trattamento, con lafciarli 
tornare liberamente alle loro abitazioni a godere , come per auanti de’ loro beni ed 
effetti, fenza che fopradieffpoffanoeffere mole flati per la detta caufa, e infornino, 
trattarli benignamente in ogni parte da Trincipe moderato, e buono , come fe nullo 
{offe preceduto da alter are la conucniente buona difpofizione dell'animo fuo. Ct fie- 
ra parimente ogni impedimento, che vi foffeagli Ecclefiaftici così regolari , come 
fecolari, e che in quiLfiuoglia modo fono affenti per occafione della prefente guerra, di 
ritornare a loro luoghi, e cafe, e di godere de' loro beni. 0 

Scambievolmente Sua Santità con puf orai pietà condefeende ò perdonare a’ fuoi 
f additi così fecolari, come Ecclefiafici , che hanno feruito il Duca , 0 feguito le fue 
parti,e lafciarli tornare a luoghi di lorf olita abitazione à godere deUe toro fofian- 
gè, e fi degnerà trattarli con ogni forte di benignità, e clemenza > come fanulla / òf- 
fe preceduto . 

Saranno reciprocamente liberati , ereftituiti dall vnt parte, e dall altra i Tngio^ 
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tifitiintllaprefente Guerra, e con occafione di effa , con intiera immunità , fen^a 
de fimo coftretii à pagare alcuna roncone per loro rifeatto . 

Ttomette m oltre il Signor Cardinal Bicbi in nome, come /opra, che il Duca dìfar- 
mròìt licenzierà le fue truppe, riferunndofi folo le guarnigioni convenienti in quefla 
tmgitntura , che fi trottano armati li Stati à lui conjinanti . 

Tutte le quali cofe Sua Santità promct te d'offeruar e dal canto fuo, dandone la fu* 
f volati Rè Crifliani/fimo, e alla fuegina Eleggente Madre di Sua Maefld , edichia- Dino p»- 
mdofi,che fi contenta , che le Armi della Mutila Sua fieno contro gC Inofftruanti, e J 
reciprocamente il Signor Cardinal Bici» in nome delta Macflà Sua, promette la pre- per l’odec- 
cijaeffettuazonedi quel, che hàpromefjo per il Duca, e per render quello accom. 
nocumento più fermo, e più durabile, promette anco l'ajfijicn^a deiformi di Sua 
Jilaejlà afauort di chi aucrà efeguito contro gl'Inoffcruanu , Tromcttendoft nondi- 
meno la Maefld Sua tanta corrijponder.^a d'ambe levarti , che non aiterà a'aucrc-» 
maggior pcn fiero, che riconofccrjcne obhgata più che mai a Sua Santità del juo filia- 
le ojjajwo , e multata verjo il Duca alla continuazione , e augnano del fuo par- 
ziale affetto . 

In fede di tutto ciò, che nella fouraferitta Capitolazione fi comprende > farà effa 
fottoferitta dal Signore Cardinal Donghi , e dal Signore Cardinal buhiVletiipoten - 
Z'arif rtfpcUiua mente di Sua Santità, e della Maefld Sua , e ratificata dalle medefi- 
me Santità , e Maefld loro . 

Capitoli fottoferitti dalli Plenipotenziari) di Sua Santità , e delli Sereoi£ 
funi Repubblica di Venezia , Gran Duca di Tolcana , e 
Duca di Modana, 

* • » v ' d 

*AL NOME DI DIO. 

E Sfendofi oggi col Divino fauore Capitolato per il bene della Tace tra la San- > 
tità di noìtro Signore Papa turbano Ottano , mediante il Signore Cardinal 
Dongbi fuo Plenipotenziario , e il Rè Crtflianifftmo per wf^o del Signore Cardinal , 
Bubi Vieti 1 potenziano di Sua Maefld, come per ifcrittura , alla quale farà la prefen- 
tr, correfpcttiua, la Repubblica di Venezia , il Gran Duca di Tofcana , e il Duca di 
TUodana, h quali, come fi è detto in quella, fi erano Collegati infume, fi dichiarano « 
che, come non per altro fine fi fono vniti in Lega offenfiua , e hanno moffe le Armi , 
che per la detta redintegr azione; così fcrmiffmun continuare li non mai interrotti Fini dell* 
q (f equij loro verfo la Santa Sede , e alla perfona della Santità Sua , ad onor di Dio , e 
/erutzjo della mtdefima Santa Sede hanno cohucnuto con Sua Santità , mediante a a*lulu . 
/carhbieuolmente t loroVlenipotenziarij per me^o del Signore Cardinal Bici» Tie- 
ni potenzjario, come /opra, nell' tnfraferitti Capitoli, e Dichiarazioni, 

C hi quella frittura , come sé detto , s’intenda corre/pcttiua all’ altra di queflo 
■mede fimo giorno, e correlativa a quella^. 

Cefferà dal giorno della fottofcrizione della prefentc fitta da tutte le Tarli ogni 
atto di o fi dit à dall’ tana parte, e dall'altra , per douer fi fcambieuolmente procederi 
tra loro con i /oliti termini di Cnfiiana bcneuolcnza . 

Seguite 
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- Seguite le fotto/cri^ioni, e ratificazioni della prefente, fi ritireranno da ogni Tari 

te le Zirmi nelli Stati proprij , lafciando folo i Treftdij ne' luoghi prefi fino al giorno 
affegnato per le rtfiitu^iom da far fi, e detta ritirata farà fatta pacificamente , e fen- 
•ga che la foldatcfca nel ritirar fi, com metta atti d’oftilitd, o altro difordine , ne’ luo- 
ghi, di doue partirà, e per doue pafierà, e quelle truppe , che Sua Santità bàtti pre- 
ferite nel "Perugino, eccetto però i Treftdij de ’ luoghi, che tieneguardati , faranno ri- 
tirate di là dal Tenere . 

Sarà liberamente rejlituito con reciproche confignagioni dalli Principi della Lt- 
ftìwi?on? Z atult0< l ue ^ 0 > c ^ e h anno prefo nello Stato Ecc lefi attico per occafione della prefen- 
dcMnoghi te guerra, e da Sua Santità Caflro ,e Montalto al Duca Odoardo Farnefe , con tutti 
occupati . gH altri beni a lui confidati, mediante però la reflitugione, che dourà effer fatta dal 
mede fimo Duca, fi come è e/pre/fo nell'altra fcrittura fopranominata ; e tali refhtu - 
•{ioni andranno fatte il fefiagefimo giorno immediato dopo ivltima ratificatone , 
che tutte le Parli aueranno fatta del prefente trattato . 

Li prejenti Tofit fiori de’ luoghi da refhtuirfi faranno demolire le fortificazioni 
fatteui . 

Sarà permeffo alli medefìmi di ritirare da’ detti luoghi tutte le artiglierie, e altre 
strini, e Munizioni, che vi auejftro introdotte, lafciandoui però quelle artiglierie , e 
altre -Armi, che al tempo della prefa Vi autranno trottate > c ripunendout quelle, che 
pcrauueutura ne auefiero leuate. 

Saranno rimojje dall’vna parte , e dall'altra iegelofte, e le nouità , che poti fiero 
Demolì *0 er cagioni di fof pigione, e diffidenza, e a tal fine farai. no demolite dalla Rcpubbli- 
lìoucdci le ca le fortificazioni fatte per occafione della prefente guerra alla Poltfclla.e in diuerfì 
fortifica-^ luoghi lungo il Canal bianco * ed altre, fe ve ne fo fiero verta li confini dello Stato Ec- 
fàrfi” eie fiaflico nel Dominio Pendo , fatte però in occafione, come {opra , benché aitanti la 

ambe le mafia dell’ut rrm della Lega . -Altrettanto farà fatto dal Duca di Modana di quelle 
pam ’ fortificazioni , che in occafione , come (opra, auefic fatte ne’ / uoi Stati in vicinanza 

de' confini di Santa Chiefa; e così fcambttuolmcntc Sua Santità demolirà quelle-) , 
che hà fabbricate al Lago feuro, si* l'vna,cl' altra riua dclTò , e altre fe ve ne fono 
fatte per detta occafione, benché auanti la mofia dcli’„4rmi della Lega verfo li con- 
fini del Dominio della Repubblica , e verfo quelli del Duca di Ttloiana , delle quali 
fortificazioni farà dato notta tanto da Sua Santità , quanto da ciafcunalti o d'tffi 
Principi, il quale pretenda, che fieno demolite , cottando però, che fieno fatte nella-, 
maniera jopra tfprcffa . Quanto poi alle fortificarmi fabbricate rc/peitiuamente 
da Sua Santità, e dal Gran Duca siti confini dell’vno con l’altro, conuengano tra lo- 
ro le parti di non demolirle, attefoche non fono di tal natura di dar fojpetti, o gelofie. 

- Tali demolizioni, come ancora le fopradette, comprefeui parimente quelle di Ca- 

(Irò, e del Bondeno, come nell'altra fcrittura, a cui s’bà relazione ; douranno far fi 
tra il prefente giorno, e il dì flabilito come fopra per le refìituzioni » e ciò con inter- 
uento di Deputati, li quali farà lecito alle Parti mandar ui per afiifìerui , vedere, e 
'attefiare a i loro Principali la buona fede , con che fi farà proceduto alle dette de- 
(cono'Te molizjoni . 

chìauc al Quanto alle nouità Seguite alle Chiane, le cofe faranno rimefienc" termini efpreffi 
uimine nf//e Capitolazioni tra la Scde^ipojlohca , e la Cafa del Gran Duca. 
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S»mo liberamente rilavati i Prigioni dall'vna, e dall' altra parte forza paga- 
motol alcuna Ranzone. % r * 

Siftrdonerà da ogni Principe refpettiuamente a Feudatari), raffalli, Officiali di 
GktrrtJ erre, Communitd, Luoghi, e f additi di qualunque forte, i quali aueffero 
fenato alla parte contraria, oft foffero a quella in qualfiuoglia modo volontaria- 
nenie iati, e a loro fi permetterà dì flore , o tornare alle proprie cafe , e godere li- 
beramente di beni cd t felli loro, e de loro priuiUgi , anioni , e immunità cornea 

frimai . 

Sire, intuiranno alti medefimi fopradetti tutti quei beni , che po tai catifa foffero 
fiati loro confifcati, o in altro modo leuati, o fequefìrati , eziandio non ofìante , che 
foffero fiati dati, donati, o afegnati ad altri, auendofi per riuocata , e annullata ogni 
falcona, dichiarazione, afjigno^ione, tradizione, o poffe forte , che per tal confa i» 
foffe di gii preceduta, e ancoraconfumata . 

Detta reflituzjone s intenderà loro fotta dal di, che faranno feguite le reflitutrio- 
ni generali, con pcrmiffiont, e facoltà di rientrare nell' attuai poffiffo , e con preflarfi 
a ejuefio fine ogni aft/lens^a , e aiuto , cominciando dal n*e definì o giorno a correre 
l'entrata, e i frutti a fattore degli antichi pofefori , i quali s intenderanno ripofl, nel- 
le prefate ragioni ,e titoli al modo ifìefjo , e appunto come per attuanti la prtkn- 
tt guerra ^ . 

-Malia participazfonc de medefimi benefìci j , e tutte cofe fopradette condefcendt 
benignamente Sua Santità d’ammettere ancora il Duca della C ernia, 

E auendo tanto la Repubblica , quanto il Granduca , e Duca di Modana impedi - 
to allt Cauallieri della Religione Cerofohmitana di Tri-Ita , il 'godimento de’ frutti 
delle loro Commende, e altre entrate* obuenzioni, che detta Religione tiene refpet - 
Ultamente ntlli Stati loro , per cccafionc de’prifenti moti, è flato conucnuto , e Slabi- 
lito , che remoffo ogni Jcquefl ro , e impedimento , tanto la Repubblica , quanto il 
Granduca , e Duca di Modana , (affino liberamente , e pienamente godere alla già 
detta Religione ,e i Canali, cri di effa li frutti (fogni Commenda , c d’ognì altro cor- 
po d'entrata di qualunque forte, che fi* nelli Stati loro, fenra che gli fieno impediti , 
per detta caufa . r 
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C effera parimente ogni imped, mento, che vi Me agli Ecclefiaflici così Regolari , 
con. C secolari , che in qualfiuoglia modo fono affieni, , per occaflone della prefente _» 
guerra di ritornare a t loro luoghi ; e cafe* di godere de i loro beni . 

Si pattuifee , conuiene, e dichiara efpreffiamente , che pano rifetuatt tanto alla* 
Santa Sede , e Camera Apoflohca, quanto alti Trincip, four adetti -, e a ciafcuno di 
cjjì, tutte le ragioni, prctenftom, e Capitolazioni, che hanno , o poffiono auere tanto in 
riguardo de pr,uilegi) ì immur>ità,efe«zioni,,ufpadronati, onorificenze, conce ffioni, e 
preregatiuc d ogm forte, quanto de’patti>tranjazioni,ragìoni,dc‘bem allodiali, feu- 
dalt , o mifli refpettiuamente , e per qualfiuoglia altra aufa , benché ricercale indi- 
vidua, e fpecial menzione, tanto della qualità , quanto della foflanza , e che tutte re- 
fi ino confcruate .intatte , e illefe nel termine precifo, in che erano auanti la prefente 
gnen a,e auanti l ammaramento delle truppe, ed' ogni altra preparazione* tentati- 
uotn ordine a quella. Condichiarazione.che quefto Capo, ionie anche tutto il con- 
tenuto della prefente CapitolaRione debbia intender fi a buonafede , e con ogni lar - 

gliela. 
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ghe^t a fattore tanto di Sua Santità ,e del la Camera Apoflolica, quanto é ciafche • 
tluno ^paratamente de'Trincipi Collegati . 

Si dichiara parimente , che per quefl a Capitolazione non t'intenda acquifìata al- 
cuna mona ragione alte Tarn, ma tutte le ragioni di ciafcuna di loro refiino / empii - 
cernente nell' effer loro primiero , come Jofr i. 

Di più freon mene, che neffuua delle Tarli poffa per danni reciprocamente dati, « 
patiti, per leoc cafoni Jopradette , pretendere alcuno rijarcimento , per quolfiuoglia 
' via, o modo . 

Fattele f opradette re flit unioni fi difarmerd da tutte le parti , ferrea alcuna dila- 
zione fmeeramentt , e con buona fede , ritenendoli foto ne’ luoghi de’ Trefìdif la guar- 
nigione j olita teneruift in tempo di pace . Eflante^hc la Repubblica bà ilfuo Domi - 
$j «fa*» nioiche confina da più parti con diuer/i Stati, nc' quali di prefenteffino Armi in pie- 
bllca ugìo di , che però per ragione di buon gouerno intratteneua anche prima de * pre/enti 
■>c d ar- moti conftderabtl neruo di gente, durando tuttauia le medefme caufe; dicbia- 
nuf *■ ra , e promette , che quelle milizie » che gli conuerri mantenere per occafiones 
come {opra , le ridurrà in luoghi lontani , e da non dar gelofia allo Stato del- 
la Chie/a . * V' 

Si dichiara efprefj amento , che qualfiuoglia Lega, o trattato , che vi f offe, tanto 
dalla parte di Sua Santità, quanto da quella de'Vrmcipi della Lega, non re pugnano, 
e non repugneranno , che di buona fide s’ offeriti previamente tutto ciò , che vieiu 
concordato nelle prejenti Capitolazioni . 

Ter maggior cautela tTojferuazione di quanto (òpra fi confegneranno reciproca- 
mente 0 fi aggi al Ri Criflianiffimo, per efjere refiituiti a quelli , che di buona federo 
aueranno ejeguito quanto è flato conucnuto, e promeffo nella prefente trattazione, 
equefli faranno Officiali di guerra, o altri da nominar fi nella ratificazione del pre- 
Jente Capitolato, di qualità proporzionata da tutte le Tarli . 

E di più tanto Sua Santità, quanto la Repubblica, il Gran Duca, e Duca di viada- 
na, datio la lor parola al RÉ Criflianiffimo, e alla Regina Reggente fua madre , pro- 
mettendo alle Maefià loro à'offcruare puntualmente quanto (opra è fi abilito', con di- 
chiaratone, che fi contentano d'aucrc H Armi di Sua Maefià Chriflianiffima contro 
di loro; e contro di ciafcuno d'effi in caffi dì tnofferuanza, e le Maefià loro jcambieuol- 
mente per zelo della prememorata concordia, c per renderla piu ferma , e durabile , 
promettono Caffifienza delle loro forze afauore di chiunque de’ ffipradetti aucrà efe- 
guito di buona fede contro chi riuffiifle inofferuante • Se bene le Maefià loro fi pro- 
mettono dì effer e inuitate dalla corn/pondenza di tutti a conffiruare con ciafcuno il 
ffilito affetto loro; e far fempre a gloria di Dio , e ben pubblico fentire ad ognuno di 
effi refpettiuamente auuantaggioffi frutto della lóro Reale veneratone ,ed amicizia. 

In fede, e per fermezza di quanto fopras'èefprcffo, le prejenti faranno (ottoferit- 
teda * Tlcnipotcnziarif refpettiuameutc di Sua Santità, della Maefià Sua, della Re- 
pubblica di Venezia, del Gran Duca di Toffiana, e del Duca di Modana , e ratificata 
dalli detti Trinfipi . 

In quefla gui/a ttrminoffi la guerra di Tapa Orbano , efuoi Nipóti Barberini col 
Duca prima di Tarma, e p fua co' Trincipì Collegati . Guerra , che ad altro uotl» 
feru't, che a comperare, e vendere a canjtimo prezzo t ma sforzata pace ; e da cui 

non 
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non fi (riffe altro frutto, che della ruina de popoli, e della defolayon degli Statico- , nfcto 
ue grandinò così furio/a temprila ; refi andò finalmente confufi nella temerità delle frutto di 
proprie intraprefe quelli, che per fatis fare alle proprie cupidità velìirono del nome g”}? 
pubblico le pajfiont priuate ; e precipitati quelli , che per caparbietà d'vn genio ofii- 
nato, amarono più toBoi precipiti della propria fortuna , che la conuenien^a del 
proprio debito . Che fe bene per qualche poco di tempo gioiffero della profperiti de' 

/ucce/fì folto la mano folleuatrice deli altrui Joccorfo ; non però fi Jottraffero Autorfdi 
a quei cafiighi della Diurna GiuBi^ia , che potranno fempre feruire _» 
d'ejcmpio a Dominanti, di non infuperbire nella propria fortuna , 
ma di pagare il douuto offequio di fedeltà , e di riueren^a a' 
loro Sourani; e di ncono/cere foura fe ftefsi la mano 
dell' Altiffimo, che dona], e toglie in vn momen- 
to le Corone di Capo a chi gli piace , fecon- 
do ì meriti, o le colpe de Popoli , 
e de Regnanti. 
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Contiene le Guerre d’ Italia de’ noftri Tempi . 

DI GIROLAMO BRVSONI* 

^ A C C 0 N T 0 SESTO . ^ 


Elezione di Papa Innocenzio Decimo 3 Fuga de’ Barberini 
in Francia , e loro Ritorno a Roma j E fucceflo del Mar- 
citele de los Velcz, col Vefcouo di Lamego . 

0 di E Trefto p cangiarti le fortune del Mondo . Quei 
Barberini , ciré pur dianzi pretendeuano di dar legge al- 
la Terra , e por tarano Terrai a fronte di ielle Coronar 
te , fi videro i m proni f amento caduti da tanta allega 
e fuggir fi naflofamentt da quella t{oma , che gli aue. 
u a pur diangi pubblicamente idolatrati , a ricouerarfi 
fauoriti in quel Pregno , che gli aueua pochi giorni prima 
deteinati , come nemici , per douer ritornare anche v» 
giorno a rigoderc con auuantaggi gran di fimi di riputa- 
zione, quafl la mtdeftma profperità , e grandezza del Tonteficato turbano Otta- 
no, inficine con l'amicigia,t Callian^a di quei mtdtfimi Principi co quali autuanop 
fiera, e lungamente guerreggiato . 

Non igià noflro penfteredi tefjerc vna compitalfloriadi cosi fatti ammimcnti » 

. incominciando il noflro racconto dalla prima origine di così fatta r.uolugion difor- 
«WcfrF tuna,con la nemicata del Cardinal "Panfilio col Cardinale Smanio a Bomain gra- 
nai Patiti- zia dello fteffo Panfilio ! nuocenti o Decimo ; ma toccheremo (oUmente qui Urta 
dinaPAn - P artes be uè parrà conucniente alla teflitura di quelle I florit , che ci viene raeco- 
tcnio. mandata daU'occafione di continuare il torlo di quelle » che non fono ancora flato 
raccolte ne’ precedenti volumi de' tre infigni Autori , che hanno immortalato 
fe medefimi nel tramandare alla memoria de Tolleri le iflorie memorabili del no- 
flro Jecolo . 

£' fama, che effendollato vccifa Gualtieri Nipote del Cardinal Tanfilio,cbt fer- 
uiua attualmente alla camera il Cardinale Antonio allora , che i più principali fog- 

getti 
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getti itila Corte Romana s'attribuivano a ventura U fermio , ne venifj e incolpilo Morte*' 
li medefimo Cardinale, qua fi che aueffe voluto caftigare in quel Giouine Cavalline , Pa»tilio*t 
vn trafcoYfo di libera giouentù ,poco riverente in rifpettare anche nelle vamtàgio «ibuita al 
M inili la perfona del Juo Signore . Siaft qual che fi voglia di quefto j nacque da quel- amouÌo . 
la morte il principio de’di/gufti,che il Mondo, chiamò nemicigia , tra "Panfilio ed An- 
tonio , crefciuti col tempo a fegno tale , che doucndofi dopo la morte di "Papa Orba- 
no poffare in conclave all' elezione del nuovo "Papali Cardinale Antonio come Tro- 
lettore della Corona di Francia, cbiefe , ed ottcne l’efcluftone da quella Corte di Va/n- ot genc dal 
filio dal Tontcfìcato, per non vedere J allevato a tanta dignità , vn Joggeto fuo di fi - 
dente , tquafi prefvnto Nemico . Nè contento ancora di ftmile prevenzione io tro- pVfijio" * 
no fcritto, che prima altresì d'entrare in conclave obligafji con ijirittura di fua pro- 
pria mano il Cardinale Francefco fuo Fratello , come Capo della Fa^on Barberina , 
a non concorrere nella fua perfona, promettendo effo all' incontro di non affentire ’ > 
(benché infamemente il defideraffe) nel Cardinale Altieri ; ricvfato dal Cardinal 
Francefco, che voleva portare in ogni maniera ( fé non vi fi foffe oppoftacon vna-> 
irrevocabile Efclufiua la Fazione Spagauola ) il Cardinal Saccheti al Tontcfìcato . * 

7da invano t'adopera contro i decreti della Trovidenza divinar accortezza della •-» E pofciaiH| 
previdenza ymana , e fàegli appunto il Cardinale Antonio quello , cbeoperfvafo gu m (iciTo V 
dal Cardinal Tanzirolo tntrinf eco amico di Vanfilto, ed allettato dalle promeffe , e 
dalle cortefie del mede fimo Cardinale fuo prefvnto Nemico, 0 cangiato da femedefi-^ ntc 
mo,da forza fuperiore all' fumana, pofìergato il riguardo dcll’cfclufionc di Francia 'j 
( nella quale fletterò fempre collanti i Cardinali Franccfi ) fatta a (va propria in- 
flanzfr U»fcvrata la convenzione flabdrta col Cardinal fuo Fratello, e depoflao- 
gni appren fiondi timore del fuo governo, nominò Tan filio al Tontcfìcato, e col fa- 
vore della faeton Barberina concorrendovi altresì la Spagnuola, confegvì l'intento 
di Sollevare alla tanto temuta grandezza il fuo maggior Nemico. Grande errore ’ 
veramente degli huomini ( fuor de'riguardi della divina difpofizjone ) dar fi a crede- 
re di poter cancellare con vn moderno beneficio vn' amica ojfe/a, e di legare etnie 
fimi delle oblrgazjoni te mani di quei Grandi , che fanno , e pojfono con vn fol cenno 
avventarci fulmini delle vendette aCielfercno (oura chi manco ft'lpenfa. Quindi 
nacque ilprincipio delle turbolenze della Cala Barberina , nò tanto perebei {voi veri delle tur- 
Ntmici fi fervtfjero di quefla poco buona difpofizioue dell’ animo del nuovo Tontefi- " Caù 

ce,pcrinflillaruide'finiftri concetti contro di loro-, ma perche la Francia difgvfiata Barberina. 
di Somigliante procedere del CardinaF Antonio d'acconfcntire,efftndo fuo Trot etto- 
re, ’n vn f oggetto tfclufo a fua cagìoncjiorì Solamente il privò della protezione ,ma 
gli fenffe lettere piene d’ajpriffimo nfemimento , chiamandolo finTr aditorc della-» 

Corona, e richiamandolo infieme il Marchefe di Fontenay fuo Ambafciatore in f(o- Francia 
ma, come accufato d'aver egli ancora acconfentito a quefla elezioni ricevendone in Ordinai '* 
contracambio gran quantità di denaro,a rendere comodi Somigliante occorrenza-» Antonio, e 
alla Corte . Comandò altresì la Francia al Cardinal Teodoli di levare dalla fua 
portaT Armi di quella Corona* el privò infieme col Marchefe fuo Fratello della-» 
fua grazia , come quelli , che venivano imputati d’ ornielli Subornato con vigliettf 
Segreti l’Ambafciatobe , e affinar ato il Cmdinale Antonio , che la Francia non ave- ■ 
tebbe dij approvata l' Elcgion di Tanfilio . E fu quefti viglieti ,e afficuranzS dell'- 
, . Amba- 
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Difcolpc Ambafiiatore, e de' Fratelli Teodoli fondammo i Barberini le proprie difcolpe , tifi 
wiu JtbC fermando, che perciò aueffero accoifeutito aWe/alta^ion di Tanfi ho, a conditoti che 
fi d affé il Cappello Cardinalizio al Fratello di Malanno ; che foffe ricevuto in fio- 
ma t Ambafiiatore di Tortogallo, c che vemfje contribuita Ì accennata quantità di 
G nidifica- denaro al Marche fedi Fontenay . All'incontro giuflificiua l’Ambaf datore fefttf- 
?A*nba- C f°> ndducendo , che gli aueffero i Barberini dato ni intendere , che non poteffero di 
fcutoi manco di non concorrere nella ele^ion di Tinfìlio, an^i faceffe megere, che v’accon- 
lame ; . t) ^ cr0 p n aumnt aggio maggiore del fuo l{è , mentre nè muto antrebbono potuto 
4 ' impedirla, non attendo che cinque foli voti Francefi , in concorrenti di quafi cin- 
quanta, che uè formattano infteme la fa^on Barberina, e Spaglinola già d'accordo 
nella mcdcfima elezione . 7, là perche in ogni maniera la Francia fhmoffi burlatela 
di quefta anione d'Antonio, c Maurino , vedetta mal volentieri Tanfiho nel Ton- 
trftcatOife non per altro ,perche effendo nemico di T anatralo , preuedeua la grande 
aut tonta, ch'egli auerebbe poffeduta appreffo il Tapa : venne comandato all'Amba • 
f datore di chiedere ad Antonio il breuetto della Trote Tifone : funzione , che venne 
efeguita dal Figlio del Marchefe , per trouarft il Tadre , o veramente , oper artificio 
Accorrci- indifpoflo . Ma il Cardinale auuifato di quefta andata , vfcì nafeofamente di (afa, 
« del Car- nè vi tornò, che intorno alla tnc^a notte, dopo ch'ebbe intefo, che fe ne foffe il Gioui- 
ro'mó . Ail ne partito : E in tanto confultò col Fratello f òpra le prefend occorrente, e determi- 
narono dilettare dalla fua porta l'Arme di Francia , per non fottopporft alrifchio 
d'vn qualche nuouo affronto, fe gli foffe flato comandato di leuarnela. E compii dopo 
con t Ambafciatore , rtfpondendo al fuo Righetto lafciatogli dal Figlio in que- 
fia forma*. * * " 

tìò fempre con tutto l'animo deftderato d'incontrare il ferutgio diSuaMacflàin 
d Letteti ogni affare, che mi fifta prc fintato , e Jhmo ancora non filo d' aver (odisfatto allc-j 
„j|’ Anto- mie obltgayoni in quefta occorrenza ,mx operato quello , che richiedeva il ferutgio 
mo all 1 - di Dio benedetto, e di Sua Maeftà , fi come ( auerebbe la Maeftà Sua chiaramente _> 
cono lauto, fem dueffe fatto grafia d'afpettare la gitrfltfìcazjonc del feguito , come 
Fisica . ne l'aueua vmilmente l'applicata : Ma mentre ha la Maeftà Sua dehberato , priviti* 
V . che fia colà arrivata la fouraferitta giuftificagione , obbcdiròconladouutariucren- 
•ga a ciò, che la Maeftà Sua mi comanda Rimettendomi a quel di più , che dii Signor 
Vincenzo Martmozg} verrà fignificato a Y olirà Eccellenza > alla quale bada 
le mani . 

Tarata intanto, che il Tapa, e per propria riputazione, e intereffe di non mettere 
da in L* ! ul *ltV ontì e p er gratitudine verfo la Cafa Barberina, da cui donata final- 

140 mclim mente conojccre ogni fui fortuna, penfaffe di protcgerLt , non latamente contro que- 
dc*&jtbe- e pubblica dichiaiaziou Franctfe , che non toccava, che il Cardinale Antonio ; ma 
tini . contro le occulte machia anioni degli Spagnuoh, e d'altri Trinci pi, che la perfiguita- 

uano tutta infume: E ini ricorda , che effendo paffuta appunto da Yenegia a l{oma 
per fue divozioni, e per baciare i piedi al nuouo Tontefice la Moglie dell' Amba fila- 
tore di Francia appreffo la l\eppubltcadi Yentzja , dopo d’ averle Sua Santità dato 
• molte te/hmonianze di cordiahfftmo affetto verfo la Maeftà Criflianiffma,e dettole 
d’effere flato fin allora indifferente , e volere altresì in avvenire tonfiruarfi Tadres 
communade Trincìpi Cnftrani , provocato dal graz>ofo motteggiamento di quella 

Dama, 
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Dama, entrò a difendere le anioni del Cardinale sintonie nel paffete Conciane-). 
jin-Q inclinava in quelli ancora innocenti principe ad accettar le offèrte , che gli fa- 
cevano 1 Barberini di dare vna Piglia del "Principe Prefetto con gro(siifima dotta 
Don Camillo juo Nipote ,non ancora promoffo al Cardinalato ; ma per le oppoftzjom ^p£^ ! 
fattegli dal Cardinal di Tofcana , c da' Miniftri Spagnunh , che volevano abbattuta , na s v, ppo . 
non folleuata da cosi fatto appoggio la Cafa Barberina , rivolle l’animo altrove, 

Intanto il Cardinale Antonio, benché fi moftraffe oltre modo conturbato , e per - 
coffo da queflo turbine di ftniflra fortuna ( che il Cardinal l : rance (co , noti rimetten- 
do punto della (va prudenza, e delle {olite funzioni, celava egregiamente il Ivo difgu- 
fio) non lafciòd'eflnnjecare qualche tratto di generofità , mandando le luegenti t e 
corrompa jervìreil Còte di Sirvela Ambafciator di Spagnanella (va prima vdien - Tratri <fct 
Za col Papa , quafi voleffe dar a vedere a’ Franccfi di non auer bifogno di loro . Ma p'p’p 
benché gli Spagnuoh incominciaffero per ciò (vbitamente a divulgare , che procuraf- 
firot Barberini dimetter fi folto la protezione della Corona Cattolica j e che Anto- 
nio Rafie ritirato per fabbricare vn Mantfefto delle fue ragioni contro la Corona di 
Francia ; elle non furono, che cancie di Corte; e non che pcnfa(fe a pubblici Mamfe- 
fli contro quella Corona, non lajciaua di procurarfcon ogni mezo polfibdjc la redin- 
tegr anione nelle Jua grafia ; ejcrijfe con fomma rallignatone , e modeflia al Cardi- 
nal Magarmi in quefla forma . 

* Hjngrato Dio acne detto, che la Mac {li del hà (limato fua fatis fazione, e fir- 

vigio di levarmi la j vada me pregiatijfima grafia . Niun accidente potrà peròmai s u » Imc- 
leuarmi la gloria d’aver de fiderato, e proturato dì ben firuirlo , il che fe non bò otte- 
nuto pertq poca fortuna mia, rendo grafie a Dio , che fine fta fervilo per effettuare «ntip. 1 
ciò che la fua Diurna Previdenza voleua : ed ancorché in qualche cofa fi farà reputa- 
to cofli, clx io non abbia intieramente corrifpoflo al debito della mia firuitù, a que- 
llo bò potuto credere di non mancare per la / ufficiente »e fondata cagione,che hò avu- 
to d'operare come bò fatto ; il che confia nelle firittvre originali, delle quali hò man- 
dato copia a ('olirà Eminenza per il Signor Fabri juo Segretario , e in molte altres 
ragioni, che dedotte pofftno jeruire amofirare quella verità , quando io fia obli- 
gaio in tal modo a riparare al mio onore . Ho creduto , che il tempo doueffe far co- 
nofiere la rettitudine del mio procedere più con l' opere , che con le mie giuflificaz'o- 
ni, e il defidcrio di non apportare male a chi l’hà cagionato a me; come anche la con- 
fidenza nella più volte efpcnmcntara amicizia con V, E. che in quefla oecafìone s’i 
trouata indi/pofta, non m'hà refi follecito, quanto per altro forfè conueniua, ad ado- 
perare i fourafintti mezi ■ La riverenza, e divozione, che ai ogni modo dovuta, con- 
firuo a Sua Maeftà, m'hà fatto, e fà tenere oziofa la penna, benché tante ne volino 
conno la mia fama, mentre afpetto con defidcrio di fapere l’arrivo cotìà del fidetto 
Signor Fabri . Subito, else pugneranno le mie firittvre, quali fino con le mie robbe, 
ancora non ricevute da Lombardia; rimanderò coni' ofleqmo , che duo ver fi Sua-, 

Maefld .1 Brevetto della Protezione , non avendo fin qui potuto farlo per queflo rif- 
petto, eaP. Eminenza bacio vmilmente le mani . 

Coi ì finffe il Cardinale Antonio , ma con pcco-frofitto per allora in Francia u , p r ivìc- 
moftrandofi ingui/a aliena la Corte Criflianiffima da quefla efiltazjont di Panfilio , àl PO- 
e da cbil'auea praticata, chel’ Ambafciator Franccfi ricufaua fin di trattare eoi ; 

Cardinal . 

•i 
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Cardinal Tan^irolo primo Mimftro del Tapa , come nemico (dicevano) di Malga- 
tino-, e s'incominciauj già a fuffurrare , e {cratere in Francia Joura la prete/a nullità 
della fui elezione al Tonteficato . Tutte cofc , che ajfhgeuano in tflrcmo l’animo 
del Tapa , e tanto più , che era ormai pu bblicata in guija perla Corte di {{orna Ina 
tfibigione fatta per me^o del Marche fé Teodoli al mi de fimo jtmbafciator Fran- 
te fé di ventimila dobble, perche accon/entiffe a quefta elezione , che per rifircimen- 
to dell'onor fuo , trouojfi obligato di comandate al Figlio , che sfidale il Marchesa 
duello per farlo ridite di Jvmtghante novella, che fi prejumtua divulgata per {ve 
parole. 

Veduto adunque il Cardinale Antonio, thè i dndaffe vie più { empie infuriando 
qvefta borajea, e che il Tapa gli faceva continue , e grandij/ìme nifi auledi avere gli 
AjKmJiofi originali de’ V igieni feruti dal Manhtje Tendali sù qvefte pratiche, ritirojfia 
mira fùor Moni erotondo ; e tutta infime la Cafa Barberina procurava intanili di rappacificar fi 
di Roma, [o'-prindp, a Italia, per trovare in quahhe luogo ricovero , e {campo all'imminente 
Spjg iuoli *l'J& ra V a • Ma ncn aut ”do colpito con ah uno di loro , pi rebe temevano tutti di dif- 
atmuctfa gallargli Spaglinoli, che ormai p. fiati dagli oc culti artifii ij ad ma manifefla dichia- 
tiuIdc’Bar ra V 6HC at ir anelavano ogni lorftt, latino ; n.ijero igni loro fperaiga nella dijpeut- 
Jjcr'iui . %ione, e Vi trovarono la {alate . 

Non mancavano però querele da ogni parte contro di loro , e dove appari ffe qual- 
che picchia ombra di verità, fi vedeva , e {tntiua affai preho vn lungo catalogo di 
cornioli talunnie-, perche auendoft fatti molti nemici nel tempo del toro governo , non potc- 
Baibciim . nano mancar loro molti calunniatori mll/i loro caduta. Giunfe in {ottima a figno 
ì la temerità, t l’odio d’alcmi, che ardirono i Magi firati Secolari di qualche Città 
dello Stato Ecchfiaflico di {ormare fin de’ proce jn contro il Cardinale Antonio > 
apponendogli con molte falfità anele le vere colpe di qualche Minifiro , ch’egli notLa 
aveva pur mai J apule , non che le aueffe commefic $ benché la licenza della guerra , e 
l’intereffc di Stato legitimi alle volte delle opei anioni , che per altro poffòno parere 
improprie , ed ingiufle , né tocchi giammai a’Juddili di cenfurar quelle anioni de* 
Grandi, che elli non intendono da quale occulto fonte procedano mentre vna brut- 
ta apparenza può najtondci e finente delle buone intensioni a propria tovfcruagio- 
ne , e dello Stato . » 

E perche l’ifloria non dee efferc, che vn jagrificio della Verità ; attendo, o la ma- 
rj* Ugniti, o l’ ignoranza d'gh Empii , e de' Nemici del Cardinale Antonio difin, maio 
Antonio con pubbliche fritture per tutta Italia, che egli fofje fiato autore ,o partecipe del 
rapimento, e della morte di due Monache (acceduta nella Città di Bologna -, per le- 
vare dalle menti dei Vulgo vna cosìfm'fira opinione, e cosi vniuerfilmcnte creduta 
a carico della fua riputazione , {apendo noi per cofa certiffìma , che egli non ci aucjfc 
punto di colpa, effendo fiato finiighante delitto commeffe da Cario Vvjjenti,il quale 
fcmue^iio ^°P° d’auerle tratte fuori del Monafieno, paurofo d’efferne difcopcrto, le vccifiibrc- 
facnlcgio, veniente non meno, che ingenuamente diciamo, che quanto v'accorje di mancamento 
e moue . ^ f // 4 occorrenza fifù, che avendo Monftgnor tifiamo {{inalili. Vicario 

del Cardinal Colonna ^ irciuejoouo appefiato d’auerin Jua balia trattori , eie Ra- 
pine, ne renne del Vicelegato del Cardinale Antonio impedito i come che pure gli 
. tutori di coti enorme fielcratcsza ne riportajfcro al fine il dovuto cafiigo . Ma egli 

iuttr- 
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intervenne appunto a Barberini , quello che afferma de primi Cefari Tacito , che fi 
come in vita loro furono fcrittt delle falfe lodi , cosi dopo l i morte, verniero ancora 
infamati di falle calamuie : perche fi come regnando Papa turbano nell’auge 
dille projperità della Cala Barberina , non s'vdiuano che adulazioni della loro for- 
tuna , così dopo la fua caduta , per la morte del mcdtftmo "Pontefice , tutto 
quello , che fi fpiccaua dalla Corte di ({orna, annoiata di così lungo Principato , era 
pieno d’atroci calunnie , non folamente contro la gloriofa memoria di quelgraru fortume 
Pontefice , ma contro la vita, e'igouerno ancora de' tuoi Nipoti . Co fi urne inge- P a t ; 
nito de' Principati Elettiui , e più d' ogni altro della Corte Promana t’ adula- • 
re con fcuerchia viltà i Principi dominanti , e'I maledire con incredibile _* 
sfacciatezza i decaduti , c i Defonti , Infomma sì come nel tempo delle pro- 
sperità de’ Barberini quaft tutte le lcritturc,cbe andauano attorno erano ,o per timo- 
re, o per intcreffe, o per adulatone falfificate dalla fama ; cosi dopo che dall' altez- 
za del Principato ricaddcrono nella fortuna prillata veniuano dettate, più che dal- 
la ingenuità, dalla conucnienz*} e dalla giuflizia; dall' emulazione, dall'odio, e dal- 
la vendetta;c però da efjer lette con grandi (fimo riguardo, e con lafciare al tempo il 
difeoprimento della Strila, che, e nel male, e nel bene andana allora veftita di trop- 
po mentite apparenze , 

Intanto non cedendo punto agli empiti di così furiofo vento di fortuna ftniflr/u p ^ 
s’ingcgnauano i Fratelli Barberini di Jcbermir/i con l’arte, con l'ingegno, con l’oro , e He' Batlv> 
co'ntgozjati dall'imminente boraJca,perridurfiin porto afaluamento , confcruan - 
do la propria dignità, e riputazione anche nella caduta . Che ft bene aueffe il Car- uq U ° 1C ’ 
dinale Antonio , perduta la protezione , non però difpcrauadi racquiflare almeno , 
Ingrazia della Corona Cbriflianiffima col potentijfimo mez» del Cardinal Mazz*- 
rini già fuo mtrin/eco amico nella fortuna prillata -, E in quanto alla Prefettura di 
Eoma del Principe Don T adeo invidiatagli da molti Grandi , e conti- afl atagli dagli 
^Ambafciatori delle Corone tutte infume in quella parte congiunti , per la prece- 
dctiza,che ne pretendeuano foura di luìnel foglio Pontificio ; mentre le cofe pende- aéo impfi- 
uano tuttauia incerte , e'I Papa, che aueua rimeffo qurjìo affare ad ma congregazjo- » da 
ne, non ìct ermi nana co fa alcuna ; (benché gli Umbafciatori s’vfurpaff no qualche l» de’Pi inci- 
prerogatiua depoffeffo ) non mancavano loro degli efpedienti , o per conferuare quella e> ■ 
dignità nella propria cafa,o per rinunciar la(quando la necefiìtà ne gli aueffe corret- 
ti) a qualche altro j oggetto con loro grandifjìmo auuantaggio . L'accidente però , 
che tirauanogli vAmbaJciatori ad appoggio delle loropretcnftoni,pafsò, per relazio- 
ne di chiv’intcruenne fin quella ferma. 

Douendo il nouetlo Pontefice fetndere in San Pietro ilgiorno della fua creazione, 
vi concor fero gli ^imba/ciàtori dell’ Impera dorè , e di Spagna infume con Don Ta- 
deo a difegno di prendere il pojfeffo della precedenza , come Prefetto, a’medefimi 
Jhhbafciatort finche veniva affiflito, ed aiutato da’ Cardinali fuoi Fratelli , e pr in- Tadco ,c 
cipalmente dal Cardinal Francefco , che n’ebbe perciò parole di difguflo col Duca 
S -lucili ^imbafciator Cefareo , intorno al portare loflrafcico dtlPontefice . Tira- Ceùrco 
tofi adunque apprtffo Don Tadeo , penfaua il Cardinale di cedergli il proprio luogo , 
mcntre aueffe attefo a vefìire il Papa ; il che preveduto dal Duca , caccioffi auanti va P a. 
del Cardinale , che perciò gli diffe , Signor Duca : V offra Eccellenza non iflà bene 
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qui ,f crebra me tocca (TaffiflcrcaSua Santità . A cui Sauri li . {Soffra Eminen- 
za, /e io le dò impaccio venga dittanti a me , ma fuo Fratello hà dareffarfs . Ira 
nm fio cominciarono a camminare, e l Pipa d ffe ai ambedue , che fi ritir afferò ferina 
pregi udì e io delle loro preterì foni . Fjfpofe Sauelh » y olirà Santità comandi a Don 
Tadeo , che fi ritiri come y affario, che dopo 1 ‘ obbedirò io ancora . Così fece il Va'* 
pax attendo Don T aieo lab ilmente obbedito , replico il Vapa, al Duca, che ft riti- 
ruffe a nel/ e fa . Obbedirò , diffe il Duca, a Po fra Santità ; e nondimeno continuò a 
JVrnfio- camminare ancora alquanti puffi , pre[upponendo( e con effo gli altri Amhafciato- 
lljnhalcu r ‘ ) d’auerc perciò acqui fato vr, punto d'auiuntaggio foura il Vrefetto j quando’ ben 
tori , mal confiderai j qui fa cci orrenda non daua loro niente di più di quello , che già s'autffc- 
iòndau . rc>wfw; , c ,i papa flefo comandò ad ambedue in va medefimo infante di ntirarfi , 
dicbiai andò ft ebe ciò foffej n^i pregi udii io delle ragioni, delle Tarti teche feco- 
mandaffe primi come V affilio a Don Tadio, non perciò s'accrefceua giuri (dizione 
alcuna a gli fr mieti , attendo oltracciò rimeffa il med-fimo "Pontefice la tanfo, 
intiera il giudido d vii a congregazione . 

Franctfco f erc ^ e f°* ra ‘) uc fl a occorrenza della "Prefettura di /{orna conferita per la _» 
Mana dal- morte dell’vltimo Duca d’ yrbino Franctfco Maria della {{onere, a Don Tadeo fu o 
iìtimoDu Nipote, i flato sì lungamente contrattato in quella Corte dagli Ambasciatori delle 
«■a d’Vit>i- Corone, e fauci lato fuori anche da quelli , che non vi teneuano altro intereffe , che di 
}rm> C di'” P ro P ru paffone , o di parzialità di pai t ito j non farà perauuentura fuor di propofit a 
Roma, [apportare qui le ragioni , con le quali pretendevano gli Ambafciatori <£ indurre il 
Pontefice a jentenz>are in fauore delle lor pretenftom contro quella di Don Tadeo 
appoggiata alla fola Ragione delf antico pofjcffo del Prefetto di {{orna, di precedere 
aiuta appreffj la perfoua del Principe : che br tue mente furono quefle . 

I 

dral!*Am' ** l'intrufsonedcl Principe "prefetto Don Tadeo, non è poffeffo, nè pregi udito 
haftìaton agli Ambafciatori . 

fattura 2 * "Perche mai gli hà preceduti non offendo concorf. 

di òón r J 3 • Per* he in neffun altra forma hanno mai conjcntito, anzi hanno femore impugna- 
Tadeo . to h fui pretenfione . 

4. Perche per proprio intereffe in quefio hà fempre proceduto con violenza Papa 

Vrbano . 

5. Perche gl’ mtereffi de Barberini hanno continuamente follecitato quefla prece- 

dci.z : con tutu 1 Principi ,i quali l'hanno fempre negata . 

6 . Perche Don Tadeo è fempre andato Incognito ,e fuggitiuo per non incontrarli 

to’ gli Ambafciatori . 

7. Per lu d: me frazione, che fece la Sereniffma l{cpubbhcadi y cncz<a>pcr lo fuc- 

crffo col Pelar a fuo A mbafeiatore . 

8. Per lo temperamento > ebe bilognò prendere di mandar fuori il Prefetto quando 

vennero Echenkergb , e Cricchi Ambafciatori [vno pirflmperadore, e l'al- 
tro, perla JUaefàCbrifìianqjima . 

9. E per rifiuto il giorno iteli' e f alt azione di no fro Signore perdi Don Tadeo l'mtru 

fioae, è pofefivne vfnrpata,auendogliSua Sanata comandato, che parafe, co- 
lze I e Ì"i > t ,imA 4 cgh A tubale tatari . 


I. Non 


Racconto Sello. ■ $©7 

1 1 . 

1. Non fi trotta , thè il Trefetto di Roma abbia preceduto agli Ambafciatori ,efe AJ ■ Rj 

alcuni volta è [acceduto, o non è flato a conjenfo , o è flato in per/otie, tempi >e g, 0 c " 
circo flange differenti . ' Ambici*- 

2. Tercbc i Tuffetti tenevano molte prerogative di g'Urif dizione , e altre cofe > che 

oggi non hanno . 

3. Ter che il Tapi non può ( offendo cantra ragione * giufH^a ) avendogli Icuato > 

per altre confidera^iom t e proprie convenienze tutte quelle prerogative, U- 
fciandolo col foto nome; in virtù di queflo permettere , che debba d imodata- 
mente precedere acuitigli Ambafciutori ;i quali per rottele flraie , e nell’, 
altare gli hanno Icuato, e tempo, e luogo . . . 

4. S’aggtugne anche Ccfcmpio del Senatore , e Conferuatorr di Roma , cheper effe re 

fiata loro leuata alcuna gì unf dizione , benché pare nt fi a rtmjftj loro qualcu- 
na. hanno perduta la precedenza del g'ULt no , chegodenano . ( . 

5. LaTrefettura è fiata femprc tnTrmcipi di qualità, nè quali concorreuano altre 

pretenfioni ancora . 

6 . Le Corone, delle quali oggi fi tratta non fole» ano tenere Ambafciatori Ordinarij 

in Roma. \ 

7. Terche effondo per conquido , per eredità , e altri meR} crefciute, Hanno oggidì le 

Corone in maggior grdnJczz* , c per- confcgucntc fonai loro Ambafi latori 
foggrtri tutti di gran qualità, e naj cita, mentre la Trefttura ntll’vnO.e nell'al- 
tro Capo è marnata- *-> * ' • ' 

8. Che effendofi alterate tutte te cerimonie, titoli, e precedi nge in Roma, come anche 

in tutto H Mondo, non deue efferfola,e inalterabile quefta della Trefcttura, do- 
ve concorrono tante ragioni per far lapregiudicarc . x ■ _ ' 

"111. : ' 1 . . . 

• • t * \ * « 

I. Non è conveniente, per Jua naturalezza, thè gli A mbafeiatori di Trincipi tanto 
grandi fieno preceduti da alcuno altro fuor, che da quelli, che compongono il V( j 
corpo del Sacro Collegato . • delle Corti 

a. Terche in mffuna Cortefi irò va, che preceda agli Ambafciatori neffan Trincipe 

nè Officiale per grandr, e qualificato, che fia . gli Amba* 

3. T cube non è giu fio, che nella cala propria d’ vn Trincipe neffun [addito nè [erui- f ‘ utori • 

dorè s' anteponga a F orefici i , che lapprefentano i maggiori Trincipi delhu 
Cbrifliamià. 

4. L'Efempio del Duca di Neoburgo, e altri Juoi eguali in Alemagna, i quali hanno 

ceduto al Nunzio, e all’ Amba! datore di Spagna . 

5. L'efempio eh - s adduce dell' Arcturfiovo Requcfìrcnfe , e del Gran Generale di 

Tolonia, l'vno Capo del!' ordine Ecclefiaihco, l’altro del militare primi mem- 
bri della Repubblica di Tolonia, thè cederono al Come di Siruela Ambaf da- 
tore di Spagna . • . , . 

tf. S'agg vigne, che gli Ambafciatori delle Corone in Alemagna hanno fempre la 
precedenza da tutti gli Elettori ,e Trincipi dell' Impennili i appropria, come 
c fu. ceffo in perfona del Mar che fi di San Sciamoti dipre/cnte Amba) datore 

Vi del 
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delRé Cbriflianiffìmo in ma, quando vi fu jimbafeiatore di Sua Ma'efli 
Cbriflianiffima . 

7. Ilmedeftmo Marchcfe, quando fu Amba} datore del Ré Cbriflianiffìmo in Dani- 

marca ebbe la precederne dallo fleffo I{é con l’efempio dell’ ^imballatore di 
Sua Tilaeflà Cattolica, eh’ egli aueua parimente trattato nella medefima guifa . 
In conformità di ebe fi poffono vedere le Relazioni del Cardinal Bentiuoglio 
foura gli affari del Regno di Danimarca . 

8 . Il ììuncto Jipoflolico nella Corte di Francia precede a'Trincipi del Sangue in 

tev^p luogo ; di che potrebbe ageuolmente fuccedere il contrario quando gli 
jl mbaj datori qui delle Corone non aueffero luogo nel Soglio . 

9. L per altro deriuando l’officio di Trofei to dai' Imperadore, come Trliniftro (ito , 

non attendo per (uà natura potuto migliorare di condizione , per effe re paffato 
{otto il dominio del Tontcflce, benché / egli foflero mantenute tutte le preroga- 
tiue, non può pretendere di precedere a quello , che efpreffamcntc rapprejenta 
la fleffa per fona dell Imperadore, c per conjeguen^a né meno agli tmbafeia - 
tori ,cbe rapprendanole altre Corone , per l' pgguaglianza , che tengonojri 
dì loro . 



* 4 l Tapa non conuiene,che lafci precedere agli ^imbafeutori . 

Ter e(}eregli <Amba(ciatori quelli , che onorano il Soglio, e la Corte, e per lo cui 
memoricene Sua Santità l’ofjequio , e la venerazione delli primi Figli de Ihu 
Chte/a, ne' quali sì fonda la grandezza del Tonteficato. 

Tergl'mconucnienti , che potriano nafcerc nelle altre Corti contro l'auttorità , e 


precedenza de'Nongij. 

4. Ter quefla cagione potrebbe ejjer differita la venuta degli ^imballatori d'ob- 
. bedienga . 

5 . Sua Santità, douendo , come fi / pera , effe re l'vnieo mtzp,per la pace fra Trinci- 

pi Chnflìani, dette infleme tcnerjegligran,c hi affetti-, ma opererebbe tutto a ro- 
ucrftio quando tncominciaffe per quefla via ad alienar (eh. 

6 . Tarcrìa Jemprt coja non bene mieja C antepporre alla (ausfagionc pubblica , e 

vniucr/ale l'inttreffe particolare d'vn Mimflro ,f ptrfona prtuata . 

7. I mah intenzionati giudieberiano, che Sua Santità fcguitaffe le muffirne del Ton - 

tcficato paff ato si poco grato a'Trincipi Cattolici . 

Quefte furono in breuità le rimoflranzo,fu le quali fondauano le loro prcttnfioni 
Hcfpfdet* -^mbajciatort delle Corone ; né ci mancbtrebbono perauuentura ragioni a fauore 
to. della Trefcttura per abbattei e molte di quelle ragioni, e delle più fondamentali an- 

cora j Che fe bene ilTrefetto foffe già Mmiflro diCefare , non deu'iffcre confido- 


rato , come / ho fitiniflro,ma del Tapa , che cfftndo ,per dignità maggiore di Ccfarc ; 
antbe i Juoi Miniflri vengono di neceffana conjeguenza a poffedere maggior prtmt- 
ntnzc ■ E inquanto ad altre prorogatine , prejunte negli antichi Tn fotti, fi troua 
che Franctjco Iti aria della Rouere , che fu prima Trefetto di Ramaglie Duca d' yr 
bino per lo (no maritaggio con la Figlia vnicadi quel Duca, non teneff e qualità punto 
maggiori di quelle di Don fadeo in ordine a qui [la dignità , unendola tffo a unta in 
dono da Tapa Giulio Secondo / uo Zio, cd ifftndo paffuta per juomtZ 0 ereditaria 

ne'Du- 
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ne Duchi £ Orbino tuoi Difcendenti . Che inquanto poi alle conuenicnge,a gli i fi, e 
alle corteCie £ altri Principi con gli Ambafctatort , oltre a che noifficno ragioni, che 
conuincano punto, ciafcuno è padrone in caft propria, per cedere le fue prerogatiue a 
chi gli piace ima non può già pretendere . che ilfuo ej empio pregiudichi all'altrui 
giurrifdigioni , e compiacente . E in quefla parte fi potriano allegare anche gli vfi 
d’altre Corti, e paeft, ione gli Ambafctatort rtccuono pochiffime e/engìom , e pnuile- oìcr"' !>òn 
gì/, come puo/Ji agevolmente vedere nell ' Ambafciatore del Signor di Pitie , che dal 
'linguaggio Fraacefe abbiamo noi tra/portato nell'Italiano . pToòru . 

Mafeguitandoil filo del noflro {{acconto : paffute le prime apprenfioni della nuo 
ua dignitàdcl Ponteficato in Papa limo cencio Decimo , e ftabiliti giù col Cardina- 
lato di Don Camillo "Panfilio fio Nipote, col maritaggio di Donna Coftanga pur fua Impallino 
Nipote eolPrmcipc Lodouifio.econ altri mcgi ed appoggi , gCintereffi della fua Ca - 
fa; incominciò a {cordar fi le proprie obligagioni ,e ad applicar l'animo alle /ugge- propri! m 
fhoni de' Nemici della Cafa Barberina , eh' egli aueua in quei vacillanti principi di pirètro 
Trmcipato, 0 temuta perla fua po tenga, o rif pettata per propria riputazione ed in- i Ba iberni: 
tertffc : e aprendo l’adito alle querele, che venimmo loro addoffatc, e foura il paffuto 
goueruo generalmente di tutti tri i Fratelli, e di particolari ecceffi nella perfona 
del Cardinal’ Antonio y del Principe Prefetto , gli mife in tale appresone di fé me- 4, v a ™4 
drfimi , che non vedendo altro riparo alla cadente loro fortuna , trattarono fengoj (perito in 
participagìone dalcuno difpedirc in Francia il Cardinale di V alenai , per offerirci B»beriiu . 
al Cardinal Margarino di grandi auuantaggi a quella Corona , ed a lui fltfjo foura 
Ifprefenti congionture d'Italia, e mettere nuoue turbolente in campagna per trouar- 
ut dentro la propr.a Jalutt . Penetrato fi quefio viaggio di balenai alla Corte Cri - 
fliamffma ,ni fapendoft le vere caule, cheloportafferoin quelle parti , vennero in- 
aliate diuer/e perfine ad incentrarlo , per farlo tornare a dietro in ogni modo 5 ma ti < >« 0 ' mc<S- 
C ordinale pratico del paefi inoltro fi felicemente finga rif contro alcuno fino a Pari- 111 3 1,31181 
gì . Ciò prelentitofi in Corte » fk comandato al Conte di Canaples , vno de" quattro 
primi Gcntilbuommi della Camera del l{i di portargli l’ordine l{egio d'vfcire ;kj 
termine d’vn'bora da quella Città, e d'otto giorni da tutto il B/gno di Francia . A 
che non potuto ncufar d'obbedire , ntirofjì ad vna Villa , della Tilarelcialla della . j 
Sciatra fua firetia, venti leghe d flante da Parigi verfi la Borgogn addotte , 0 caduto, s U0l nfgo 
o fintafi In fermo, tanto s' adoperò , che finalmente ottenne di poter fi abboccare col <*>' 
Cardinal Margarino nella T erra di ytileroy , doue fiati fi tnfìeme gran peggo . ne M^zzari- 
partirvno confilati, nonché d'accordo, riportandone y alea sè , con la 'riconcilia- '» • 
gioite de Barberini , con quella Corona , adeguamento £ A bugie, e di denari per fi _> 
mede fimo. 

A ululati di quefio accommodamentoi Barberini , che già fi flauano ondeggian- 
do tra 1 flutti della dilperagione;nfiluto il Papa, a inftigagione de' loro nemici , e per 
affogamento della propria paffioneyhe rìdeffero colo cella paffuta amminiliragione , 
non voluto con dar più tempo alla calunnia £ itnpoffe (farfi del[ animo del Pontefice Cardinale 
a danno loro , vederft precipitati affatto nella fortuna , e nella nput agi<me#refe il ^"'da 
Cardinal' Antonio , come quello , cbt correua nfihio maggiore degl, altri Fratelli , Roma,* li 
nfilugione d'vfcirr improuifimente di {{orna, con vn fai Cameriere, e vno Staffine , . 

lanciando fimi di pafiart a Monte {{otondo , cordine alla fua gente di poffare a 
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trottarlo nel medefimo luogo . Ma egli prefo vn viaggio afatto diuerfo , trapafsò « 
Santa "Marinelli?, doue lo ftaua affrettando vn Bregantino Gemuefe, mandatogli (co- 
m e fù divulgato) da ingaggi; doue imbarcatoci col folo feguito di quelli due feruido- 
ri, andofene volando a Genoua , doue fu cortefemente raccolto da GiouanbattifltL* 
t{aggi fratello del Cardinale, lafciando vna lettera al Cardinal Francejco da preftn- 
tarfi al "Papa in fua difcolpa , e la Souraintenden^a della Camera stpiflolica al me- 
defimo Cardinal fuo fratello, a cui fù dal Tapi jubit amente leuata . Turbo fi oltre 
Ttubarir- mo do il Tapa di quefla partenza, ch'egli appellauafuga , ni meno di lui fe ne contur- 
bi per qrc borono i Miniftri, e Partegiani della Corona di Spagna , da' quali veniudil Pontefi - 
ih porto»- C e, con gli altri fuoi nemici infligato alla mina , e depreffione della Cafa Barberina , 
vedendo affai bene , che quella loro reconcihagione con la Corona di Franci/u , 
non poteua riufchre, che di notabile di fauuant aggio a quella di Spagna in l{oma,e ne- 
gli Stati d'Italia, non tantoper le aderente , che fi tiraua dietro di buon numero di 
Cardinali, e di Trelati, quanto per le coft,che con la loro auttorità , e potenza pote- 
Suoi or di- uanomacbinare a fuo pregìudicio . Inquefla turbatone, lafaatofì il "Pontefice di 
'le " ri mro gmio cupo,e feuero, trafportar dallo (degne, e forfè dall odio , che portano alCardi- 
ìe Anto- »><*/c -Antonio, fece immantenente fequeflrar le entrate, che godeua nello Stato Ec- 
hio- clefìaflico , e di tiri bui le fue cariche ad altri Cardinali , afegnando il Camerlengato 

al Cardinale Sforma, la Protezione dell'Ordine de Predicatori al Cardinal Capponi , 
quella della f anta Cafa di Loreto al Cardinal Tallona, e l'^drcipretato di Santa Ma- 
ria Maggiore al Cardinal Cybò,depvt ardo oltre acciò a riuedere i conti della fua am. 
mimflrazjone Fantino /{enfi huomo ricchi fimo, modi pefima fama di fordidez^a 
perefere flato folto il goutrno de Barberini condannato di pubblico V furano. Fli 
contento ancora il Papa di tanta, o pcrfecuzjone , ogiufli , per aver òcc afone le- 
Suo Edit- gitima in apparenza di priuarlo fin del Cappello Cardinalrgjo , pubblicò vn Editto , 
i* mcdc'tì- 5 n el quale in terminepreferitto chi am atta a ({orna tutti i Cardinali , minacciando il 
me Cardi- mede fimo dintorno, che fe nello fpazjo di jet me fi non vi fofe pcrfonalmente com- 
niIe ' parfo, s intendeffc privato -d’ ogni dignità, e carica poffeduta . Di che chiamandoli of- 

fefa, non che difguflata la Francia, incominciò ad eflrinfec are t fuoi fornimenti, e ag- 
Francefi le S rauan ^° ^ 'Pontefice, ‘che non per altro auefe tolto a perfeguitare il Cardinale, fuor 
ne chia- che per aucrgli il t{é conceduto di pafare in quel Pregno adijcolparfi de’ profumi 
mancamenti commefi nell'efaltarlo al Ponteficato, da cui rieonojceua già la perdita 
dono la della fua grafia, e quafulella propria riputazione . Quinci unendoti Grancanctlhe- 
woiie”**’ rrfl fp c fl° a nome 4(1 n( l Configho Ideale al Breue del Papa , e rimoflratv lunga- 
. niente, che la Francia fi trouaf e maltrattata da SuaSantità-, pregandola mficmc , a 
zcde-Ft^ non volere, che le fue maniere di trattamento accende fero qualche fuoco pregi udì- 
cefi al Fa- culle in filmili congionturc alla pubblica tranquillità , con itforzar la Corona a fare 
di vna caufa priuatapunto d'onore , e ad inuefligare i wqi di fofienere inviolata /<zj 
propria riputazione: vennero, e ad inafpnrfi gli animi ,ea metterfi uuoui diflurbi in 
campagna-, come che pure fi frena fe in qualche parte l'empito dello f degno del Tapa, 
e de’ nemici della Cafa Barberina, e ce f afferò al fine per impenjato avvenimento di 
fortuna i turbini, e le tempefie , (he la minacciavano della fua vltima ruina . 

Intanto perche era fatale, che paga fiero i Barberini qualche tributo appunto a’ la 
Fortuna delle paffute profptrrtd con qualche afflizione ; attribuendo il Papa quefla 
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loro riconcilinone con la Francia a fola opera del Cardinal Masgarini , di cui i £• 
sintomo parlano con amari [fimi concetti; s'accrebbero in guifa le diffidente , e i pe- 
ricoli de' Barberini, che conuenne ancora al Cardinal Francefco , e al Principe Tre- Cardinal 
fitto , meditare la partenza da Bjoma , e rieouerarfì con tutta la Famiglia in Fràcia, 

E fù perauuentura difpofitione della Prouidcnta Diurna , perche la prefetti del Prefetto fi 
Cardinal Francefco ftabilifje gli animi de' Fr ance fi vacillanti nella credenza della 
nullità delF elezione al Tónti ficaio d’ Innocenzo Decimo , contro la quale gii pub- 
blicamente fi parlano, e fcrincua a rifebio di qualche fieri (fimo fci/ma nella Cbiefaj 
di Dio . Ma la dignità della fua preferita^ Cauttor'tà delle fue parole vaifero tanto 
appreffo quella gran Corte , e’I Variamento, che di fi solferò ogni ombra di f ofpetto , e 
ceffate le controuerfìe , fufcitatepiù che dalla pubblica canne menta, da odij.e [degni 
friuati, ritornale la Francia in buona inttlhgent* col Tapa . Il quale obltgato al- gl"o?l Car 
l'ingenuità del Cardinal Francefco, depoth t fulmini dello f degno vibrati contro di f^. t ul 0 B3 ' 1 ' 
lui, e di tuttala fuaCafa, incominciò a ricettar nell'animo fuo più foaui concetti ; e Emette' 
gli permtfe il ritorno a l{oma nella Jua priftma dignità, e grandetta, creò Cantina- di tornare 
le l’ Am uef cono d'-Aix Fratello di M avarino , e conceffe altre grafie a quella Co- 1 oma " 
rotta , come che pure non volcffc ancora acconfcntire al ritorno del C aròma? Anto- Muore il 
nio , e toc caffè in queflo mentre al “Principe Prefetto di lafciar la vita in queflo e fi- Principe 
ho di Francia, che fila jalute della fuaCafa, autndoui riceuuto, e tutta in generate, Fuucu.'™ 
e eia fimo de’ Fratelli w particolare grandmimi fauori , c grafie dal !{è, c dalla {{e- 
gina fua Madre. 

Nel tornare il Cardinal Francefco a {{orna, venne ifpedito ancora in Italia il Cor- Cardinale 
dinaie A ntonio, con titolo di Souraintendente Generale dell' Armi, e delle Forteg^e Generate 
di quella Corona ; onde fermata per qualche tempo la fua fianca a Cafale , e in Vie- dell’ Armi, 
monte, e fucceduta in queflo mentre la congiura del Balbi a Genoua , con la partici- ^e C <£° r 
poziori de" Fr anct fi, par ue ch'egli ancora ne cadeffe in qualche (ofpetto a quella He- Franca m 
pubblica; ed offendo parimente di quei tempi calata l'armata Francefe nelle riuiere 
dt Italia per affediare Orbetello , venne vmuerfalmente creduto , chepaffaffe queflo 
afare altresì con participa^ime, e configlio de’ Barberini . E fi almeno cofa certa , 
cheti timor di quell’ armi , che mife in apprenfione grandi ffima il Tapa, eia Corte di 
{{orna, opcraffe, che non follmente vemfftro aggradite le tnterpo fratoni del f{e Chri- 
fiiatiifjìmo per Caggiuflamento de medefimi Barberini , ma fi cbiudefjcro gli o cebi a 
gli andamenti d' alcuni Baroni dello Stato Ecclefiaflico , che in /{orna Uefa a falda- 
vano genti per inni arie ali’affedio di quella Tiorba . Nè meno è certo ancora , che Opere de' 
tutte te moffe dell' Armata Nau ile di Francia , e fauer procurato i Frane efi d'anni- Barberini 
darfi nella Tofcana , e nelle Piatte in particolare di Piombino , e Portolongone JJèiu F?an 
prende fero origine da quefla ptrjecw^jone de' Barberini, per potere in quella vicina- «a . 

parlare la Francia anch’ella pii altamente incorna . E quindi nacque altresì , 
che fe ben fo feto agguflati col Tapa, fentetidofi nondimeno tuttavia perfeguitatì da 
altre Potenze; ed obbligati tnfieme alla Francia, non lafciafero i Barberini di tirati* 
molti loro -Amici, e Creature a quel partito , avendo il Cardinal Francefco. foccorfo 
pii volte (menti e durarono le turbolente di Francia) del proprio denaro il Prefìdio 
di Piombino, t fatte altre opere di gran firmgio a quella Corona; tra le quali non tie- 
ne per aHkctwral’vltimo luogo l'acquiflo del Cardinal Grimaldi fil quali perfuafo da- 
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Grmv'l'd? Bir bcrÌM, ed Menato dalle fperan^e di Maurino , tolto fi improuifo 

acqui rt 4 co da {{orna pafsòin T ofetna a trattare col Gran Duca a f onore di Francia, e ad affifle- 
um^a'iU rt d° r d‘ ne della Corona alle fortificazioni di Tiombtno , e ad altri apparecchi, che fi 
Wnua* face nano in quei contorni in juo (eruigio . 

In quello mentre effendoflato diuulgato da qualche Emolo de' Barberini vn Ma- 
Manifefl° nifeflo in Tortogallo , in cui fi diceva, che il Ve feouo di Lamego Jtmbajciatore di 
tom Poi. quella Corona aueffe patito in f{oma tl pencolo, che jcorfc col Marchefc delos F'ele^, 
tro*!lCaV a cau f a del Cardinal Fraiiccfco, egli, che profefsò Jcmpre di con) cruore inviolata leu 
amai Bar- fua fede , e la riputazione, ne pubblicò le fue ragioni , facendo apparire la vrritd del 
beni» . fatto, e chi ne foffe in colpa di jomigliante difordine . Saura che e [fendo flato molto 
f fcritto, e difcorjo da’ partigiani dell vna, e l'altra Fazione; non farà per ventura fuor 

del Cario (bc ben fatto il raccontare qui brevemente il fucceffo , lafciando all'altrui difendo - 
•wlc • ne il giudicarne, non fecondo l affetto della pargolità , ma fecondo le convenienze-) 

del yero. 

Dopo cheli l{egno di Tortogallo fianco del Dominio ftraniero , per auere vn Trin- 
tipe del fuo paefe, e f angue , collocò fui T rono locale con titolo di Giovanni Quarto il 
Duca di Br aganza-, il nuouo I{è bramofo d’efitre egli ancora riconofciuto nel numero 
di Lamego d e " F'S.l* della Sede *4poflolica, [pedi ^ mbafeiatore et obbedienza à {{orna il yefeo - 
Auiba<cu- uo di Lamego; ma il Marchefc de los V elezcdlm a jtmbafciator Cattolico in fioma , 
dT Volto- f er f°fl ener l* ra g‘oni del fuo Signore , r on foiamentc adopcrofiì perche non vemj]c-> 
«allo a ricevuto dal Tapa; ina nè meno foffe riconofciuto come Jl mbafeiatore di Tortogallo 
Ko na . ( j a neffnn Cardinale . Trotefloffi parimente col Cardinal Barberino, allora Dominan- 
Tio-eftc te ’ c ^ e non doutffe pureefiere per meffo di camminar per lipoma col [olito Equi- 
drif Arnba paggio degli oimbafeiatori, perihe non vcwffeafuccedere qualche diffondo di gra- 
iC ‘w°ìocO ut d‘Jg u fl° a i Tapa . doluto adunque il C ordinai prove dere a queflo dtfordine,ven- 
no il Ve- ne dalla Congregazione definita ad « fiottare , e rf oliare gli affari di quefla amba- 
Onimirfd f c ' ata> comandato al F'eficuo ; già che non gli fi poteva convenevolmente vietare -r 
h Congt'e l'andare attorno, di camminare con la carola chivfa, e ftnza accompagnamento di 
Veicolo** f 3 ÌS> ,J e fl a ffi erl • / n quefla conformità vfiito vn giorno il l'efiouo alla v. fu a dell' - 
jtmbafciator di Franua , pafsò parimente il Marchefc de los k'tlcz a quella del 
Cardinale fiora a . Dove nello [montar di carrozZ a & 1 venne appunto accennato , 
Incontro che il re fieno fi trouaffe in cafa di Francia . Il Marcbeje a queflo auuijo confutato 
v" lfl 2 ro col fuo Maggiordomo, che partito foffe da prender fi in fìntile congiuntura ; eoa preci - 

Vtfcoòo. pitofo configlio determinarono di far venire incontanente dal fuo palagio vna caroz- 
Z» piena d'arcobugt lunghi, t corti per armarne la fua fermtu . Il che fatto, e rimon- 
tato in carrozza, Spedì avanti il Decano de’ fuoi Staffieri verfo la Cbiefa di San Ber- 
nardo, con ordine, che fi autffero incontrato il yefcouo con la carrozza chtufa il la- 
(ciafferotraf correre fenz* dir nulla, ma fé l’aueffe aperta ,nè fi fermaffe al fuopaf- 
(aggio , gli di face afferò i cavalli dalia carrozzo • £ fi prometteva il Marchefc di 
rtufeirne ftnza coutraflo, avendo già prefoimofume di tondurfi dietro buon nu- 
mero di foliati armati in portamento di Staffieri ; e fapendo , che Lamego non tentf- 
fe con f eco tal comitiua da infojpettirlo . Intanto eraflato avvertito il Vcfcouo, che 
nella carrozzi del Marchefc foffe fiato quel giorno collocato buon numero <tt piflot- 
ki ed avvenne per fortuna , che nel mtdefimo tifante fi trouaffe\(comc vogliono al- 
cuni) 
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cani ) per gii affari appunto del V efeouo col Cardinal Barberino , l'Auuocato "Pan- 
t aleonc vigente di Portogallo ; al quale unendo ciré fio il Cardinale delfuo Rato , e B.rbcnno 
de' [uoi andamenti e mtefo , che flaffe appunto per v/cir di cafa , c andar fine dall’- d' «uniate 
Ambafciatore di Francia nel punto iflefjo , ch'egli sera inaiato al Quirinale : fatto “ K omro? 
immantertente chinmarfi Monftgnor Bicbi , gli comandò di portarftdal Cardinale 
„ Antonio (uo Fratello# dirgli, che comandate alcune compagnie di foldatefcha , /c_> 
metteffe di guardia tn luoghi opportuni , accioche non fucccdeffe qualche difordtne 
tra il y efeouo e'I Marche fe . Il che ordinato, comandò parimenttal Tantaleone di ài yelco 
trouarfì fubitamente col V efeouo per auuertirlodi ritirar fi prima del cader delirio uo. 
notte alle proprie caje , e sfuggire l'imminente pericolo , che gli fóuraflaua > . 

Tornò intanto Biechi , con auuifo , che il Cardinale Antonio fojfe v [ci- 
to dalla Cittd alla caccia : ond' egli comandò a Monftgnor Facchinetti dimoia- 
re [ubitamente in canora , e incontrato (Ambafciatore Spagnuolo di tratte- 
nerlo ragionando infinattanto ,che poteffe credere che il V efeouo fi fofft ritirato a 
faluamento . Già il Tantaleone auett.i auutrtito il yefcouo di ritornare preft amen- 
te alle fu e cafe ; ed egli aucua già fcefe le f cale per ritornare in Corroda j 
quando l'Ambafciator Francefe infofpettito di qualche male, fattolo ricln amare in 
camera, mi je in confulta quello, che far ft doueffe ; e parue buono, che armata [ulta- 
mente la fua famiglia facefjè accompagnare il Yefcouo fino alla propria Cafa . Al Con(i|lu 
quale pano altresì, che /offe vna indignità il fermarfiper vii timore la notte in cafa dell’Amba 
altrui (enga faputa del Tapa.fpedì vn fuo Gentilbuomo a prendere vna buona quan. jcuror d‘ 
tifa d'urcobugi# pifìolle , facendo altrep chiamare i Tortogheft , e i Catalani, che ft vcfeouo? 
trouauano in {{orni , a fua difefa . Già f correndo a [quadriglie, per quelle ftradc la clic *’ ar- 
gente, s’incomiuciauaafuffurare per la Città di qualche difordtne , e tumulto, diche lluno ‘ 
auuifató Monftgnor Spada Goucrnatore di {{orna, [pedi a quella parte il Bargello con 
la sbroglia, perche vi daffe prouedimento . Màgià camminano di ritorno alle prò- Monfìgn. 
prie cafe il V efeouo accompagnato dal Tantaleone, e altri Canottieri in cocchio , e Spada ipc- 
preceduto dal Signor di Lufart Maflrodt Camera dell' Ambafciatorc di Frauda, ^àmpà- 
con groffo numero di Franceft , Tortogheft , e Catalani , che giunti in vn canto dt dncqucfto 
fìrada vennero a (coprire la Canora dell' Ambafciatore Cattolico. Il quale /co- ^S’aitacca* 
perta altresì qui fìa gente , che intrepidamente camminano alla fua volta con (Ar- la fcarami» 
mi alla manosi potuto fuggirne (incontro gridò tnfieme co’fuoi Spagnuoli, che fi ^mbafcfa- 
fermaffe ; ma nfpojlo da' Franceft , che tuttauia s'auan^auano,chefi fermafjero effi , tori . 
fcaricoffi a quefle parole da vna porte# dall’altra vna tempefia d’ archibugi ate , per 
cui ne rtmajero alcuni morti , e molti feriti . Il Carotiere allora del Marcbefe , ti- 
rate lebnglie de Caualli, gli fece con accorto auuedimcnto inalberare, [aluando con 
la morte loro la vita al fuoTadrone,al Marche [e Taffis.e ad Aifonfo yerdugo Ni - efuo?rdi» 
potè del Cardinale Albi morgui , che (accompagnau ino . Fragti Spagnuoli D. Die - racnto • 

. go di y argas icguito da due altri foldati gaglioffi arditamente nella mi/cbia vtrfo 
la corroda di Lamego ; ma con infelice fucceffo ; e con eguale ardimento , e fuen- c ^ 
ture vn Giouanetto Cauatlier di Malta , e Tagg o dell' Ambafciator Francefe inol- T n Paggio 
tratofi fino alla carraia del Marcbefe# feroce alagli nella vita vna piftolla,che non 
prefe fuoco, vi nmafi così maltrattato, che tn breue bora terminò la vita . Saluof //ància . ' 
fi Lamego tn Cafa del ( auallnr Serra, donanti la tui porta sera fermata la fuo car- 

ro^a, 
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ro^a , merendo intanto dalla j ua parte il Ciunro^iere deli Ambafciatort dì Fran- 
cia trafitto di fpoda* dueflaffuriPerugini d'archibugiataie farebbe fiat a forfè mag. 
Valore de g/or [ vccìfione da queflo lato , fe trattifi aitanti due Staffieri Portoghefi con le fpa- 
fcri Por- de ignude* fatto argine di fe flefii al proprio partito, non aueffero,e fofienuta » e ri- 
roghefi . prefa la furia degli Spagnuoli , attera', do Don Diego di Vergai , vn Cameriere del 
Vargas ?' 1 Manbefe, e vn faldato Siciliano, ebe fi mofirarono pii degli altri coraggiofi, trifo- 
lati. E' fama , chevimonffe numero affai maggiore degli Spagnuoli , che de Fran- 
ct fi^ma perche furono prtfiamtnte trafportati altroue i cadaueri , non apparue net 
proceffo, che fe ne formò . la morte d'altre perjone , da quelle, che abbiam nominato « 
Ben vi fu gran numero di feriti, e'I Maggiordomo de lot Vele^ vi rimafacon la ma- 
no delira Jlropiat a . La sbirraglia intanto , gente di pan infoiente , e vile, non cbe~> 
ardifje di quietare , o d'impedire cosi fatta mifchia , alteriti dal Juono delle archi- 
bugiate fi [ietterò ariguardar la di lontano immobili »f muti . 

Dìuulgatofi per Ritmami fatto diforiine at cor fero tutti i P artigiani della Coro- 
na di Spagna a cafa dell ? Amb ah tatare ; e perche moflrandofi gli Spagnuoli olire 
Confiifio- modo I degnati di fimite incontro patena, che ne difegnaffero la Vendetta, montato a 
nw m p cr°' CauallolL Cardinale Antonio ritornato nella Città ,e raccolte le faldattfibe,s'affi- 
quifta tur- CIATO cor due Compagnie di fanti, e vna di Cantili d- Ila caja del Mar che [e, or dm, ,n~ 
Ordinai'- do ^be non ne foffe lafciat a vfeire perfanadcl Mondo ; e collocato egual numero di 
Antonia faldatia guardia dtllacafadi Lamego , ni difpofe altrettanti in vicinanza delta j 
ciììl a con cbie l A di Sant Vtndrea , perche imptdiffe gl’ infatti , che aurffero potuto nafetre fra 
gente at di toro . Quinci armate di mojcbctterta le Guardie Sumere del Tapa , e afficurate 
n«u. fittesi di conueniente cubo di a, e la Cafa del Principe Prt fettone altri luoghi da gela- 

fia maggiore , comandò a'Cauaileggieri di f correre tutta notte le firadc più perito - 
loft ne' contorni de' quartieri degii Ambafciatori : nè mancò di rondare egli ileffo il 
Cardinale ,affiftilo da buon numero di Cauallkri la Città ube aue^a ormai tanti 
anni al placido gouerno de'Tapi, conturbai a dallo flrepito infolito eh tante armi, fi 
ftuberm fiaua timida , e fafpefaafpettando qualche nuoua e più pericolofa baruffa. Spedi 
compì lice intanto il Cardinal Barberino vno de'faoi principati Mintfìri al Marchefe dclos Vc- 
Vc'J 05 f er i dpprt fintargli il dsfguflo riceuuto di quell' incontro , e pregarlo a deporrt 

lo Jdegno, e farmi , mentre fìauono apparecchiate quelle del "Papa , a dtfrfa di cia- 
Dogtianrc fe bedano , che fi cbiamaffe oppreffo ► Il Marchefe al£incontro,affermando , che Ut* 
«k los Ve- ta gi 0nt f 0 ff e dal canto fuo , acerbamente fi dolfa , che fua Eminenza noitprocuraf- 
Amba fria- fa d'inuefligarc taveritàdel fatto y che inquanto a fe , per non difguflare il Sommo 
fedat’Pa- ’ Ponte P cl nuttebbe de polle farmi , ma non la memoria di così atroce ingiuria , che - 
paper do- gli fiatatali amente ìmprefsa nell’animo „ Ma dall' altro canto l Amkafciator Sran- 
YcK loi £t l e I wtoffi im mantenente dal Tapa , e dal Cardinal Padrone , co' quali effendi/} 
Replica de anch'egli aframente doluto , che auefje il Cattolico con la violenta vfataalladi- 
l Coid!'ka fi"* 4 * fagrofautadcl Ve fioro ingiuriata amara la Maefìà del Principe, che egli rap- 
*©*°Cardi- prtftntaua » rtthiefe l auttorità Pontificia , per lo caftigo di così enorme violenta , 
nati Spa- a che replicando lot V elt£, che appunto a lui toccaffe di chiamar vendetta contro 
ptafjp.ii- l’ingiuria fa: $ a dai Lattuga alla TOac fi idei fuo Padrone violatanclla faa perfanai 
uuza da veduto contro quello, che prefameua nella propria alterigia non meno , che nella? 
&Yckx. poteva del fasori, (he non gli fi dafftro , che buone parole , e prom effe ; chiamati 
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otti fu» palagio i Cardinali Spagnuoli , mi fc in confuti* la rifoluzjone , che iouetu 
prender/i in così faRidiofa occorrenza > e venne dopo lunghi contraili determinato , 
che (offe di convenienza , edinecejfità il partir fi dallo Stato Ecclefiailico , non 
potendo fenz* pregiudiciograui (fimo della fua riputazfone,più lungamente trattt- 
nerfi ; auendo l'atrocità deli ingiuria tnpaffato ingwja ogni termine della fuapa- 
Zienz*>che non poteffe far di manco > di non prorompere in qualche rilenti mento « 
che offendere laMaeflà del Tonte fice ,e fufcit affé mah maggiori de' trap sfrati P 
Mentre adunque s’allefbfce il Marcbefe alla partenza, ne venne qualche giorno CSplimé ■ 
ancora ritenuto da vn complimento fattogli a nome del "Papa , e della Congrega- 
^ione di Stato da’Cardmali {{orna , e Sacchetti fregandolo di non vfeire dalla Cit- ms,e Sac- 
tà infino a che non fi fojse meglio chiarita l'origine ,ela qualità di quella turbolen- fj^velei 
Z*ifhe avena recato vn difguflo inefphcabde a Sua Santità , per darne la conuenien- Sua «(pa- 
le [atis fazione a chi fi conofcefse dovuta . Rjfpoleil Marcbefe di coifcfsarfi oltre- ' 
modo obligato al Sommo Pontefice dell' onore , che gli focena , infume con la Con- 
gregazione di Stato : efsere però talmente pubblico , e manifeflo il f ucce f so dell'in- 
contro pafsato , che je vi auefse,a cui s apparteneva, fatto la debita rif le filone ,fe ne 
fartbbono già trovati i colpevoli , e c affidati . Niente però cfserfi ancora adoperato 
per mitigare l'atrocità di quel delitto, e compenfare di dovuta J atis fanone l’offefa 
fatta alla f{eal dignità nel fuo ^ imballature ;ed egli non avere mai penfato in altro 
più che a togliere ogni occaftone di conturbare £ animo di Sua Santità, con fare conti- 
nue influirle al Cardinal Barberino , accioche non fofje permeffo al Vefcouo di La- 
mego di camminare per la Città in altra gm/a che da Fefcouo jenz a apparato d'jlm 
bafetatore : da che era ccrtiffìmo , che farebbe nato qualche difordme ineuit abitua 
mentre non auerebbe potuto far di meno di non cafligarc incontrandolo fin/olenz* 
d'vn Ribelle del tuo t{é . Tener peròinfuo potere la maniera di vendicarci con C 
armi di quella ingiuria, quando fua Santità , ne leuaffe l'impedimento delle fue ; ma 
voler più toflo reHare invendicato, che far cofa di dijpiacere alla Santità Sua. Dopo 
fomigtiante rifpofla fi trattenne ancora due giorni il Marcbefe in {{orna per veder pu Si f crmJ 
re (egli remjfe in quel tempo data , o procurata qualche JatisfaZ‘one della prete )* _> ancoradue 
ingiuria. Ma non apparendo cofa, che gli daffe pur minima fperanz* dicjuefla fa- v°|™ à° S 
tis fazione , fcriffe il Marcbefe a’medefimi Cardinali dolendcft d'effere flato ritenu- Roma . 
to inutilmente a ^ orna, mentre non appariva contrafi gno alcuno, che pur fi trattaj- 
fedel cafhgo de' f{ei in cavfa di tantorilicuo . Quinci confidtratc con efattiffima 
inquifizione infieme con effo da' Cardinali Spagnuoli Ieri [polle, che fe gli davano dal 
Cardinale /{orna a nome del Tapa.vennero in qetflari(oluzione,cbe doueffe il Mar- teina, e* 
ebefe prolongare la fua partenza finoalproffimo Mercordl a fera, chiedendo intan- 
tn l'udienza, per la mattina a Sua Santità, acauf i diprotefiarfi, che farebbe in falli- Papa ! ' ’ 
bdmète vjcito di {{omaajuando nò aueffe Sua Santità fulminata la dovuta pena con- j‘* 
tro i contumaci Ribelli della Maeftà del JuoRj , con tanto fiondalo, e vilipendio of- Ronu' U 
fefa nella fua per fona . Scriffe pertanto in queflo me de fimo fenfo al Cardinale pre- 
gandolo di non differire più lungamente £ ottenergli Udienza dal Tapajion potendo 
egU trattenerli in H_oma a quella guifa , (enz* altiffimi , rrg udutj della Jua riputa- 
Zfone } né dovere Sua Santità ritenervelo certamente quando ptnfaffe di portare a naie. * ** 
lungo U cjfi go della temerità de' Bjbtlls . al famigliatiti rubieflc nfpofe il Cardi- 
nale, 
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naie, che non occorrere chiedere vdien^a il Mercordì al Sommo Tonte fice, atten- 
do ajfegnato quel giorno alla Congregatone di Stato ; poterfi però il Marcbefe trat- 
tenere fino al giouedì, che più convenevolmente farebbe flato ammeffo.e afcoltato , 
Così fece losPele^e intanto auendo con diligentijjimo e/ame ventilata la Con- 
Decreto grega^ione quejla occorrenza , venne con f aitato di nfpondere alt ^imballatore in 
gregario ' quefla forma . Doutrft prima di nfoluerc in quella caufa , prendere più minuta j 
nc . informatone del [ucceffo , e filmare il fommo Tontefice di [uà convenienza , e di- 
gnità il lamentar fi con ambedue le Corone per avere ambedue gli imballatori pec- 
cato contro la pubblica tranquillità , e le ragioni del buon governo con quella loro 
Con u,u — - *? meraria baruffj.Cbe fe bene il Pejcouo di Lamego inquanto Ecclefta - 

immediatamente dalla Sua poteftà, non poterlo nondimeno prima £ 
formazione delta fua caufa condannare in conto alcuno.Ver famiglia- 
te decreto venne dopo gravi ffima.conf ulta determinato da' Cardinali spagnuoli in- 
fteme con l’imbafctatore di Cejarc, thè di [uo ordine gli affifieua in quella caufa di 
Portogallo, che il Marchefe fenueffe vn righetto al Card male [{orna in quefla forma 
Dopo che antro dimane baciato il piede a Sua Santità hò rifot uto di partire la tue- 
U itera de di firn a fera verfo Tiuolue perche hò fempre amato la quiete di quefla Città, per lo ri 
dCardund fp etto ’ f l> e debbo a Sua Santità, bò filmato conveniente d' «uni fare P. Eminenza che 
Roma , " procurerò in ogni maniera, che neffuno de' miei famigliar i dia pur mimmo indicio d’ 
animo inquieto, non che faccia cofa.chr pofia conturbare l’animo della Santità Suiu . 
Vfciranno però dalla Città con la carabina alla (palla, e le piflolle all'arcione, come 
fi coftuma da chi fa viaggio per la campagna, e riceutrò a /ingoiar fattore che Pofira 
Eminenza fi compiaccia d auucrt irne Sua Santità , e’I Signor Cardinal Barberino, 
perche tffì ancora adempiano le proprie parli, né permettano , che nafea qualche ru- 
more, come fuccefjela Dominio a trapalata; mapaffmo tutte le cofe tranquillamente, 
come fenza dubbio mi prometto dalla retta intenzione della Santità Sua . Equi col 
fine a Pofira Eminenza bacio le mani . . • , \ 

7fli fe V jtmbafciatore quefla claufula nella fua lettera , che non nafccfje qualche _> 
* C *ucfta tunu ^ t0 come nt ^ a Dominica trapalata, perche all’ auwfo della fua partenza, eom- 
fùitrura . parve nella Corte del fuoTalaz^o grandifftmo numero di perfine tnfieme con le car- 
rozZ e da campagna dell’jt mbajciator Ce fareo per accompagnarlo . Quinci venne- 
ro mantenente comandate le genti d'arme a ptcdi,e a cavallo delTapa, perche vfctf • 
Cófiificne jfyo a u a guardia delle piazze, c delle firade della Città : il che venne efcguito corta 
perdita tanto ftrepito, e confuftone, chequafi in vno vniuerfale allarme , armofji tutto il po- 
pamnza . p 0 /„ con mani feflo pencolo di qualche pubblica turbolenza, e ruma . E fc non aucf- 
fcl'^imbalciatore tenuta in taf a rtnchiuf a la fua Famiglia , certo che in tanta con- 
turbazione d’animi (degnati, e furibondi ne farebbe nato qualche fune fio accidente . 
Di che però fi difcolparono agevolmente i Cardinali Barberini foura l' ignoranza > e 
Difo! a l’ ,rn P rt, denzade Comandami, a quali fi poffono bene dargli ordini , cleinfìnuzio- 
àf B ni, tna non gii la prudenza, e la aijci ertone nell' operare . Penne dunque conceduta 

fl" di lordi ^ giovedì mattina l'vdtaza all' *4 mbafciatore , a condizione però, che non contur- 
bi, ‘ ‘ ‘ ' buffe C animo del Tontefìce con fouerchie doglianze della preteja ingiuria ; e ftabilì 
efjo co' Cardinali della faz ioa Spagnuoli , per la Jtra fcguentela fua partenza ; e 
intanto i mede fimi Cardinali fi ritirarono a Frafcati , per non trottar fi m quella con- 
fatone 
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fiipone nella Città a riftbio di dare, 0 di mettere qualche difguflo . Taflato adunane 
il Marche fi allvdienga del "Papa, dopo le débite convenienze foggiti» fi; di cbiamar- 
ft veramente obliato alla Fortuna d'aucr potuto con quel termineVofTequioMma 
venerazione mamfeflare quella incamminata, e riueremijjìma diuo^one, che prof ti- 
fava alla Santità Sua , e dolergli infinitamente nell' anim i di veder fi neceffiuto ad 
allontanarli da Sua Santità per colpa de'Juoi nipoti . E qui raccontato brevemente 
a fuo prò il fucceffo della queflìone col F'efcouo di Lamigo >pro{cgut dolendoti acer- 
bamente de Cardinali Franccfco, e . Antonio , quaft che il primo atteffie trafeurate te 
proprie parti m così grave occorrenza, e l'altro aueffe con le fue forre, e co (uot conti- 
gh affiniti , e protetti , Ribelli del fuo Rè . doluto perciò togliere di mero ogni acca - 
fton di difguflo a Sua Santità; cfjendo di fuo debito, e di fuo carico il venerarla e fer 
uirla; avere determinato di partire da Roma . Da che non mai fi farebbe volontaria 
mente allontanato , quando aueffe avuto da trattar follmente co Ribelli , mentre vi 
teneva tanto numero difudditi, efervidor, del fuo Rè, co' qual, aver, bbc potwo age- 
uolmcnte mortificare la loro temerità, e far njpettarc con la douvta riverenza i Li 
Ttìiniflrt, e Rapprefintanti ; ma veduto a chianfjìmi contrafcgni, che l'auttontà e le 
forge di Sua Santità, violatala ragion delle gemi, e l'nnmw.tà degli Ambafiìàtori, 
militaffiero a favor de Ribellar non offendere effio la Marflà Tonifica* cagionare 
mah maggiori col fermarfi mila Città ; aucrne perciò rifoluta la partenza , con dare 
tnfìeme parte al fuo Rè delle contingente occorrenti . A così fatte rimoSlranzcs 
accufe, e doglianze, breue, e placidamente rifpofe ,1 Tape , che non enfiando ancora 
dalla deposizione de tcflimonq , chi foffie in colpa dì quella tumultuaria queftionr, 
fotcuaafficurarfi, che a fuo tempo, non Caverebbe lafaata impunita ; e però dover - 
effio il Marcbefe fenza minima turbatone cC animo afpettare la vivila determina 
Rione de Giudicanti. ' 

Comi fatta rifpofta vfeito daU’vdienR X del Vapa it Marche fe , vfcì la medetima 
fera ancora di Roma, prendendo la ftrada vtrfo l'Aquila nell' Abruzzo, colmo d'a- 
Stio, e di f degno per l opinione fatfameme concetta , che 1 Fratelli Barberini, anzi 
che al partito del fuo Rè, mchnaffitro afauor de Francefili de' Ribelli ; dolendoti ol- 
tre a ciò, ma fuor d, ragione, che proevraffero di foutrtire , e corrompere con falfi 
indy, e tefiimontf Inventa della cavfa per rivoltarla a fuo pregiudico . DopolL 
partenza dell Ambafciatore, tutti 1 Cardinali Spagnuolt vfcronoanch'efft dallo 
Stato Ecclefìafiico; e incornine, off, a fentire ne confini del Regno di Napoli gran- 
dijfimo depilo d armi; da che intimorita Roma, diedefi, a fare f ubilo leuate dfoen- 
te da guerra per ribattere gl' tn {ulti degli Spagnoli; perche giàfitemeua , cheili- 
te Re moueffie l armi a tuoi danni per vendicare la pr et ef a incuria nell' Ambafcia- 
tore del fuo Vairone ; E venne tanto p,ù acerba qutfia novità al popolo Romano , 
che aUora vfcito in campagna il Duca di Tarma, minacciava da vn' altro Imo di m 1 - 
dar f ottofopra lo Stato della Cbiefa . Jrtà cefsò in breve così fatto (pavento , e cad- 
dero l armi di mano a gli Spagnuoh , perche term mata la rem fi 0,1 della caufafù oro. 
iniziata contro il f'efcouo di Lamego vna duriffima fenttuRa, nella quale dichiara- 
to irregolare, e Reo di fifa 7 rlaiftà, venne parimente privato non follmente delLT- 
dicnga del Tapa, ma de Cardinali ancora, e de Trclan ; Onde rima fi finga com- 
muntc-igionc, c commercio, parlijfi finalmente {degnato di fimik trattamento, e fen- 
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za neffuno effetto della fua ambafciata dà Remota . 

Ou'Slo (ucccQo, e fine ebbe la quiflione del ycfcouo di Lamego col Marchefe de 
losVelc 7 t (aura la quale machinauano già i (erudii traudii di granài r, Molliconi 
di Stato, e di Fortuna . Mà tornando al noflro Racconto delle turbolente della Ca- 
la Barberina; già tornato di Francia ( douelafaò grandi f fimo odoredella f ita virtù) 
Onori có- a Roma il Cardinal Francefco, e mancato d infirmiti naturale il Trincipe "Prefetto > 
tee in rimale tuttduia nel ferwgio della Corona Criflianijftm a il Cardale Antonio, 
dal Cardi- diportandoti inguifa in ogni fua operaio ne di Stato, e di Corte, e pubblica , e priua- 
rió' Am ° ta.cbe con l'awr adirne ut o di quelle Maeflà necoufeguì in ricompia l ordine dello 
Spirito Santole la carica di Grande Elcmo funere deUa Corona, vacata per la morte 
dd Cardinale Mciuefcouo di Lione , con fuo grande auuantaggio di riputatone, e di 
Cardimi fai una . E in tanto il Cardinal Francefco per sfuggire i colpi della forte finora, e 
*3S£ nmetterfi nell antica grande^, de (treggiando con fomnta prudente col Tapa, e 
col Gran co' Trincipi già difgufiati del fuo g ouerno , acquidoffi talmente la confidenza del 
reroncilii* Gran Duca di Tofcana , che dolendo inmare à [{orna tl Cardinal fuo fratello , 
IU- al, raccomandò in primo lungo , di poffare boniffima inteltigent con effo . Quindi 

cali” • — I _ * * A» W pnfiTtA . tinti (ni itupnrp fp l' nfil tori rnìt- 


ccii !a iv%.- ari Y accomando m r~u ~’ • — p’ A " . 

riconchatof, ancora con la V pubblica di rene V *' f on fol lmente fe l obhgo con- 
' ledendole durante la guerra col Turcolvfufrutto de benefica Ec defatici poffedutt 
Onori fa t dalla fua Cafa in quel Dominio ; ma cou lo sborfo altresì dt gran quantità di dena- 
ro per così fatta occorrente . kacqmfìò la Nobiltà renez}™* . Fatto pcraò 
c!pc Pre- p Le di Francia a Venera il Trmcpe Trefettofuo Nipote a compì, re con la {e- 
thao ' pubblica vi fi* riccuuto con tanto onore , che gli venne affinato tnColleggwilluo- 
Pa.» Inno &o (olito adoccuparf, dagli Amb afe alari delle Corone . Ma perche lemolte della 
crn^o T fortuna fono fempre violenti, e nelle calamità ,e nelle profpentd ,dif,ngannatofi - 
‘ h '* n V‘ nalmente Cammo del Tapa , che tanto aueua prima in odio la fua cafa, e introdottala 
a™ a quella veccia {lima difua perfona.c del Cardinal' Automa ; non piamente l in- 
Rom V c duffead acconfenure al fuo ritorno adorna, ma nchiamatiui ancora da ff euczfd 
dmak-d v „ dopo Calerò iTrincpt Fratelli Barberini; per refi, tu, re alla fua med fma Ca- 
la ,1 Cappe Ilo t ardinalizio menino daTapaFrbano , creo Cardinale itTnncipcj 
E2£°£ Tre fetta Don Carlo , diede per Moglie al Tmcipe Maffeo la Trinopeffa Donna 0 - 
Partn er- tmp , a Ciufìiniana (ua Trompote ; celebrandone con folenmffimo apparecchio Ics 
niani nd nozze alla fua pnf rìaprefentp , ed, numero grande di Cardinali. Qumcicapita- 
£n ,l,c io a Roma,l Cardinale Antoni unendone l'Ambafctatore di Franca dato parte à 
Bar terno S«a Santità per prestarglielo ;rifpofe il Tapa, che ti Cardmale intorno come Va- 
; reme non teneua b, fogno a' altrui mtcrccffione , effondagli fempre aperta l vdtcnta a 

luo piacere. Do, ,e camparlo , il Tapa lo ritenne lungamente feto a ragionamento 
di grand, ffima confidenza, e faccndogti, come altresì al Cardinal Francefco, diuenu- 
tonuouamcntela juprema mtelligm^ dd Tonteficato , grandmimi onori, e ca- 
Magnani- . Dc p 0 dichein breuc Ipafo di tempo fi vide reintegrato ancora di tutte_> 

Ord.rnt { e fue cariche , e dignità con la nmeffa delle fue entrate. Nella quale occorrcn- 
Amomo 7 #0(I /^ n ò a' i finn fecarc i filiti effetti della fua generofita , facendo di- 
& r u££a Jpc tifare in rendimento digrafe a fua d, urna Maeflà di quella moneti, azione , e 

p, ofperità alcune migliata di feudi apouen, e luoghi ptj . ... , 

yi reSlaua folamente ,1 Decadi Modani de'Tnncipi già nemici de Barbe- 
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rini , per riconciliarfì con effo ; e queflo ancora è / acceduto in ma maniera af- 
fatto innlpcttata , attendo il Duca Francefco d’Ejle prefa per Moglie condole-, 
di étno million d'oro la Trincipeffa Lucretia Barberina-, onde pik fìrettameKte 
mite fi con fomigliante legame di parentado, quelle dur potenti Famiglie conia rina mari- 
Francia : da cui, e t Barberini nconojcono tutta la prefente grandma , e la Cafa 
d'Ejle grandi auuantaggi dijlima, e di fortuna, hanno mefjo in si fatta gelofia de'lo- dona. 
ro andamenti i Mintjlri della Corona di Spagna in Italia > che ne tediamo 
già acce fa vnanuoua guerra, quando la benigna interpofigione del no» 
nello Tnntrfice u ileffandro Settimo nonfortifcagli effetti deaera, 
li di fugare dal Ciclo d’Italia , c di tutta la Chriflianitài 
turbini della guerra » che già tanti anni negua- 
jlano , e con/ umano con la tempejla dell'- 
Armi , e proprie , e f Ironie - 
re le vite , e le for- 
tune de’To- 
' ; foli . 
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ORBETELLO ASSEDIATO DA’ FRANCESI: 

' Liberato da’ Spagnuoli . 

EN CH E non mancaffc a Francefi , pur troppo di- 
ftratti in varie guerre , e pericolofe , doue confinar le 
genti, e i denari in Fiandra, Germania, e Catalogna; non 
pertanto parata , che più che mai anelale quella Corte 
caduta J otto la Reggenza della Fuegina Madre , e'IMi- 
ni(irrio del Cardinal Malanni , all'occupazione di 
qualche luogo importante in Italia ; onde poteflero fer- 
mare il pied i nelle vifcere di quefia Trouincia . A que- 
Jìo fine erano già (late indi izz ate dal fù !{*> e dal Car- 
dinale di Z icbnieù le collcgazjoni con Sauoia , e Tarma : la protettone del Duca di 
Mantoua pi rjeguitato dall'or mi di Spagna, i negoziati per la Mirandola, e le occul- 
te pratiche tenute co' Malcontenti di Gettona, di Napoli, e d’altri Stati: Ceduto 
adunque il Cardinal Malanno ( che allenato nella medefima (cuoia , non s 'alìonta- 
naua punto dalle majftme introdotte in quel goutrno) che doutndoft rejìituire allaj 
Cafa di Sauoia le Vittime tenute dalla Francia nel Tiemonte , e che non [offe riufeito 
al ‘Principe Tcmajo (oltre alla ricuperazione veramente gloriola delle Ttazze oc- 
cupate dagli Spagnuoli nella medefima Trouincia , e nel Monferrato)' di (labili, fi in 
alcuno acquifto del Milaneje, per effe re da quel lato troppo forte la fronte della Mo- 
narchia Spagnuola in Italia, determinò di tentare quadre diuerfione ni (uoi fianchi 
dinalMax [limati p:ù deboli, come lontani dalla congiunzione di quefio capo, e malamente^ 
Mimo 111 protetti dalle braccia,e da piedi, di Napoli, di Sicilia, e di Sardegna , T ornato adutt- 
partao a- Corte di Francia U Trincipe Toma(o,doue lencua oggimai collocati i fonda- 

menti della (uà fortuna; e p affando vita occulta, e firctta corrffpondenga tracffo,cl 
Ca rdinai MazZ ar,at > confili crono, e Habiiirono infume l'imprcfa da far fi (oura le 
- •* / marine 
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marini d'Italia ; tper cogliere il Nemico (proueiato, non permeerò , che altri, ch’e- 
glino (lefii entraffe a parte di tanto fegreto . apparecchiata adunque vna formida- 
bile - Armata di diciatto Galee, e quaranta y af celli da guerra con parecchie naui in- Armata 

cendiarie, e (opra a cento da carico, non folamente fpauentarono i nem ei , ma iati- t^ìte fiS* 
morirono ancoragli cimici, che jlupiuano, come dopo tanti anni di guerra , e (otto la Mare. 
Hjeggen^a d'vna Donna tanto ofajfe, e tanto poteffe la Francia : quell a Francia, che 
pur dianzi pareua, che folamente contenta della tenebre gloria militar e, non caraf- 
fe punto della maritima, laiciando quafi libero il dominio del Mare Mediterraneo 
alle firmate Spagnuole, tenendo per (ola guardia de’ (noi lidi vna j quadra di Galee 
armate più lofio a pompa, che ad vjo di guerra . yfeita qwfia grande, e belliffima 
Flotta /otto il fupremo comando del Principe Tomafo , e / correndo lungo le cofie del principe 
Mar T treno, affatila improuifo da vna fiera borafea, incominciò a prouare in fe flef- Tomaio < 
fa quel timore, che cagionaua negli altri, (otto il flagello de’ y enti-, dalla quale pur fi- dj'^cfta 
nalmcnte liberata, e nuouamentc infume raccolta prefe il rombo verfo le maremme Armata. 
di Siena, gittando l'anchore tra i fiumi Ombrone ed Ofa . Dou; il Principe (pioto in 
ferrali Marchcfe d'f'xeiles col Signore di Sant' adunai Morefcialli di Campo , co- 
mandò loro l’attacco della Portemi delle Saline funata fra Telamone il Secchio, e 
-Albegna; e intanto (pedi vi Trombetta al G mernatore di Telamone , chiedendogli 
la reja di quella Ti j^i . liquame, o per lo (pauento di tanto apparato d'armi, o per 
Viltà ingenita d’animo ,a(pet tati pochi tiri dì cannone ,per coprire di qualche onefio 
velo la propria infamia prima dt (perimentarc la fortuita nemica , refe vergogno/a- t'a'réJ^a' 
mente quella Portela al Trincipe . -Allettato da così felice principio vfcì il giorno Francefi . 
aoprefjo tl Trincipe me iefimo (ul contenente con tutta t Infanteria , condotta dal Si- 
gnor di {{eftt/o, et m’ala di Caualleria di Criquì , e porlojji anch'effo ] òtto la Forte z~ 

Z* delle Salme, doue il Tre fidio Spagnuolo fcaramueciato per poco ; vedutoft J opra- 
fatto dal foucrchio numero de’ nemici, fi ritra(fe in fatuo . y(cì net mede fimo giorno 
dalle Naui in terra il Conte £ Ognone , Tenente Generale del Duca di Brefsi, col Ca- 
uallier della Uncca, e i Signori detflfola , di Cleuuillc , di Luna , di yillanuotta, e di 
Broffa, e tutta la Nobiltà remunera ; e (chierato l’efercito attorno la Fartela di 
Santo Stefano, ne eh efero a quel Giuernatorela refa . il quale , benché intrepda- di FC Sam«* 
mente nfpondeffe, che quella non f off e Taglia da renderfi alle (ole mmaccie de Ne- Stefano sm- 
inici : quando però vide dal cannone delle Galee trauagliate , e aperte le mura , fpa - 
uentato infume con la (uà gente , s’arrefe precipttofamcntc a dif erezione del Prin- 
cipe . Il quale occupati con la medefimi felicità tutti i luoghi all’intorno , marchiò 
con l’e fera io verfo Orbetello, vltimo feopo di quefla miffa: anelando co fimile occu- 
pazione tl Cardinal Mazzarino a fermare il piede in luogo vicino à fioma, per potere 
di làfauellare più alrametej còtrapporfì all' auttorità degli Sptgnuoli,ibepcr la vici- 
nanza del tregua di Napoli pare, che pretend m o d'vfurparfì l'arbitrio di quella Cor- 
te, pajf andò taluolta.non che alle minaccio, alle violenze, o per intereffe della propria 
famiglia, o per propria loro debolezza • dtffimulate t aiuoli a da’ Pontefici anche più 
generofi . y enne però anche in ({orna da quei Prelati, e Cortigiani, non che da’ Mi- SpauétoHi 
nifiri Spagnuolt, intefa con grande ribrezzo la vicinanza di quefii nuoui Of piti, giu- queftamof 
dteandofi , che non ad altro aueffe la Francia applicato il fuo difegno con quefla in- la vicina 
traprefa,cbc à {palleggiare più da vicino gl’intercjfi di Portogallo » il cui -Amba- dc Futdl * 

X J datore 



3 ia * Guerre efttalia de’noftrlTcmpi. 


funtore intendala, che foffe in ogni modo ricevuto a quella Corte , non ottante! re- 
chici mi degli Spagnuoli, e de' loro «Aderenti, e 'Partigiani. 

Giace Orbetello in mego vn Lago di Mare , altre volte chiamato di Ventèlimo, 
bctcìiò . r " congiunto al continente con vna lingua di Terra , per cui t’apre l'entrata nella* 
Piag$a: alrimancntt i tutto circondato dall’ acque , e peròinacccfjìbtle al piede. j. 
jd fronte della Piagga allarga le braccia il Promontorio d’Èrcole, chiamato di pre - 
/ ente Monte jtrgentaro , celebre per lo difcor(o di Claudio T olomei , in cui prona il 
fuo f ito per lo piu nobile, capace, falubre , e ficuro , che qua fi trovar fi poffa per fab- 
bricar ui vna Città, e [corre a guifad' vna tefia congiunta al corpo Vmano per gran 
tratto di Mare àguifa appunto del Teloponnefod' «deaia , nella maggior’ altera de * 
Monti, che fi /picchino per tutto ilxratto d' Italia, dittefo fra la Magra, e'I Tcuercj ; 


formando quinci, e quindi due feni , e porti ; l’vno de’ quali, che guarda f Oriente^} , 
ritiene tuttavia il nome di "Porto Ercole , C altro, che ali Occidente fi volta da vna j 
Monte Ap- Vi cina Cbiefa, di Santo Stefano viene appellato . Su la cima del Monte giace quella 
gaudio . pj auura tanto dal t olomei celebrata , che nel fuo giro di dodici miglia 

produce quanto <T vtile, e vago fappia quafì proitur la natura : grano, vino, fieno, oli- 
ve, palme, e dì ogni genere d’arbori , e d'erbe . Non vi mancano altresì delle minie- 
re d’argento, dalle quali hà fortito il Monte l appellatone i'«drgentaro a’ no- 
li ri fecoli . 

«dUarriuo deli firmata Francefe in quefia parte caidcrono per alquanti giorni 
grojfilfime pioggie dal Cielo-, le quali ceffate paffaronoi Generali co' più principali 
Comandanti, e buona (corta di Mofchettieri à con fiderare il filo della Pialla . il che 
Stmced fatto vtprefiro intornogli alloggiamenti, e incominciarono ai algar terreno, eaprir 
{-Or- i e trincee, benché à grandi /fimo (lento, per la tempefta continua delle cannonate ,che 
L ' gli flagellavi, e per le frequenti (ortite degli Spagnuoli / otto ì mèrito di Don Car- 
lo della Gatta inaiato dal Duca dì «ireos Vice l{è di Napoli à quella difeja al primo 
auuifo della compar (a dell' Armata Francefe m quelle parti . Mi nonché preme ffe 
al Vice /{é, e agli altri Minifiri Spagnuoli , a' qu di ogni moto d «irmi Francefi in 
quefia Provincia, porta vn incredibile apprenfione ed anguillaia' Principi ancora* 
d’Italia riufeiua molefla fomigliante inuafione , tanto più temuta , quanto meno fi 
(coprivano i fini dellaCorte di Francia, t già par eu a loro , che piantata ntllevifcere 
della Tofcana la "Piagna d'«drmi ,flendeffeper ogni parte d'Italia le braccia ad oc- 
cuparne le più belle Piagge, con la perpetua inquietudine , else portano con feco ie_> 
Apptcflo- moffe di quella bellicofa Nagionc . «di (ommo Pontefice Innocengio Decimo, di 
nc del l>.i- gt n i 0 allora Spagnuolo, fpiaceua oliremo io quefia viananga ; mà pure non avuto 
^oflk-dioì ardimento di prouocare vna Potenga , che daua a quel tempo legge all'Europa , non 
che s' afte» effe dAl’efirinfecare il proprio difguflo o timore, ma chiudeua gli occhi per 
non vedere lalicenga.cbefi prìdeuano i Baroni Romani, ed altri (oggetti dello Stato 
Ecclefiaflico Partigiani di Francia, che di propria auttorità facevano gente in t{oma 
(Uffa per inviarla ai Campo Francefe j otto Orbetello . Non minori anguftie ftrioge- 
Anguille uano l’animo del Gran Duca di Tofcana -, il quale impotente per (e fteffo a contratta- 
ci . 3 " re con ciafeuna delle Corone ; né voluto con farfi Partigiano dell' vna , prouocare ai 


fuoi danni farmi dell’altra , non rimile punto della fua prudenza per conferuare in 
pace ifuoi Stati . Chiuf e adunque le orecchie , calle promeffe grand ffime de Fran- 
te fi , 
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cefi, e a gl inaiti efficaciffimi degli Spagnuoli , ottenne per mrjp dell' Abbate Beòti- 
uogho, mutatogli da' F rance (i al primo arriuo dell'Armata loro in quell j parte , tl 
beneficio della Neutralità $ permettendo l'entratane' Juot porti all' Annate ,e’l pai - Starti nai- 
f aggio per li juot Stati ali eferato Francefe col libero commercio, e compra, e vendi - Corone . 
ta delle vettouaghe co' /noi j additi . 

Mail Duca d’ireos / olleuato in gran parte daU'apprenfione grandiffima , chcj- 
fauci travagliato per lo timore ,cbe così furiofa tempefta d’armi Francefìfi douefie 
/ caricare foura il ^egwo di Napoli, intefo l'affedo d'Orbetello, e voluto prouedere al- 
la fua confermatone, e deli altre “Pùnge di quel tratto Maritano , chiamato da no- 
ma ilVrinctpe di Bifignano gli raccomandò il gouerno delle milizie del f{egno ; e 
fatte raffegnar le Galee di quello Stuolo, e buon numero di t'afcelli-, j pedi Nicolò do- 
ria Figlio del Duca diTurfi , e’iMarcbefe di San Xito con fcttecento Fanti f celti sù C e Rè di 
cinque Galee, e due Nauidagutrraptene di bajhmenti , e di vettouaghe dì rinforzo N V£j! cor 
a Torto Ercole . 1 quali frefa laflrada deli Ijola di Gianutt, quindici miglia dtjlan- ^ t r c oibe- 
te da Monte Argentaro, e nauigando di nafeoflo ali Armata Francete , gtunfero fe- «elio. 
lice mente fui far dell'Aurora in quella Ttaga,e per natura , e per arte vna delle 
più principali, e meglio intefe Forcete di quel tratto moriamo, fituata in capo a 
Monte Argentato dal lato Orientale alta fisi e d'vn fiumiccUv,tbe calando da Monte 
Polpo porTa le f ue acque pouere, e fole nella Manna . 1 Weffa in ferrala gente , e te 
vettouaghe, fe ne tornarono le Galee SpagnuoU con la mede fina feheità di viaggio 
a Napoli-, mànon ebbe già così felice cucino la fpcdi^ione d'vna galeotta , e di qua- 
ranta barche armate mutate dal t'ice l\è con quattrocento foldati di foocorfo ad Or - 
betello ; perche i Francefi fuegliati dalla loro Sonnolenta dall’intraprefa di Pori- da'Mccfi. 
Ercole, e vegliando foura i tentatiti! nemici, Scoperta quella nuoua comparfa .fi (pic- 
carono con le Galee foura il barcareccio Spagnuolo, e datagli la fuga fino alla foccj 
d'vn canale, che tratto dati acque del Tenere, ferut per più facile tragitto, che per le 
foci perigfiofe del mede fimo fiume a rtauigh dal Mare à l{oma ; ne forprefero venti- 
fette falle, faluando fi però la maggior parte de' joldati, e de’ marinari nel continente. 

I quali pajjati à {{orna riemp ronola Città it doglianze , lamentandoli di non auer 
potuto ottenere nè pure nello Stato Ecclefiafùco ta ficurezz? dall' inuafion de’ Ntnti- {^“f^de- 
ti-, mentre il GouernatoredcUa Fortezza di Palo , f òtto gltocckt del quale erano ghSpagnu- 
fiate prefe lefufte Napoletane, auerebbe potuto co' tiri del cannone allontanare da Ro ' 
quelle fpondt le Galee Francrfi-, già che /predata la Mae fià Pontificia, [correuano 
ofidmente foura ijum Stati . Alle doglianze pubbliche de /oliati , e de' mannari , 
s aggiunterò le ptiuatc nmoftran^e deli Almir ante di Coltigli» , che tuttauia fi trai- 
tentua in l\oma, apprejso il Sommo T onte ficc, e contro la prefunta temerità de’ Fri- 
cefi, e contro la tracotanza del Gouernatore di Talo, che aueffe atconjentito al vio- 
lamento della gtunfdi^ione Ecclcfiaftica ,fen^a rtfpignere col cannone così fattói 
Violenta. Ma ilPapa, che non fi trouaua allora imitato diprouocare laVoten^ru 
Franceje con aperta dichiarazione di di/gufto, e m affine invn tempo , che vacillante 
iti quelRcgno la jua obbedienza, e per gli jojpetti delia fua elezione > e per l *» pcrjc- 
cji^onff de! Barberini ricoverati aU'omb ; a della Corona , date buone parole all'Al- 
Tnirante,non eShin[ecò in conto alcuno ta juj'dilpliccnza contrai Francefi , coprerv- Dipanò 
dofi contro i mah imminenti dei forte, e Jaluteuole feudo della di jfimul anione ,f.he in nc Ulluia ' 
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molte , t gran di occorrente trare fuor d’affanno, t di peri colo i Tnncipi , ne' quali gli 
precipiterebbe la manifefl* dichiarazione delle pretefe ingiurie , 

Strigneuano intanto i trance fi validamente Orbetello, mà benché aucfj ero già ac- 
coftati alla Piazzagli approcci ; e con replicato affatto fi foffero impadroniti di due 
meze lune ; non pertanto percoffi dulC incendio, che giti aitano dalla Piazzagli *4f- 
(ediati fi videro con ifdrgno, e danno eguale con fumati più volte i propri] lavori. Mà 
ilPrincipe Tomaio mtefi il grande apparecchio ; chefaceuail y nere di Napoli per 
{occorrere quella Piazz? determinò di fabbricare a difefa dc’proprij alloggiamenti , 
per juuifo, e difegno del Cau ilher C armerò famo/o Architetto,vn fuperbo Forte sii 
brigata' kflradatcbeda Torto Ercole , e da Monte Filippo conduce ad Orbetello . E racco- 
Iranccfi . i nandal- ne la cuflodia con (eicento fanti, e fei pezzi di cannone a Tobia Tallauicino , 
comandò parimente yht reniffe fortificatoTelamonne ; c riceuuto inqueflo mentre 
foccorfo di otto grandi va/celh ,edi buon numero d’infanteria , la notte de'cmquej 
/ di Giugno tentò di fuperar lafoffa della Piazza* ma ne venne con molta flrage ribut- 
tato, f correndo in ogni parte, e combattendo eglifltffo, e innati mando gli altri a com- 
battere Don Carlo della Gatta ; benché di poco fomento faeeffe mestiere all’odio in- 
genito degli Spagnuoh , per combattere contro i Francefi . 

Tra le opere dell' affidio giunfc al Campo Francefe i’anuifo , che l’armata Spa- 
J^JJ* gnuola ingroffata dallo fluolo di Napoli , e di Sicilia /offe campar [a nel porto di Ca- 
Fijnceie gli ari di Sardegna . Quinci il Duca di I refii rimontato fubitamente fu intimata fi 
trar la s" mo S e con v **ti g ilee , venti quattro y afitllt quattro fufie , e otta nani incendiane. j 
gtnioia , P dal porto di Santo Stefano girando vcrjo Torto Ercole ad a/pct tarla y combatterla , 
Jeper di là foffr comparfa l'armata nemica al foccorfe d' Orbetello . Era quella fir- 
mata affai più forte, t nutxeroja della Francefe, mentre vi fi contavano treni vna ga- 
lea , venticinque vaf celli da guerra , e dieci naui incendiarie , {otto il comando di 
Don’ Antonio Pimento. Ilquale fcioltc i^tnchore da Sardegna , e prefo il viaggi 9 
Verfo Monte C hriflo 1 Jolttta dij abitata fra la Tianofa e’I Giglio, fi mife anch' egli in. ? 
traccia della Francefe, e venne appunto a {coprir la nell'ut urorade’ dodici di Giugno 
sù la cofla di T clamane. Mà il Duca di Brefié /coperta anch' effo l’armata nemica , 
comandò immantenente , che fi leuaffero Canchore per incontrarla , e batterla ; efpi- 
randogli favorevole il vento da T erra ferma fi diede a galleggi or four a fonde lungo le 
cofle del Monte ^digerì taro . La Spagnuola altresì navigando con profpero vento tn 
ordinanza di battaglia s andava raccogliendo verfo il lido di Telamone . Mala j 
Francefe peruenuta aUa punta del G gl io, mentre vuole appare ccbiarfi alla battaglia , 
ho^'ai” maneat °l e il vento rimale inabile al moto, non che alla pugna . Dove la Spagnuola j » 
nate . gonfia d’vrìaura lieve, che fpiraua dalle foci de’ fiumi, ciré fi fiancano net mare, e dal- 

le yalh circonvicine s'andava a lenta voga avanzando; egiunfi vn'hora avanti gior- 
no a tiro di cannone vicina alla Francefi, Quindi allargatjfi in due corna incomin- 
ciò à percuotere co’ fulmini delle palle la Nemica; a che corri}pofiro,con tgual' ardo- 
re , e con più tempefta , e fiera grandine d' ogni forte d’Armi iFrancefi . Non er&j 
Finì degli ‘ ntcn: Q one degl* Spagnuoli di firignere il combattimento , per arnfibiare ad v n 
5piguoli momento di Fortuna quella vittoria , da cui dipendevano quafi le fortune dellaCoro- 
wmbaKc- na Catt °l ,ca > s " k tnarine d'Italia ; perche vincendo 1 Francefi s’apriuano lafiradtt 
«e. “ al poffiffo di Trouincie , e di Bugili vafiiffim : doue gli Spagnuoli altro beneficio non 
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tuerebbooo tratto dalla •vittoria , che di liberare il mar T imitò dalla ir.fefìa^ion di 
quei Legni, che non coflauano aFranufi, che poca gente , e denaro. Ver tré giorni 
adunque continui , che durò quefla battaglia ( je pur meritale il titolo di battaglia ) 
non operojji d’auuantaggio , che di fulminar fi vicendeuolmente co' cannoni 5 da chc-j 
per cofiìi remi • gli alberi ,e le Jarte de' nawgli, diurnnero feher^o deli' onde Manne , 
foura le quali andauano galleggiando . tper cote nano intanto nuoui tuoni con gli e- 

chi moltiplicati ijaffi dc’monti, e le cauerne delle valli circonuicme, gorgoghaua , e 
fpumaua il mare ribattuto dall' orrido fuono di tanti Hrepiti, e l'aere ottenebrato , c i 3rga dei- 
confujo da tanto fumo non rendeua vifbilc il profpetto della Terra , dell'acqua, e del k A' 11 » K - 
Cielo fuor, che a torbide JlriJcie di lampi, onde parcua,cbe la natura minacciaffe di ri- 
tornare all’ antico Caos ; donde eravfcita . C osi mentre non ar difeono d'a’t^uffarft 
più da vicino , e d'adoperar gli vncini , i mofebetti , e le fpade qua/ì tutto il danno di 
quello incontro fi farebbe nuoltato/opra i legni ,ele corde, fe la Fortuna fmiflra de’- 
Trance fi , non aueffe portato a volo vn colpo di cannone nel ventre del Duca di Bref- 
sè, dal quale percofsojpiri fra le braccia del Signore di Fontanella . FnaNaueal- Duca( ^ 
tre sì dell’armata Fraticefe da vnapalla caduta nella moni^ion della po'utre fu ma- Brcfófte- 
data in aria . Ma dalla parte degli Spagnuoli mancarono in quello conflitto da cento J*” 1 «felli 
fra foldati, e Marinari ,evna Nane incendiaria {pinta contro iFrance fi arfeinutil- Francete 
mente da fe medefima . Si /epurarono adunque le firmate così maltrattate £? r 
ambedue come ne può far credere vna continua tempera d' oltre a quattromila colpi ì^uu” 
di cannone da vna parte, e dall altra . Onde refìa ancora dubbio/o a qual parte a/pi- 
rafie l'aura della Fittoria, non mancando i T artigiani delle Nazioni di tirarla cia- 
feuno al proprio partito . Ma f offe di chi fi voglia la Fittoria , 0 la perdita, vernice Efito diccr 
queflo incontro delle firmate, Jtparato dalla violenta de'Fenti,the jufeitati dall’- tSttjgnj. 
affrica jconuolgono di' ora in ora ti Mare Liguflico , e Tirreno , e sformarono di pre - 
/ente l’vna, e l'altra à ritirar fi ne'porticirconuicini, refi andò C e/crcito Framefc per - 
coffo da int/plicabile dolore , per la morte del Duca di Brefsè j come di quello , chcj Valore 
giovine di fomma umettazione , e foura ogni altro Capitano France/e ejperto dellcu * Brefs” 
milizia nauale , aueua gii per tre volte con infinita fua riputazione, e gloria delitti 
nazione fuperata,e meffa in fuga l'armata Spagnuola , acclamato perciò, e temuto , 
per tutto il Mare Mediterraneo, tome rno de’ più felici , e famofi Capitanidei 
Secolo . 

Intanto il Conte di Linares Cauallter Tortogbefe,e Generale delle galee di Na- 
poli, e' t Marche fe di Santo Filo sbarcarono dall’ jl\ mata Spagnuola (eicento fanti a 
Torto Ercole, dal quale , e dalla Forteza FiUppovfciti ottocento foldati s’tnohraror .Tenfciu» 
no ad vna Cafa di F dia funata fui Lago d'Orbetello con intenzione difortificaruifi , s'plgnò 
egittato , per quella via qualche numero di barche nel Lago , jpignerle difoccor/o m l> p" (oc* 
Orbetello . Ma infelice riufcit a ebbe queflo tentatiuo degli Spagnuoli , perche /c_> orbSdJ©. 
ben dapprincipio Jcflcm fiero , e ributta fiero l' affatto del Signor di Nouaglie Mar - 
fri allo di Campo ; non pertanto {uccidendo alle prime indebolite nume fchiere ui 
foldatefcafrefca j l afriatiui cinquanta morti, e trecento prigioni conuenne loro di ri- 
tirarfi donde erano vfrìti . Nè, tra foldati minuti fermo ffi quefla di/grazia » tfiendo- 
vi mancati . Il Caualliere Taolo * duenate S urgente Maggiore, e Don Giovanni dì 
jtuflria Napoletani , Don Gierommo di Mendaci* Capitano Spaglinolo , Fntcn- 
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Z<> Sitlo , e Leonardo dal Fojfo con alari Cauallieri, c Capitani qualificati, e buon nu- 
mero d’officiali d'inftrior condizione . 

* A r Mentre gli Spagnuoli con dannofi tentatiui sadoprano,per terra, non mancarono 

nra«ur * Comandanti dell' Armata di batter anche per la ria del mare le Fortore di Santo 
Je ^Piazze Stefano , e di Telamone, riportandone la medrftma infelicità di fucceffo . Che fé bene 
ute * fulmina fiero attrocementc dall’ armata grofia,e lottile ambedue quelle "Piazze , non 
però ri profittarono punto .Móne per quejio rimifero del loro difegno di {occorrere 
in ogni modo Orbetello , che vedevano jen^a foccorfo arrifebiato a perdita meuita- 
bile . Accrefciuta adunque com l’arriuo di fei yafielli la propria armata fi fpin/ero 
con tanto empito contro la Francefe;e ribrarono coti attroce.e Jpefia grandine di pai. 
le, che riufeì loro di jommergere, e d'incendiare parecchi de'juoi Pafcelh . Ma cono- 
feendo beni filmo U Vrincipe Tomajo , che non iuuano confumafiero tanta monizione 
gli Spagnuoli, che tentauano d'aprirfi,pcr quella ria l’adito al foccorfo d’ Orbetello . 
Collocò dieci Caualh di guardia in quel breue Spazi 0 di terra , che diuide il Lago dal 
Entrano Monte, perche cufiodiffero la bocca,onde il Mareentranel Lago . Ma non fu così ri- 
chTJolJati &‘^ ante qucA* picchia f quadra ; che non regliafiero molto piò gli Spagnuoli olirti 
in Orberei perfezione de' propri! difegni . Taffati adunque nell'acqua del Lago cinquanta Solda- 
*® • ti,al fauot delle f teche, e con l’aiuto d'alquante barchette, che fpmfero ad incontrargli 

gli Affcdiati/t condufjcro , ma nonfenza grauiffimo rifcbto , a falumento nella 
T taz%a. 

Innanimiti gli Spagnuoli da queflo fi lice fucerfio ( perche fempre la Fortuna al- 
, letta co’ bei principif.per approdarne rn fine deforme) sbarcarono rito f quadrone d\ 
roufionì ln f anttr,a hi continente, perche t’apr, fiero per la medefima Sìrada l'adito nella.» 
Se’1- rance- Piazz* : Mà il Principe T omafo Ipinfc il Signor di Kouaglie,con ducono fotdati del 
butrìrefcli ^ e $Z ,ment0 <*’ V xelles, per quella ftri{eia di T> ira , mal cuflodita da' Cavalli per ri- 
jp.-giìuoJi buttare dal loro intento a colpi di mojchctto gli Spagnuoli . Comandò parimente al 
fcuoilo* 0 Sl & nor Seizput di portarfreon vna feelta Squadra difoldatefcaalforte del Gamie - 
' ro , per opperft a,' tentatiui nemici . E mentre il Signor di Refu/o Mareftiallo di 
Campo,che tra quel giorno di guardia in quella parte apparecchia le genti alla mar- 
chiata , comandò parimente il Tnncipe a’Signori di Sant'Qni i e di Tigli , che dalla 
parte Orientale di Torto Ercole penetrai) ero nella medefima lingua di Terra per oc. 
cupar la foce del Lago . Gli Spagnuoli in qucSlo mentre aueuano efpofli due Squa- 
droni d’infanteria Jourail dorjo del Monte in vicinanza delle cafe occupate da’Frà- 
cefi/u lafpondadel Lago e alni quattronc aueua Schierati in ordinanza di battaglia 
fu la cima più lontana del monte . Onde il Principe nfoluto in ogni maniera di com- 
battere , e di guaflare affatto ogni loro difegno ; tratti da tutte le Squadre mille fanti 
Jceltiffimi^on t mala di ducento Caualh tutta compolla di Gentilbuotnini Suoi dome- 
1. conno^ ,C/,C C0Kc i°ita;di Crtquì , e del Grimaldo ; gli /ptw/e parimente controgh Spa- 
g :,uoli , con ordine a.' Signori di Re f ufo ,tdiT iglì di fiancheggiarli co’ Reggimenti di 
li » c Spa- Lione ,edi Nat bona , e agli altri condottieri di Cavalleria di Scorrere intorno alle-» 
Teru'. 1 * r radici del Monte per accorrere dove gli aueffe chiamatiti bi fogno de’ Compagni . Dati 
quelli ordini fi mofiero da tutte le parti i F rance fi contro gli Spagnuoli, e la Squadro 
dtlS gnor di Seiror e, pere fie con tanto empito joura vnaCaja Villereccia occupato 
da centi , e cinquanta di Lro[, che Scacciatigli in vn momento da quel poflol, gli co- 
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firin fé a mi turare il dorfo della Collina , per ridurft in fatuo appreso gli f quadroni , 
thè occupavano la cima del monte . Corfero dietro di loro con le fpade alla mano i 
Francese di primo occorfofi vide vnafieriffìma ftrage da vnaparte,e dall'altra ; 
ma prevalendo finalmente iFrancefi,fi trovarono gliSpagnuoli neceffitati a ceder 
loro con la vittoria la cima del Monte . NclC altra parte ancora il Signor di Nova - Sj«|^ <fc* 
glie, percoffe, e ruppe i nemici , benché f palleggiati dal cannone dell' firmata, che di- g, |U oi^ 
jegnauadi mettere interra tutta la foldatejca, per tentare vn foccorfo Ideale alla 
Tiaiga : £ fù mirabil cofa à vedere , come vna picciola fc birra di cinquanta mo- 
fchettieri Franctfì impedijfe a tutta l'armata nemica lo sbarco , infino a che foura- 
giunto il Mar cheje d’Vxelles , col fuo Reggimento , e pareggiate , quafi le forze ne- 
miche, nefiucceffe vna fiera, t fanguinofa baruffa . Durò cinque bore quefto combat - 
timtnto ; mà foprafatti al fine gli Spagnuoli dal furore , non dal numero de Fr ance- 
fi, conuenne loro di cedere il campo, e ritirar fi^on picciolo auangp della difdita , con 
pii vacillante ed incerto fu l'Armata , £ fama , che foffe quafi eguale il numero de- 
gli cflinti . Vi perì nondimeno buon numero di Nobiltà Francefe, mentre fecondo il 
fuo coftume troppo ardente fi f caglia f opra i nemici . Oltre à qutfli vi fù il Con - Rc ^ no 
te di C or aglio Camerier d'onore del Trincipe co' Signori di Baldi fiera , e di Liuor - ™npau* 
no , e altri Capitani , e Gentiluomini Venturieri : e l Signor di Re f ù(o , e' l Conte di 
Frontenac,vi reftarono gravemente feriti . Degli Spagnuoli vi rimafero rflinti quat- tuncc 
tro Maflri di Campo di quella nazione, e vno Napoletano , numero grande di foldati 
ordinatij, e maggior di feriti, e con quelli molti Capitani di conto, tra quali , e per qua- 
lità di nafcita , e per valor militare fù / limato il primo Don Nicoli Doria, Figlio dii 
Duca di Turfi . Soggetti 

Ributtatigli sforai dell' Armata Spagnuolafirinfe con indolirla, e violenta mag- quilitìati 
giore ■/ Trincipe la Tiagjga ; e come che gli Affediati non mancando punto a te (loffi 
infoflenere i (voi attacchi, gli rendefiero difficile molto Voppuguagionatuttauolta te- «e^a . 
menda il Duca d' Arcos . che fe nonfoffero validamente foccorfi di geme, e di moni- 
zioni poteffero finalmente cedere agli oftinatt in/ulti de’ Francefì ; determinò difare 
l’ vi timo sformo per foccorrere la Tia"^a pcriclitante . Raccolti pertanto f otto le in- Napoli' * ' 
f egnefei mila Fanti, e duemila Cavalli, e raccomandatane la condotta al Marchefcj mand i il 
di Tòrrecufa , e a Don Luigi Toderico ,gli affrettò alla marchiata da confini del He- dl^Torre- 
gnoverfo Orbetello . Venne però imbarcata, perche più velocemente s’auanRaffe a «ufi con 
quella parte l’infanteria ; ma la Caualleria preja la marchia per terra, e trapalato lo ir'tcrra al 
Stato Ecclefiaftico,t't Ducato di Cafìro, vi fi trasferì con velocità maggiore, campa- ftjccorfo 
rendo improuifo fchier aia in ordinanza di battaglia foura vna collina predominante f 0 ° rl>c,c1 ' 
Orbetello . llTrincipe allora confi derate le forze nemiche, e conofciutofi digraru 
lunga inferiore, per la fugs, e per la mortalità delle joidatefche in così lungo affedio , e 
in tante fazioni di guerra , nelle quali f empito del fuo genio guerriero il trafportaua-> 
ftnRa troppo riguardo della loro conferua^one ; e che quelle poche , che tuttavia gli 
reflauanofi trouaffero oltremodo Sìaucbe,e fiacche, per li patimenti della Campagna Confai» 
fiotto vn cielo quafi contagiofo, non che infalubre' chiamata U con/ulta dep.ù prtnei- Francesi' . 
pali Comandanti, nife in tavola larifioluzfone da prender fi intorno al profiguimen- p«'qucfta 
to , dalla ritirata da quella imprefia . Confideraua cfftre già prefente, con valide^ d”" forte- 
forze di Caualleria il Nemico , ed afpettarfi a momenti l'i i, fanteria affai più nume - o»fa . 
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rofa ancb’effa, e più forte . Già la foU coHan^t degli Al fedititi aucre rintuzzati gli 
sforai # e delufele (penurie de’ Francefi ; e però con quale audacia gli auertbbono in * 
futi ati dopo di vederfi ajfiftiti da tante forze per mare , e per terra t E che poter'effi 
affettar’ altro oggimai,chc di vederfi affatiti da ogni parte, e col ritorno cbiufo fino al- 
[Armata precipitati in vna miferabtle neceffità di perire tra gli sforai <f vna cala - 
mito fa virtù , quando non fi preueniffero gli attentati nemici col rimontare le folda- 
tefchex l’artiglieria fu le Nani , e difciogliendo vn affedio tanto infelice, éfunefio ! 
Intefe coti fatte rimofiranze , e propofte determinarono i Capitani dicommune con- 
fenfo, che gii ebe C Armata Francefe col (uo ritorno in Italia, non aueua loro portati 
ipromeffi foccorfi di genti, dì monizioni re di vettouiglie ,foffe di neceffità, non che di 
conutnienzail ritirar fi da quella imprefa , fenz*pregiudicio alcuno della propria j 
riputazione. Fatta fornicante rifoluzjone , vennero primieramente ritolte da' lo- 
ro pofii le attigherie , e pofeia gl’infermi ,t'l bagaglio ,t ricaricata /' Armata fpediffi 
di li tutto Cefirato infume feguitato alla coda da Don Carlo della Gatta con qual- 
che danno; oltre all auerlafctato qualche pezzo ([artiglieria negli alloggiamenti , 
che non potè effere trafportato altroue in quella improuifa partenza . £ perche bua 
difgrazie vanno quafi fempre accompagnate da peffimi configli,trapaffata l'Armata 
Francefe a Telamone; ne ritolfe ilprefidio, trafportandolo [eco; con imprudentiffima 
titolazione ; mentre annidati con apparecchio conueniente (di che non mancaua loro 
la commodità) in quella forti fiima Piazz* auercbbouo tenuto a freno , e in timore 
i paefi circonuicini . Così fe ne ritornarono , corrompendo effimedefmi il picciol 
frutto, che poteuano ritrarre da tan tamoffai Generali Francefi , parte in Francia , e 
parte in Viemonte con molto danno, e con poca gloria, e tornò à refpirare a' Principi 
confinanti l’aura della pn fiina tranquillità intorbidata dall’ apprestanti vna vici- 
nanza tanto pericolofa, quanto (uot'cffer quella ttvna Nazione feroce , potente, in- 
quietate fempre amica di cofe nuoue . olfamarono pertanto i toro confini il ‘Papa , 
il Granduca, Genoua,e Lucca,che s erano per quella moffa pofii in arme . Ma perche 
i Mini fin Spagnuoli fi doleuano , che per tracotanza > e per riffe pnuate de’ Generali 
dell Armata toro fofjefuauita la congiura d’efltrmmare affatto la Francefe co » 
vennero chiamati alla Corte Cattolica a rendere conto l’Almirante di Cafiiglia Ge- 
nerale delle Galee di Spagna, e’ l Conte di Linares di quelle di Napoli . Oltre a cbc~> 
venne l'aUegtezzaiì quefia vittoria negli Spagnuoli mortificata dalla perdita del 
Marehefe di Torrecufa , il quale / cacciati dall’ affedio d' Qrbttello i Francefi chiufe 
con quell'opera egregia della fua fedeltà,e del fuo Calore la t'ita ; taf dando però al - 
[inclita flirpe de’Caraccioli l'eredità i' vna perpetua gloria acquiflata da quefio gra 
Capitano in quali tutte le Prouincie d’Europa , dout per lo corfo di cinquant anni 
( mancò di fin anta ) feminando opere di F'irtù militare ricolfc la fortunata meffe £ 

vnagloriofiffma rinomanz* • , 

Mà più graui querele affai degli Spagnuoli contro i loro Generali, per [euento tnfe. 
lice di quefia imprefa d'OrbetelloJ vdirono in Francia le doglianze di quella libera , 
e impaziente nazione contro il Cardinal Mazzarino . £ quindi prendendo occafìo- 
ne di calunniarlo quei Grandi , che dalla fua auttorità vedevano pregiudicati , e gua- 
Hii lorovafli dilegui fabbricali sii la minorità del l(è à proprio vantaggio , anda- 
vano efaggerando , che per ac qui fìarfi vna fama volante appreffogf Italiani fuoi 
** mzio- 
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nazionali confummaffe in lontane , vanne , e perìgliofe fpedl^ioni , il fiore della.» 

Nobiltà , e delle armate del Pregno . mentre teneva aperta la firada d'approfittarfi 
con poca fpefa , e manco J angue nelle vicine Prouincie di Germania , e di Fiandra ; 
privando oltreacciò la Francia di quella gloria , chele aueua acquiflata la magna- 
nimità del fàI{e,con dichiararli e dar" avedere di non pretendere pur vn palmo di 
terreno in Italia, facendo in quella gutfa concepire odio , e deprezzo della Na^ion 
Francefe a Principi Italiani , quaft che non caraffe di conturbare la loro tranquilli - 
ti con moflrarft brantofa di quelli Stati , che non mai furono pretefi dalla Corona* 

Gallica in quejla "Provincia . Il vero motivo però , che fpingeua i Franceft a doler fi 
del Cardinale , oltre alla naturale antipatia , che porta quella nazione alla domina- 
zione degli Stranieri , era [ingenita fua impazienza (Fogni forte di governo ; effen- 
di > fempre fiata quella Monarchia foggetta a quefto fatale in flujfo delle novità , non Veri moti. 
f olamente contro il governo de' Minijhi ; ma de‘f{è medeftmi, in quei tempi ancora , Sian« 5 ? 
che non era tanto in v/o il miniflerio della Privanti ; benché fieno fempre fiati in FnnccG. 
opra , e in credito i Favoriti di Corte. Perche avidi i Grandi del l{egno di crefcere _> 
di potente d'auttoritd ; fanno delle pubbliche calamità, 0 fortune preteflo alla pri- 
vata ambizione ; el popolo ignorante , e falò ingannato dalla falfìtàdelle apparen- 
za corre dietro, per vanità di fpirito inquieto, alle novità , infino a che ammaeflrato 
da propri/ danni nonriconofca quanto foffe Rito meglio per effo lo flarfi in pace ; 
mentre foura di lui fi riuerfano fempre tutti i malanni delle difeordie ciuih . Perche , ze de’ F ci- 
ti confeguito quello, che bramano i Grandi ,lafciando efpofli i loro Partigiani allof*£ a r ‘j" 
{degno, 0 del I{è,o della Fortunato feprcutglia la caufa Regia , fi lagrimano invi- noddPo- 
no tutti infieme abbracciati da quegli incendi) flefjì ; che hanno con tanta impru- 
denza, e vanità accefi , e fomentati . Che fe pure il Rjì , 0 per ingenita fua* 
demenza ; 0 per inter e^c di Stato , perdoni talvolta a gli tutori delie pubbli- 
che turbolente , ne rimangono però fempre eccettuati iMiniflri, e i Popoli parti- 
giani della [edizione : e quando ancora veniffe loro perdonato dritti , rimango- 
no abbaftanza cafligatt della loro J ciocca temerità dalla ingratitudine de’ me- 
defìmi Turbatori della Pace : i quali , non che paghino loro le promeffe mer- 
cedi della loro infedeltà, e follia , 0 gli fuggono per impotenza » 0 gl i dctcfla- 
no per vergogna : E certo a ragione , perche avendo prima mancato effi a 
quel debito di fedeltà , a che gli obligano le leggi tutte divine , 
ed Ornane verfo il Principe loro fourano Signore s meri- 
tano 1 che venga loro altresì mancato di parola da 
quelli , che hanno effi fomentati nella difubbi- 
dien^a , e nella ribellione con le facol- 
tà, con Farmi, e con 
la Fifa, 
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Acquifto di Piombino , e Portolongone fatto da’- 

Francefi . 

M A il Cardinal Mannarino non punto fpauentato da foffìi delle calunnie degli 
Emuli (mentre flava allora appoggiato all' intiero f onore della Reggengeu > 
Cardinal e de’Principi del Sangue, non ancora contaminati da quelle pajjìoni, che hanno pofcia 
«ciuchi man ^ at0 fottofopra la Francia ) e meno atterrito dall' infelice euento di quella in- 
ni "miou'c traprefa d Orbetello , machinaua tuttala qualche nouclli moffa in quefla Trouin- 
imprcfe m ct a. h’é vi mancauano molti Grandi d’Italia , che fomminiflr afferò legna a qucfto 
a ' fuoco: ed ifama, che li Cardinali Fratelli Barberini alloratrauagliati dalla Fortu- 
na , e dalle perfecugioni della CorteRomzna a inftiga^ione de' loro nemici jion cono- 
fciuto altro mr^o, miglior e che quello dell' armi, per mettere qualche apprenfione nell’ 
animo del Tapa,e qualche oracolo alla potenza Spagnuola in Itahajàto s adoperarti 
no, che finalmite fuperate tutte le difficolti della Corte di Francia, fpiccoffi nuouamc- 
te dalle coffe di Trouenga ma podero/a armata folto il comando del Marefciallc del- 
la Migliori, il quale prefo il fuo rombo verfo Levante, e calato ad Oneglia Terra del 
Marcfcial- Duca di Sauoia ,fu la Riviera di Genova v'imbarcò cinque mila foldati jotto la con - 
W dotta del Mare/ciallo di Tleffis Tralin, auendo prima ancora fpcdito a Genova il Si- 
ici con 1’- i nor di T olino , e'I Cattai Iter T ebarcbio , sì per if piare gli andamenti, e gli apparec- 
arnwta di chi Spagnuoli,comc per offcruarei {enfi della Repubblica fowra quefla moffa , Fatto 
cuoca. q Ut fi 0 driggò le prore verfo l'Ifola d'Elba nel Mordi Tofcana, per aprirvi non fola- 
mente vn porto da ricoverarvi le armate , ma per piantarvi vna piagna d'anni, per 
ifpignerele forge della Corona a qualunque parte a Italia leaucfjc chiamate il bi fo- 
gno . Oltre a che fi veniva con quella occupatone ad interrompere , e incommodarc 
Arrida ^ commercio degli Stati d'Italia co' Regni di Spagna, e fra di loro . Giunta però que- 
alì’Kola fio Armata ne' contorni dell' IJ ola , e J piati diligentemente i fiti opportuni allo sbar- 
d ’ cogittò Cane bore dalla parte oppofla a "Porto Longone, e qui calate dalle naw ncllcj 
fuffe , ne'Brcgantini,e in altro barcareccio minuto alcuni Reggimenti d’ Infanteria . j , 
con Jeffanta Cavalli delle guardie della Regina comandati dal Conte di Barge s, (mon- 
tarono in due f quadroni su l'Ifola . Dove fattift incontro a' primi , alcuni Fanti Spa. 
gnuoh , [caricati appena imofebetti voltarono le f palle riducendofi in vna Torre a 
Jaluamento . Smontato in altra parte il Signor di Luna, Capitano delle guardie del 
Generale dell’ Armata col fuo Tenente Monsùdi y illanoua ,cbbe incontro vna . j 
Compagnia di Fanti Italiani,ebefortificauft frai dirupi dc’monti pareua,che voleffe 
Paffa a fare vnagaghardarefiftenga a" Francefi . Ma [caricati anch'efp appena i loro mo- 
fpuic il fchctti voltate le [palle anemici , fi ritraffero fuggendo per gli alprftri viali dellcj» 
ìòrccMe! monta & ne / paventati , e confufi nella Terra . A quefla veduta fermarono piede i 
Franceff ignoranti del luogo, e delle ftrade, infino a che portati fi in quella parte i Ge- 
nerali trapalarono per li mede fimi dirupi de’ monti a ) piare di lontano il ffto della j 
Terra . Ilcbefatto , daziati, con duemila fanti ful'Ifolai Marefcialli diCampo 
F aber, e Cur felle, perche trincieratiuifinetentaffero l'acquiflo rimontarono tutti l r -u- 
. t ' ra l'armata, e valicato lo flretto pacarono inafpettati preffo a Piombino, dove sbar- 
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reta la foldatefca Sumera , e Fr ance/e , fetida altra oppofaione , che di cento, e cin- 
quanta Caualh Spagnuoli , che f correndo lungo quel lido al primo f paro de' cannoni 
delle galee cercarono con la fuga lo f campo ; s inoltrarono la medefìma notte a tiro di j? d ' ** P af 
mofchetto Sotto la Città dalla parte di T erra ferma , per altrui terreno * coprimi fi buw, 1 ° in ' 
con le trincee . Polena il Signore di Manicampo alloggiar fi in vna Caja antica ins 
vicinanza delle mura, ma flagellato da’ tiri del f artiglieria della "Piagna, che atter- 
rarono in breue quelle anticaglie ,gUconu enne retrocedere, per ifchermtr/ì da coti 
furiala temprila . Mà non però fpauentati dalla frequenta di cojfi fatta grandine» 

Fr ance fi fi diedero a canate vna mina J otto le mura della Città minacciando quegli 
abitanti dell’ vltima fortuna , fenon apriffero loro immantenente le porte . 7Hà per- 
che le fole minacele di parole, nongiouano fetida f accompagnamento d’opere confor- 
mi ; auendo il Signor di Luutere Tenente del Generale dell ’ Artiglieria, albata vna-, _ 
batteria di cinque cannoni fopra vn nleuato di tetrapode percoteua,non che le mu- oìu?° * 
ra le cafe ,e le firade della Città, incominciò a flagellare con fi fiera, e fpejfatcmpefla 
di palle quegli Abitanti,chc fpauentati dal foloflrepito orrendo delle cannonate, che 
la faceua tutta crollare fino da’ fondamenti-, e oltre altimore di reflar Sepolti frale 
rutne delle proprie cafe,agitati dall" apprtnfione, che facendo volar la mina s'apriffe- 
ro 1 nemici, per le mura fingreffo nella T erra,portandoui l'vltm » de filatone, inco- 
minciar orto a trattar della refa ; pia ricufando il Migliar è di riceuerli a patto alcu- 
no , quando con la Terra non gli rendeffero ancora il Cqflcllo , v’ebbe da controllar CIie trat . 
lungamente , mentre il Sorgente maggiore F rance [co Beg^a Napoletano Gouernator ta delia re- 
della Tiorba } fperando di mantener fi fino all'arriuo di qualche foccorfo Spagnuolo , ‘ 

ricufaua in ogni modo <T acconfentirui . Stanco finalmente ,e forgio il Mi^liarè della 
fu a refifienga ,gli J pedi l'Abate Camera e’I Capitano Girolamo Vita, con protefto ; 
che Je aueffe lajciato volar la mina prima d arrender fi , fallerebbe fatto impiccare . 

Da che fpauentato il Gouernatore , non filamento condì fcefe a patteggiar della refa ; E renc | c 
ma volle aspergere di qualche infamia la propria nece(fità, paffando a militare in fer- inficine 
pigio del !{é di Francia , a che ntffun l'obligaua ; fe non fù perauuentura il umore di Caftcl * 

non poter appagare della fua risoluzione i Miniflri Spagnuoli , che Sdegnati di coti 
inopinata inuaftonede Franctfi fi quefle Ttagge , autrebbono rivoltata [orna di lui 
la rabbia couceputa di quella perdita . Si conchiufe adunque la refa a condizione , 
che gli a Sfidi a a nmetterebbono a France fi la Città , e la Portegna, mentre in termi- 
ne di tré giorni, non compariffe loro foccorfo da parte alcuna , falua la vita , la liber- 
tà, e le facoltà degli A bit anti,cbegm afferò fedeltà al {{idi Francia, per vivere nel- Patti della 
la medefima forma , che facevano prima [otto il l{i di Spagna . Sarebbe oltre acciò tcCl * 
permeffo à quelli, che fi f off ero, per timore allontanati di ripatriare purghe faceffero 
il mede fimo giuramento . In conformità di che dati , e riceuuti gli oflaggi, vernerà 
quella Città di picciolo riguardo per fe medefima , ma per le qualità del (uo [ito, e de 
tempi digrandiffima confegutnza in poter de' Francefi , con amari (fimo Sentimento 
degli Spagnuoli . ■ 

Giace Flambino quafimell'vmbilico della Tofcana fui lido del Mar Tirreno , cb’- ^to, e qM 
clladallafua Fortezza ptrgrandtffimo tratto contempla , e difeopre . Contiene in j'td dt Piò» 
vn recinto affai grande di mura di figura ouile numero grande di cafi magnificamen - 1110 ' 
te fabbricate, ma con pochi Abitatori rijpetto a tanta ampiezza di giro. Dalla parte 

infe- 
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inferme della Città filà fituato il "Palagio del "Principe eternamente fortificato da 
vna gran me^aluna-, nella fiuperiore verfio il Mare vedefi fabbricata la Foriera 
di quattro baloardi tifali : Nel cui me^o s’erge vn c afelio forti fimo , ebe fi potreb- 
be agtualmentt ridurre inefpugnabtle . Tiene vn porto mediocre affienato da vna 
lingua di T errati difefo da vn Catello fabbricato fui /affo vino ; e allarga il fuo do- 
minio per venti miglia dt paefe fertili fimo col pofeffo di quattro Terre ricche , e po- 
polati . Fùgià poffeduta da’Signori della Cafa doppiano infume con fi fola d’El - 
Signori ha, ma dalla vicifitudint de tempi, e dalla loro# fortuna jo avidità tra/portata folto il 
Ila Cafa dominio degli Spagnuoli , era fiata pochi anni addietro da loro ceduta invenditaal 
d Appiano -principe i u douifio , ton riferita della Portela tenuta però da Treftdio Spa- 
glinolo . 

Impofrfjati i Frante fi di quefia Tiao^a r et anano infume Padroni dello fret- 
to ; che f torre fra effa , e fi jota d’Elba j fiche poteuano e con picciolo corpo d'arma- 
Con fogne- ta infefìare i mari circonuicini, interrómpendo il commercio di Napoli, e di Sicilia co 
■iedi que- le Regioni fuperiori d’ Italia; e tenerfi a loro talento f adito aptrto nella Tofcana, e 
Ifo pulì r,e ^ t stat0 Ecclcfiafiico ; onde non thè agli Spagnuoli riufeiua a Trincipi confi nan- 
functfi- ti gran e, e ptricolofo molto sì fatto acqui to della Corona di Francia, che non le co- 
flaua , che la perdita di quaranta foldati, e di tri Comandanti qualificali , tra' quali il 
Marchefc di Betune, e'I Signor diFares . 

Durante f oppugnatoti di "Piombino il Maref dalle di Tlcffis Pralin , Infoiatoti 
"Migliati con le Naui grafie in quella parte, fé nera tornato con le galee all'tfpla d’El- 
fcSlkdT ha - Doue, occupata la Città, e lafitatoui,ptr Goutrnatortil Signore di Manicampo 
Plcilis , c con ottocento fanti, e quattrocento Causili di prcfidio fiotto il Signor di Fleuri ,tra- 
lu'glurè 1 P a f 5 ò igH ancora col rimanente dell' stimata fu quell' {fola; e fìrctto fafiedio della 
italiano Terra,itterminarono wfieme di portargli approcci fotta le mura . Rigarono adun- 
a.t’Elba. CQÌj ( lKC t fante fatica di mille , e ducente operai ij , affliti dal Reggimento del 

S aulì, con tanta prefitta il terreno, ih: all ai gaio il Jerpeggiamento delle trincee^ » 
duttnto, e cinquanta puffi s’ auuicinarono a tiro di carabina alte mura efleriori : doue 
fortificai fi confubitano lauoro mille fanti ,a difetto dilla grandine dc'rr.ofthttti ,t 
delle artiglierie, che fi occ sua dalle mura, e delle furiofe fortite degli fedisti vi fer- 
marono piede . V i nmaftro però da ottanta Frana fi , e buon numero di lavoratori 
tlìinti in qutfie barufe . Mi perche meglio appai fica la df celta dell' Imprefa ten- 
tata con quefia oppugnazione da' Trance fi , noti farà forfè fuor di propofito il dare 
vna bteue notizia di queft'lfola,e della Pi affediata . 

Defcriiio- Giace fi fola d'Elba tra fi fola di C orfica, e'I continente d' Italia , di picciolgirOr 

ne dell' I- ma di grandi f ma fama per la feracità delfino terreno gravido più che d'altro difer- 
fola d’El- r0 * ( f }( y ua p ifJ p arte jaila fola qualità del colore vicn di /coperto . E fama di- 

vulgata dagli fenttori, applaudita dagli sibilanti, e creduta dall'opinione degli fiira- 
nien, che i onero l’ordine naturale di tutte le altre miniere della Terra, che tratto- 
ne il metallo refiano vuote ,qui torni il ferro «toppo il corfo di qualche anno a riger- 
tuoghartye rina fiere . Nel r*#^o delti foia nafee vna fonte narauigliofa,che nel ere - 
ficert,e nel calare feguua il corfo del Sole, fecondo la lunghezza, o la breuità dt’gior- 
ni ; fi che nel me^o dell’ eflate , quando gii altri fiumi refiano qua fi tutti poveri d’ac- 
que allora q tufi afonie in t umidifico a fegno > che volge le ruote de’ molini a grandi fil- 
ma 
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ma furia . La parte Orientale dell' Ifola, vieti dominata dagli Spaglinoli , e verfo a Di(] jfione 
Vtt^ogiotno a fronte della T erra s allarga vn porto capace j opra quanti n abbia Ti- daDomi- 
talta dt qualunque grandffima firmata . La parte Occidentale obbedifit a'Grandu- »i° dell'- 
cbt di Tofcana,cbe in Torto Ferraio dotte s'mcurua l' Ifola due corna bau fabbricato b 
la Città di Cofmopoh da loro con Jomma vigilanza cufìodita . La Terra capitale j 
dell' l loia Vienne appellata Tortolongonefortijfima di fitto, e d' arte, mentre fabbri- sito, e nua 
caia jul dor/o d'vn a/pra cote é recinta inferno di groffe mura attorniate da vnapro - liti di Por 
fonda foffa , e fiancheggiate da cinque grandi ffimi baloardi . il muro efleriore ag- coloi ’ 2ouc 
guaglta d'altera t interiore , onde per ogni parte soffre con terribile a/petto questa 
Tias^a a gli Oppugnatori . "Ma niente è nel Mondo difficile , e inoperabile all’ am- 
binone , e all' indujlria degli buomini . In quella parte adunque deli Ifola , doucj 
sbarcarono primieramente i Frauccfhtrouarono in tré villaggi tanta copia di vino , 
che ebbero di che rifìorarc abbondantemente tutta l'armata . Ebbero altresì ad o- 
nejio pregio da' Sudditi del Granduca ottocento moggia di grano, co' quali fi manteru ^ • 

ne pure per qualche giorno l'abbondanza nell'ej eretto . Onde allettati dalla cortefia , dell' Elba 
e dalla piaceuolc%ga de Francefi , contro il corfo ordinario delle guerre quegli A- 
b /tanti , quanto durò queflo affé dio portarono al campo loro tutte le biade , e quanto 
di buono trouoffì nell' Ifola . 

Ma tornando ali oppugnazione, la prima fatica dell'jlrmi Francefi fu quella, che 
offerfe loro la Torre , nella quale fi ntraffero al primo occorjogli Spaglinoli . Fù per • 
tanto comandato al Signor di Salnoua , che (palleggi-, io dal Signor di Montadado- Francefi 
« effe portarfi col fuo Reggimento a quell’ attacco ; ma videro appena gli Spagnuoli “xórri * 0 
auuicmarfi i ordinanza b r ance fc, che fenza fare pur minimo fegno di refiflenza trac- del poeto 
tarono della re fa , lajaando in poter de’nmiici quattro cannoni collocati in quel luo * dell,£lbl • 
go per impedire lo sbarco alle genti nemiche . Tredominaua àquefiavn altraj 
T orre funata foura vn erta colina , che feruiua la notte di Faro a’Nauigantr.allacui 
ripugnatone venne con la fua con.pagmainuiato Dlonsù di V ghernau Capitano del 
Reggimento del Sauls ; il quale ritìouò la forte così contraria, che non che penfaffero 
alla refa, per tté giorni continui refpiufcrogh ^iffe diati congraue loro danno i Fran- 
cefi , I quali veduto, ihe nicntelvr profittale la forza aperta, voltatifi alle aftuzje 
militari, e infinti fi con l’alzare vn poco di terreno di fabbricare vna mina ,per man- 
dare m aria la T or re , minacciarono gli Jl fjediati di darui fuoco ,/e incontanente no 
s'arrendcffero. I quali non fapmo chiedere prima di render/i di veder l'opera lauo- 
rata, atterriti dal prefunto pencolo fi rejert alla diferezion de' Francefi, da' quali fu- 
rono difcretamente riceuuti, e tratrati . 

Trefe le T otri alzò il Marcfctale di Tlcffis Tralin infiemt con ftlonsù Faber vn 
altra trincea,con la quale auuicinolfì anch'egli al muro della Tuzz* > contro i qua- 
li, e (caricando l'^irtigherit , e facendo di vigorofe Jortite gli (fedisti , appanna Difficoltà 
gtà d' efito dfficilffimo , e fanguinojo famigliaste oppugnarne, refhndoui di conti- dar alfe. 
nuo molti Francefi morti , e feriti . Ture alzate due batterie da que Sla parte , inco- tofógone; 
minciarono a percuotere afpramente le mura; ma corrilpondendo loro con egualcj 
ardore gli AQcdtati,e rupero vn di quei pezQtf due ne fcaualcarono con morte, e rui- 
na di molti bombardieri, e [oldati . Mà non perciò auuilendofi punto il coraggio de- 
Francefi Timorata la batteria,}-, tornarono eoo ferocia, e frequenza maggiore a flagel- 
lar 
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lar le muranti baio ardi della Tiajga; e ne {ucce jfe, che aperti, e minati in molti luo- 
ghi aprirono l'adito a Francefi di portargli approcci fino alle {offe, doue a difpetto de- 
gli ~d(fediati f orti ficatifi incominciarono l’ejcauaipon delle mine {otto vn baio ardo j 
Mone cW ma con grane loro co fio e ffendoui mancati alcuni de’pù nobili, e valorofi combatten- 
do Qafuiì- tifinfieme col famofo Ingegniere Ciurmile ,<cbe provò primamfe flcfjo quella mina , 
,e - che fabbricami a gli ffediati . 

Mentre Vortolongone ftretro dall' ^ irmi Francefi dava ormai qualche /coffa ver- 
. fola (ut cadutaci Coni e fi abile di CaJhglia Gouernator di Milano, e l Duca d'ireos 

gnuo'lMf* Pietri di Napoli, e'I Marchefe di Santo Pito Generale dello ftuolo delle galee di Na- 
apparcc- poli, raccogliendo in fretta da ogni parte {occorfi andavano difegnando di portarvi 
Joccorfo 3 l^tehe folhcuo . Ma erano, opprejfi da così frano jpauento per quefla inopinata . j 
di Borro, mo/fa de' Francefi i Miuifiri,e Comandanti Spagnuoli, cheparcua non fapeffero raffe- 
10085116 ' gnare alle bandiere le Joldatejche , nè allefiire all' vjata fuori de' porti le ^Irmatcj- 
per fomigliante intraprefa . Tareualoro vn Jogno ,che quei Francefi pur dianzi 
{ cacciati con tanto danno , e vergogna dalle mura d'Orbctellofoffero comparfi con j 
tanto ardimento , e con tante fìi^e (otto "Piombino, e Vortolongone .Onde tra que- 
fte vniutr/ali apprenfìoni di fìupore, e di tema de Mmifiri,e officiali Inferiori atto- 
niti, e confufi anch'e(fi rimajero inabili i Comandanti {aprenti a metter r infume quei 
potenti f occorfi , che aieeffero potuto col dijcacciaine. i Francefi faluar quelle "Piatte 
Difciplìna dall'imminente oppreffione . Pidefi allora quanto , da thè jpirò nuoui inf tuffi di go- 
dei Caldi- verno politico# militare nella nailon Francefi la/our aumana Intelligenza delC ar- 
thi' eli hi dmale di Rjchilicù, abbia per là difciphna cangiato cofìume# refi vano l’ antico prò . - 
ferro can- uerbio , che i Frana fi col principio delle imprefi fieno pitt i he huomini, nel progref- 
nica'fii'i Jo diventino manco di Donne iTerche cfijptrati dall' infelice ficctfjo d' Orbatilo , 
tc fi i’accefero in grufa ntl deftdtrio di racquifiare apprefjogl' Italiani la perduta riputa- 

zione dittarmi loro , che in quefio ajfedio di Tortolongone, e in altre loro intrapre- 
fi fi moflrarono più che buomini nel cominciarle , e più che Francefi ntl profiguirte . 
£fe le interne turbolenze del I{egro ,o per voler e della Vrow.dcm^a Divina , r/;e_> 
mette i confini agl imperi f delta Terra , o per artificio delle nasoni nemiche ju/ci - 
tate nell’cfia actenlìbile degli animi di quei Grandi, non aueffero impedito , e rotto il 
corfodi tanto Calore, e di tanta fortuna ; certo, che per l'ordine naturale delle cofc-j 
nelle contingenze degli fiati d'Europa,indeboliti,jpaifi,diuifi,e confimmatifra di lo- 
ro, auctebbe la Francia portato tant oltre il terrore delle fuearmi ,cheficome èl/u 
più potente ,e la piùformidabile Monarchia (quando fia vmta ) così ne farebbe dive- 
nuta lamaggiore, per l'ampiezza de confini, deli ni ver fi .."Perche fin^a lafctatne 
punto acciecareglt occhi deli Intelletto , dal fumo delle finiftre opinioni prodotte _> 
Bornia dalla parzialità, dell’odio, o dall'interefjt ; qual'è quella Monarchia nel Mondo , che 
t-Ma" " , per lo jpa V o di trentadue anni di fieri ffima guerra , continuata in tante pani, e coita 
fraticelli tahtl ( fintiti in Terra, e tante armate in Mare, fra tantcturboknze intcrne,e difiru- 
Zioni eficrne ifenza perdere punto delf antica fplendore,o della moderna, rifui a- 
Zionc,Jut()c mantenute# manieri effe fra /eBu^c del l{egno,e le ritmate lerrcftri, 
e Marcirne cento, e talvolta fino a ducento mila Combattenti effittiui ; con vna in- 
finità di difendi], e neceffarifse (ouercht nel mantenimento di tanti officiali f par fi per 
tutte le Troutncie del I^rgno , ei’vna Corte #be(trattantl' Ottomana )per qualità,# 
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■quantità dìTrincipi,Cauallierì ,e altri [oggetti qualificali , i la più nwmcroja del 
Mondo ? Certo che la fìtffa Toterv^a Ottomana dominatrice di tanti Regni , e [pa- 
vento dell’Europa, e dell’afta , hà dato chiaramente a cono fiere nel breuecorfo d'- 
vna guerra di [ette anni, e riftretta in vn angolo [olo del Mondo ( doue i Fr ance fi han 
guerreggiato continuamente in cinque , o fei parti ,o con le proprie .Armate, o con* 
quelle de’loro Confederati, [o[lenute,con denari, e genti) quantofi fia indtbohta;men- 
tre doue mandaua oltre a centomila combattenti per volta ; ora fembr agran cofa , . Mgiar- 
cbene fpedifca tri , o quattro mila all' anno j e doue vfciuannnell' eftate a far ombra m.ì?u ìn- 
alle marine dell' Arcipelago fino a cinquecento vele d'ogni qualità di Vajcéllì , da deboliea. 
carico, e da guerra ? non f off a di prefente con tutti gli sforai proprij , i J occorfi dell’- 
affrica , e l’affiften^a ,o fi vfur pacione delle Naui lnglcfi,e Olande fi metterne infu- 
me tanto numero, che ardifeano di portare con hbcrafr ancheggi, i debili [occorfi , 
che fpedif ce di rinforzo alle reliquie Turchcfobetbe s\ allignano in Candia . 

Ma torniamo all' Ijola d'Elba : Doue penetrato che ebbero i Frane e fi nella [of- 
fa di Tortolongone , dopo d'efferfi buona pe^a affaticati inuano per coprtrfi con le 
trincee dalla tempefta delle palle nemicbe,trouato il terreno [affofo,e arrenofo fiche . 
non poteua infume raffodarfi,fi ritirarono da così inutile fatica. Contuttociò auen- Fraina ' 
do il Marefciale di Tleffu i e’I Signore di Manicampo ( paffuto anch’ effo da : Piombi - toc» I ' or - 
no al Campo ) fatto I piare da diuerft foldati lo liuto delle [offe, e delle mura, e cono- CU,0I,30 ‘ 1C 
[cinto, che gli Affediatinon vi autffero eretto fortificazione alcuna interiore , deter- 
minarono d'efcauare vna mina fatto vnbaloardo drfefo datine grandi mc^e lune , 
ma pereffere la muraglia fabbricata di pietre grandi , e quadrate , non offendo 
riufcito a Lauoratori d aprirfi I adito [otto la Tia^a , e nafeonderfi a’ tiri nemici, vi 
perirono molti di loro a cielo [coperto , incendiati, e feriti da’ fuochi, e dalle palle, ebe 
fioccauano dalle mura . Ture non ceffando per la morte de'primi di f ottener arci fe- 
condi, andarono tanto ferpeggiando con le trincee i Francefitbe peruenuti alle roere 
lune piantarono nel tempo flcffovnabatterianel labbro del foffo,per Scacciare gii 
Spugnatili dalla difefa delle mura interiori, e facilitarne a femedefimi l'afccja.La Adirano 
notte appreffo comandò il Marefciullt dèlia Migliare » che fi daffe F affatto alle me^e le fortifica 
lun e, e innanimiti gli afjeliton daUa relazione delle [pie, che fi poteffe ageuolmente imu . 
atterare col petardo la porta, fi moffero a quella parte con cinquata foldati pcr ctafcu- 
no de’ migliori del Campo i Signori della Motta, e della togliere , S argenti maggiori 
de' {Reggimenti d’Ouergua ,r del S aulì, e Monsà Fauino.Trtmo Capitano de’ {Reggi- 
menti del Marcfcialle di Tleffu, precedendo a tutte te [quadre Monti di Tlupimor- 
te, e di Faiomprefa loro T tnenti . J n quello punto ecco [pargerfì vna incerta aura di 
f amache s’auuicindffc a quei lidi Carnata Spagnuola , che portaua Don Carlo della 
Gatta,con feicento fanti in foccorfo degli Affedtau . Da che forprefi i Generali Fran- rjnuvaru 
cefi, comandarono a' Reggimenti di Tltffis,di Mompenfat, e del Gaflo di marchiare jcff’A^raa 
prontamente fu la /piaggia , per accorrere a quella parte doue foffero chiamati da * « 
vn tiro di cannone ad impedire lo sbarco a’ Nemici . Ma non comparendo in luogo mene in 
■alcuno quello vano foccorfo Spagnuolo , il Marcfcialle Tleffis affienir co’ Signori Fa- 
ber, e della Guilottiera ordinarono, che col ferpeggiamento delle trincee fi copnffero cefi . 
ilauori delle mine , e fi afficuraffe dal canto toro la firada , per piani are la batte- 
ria nel labbro del foffo . Il cbcfatto,e dato fuoco alla mina ruppefi con orrendo flre- 
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pilo la muraglia del Baloardo j palancando a Prancefi quindici puffi di irtccia.Ilcbe 
veduto dal Signor di Curfelles comandò fubit amente a venti faldati de' più valorofi 
di portar fi per quelle ruine all'Attacco della muraglia per alloggiamfuMa non man- 
cando alla neceffitàdel proprio rifchiogli * 4 fJediati,con vnafunofa tempefta di fuo- 
chi, ed altri diabolici ordigni inuentati per la ruina degli huomini , rifpmjcro dalla., 
brecciagh affaitori ,reflandoui con altri molti eftinioto flèffo Sargentc ’ Maggiore _» 
no ll 0 fif 'ìà $'Z nor della Motta , egrauemente ferito quel di Curfelles . Ma non perciò rctrocejffe- 
Breccìa. * ro i Franceft, angt f abbacati ft due parapetti nelle medefìme ruine del Baloardo, s'in- 
gegnarono di ■ fermarvi il piede : ma concorrendo da tuttte le parti gli affatiti con- 
tro di loro , vennero disfatti qucfli lauori ; nifi permeffo a ’ Franceft d’inoltrarfi con 
tanto f angue , e con tanti sforai oltre a dieci puffi; mentre fatto di fe medefimi vn ar- 
difeta^dc 1 &' ne f ortl {fi mo Spagnuoti gli refpinfero addietro a forza di j piedi , di piche , e di 
gl S P a- travi con tanta rijolu^ione , che non poteuano muovere vn paffo , che a manifcftiu 
gnuoli. ruina. Determinarono adunque i Generali Franceft di (cegliere da tutte le f quadre lo- 

ro venticinque foldati de’ piu coraggiofì infume con due Sargenti per arrifchiarli a coftt 
pencolo/o cimento . E qui fi potè veramente vedere vna [celti ffima f quadra Fran - 
. , , cefe , che afte fa fu le ruine del muro ftaua gii affettando il fegno della battaglia a . 

Marcici.!? lo fttfjo Marefaalle di Vlefjis fattoft alla tefta delle fue genti con lo feu- 
do , e la fpada alla mano montò effo ancora fu quelle ruine con proverà 
di valorofo foldato non meno , che d’inulto Capitano ; e potè infieme ve- 
derft è negli affalitori , e negli affatiti vn’egual paragon di valore . Già 1 Franceft ; 
benché in fi fpeffa f quadra non poteffe cader colpo dalle mura in fallo ; non punto at- 
territi dalla morte de' Compagni marchiavano intrepidamente jopra i cadaveri degli 
eflinti, [pregiando la tempejta , e la pioggia delle palle infocate, de’ golfi acce fi, delle 
, acque, e degli agli bollenti ; e combattendo quaft contro la fteffa morte , che volautu 
Spaglinoli! P er tante parti, e con tanto empito f opra di toro . Gli Spagnoli altre sì memori del- 
la ingenita Ptrtù propria, della fedeltà dovuta al proprio Rè , e dell'onore dilla na- 
zione incontravano fenoli riguardo alcuno 1 nfthi ,e le morti , riuerfando nel medeft- 
mo tempo dalla fommttà dalle mura , nella profondità delle foffegli affali tori . Infi- 
tto alle Donne, e * Fanciulli allargoffi in quefto cimento l'audacia contro i pericoli , 
e lo [prezzo della morte fteffa , portando , e f affi , e legna, e ^ olfi , e acque bollenti a’ 
Combattenti, e forfè combattendo anche ffi. f'mfe finalmente la cofìan-ga de' Fran- 
V incc la cefi non il valore, ma la fortuna degli Spagnuoti , perche fcaricati di fianco controdi 
gTS* t ° T0 con o rr ‘bile> e fienffima ftrage fette pezgj di cannone , pieni di palle da mofihet- 
guuoli. to, reticolate infieme con fili di rame, di chiodi di ferro, e di mille altri Strumenti di 
mortegli coflrinfero al fine per nòla/ciarui tutti inutilmente la vita a meditare la ri- 
tirata . Tennero però a difpetto degli Spagnuoli il piede fu le medeft me ruine ; perche 
concorrendo in aiuto de' loro folduti 1 Capitani fieffi con la nobiltà venturieradel 
campo, benché piouiffero f opra di loro gl' incèdi), e da' colpi de' cannoni veniffero fpar- 
ft all'aria l' opere de Lauoranti nel foffo , pur fi mantennero /aldi fu quelle ruint-j . 
Terirono in queflo affatto, che dutò quattr'hore continue ,per la inegualità del fèto , 
con numtro grande di foldati ordinari), chenmaftro con orrendo Jpettacolo dfìefi 
nelle foffe alcuni di' più principali Comandanti, c Cavali ieri del campo, elofteffo 
Marcf ciallo di TltJJìs venne riportato grauemente ferito alle fue tende . 


lo di Pier 
lis. 

Valore de 1 
Franccli . 



Racconto Settimo . $ 5 7 

Ma gli affedìati raccolta, dopò così terribile conflitto da propria confticr anione , e 
fiffato il penfiero nella intrepidezza, nella coflan^a ,e nella rifolu^im de' F rance fi, d ^U Afic- 
incominciarono a temere , che feaueffero continuato in così fatti infoiti, offendo gii f Jn ò 
ftanebe, e infiemlite le forze de’ difenfori ridotti oltreacciò a picciol numero , poteffe • 
riufeir loro d'entrar nella Tiazfa per efercitarui nell' empito della vittoria gi'incen. 
di, gli ftupri, e le rapine f olite a praticarfi dalftnfolenga militare . Si quefla appren- 
fione, e ìnftemt delle neceffuà, che gii s’incominciauano a fentir nella T erra , prefero 
gli abitanti a motiuar delta refa ; e co» [intervento di due Capitani del Trefidio ve- Chf 
ne finalmente concbiufa co' Generali Francefili quali ritenuti gli sfatanti a patti accordata 
onorevoli di buona guerra, s obliarono altresì di condurre a fatuamente co’ propri dx‘Stke&. 
Vafcelh fino a Torto Ercole, Don Alfonfo di libera Gouernatore della Viaria, con 
tutta la foldatefca Spagnuola ( con la quale andò mefcolato qualche faldato dell’lfo- 
la ) in numero di feicento, e cinquanta, con due pngi di cannone, e tutto il loro baga- 
glio. Il che fatto entrò quaft trionfante tritino giorno d’Ottobre nella Tia^a il 
Signore di Canigliae col ’gimento d'Ouergna, c le foldatefcbe Sw^ere , In quella AiPo'no- 
guifa trapafsi dal Dominio di Spagna /otto quello di Francia quell a fortiffima ,e_> longone di 
importantifjtma Tia^a col fuo grandiffirno Torto ,doue foleutmoricouerarfi IcAr- ^“g^nde 
mate di Spagna ; e vipafsò in vn tempo , eòe ogni altra cofa s’auerebbono filmatagli >iu tran- 
Spagnuoli, dopò t infelice fuc ceffo i'Orbetello, de Fr ance ft, oltre alle peffime qualità <aa- 
della flaggione, che gii piegava dal[ Autunno nel Verno. Ma furono così gagliardi 
gl'impulfi de" nemici della Corona Cattolica alla Corte Cntlianiffma -, e così vivo U 
de fiderio del Cardinal Margarini di ricuperare la riputazione dettarmi di Fràcia , 
e della propria condotta perduta fotto Orbetello , che è Operarono tutte le difficoltà , 
ebe loro fi frapponevano nell' apparecchio di quefla nuova Armata ; e vi fi diportaro- 
no con tanto coraggio, ri fo turione , e virtù i Comandanti, e i faldati Svizzeri, e Fran- 
ccfi, che (enga più auerebbono potuto dare a credere al Mondo , che la Fortuna fteffa 
cede al valore <f va' animo inuitto . Ejmafero però altamente percoffi da quefla per • Timore 

ditagli Spagnuoli, e iTrincipi confinanti altresì di quefleTiazpfe , temendo , chequi degli Spa- 
no» douejje fermar fi [empito dell' Armi Francefi per loro natura fempre inquiete, 
ed amiche, ò inventrici di nouità . Ma per lo contrario gioì l a Francia oltremodo di dica. 
eofì fatto acquino, e la fleggonz* con tutta la Corte ne refe a Dio nella Chiefa di No- 
Hra Dama folenniffime grafie : Egli emoli di Malanno, che tanto [avevano calun- 
niato per la fuenturata Imprefa d' Orbetello , fe non potevano e f clamare con gli altri a 
fua lode, taciti almeno , e confufi applaudeuano col loro filengio, t fior dimento a que- 
fla /uà nuova gloria, 

Succefjero nel medefitmo tempo in Lombardia fra il Marcbefe Pilla, t'I Governa- 
to r di Milano alcuni incontri militari ; perche intento il Gouernatore ad ammaffare 
[ efercito per accorrere alfoccorfo di quefie Tiazz? , anche il Marcbefe prefe tifo - Incontri 
fazione di puff are in Tofcana ad impedirgliele . Fermoffiperò l’vno , e l'altro »«_> ^ l l 1 n A 1 r ^ 
Lombardia, e dopò diuerfe (caramuccie , che fi cangiarono quafi in battaglie formali, bardo. 
fi ritrafftro con reciproco danno a’ quartieri; refiando i MarefciaUi della Migliar è ,e 
di TlcjfitTraliu nel pacifico poffeffo delle Tiazze acquifiate ad ajpcttarc gli Ordini 
della Corte Cnfìianiffima, per muouerfi da T tombino , dove proueduto Tortolongone 
di tutte le cofe ntctffarit, per vna lunga difefa s erano ricoverati . 

r Piom- 
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Piombino, e Portolongone ricuperato dagli Spagnuoli. 

Oneua ormai il quarto anno , che i Francefi annidati in "Piombino , e "Porto - 
longone tcneuano in apprenftone grandiffima la Monarchia Spagnuola; perche 
fattotu t/n ricouero di Cor Jan infeflauano con perpetue (correrie tutti i mari it' Italia 
con grawffimo incommodo del come'rcio pubtico , e degl’ mteteffi prillati di tutta Eh - 
degl? "s pò- ropa, nonché degli [iati /ottopodi a quella Corona . Ad altro più veramente non pen- 
gnuoli per fauanogli Spagnuoli, che aleuarft quefla feflucca dagl’ occhi , e quefla (pina dal pie- 
'porrabii? ^ e>c ^ e r ‘t*Jciua di tanto rammarico, / candalo , e danno alle pubbli ibe loro ,e prillate 
gonc . occorrente : ma le /edizioni della Sicilia, le Jolleuationi di Napoli, i rumori di Sarde- 
gna, e la potenza formidabile de’ Francefi gli tenne cosi diflratti, con f ufi, e qua fi di- 
sperati per buona pe%$a, che non che di racquijl ir quelle Piagge , ma non Japcuano 
pure concepire (piranha della conferà Jglonc degli altri fiati d'Italia. Ma non prima 
cangiò fortunale carte, che tranquillate le turbolente Spagnuole , e fuf citate le fedi- 
Tftoni Francefi, vedutofi il punto fauoreuole in mano m adunarono Subitamente l’ef- 
ctufione da quefìe "Pia^c dell' Armi Galliche, e Don Giouanni d’Auflria ip Sicilia , 
Appatec- il Conte tCOgnate a Napoli, t‘l Marcheje di Car acena a hll ano, raccolto gran nume * 
ucrfc partì ro ^ foldatcfia, e di legni maritimi dogai forte, pareua , che minaccufjero tl Mondo, 
i quello fi- non che i Francefi j a gufa appunto di Leoni, che tenuti lungamente incauernati dalle 
ne • netti, e da’ ghiacci , efeono alla campagna a fatare C ingorda fame negli armenti ,e_» 

nelle greggie . E flauanogià i "Principi, e i Popoli d'Italia in apprenfione, che ad im • 
prefe maggiori, che di Portolongone , e di Piombino afp’rafferq con tante moffe. Al- 
tri pcnjauanotche verfo Catalogna foffe indagalo co/ì grande apparecchio di guer- 
ra . Faceuano altri difegno , chefoura la Piatta di Monaco doueffe {caricar fi. Sogna- 
Varijfof- unno molti, che fi maibinaffe d'attaccare il Granduca diTofcana.di cui fi cbiamaua- 
Smdc'poi no gli Spagnuoli mal (oditfatti, e per It neutralità da lui profetata co" Francefi folio 
poli (buca Orbetello; c perche per liberarfi dall'impaccio di prcflar lorolt fue galee , le aueffcj 
mainano. difarmate,c vendute a’ medefimi Francefi le cbwrme . Egli i fi chimeri^aua ,cbe 
piantata laTia^a d’armi in Liuornodifjegnaffero di mettere vn freno tale a quel 
7*rincipe,the più nonpotefje reggerfi , che a loro fenno . Nou daua poca apprenftone 
altresì a’ Genouefi quefla mo([a,non tanto per li di (gufi t, che nuotano incominciato a 
mdnre con quella Corona per le c ofe del Finale, quanto per e fiere flati auuifati dal 
I{è di Francia(chc infieme anch’effocol Duca dì Sauoia rinforzi tutte le Tiagp^e del 
Piemonte , e della Riuiera ) di fiarc bene auuertiti a’ proprij cafi. E non erano terta- 
Sofpctti de multe fu or di ragione i fafpecti de’ Genouefi ,e gli auuifi del di Francia ; perche fe 
enoudi j/ Conte d’Ognate, forfè per li fuo< particolari tniercffi (tenendo allora due millioni , 
e me^o di fiuti di fua ragione in potere de’ Genouefi ) non vi fi foffe oppofìo ; era già 
fin d allora conceputo il difigno degli Spagnuoli di pubblicar Car re fio , e la riprefa - 
E , gita, (che pubblicarono finalmente l’anno paffuto) de’ beni de’ Genouefi. Trouides 

uifioni^ r °" intanto la Repubblica alla propria fteure^ga rinforzando i fuoi prefid f , e maffimc 
quei di Sauona ; diffegiando Comuni] ario delle fue milizie da quella parte Ottauiano 
Suoli, e nella propria Città Federico Imperiale > crefcendo t Artiglieria fopra il mo- 
lo, e fojpendcndo la pubblicazione dciCtfiglio già fulminato contro Marco Doria »e_» 
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TobìaTallauicino per (fruirtene bif ornando nelle occorenze di guerra . Neffuno pe- 
ri indovinò meglio de' Fennec fi, che ftauano di perfidio in Tortolongone i che contro App“«*- 
di loro fi douefle (caricare fi gran tcmpcfla . Onde quel Gommatore datofi con ogni dimore 0 
acur atropa a raccogliere genti, monizioni, e vettouaglie , a f abbricar mege lune , c_a di Porto. 
altre dtfefe efierion attorno la Tiagga, a dtjpotre ne’fiti opportuni i prefidij, legnar- lon * one • 
die , e le artiglierie, s’apparecchiò a fuflenere con grande intrepideg^a l'empito di 
quefla procella . 

Sciolto dunque da Napoli il primo il Conte d'Ognate , Infoiando d'ordine I{egio nel Còte i'O- 
[uo luogo di FiceVj Don Beltrame di Gueuara juo Fratello ; fi conduce a t noue di f™' $ c ^ 
Maggio con l’A rinata verfi Gaeta : dove fi flette qualche giorno ajpettando l’arriuo Don Gio- 
di Don Giouanni ctAuflria, che doveva come Gencralifjimo de' mari di Spagna vnir- d A * 

fi feco,e portarfi alla difegnata hnprcfa, che flava però appoggiata alla particolar 
direzione del Conte. Accompagnavano, de’ Cavallien Napoletani, il medefimo Vice- 
ré in quefla imprefadl Contedi ConuerfanoGener ale della Cavalleria, ilCauallier 
Tomafo fuo Figliuolo , Fra Titta Caracciolo, Don Pincengo Tutta villa, Don Ettore, 

Don Diomede ,e Don Gabriello Caraffi, il Conte della Saponara , il Trinapc di Sani, 
il Conte di Celano, il Duca di Siano, ed altri affai, che tutti conduceuano gente di fer. 
vigio, tenendo il filo Conte di Conuerfano ottanta Cavalli ,più di trecento fanti ,efei 
tarlane a proprie fpefe. Giunto Don Giovanni d'Aufìna a Gaeta con l'Armata di Si- 
cilia, e raccolte due galee parimente della (quadra di Sardegna inviate dal Cardinal 
Trimlgio PiccRj di quel f{cgno , fciolfero congiuntamente da Gaeta villeggiando 
■vtrfo la Tofiana; ed offendo pervenuti intorno a mcgp il me fi venticinque Paf celli in 
" Torto Santo Stefano, e fette galee in Torto Ercole, cbiariffl, chtfofse driggata quefla 
moffa, dove più, che la voglia de" Comandanti la chiamava la nectffltà della Corona 
ver fi Tortolongone, t Tiombino . f{i congiuri taft però nuovamente £ Armata veleg- Palli l’At- 
giòfivra tifila d’ Elbaidouc giunta venne fpedito il Conte di Corner favo con quattro- 
cento cavalli, e co fanti Italiani di Titta Orfino, t i Tede (chi del Conte Ercole Pif- F lidia d'* 
conte , alt’ imprefa di Tiombino ,doue furono parimente inaiati trecento cavalli ,c tiba ‘ 
mille fanti dclTrincipe Ludo w fio per tentare di concerto co’ mede fimi Spagnuoli la 
ricuperaticne di quel Trinciato, di cui non per altra colpa, che d efjere P affilo del- 
la Corona di Spagnajiè poter aderire a quella di Francia, era fiato ingiuriofamentc Spo- 
gliato. Pifitaiail Conte di Conuei favo la Tiagga, gli parve prima detta forga d'ado- Conte ^ 
perare il configlio, e l'efirtagione co' Franceftper obligarli alla refa , ma non ritraen- Conucrta- 
done altra rifpoiìa,cbe di valore fi finite, gli convenne applicar l'atttngione ad aflri- p 
gnere la Città con t’affedio,e algato terreno, e piatale le batterie flagellar le mura, e le 
ca/e con la tipifla delle canncnatc.THa corrifpoflo dal valor de' Francefi, che non che 
pif afferò a renderfl Jchermuanogli afjediàti nelle loro intraprcje, incominciò a prouar 
nel fuo capo i mali più d'affediato,che d'affcdiante: perche oltre a che vi refi offe buon 
numero di morti nelle fongioni mihtari;per l’oflinata refiflenga de’ Fricefl rifilati di 
più toflo morirvi tutti, che mai renderfl a patto alcuno 'la peflima qualità dell'aria di 
quei c Storni nell'ardor dell e fiate tndufse ceni flrana malignità di ftbbri,che quei più Infirmiti 
valorofi fildati. e he nulla filmavano gl'incdtn delle palle, c delle fpade nemiche, fìvt- 
deuano languire atterrati finga cotr.iRodill!interna infegjone delle proprie vijcere. Spagnuo- 
Non sì mancava però da'Generali di raccogliere da ogni parte , per terra,e per ma - io ' 
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re chi fippliffe con la propria vita, la perdita degli Eflinti ; e perche la [oucrcbia di- 
mora in così lento affedio non diflruggcffe, con occulta violenta quefli nuovi foccorfi 
ancora, prefero partito di tentare con la forza aperta 1‘ acquili o della Città . Intima- 
to adunque ['affollo , fi portarono all'attacco delle mura con grande rifoluoffone ; ma 
ricevuti con egual' ardore, convenne loro di mifirarea f alti le fiale,ricadendo a prc- 
ciprio nelle foffe . Tornarono gli Spagnuoli a ritentare più validamente l'attacco, 
h Piombi- e di nuouo con precipizio, e flrage maggiore ne vennero da'Francefi ributtati. 7ila-> 
»o d’aflal- profiguendofemprc rinforzati di gente f refe a , gli Spagnuoli nella loro ofiinazione , 
riufi ì loro finalmente di fiancarci n guifa con Le continuate impreffioni gli Iffedia . 
ti , che foprafattigli ancora di numero s‘ aprirono , ma con fiero ed afpro con, batti- 
mento, in cut lafciarono molti di loro la vita, l'entrata nella Città . Tcrdonarono a' 
Cittadini i Vincitori; ma de' Francefi ottanta ne rimafero evinti in queflo vltitno 
conflitto, ducento ne furono mandati a Napoli pngiom,e'l rimanente fi ndufie nclLu 
Tortezza & Jaluamento ; non vile avanzo d'vna ofimata Virtù , fi aueffe con fi ruoto 
nel luogo più forte quella coflanz <t , che aueua mofirata nel più debole . Compar [e in 
queflo mentre il Conte d'Ognate a paraci pire della v teoria ottenuta, mentre veni- 
na con grofio nervo d' Infanteria ad affrettarla . Onde non voluto arnfihiar d‘ au- 
uantaggo le genti, delle quali non teneui già troppa abbondanza mtroduffe col pre- 
Fnnccl ^‘° pratiche d' accordo, per ridurlo pacificamente alla refi . Onde i 

rcixtoiK)' il Francefi Rapendo troppo bene quali turbolenze agitaffero allora il Ffgno di Francia ) 
Cartello di difperau di foccorfi,e forfè /paventati per la perdita della Città [acceduta per affai- 
u>m ino. f 0 } non coluto prouocar’anch effi lo /degno de' V incuori, cordifccjcro ad vita ragio- 
nevole dedizione , evennero dagli Spagnuoli rimandati con le proprie Navi fino in 
Trouenza a jaluamento . 

Fatto queflo , e pagato di fouerchie lodi di quella imprtfi felicemente condotta à 
riva il Conte di Conuerfano , e Infilata ben preveduta la Città, e la Fortcz^a,npafsò 
tl Viceré con tutto l’efirctio J otto Tortolougone ; dove nel mcdeftmo tempo giunfes 
altresì con la fua (quadra il Duca di Turfi , che conduceua buon numero di fildate- 
fia,e di monizioni, con molti adì czz 1 militari, levati per via del Finale di Lombar- 
dia fin foccorfo di quella impre fi ; che non riufeiua puntosi facile agli Spagnuoli , 
come fé l’ avevano fognata ; avendo a prima giunta divulgalo , che fi ne firebbono 
tornati in otto.o dieci giorni vittoriofi da quell'attacco , Incalorito adunque l’efir- 
D. (Scolti etto Spaglinolo da queflo foccorfi, flnnfi più vivamente l'afiedio di quella "Piazza , 
itoujto da contro la quale s’erain tri alloggi amenti diui/o , per chiuderle igni tìrada,e fptran- 
ttiwofTfot Z* di foccorfi . Nel più ficaro rueffo delle Valli s erano quarticr aligli Spagnuoli, e 
P°tt °~ in mezp ad ejjì aueua Don Giouanui d'^iuflria te fi il fio padiglone , ni guari diflan- 
* on * one ’ te alloggioffi il viceri tflandofi fra di loro quartierat oil Colonnello C avvero » jllla 
fimiira del Generale t'alloggiarono fui dorfi della montagna gl' italiani folto la con- 
dotta del Conte F rance fio Artfi.di Profitto Tutauilla,cf Emanuel Caraffa, dc'Mar- 
tbefiTaffi* di Titta Órfino . irla dalla defira fi quartierat onoglt alemanni Co- 
mandami del Conte Ercole Vifionti , e da Ferdinando Cufini , E vennero in que- 
fla guifa difi'ibui tigli alloggiamenti,non lauto per is fuggire le confufiom,che porta 
fico la dif-gguaghanz* de cofiumi delle nagtom guanto per aguzzare maggiormen- 
te alla cote dell ' emulazione il valore delle foldatefcbc . L firmata poi sera nfir- 
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rotanti porto peropporfi da quel lato a qualunque ttntatiuo aueffero machinato i 
trance ft ; {correndo altresì le cofie dell' Ijolavna /quadra di galee per impedire o- Pagan °‘ 5 
giti sbarco . Fatto quefìo, e incommiuciatofi il Serpeggiamento delie trincee per a- lue" ogni 
uan^argli approcci , coflò loro si caro, che a pregio di molto f angue fi comperarono palmo di 
ogni minimo palmo di terra . Ture con inuita co stanca s'auuicinarono gl’ Italiani tcrteHO ’ 
dalla parte del monte a dirimpetto della Fortezza, che foitiffima di fito,e'd arteffem- 
braua più di quello ancora , chef off e già parata a’Francefi d' efpugna^ione difficile _j 
agli Spaglinoli . Ma non c'è oggidì Tia^a nel Mondo , che pof]a portare il vanto 
d'mejpugnabile , offendo ridotta a tal perfezione l’arte militare , che penetra ne’ più signore di 
r ipofi i luoghi della Terra , e dell' acque . Non aueua però mancato punto a {efieffo N ^ gll r a [ c 
il Signore di Nouigliac Couernator della Tiaz^a,ficuro d'effere attaccato dagli Spa- wdenza C . 
gnuoh,in proucderla , e afficurarla cfauuantaggio di grandi , e bene intefe fortifica- 
zioni efteriori, per renderla fé non ine/pugnabile,di lunga ,almeno,e grauiffima oppu- 
gnazione . Si vedeuano però le fueparte chiufe da grandi ffime mtge lune , e le fira- 
de più facili, che conduceuano all'attacco delle Jue mura erano talmente profondate 
in vafti ffime foffe , che prima di falirut, conueniua Jccndere in vn precipizio, che at j 
terrina [olamente a riguardarlo . Contuttociò auendo gl’ Italiani occupato , l'alto 
della Collina , che fignoreggiaua da due lati la Piazzai e trafportataui con fatica in- 
dcffefja l'artiglieria, non lafciauano di trauagliare le fue fortificazioni inferiori ; e i 
Tedefcbi altresì alzati due cannoni in vn nleuato , flagellavano anch' effi le fue mu, 
ra . Gli Spagnuoh'parimente moffi dagenerofo Sentimento de emulazione rampic- 
catift per l'afpro dorfo d'vna montagna, untarono di portarle più da vicino l’orrore 
dell' armi proprie . Il che offeruato da’ Franceft, e che in quel, primo occorfo fi tro- 
uaffero gli Spagnuoli con qualche difordine , vfeiti intrepidamente dalla Foltezza 
gli affahrono con l'ingenita loro ferocia ; riceuuti dagli Spagnuoli con quel valore , dtf 
che accre/ciuto dall’ odio ormai naturalizzato di quella nazione, agguagliò la furia foura gli 
dc’Franceft. Ma four agiunto nuouo rincalzo de’ nemici, già fi vedeuano gli Spagnuo- spagnuoli 
li coflretti a retrocedere, quando il Conte A refi accorfo a quella parte, convna ban- 
da di Mofibettieri ,gli truffe fuor di pericolo, ed effi mentre, che gl’ Italiani s'azzuf- 
fano co' Fr duce fi, voltate le infegne altroue poggiarono fu la fommità del Monte, do- 
ue tirati otto peZjQ di cannone , v' apparecchiarono vna formidabile batteria. Quin- 
di i Franceft ref pinti dal valore del Conte Arefi nella Pia^z* > determinarono d'a- 
slenerfi in auuenire dalle rane fortitc,afpcttando di vedere a che fi voltaffcro gli at- che 
tacbi de ‘nemici . Ceduto adunque, che i lauori degl’ Italiani, fe nonfofjero intcrrot- gono r~- 
ti , auerebbono loro portata à poco à poco l'vltima ruina , vi Scaricarono, contro così dal 

fiera ed inceffante tempefla d' ogni genere di Strumenti fulminatori, che fe non teli nella 
poterono difcioghere affatto , tennero almeno addietro così pcricolofi approcci, e per. 
che pure gf Italiani coperti tanto quanto dalle proprie fatiche fi moflrauano avidi di 
battaglia ; effi parimente comparuero in Sembiante fpintofo , e minacciante (opra 
le mura per moflrarfì pronti a riceuerli . Il Tutauilla commoffo da queflo inuito 
comandò allora a’juoi faldati , che mentre i mofehettieri feopauano di lontano Ics q«w ano 
cortine, fi portaffero con le picche baffo ad effaltarc le fortificazioni nemiche . Il gli Italiani 
che efeguito ,ton arditiffima nfoluzìone ,fi Scagliarono aqucllaparte ; ei Franceft lc 
quafi Jpauentati dalla Jubita impreffione fi ntr afferò alquanti pu ffi addietro pcf dar ftcriori. 
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luogo ad Dna minate he auuampando mandaffe in aria gli . Aggrtffori , Sucntò ve- 
ramente la mina-,mapiùpreflo del bi/ogno, e però feu^a danno degl'italiani . Onde 
il Couernatore veduto fuauito il colpo,e che i nemici fodero reflati al poffeffo di quel- 
la fortificatone , innanimanio i fuoi foldati a ricordar fi con l'imminente pericolo’ 
della Via^t 1 dell’ antica gloria del nome Gallico, gli fptnfe con nuoui rinforzi con- 
tro i nemici-fi quali trouatifì ancora dtf ordinati, perche non prefumeuano,che 1 Fran- 
teti fpauentati dalla prima impresone douefiero tornar cosi preflo ad attaccarti ; 
vennero ageuolmente , e con molto danno refpmti da quella occupazione . allora-» 
il Conte <Areft veduto , che riufciffero in nulla i fuot sforai , fpinfe due Capitani cono, 
le loro Compagnie di Joccorfo a’ Fuggititi! , perche gli faceffero tornar tefla . Ma ti ■■ 
timore è (or do alle perfuafioni del proprio debito ; e dì raro si vede , che per altrui 
conforti , e parole > tornino a ripigliare i poflt abbandonati , per ncceff-iria fuga /c_» 
foldatefcbe, e quei pochi,che pur vollero fermarti ad vna inutile reftftenza ; diedero • 
con la propria morte a vedere, che inuano la virtù s adopera doue manca la Fortuna . - 
Mà fe i Franceft lieti di coti profpero fuc ceffo dell’ armi loro , sì promettcuano gii 
auuantaggi maggiori contro i nemici satiro Don Giouanni non machinaua,che di con - • 
taminarc quefla loro allegrezza col diacciarli mutuamente dal poflo dianzi occu- 
pato . Chiamati pertanto nel fuo padiglione i Comandanti maggior i del Campo pre— 
fe a rimoflrar loro, che non per altro fojfcro con tanto apparecchio d'armi pajfati /au- 
ra quell’ I/ola fuor, che per difcacciar da quel nido , onde infeftauano tutta Europa i 
Franceft. ^l quale auutfo aucndo tutti efclamato con voci di giubilo , auere egli 
altresi prefo augurio certtfftmo di vittoria.Ma veder fin almi te coligli occhi proprtj , 
quanto lontane foffero le /paranze da quella imagmata felicità , mentre 1 nemici e- 
grrgiamente fortificati rcndeuano vani con generofa reftflenza i loro attentati . 
Con fumar fi inutilmente il tempo attorno le fortificazioni eitenori ; e quando ftpen- 
Jaua d‘ penetrar nelle interne i Effere certamente imponibile d" auuantaggi tifi per 
quella flrada all’ acqui fio della Via z^a , e della gloria : bìfognarui però sfotto, c ri- 
joluzjon maggiore . Ven/af/ero adunque d’aprirft con duppUcato ardore, e coraggio 
la flrada. e nella V taiga , e alla riputazione, per che nonpotefjero i Franceft vantar- 
li di poffeder più di loro il pregio della Fortezza, e della gloria . 

Commojfi da quefle rimoflraaze del Generale i Capi Spaglinoli, e Italiani, raccolte 
ìmm iuencnte emcfcolate infieme le foldatefcbe di tutte le naTjont, fi portarono tiu 
medeftma notte all’ affatto delle fortificazioni . E'I Conte ut re fi fra'' primi d t fide- 
rò fo di cancellar la marchia della fuga degl’ Italiani, [cagtioffì con tanta furia J opra i 
nemici, che /pimentati da così inopinata fi roda, ni tenui. fi ajjìcuran dagli argini , e 
dalle [offe, gittate Carmi, per efjere pù fpcditi alla fuga, fi ritraffero nelle fortificazio- 
ni p,ù vicine alla Viazz* • Segnaloffi f agli altri Italiani il Conte T eodoro B arbor- 
eto ,il quale intrepidamente jcguìtatoda vii a f quadra (celta di cinquanta foldati 
con poìhi altri Veterani, (cagliandoti fra Oiczp l'afle 1 e le jpadc abbuffate contro di 
loro mife in ijcomplglio ,e fuga i nemici . Ma il Conte ^refi fatto cauto dagli altrui 
errori per non cori ompere con la negligenza il frutto della vittoria ; entrato nelle 
trincee nemiche, ed alpctta/idefi d'ora in orai F ranci fi riordinati ad aflalirlo ; fatta.* 
eh uiereiruM.viteiieiiicla porta »erfolaTiazz it > annottare le ^Artiglierie contro 
di loro 1 diedi fi ancora a n fiorate gli argini rumati, per impedir loro il ritornare ad 
. ii.uidcn- 
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. inuadtrli . sfibragli Spugniteli e i Tedefibi acce fi anch'effi dal? emulatori della 
gloria confcguira dagl' {taluni , agallarono va' altra fortficagion dementici ; mà 
benché Vi fi d. portafiero egregi Jtm ute, trovata qui vna gagliarda dife(a accalorata 
da' continui tiri della Tiagga,e dalla difficoltà defitti , convenne loro finalmente riti- 
rarft di malaunglu, mah ruttati ,e feriti molti di loro alle proprie tende; con Lfciar'- 
altretì nelle fofftbuon numero dc'prcprij Compagni t {liuti re tra quefh tiè Capitani. 

Quinci tornato il Tuttamlla lui più profondo deila notte ad attaccare la medefima r f> hahV 
fortifii anione, trovati t Franctfii per la ten ibile ofcur.tà dell' aria, in cui non fcintil - niriuTalhì 
lana pur’vn raggio di (Iella , non t he di Luna ; co fu fi dali'majpettato afialto, benché w occupa 
ac torre fiero da ogni parte alla di fela;tuttauulta fatto fuo profitto del loro dìfordi- dazioni 
ne, dopo vna lunga ,t cieca baruffa, fpmjc finalmente i inai /old ali , ma non finga fan- nemiche. 
jguefiv l argine nemico : del quale infignoritifi , volturano tmmantencr.tc verjodi lo. 
ro otto peggi di cannone . Da che moffi i Tcdtfi In, per non parere in ogni conto da . j 
manco degl’italiani , fi portarono all' attacco a' vna collina per fortifrcaruifi, e di là 
trauagliarc anch'effi la Tiagga. TU a conofiinto da' Frante fi il loro difgnu,glt per- ^ . 

soffierò con sì fiera grandine dt palle , che ne fecero vn'afprtffimo flagello . Contutto- XedcichV 
dò I eguitando nella loro intraprefa a dtfpctto de fulmini , che gli percoteuano , s’im- acquiiia- 
padromrono di quel fitto, douc frappando virgulti , rami a' arbori, e {affi-, vi ftforlifì • 
furono ;e trafportativi con le proprie braccia due pagi d'artiglieria, incomincia- naia Fuz 
tono da quella parte a percuotere le mura della Viaggi iu guija , che non pcteuano 13 * 
più gli Si fedititi finga njchto evidente comparimi folto, o f opra , re fi andò efpo- 
Jh a’ colpi, che da quel filo [uperiore veuiuauo livellati contro di loro . Ma not) ptr- 
x tartufi ma a gli ^tggrefi'ori C avvicinar fi con gli approcci alla Tiagga, incapacela 
/quel luogo, fedamente proueduto di nud: j affi, e d'alpe fin diruppi, di nceucre It van- 
ga^ la gappa per algarui terreno, e portar fi coperti al labbro delle foffe : altro me • 
go non vi efiendo nella militar difitplina , per auwctn >rft fenga nfchio alle mureu 
•delle 'Piagge nemiche, che qveflo delfirpcggiamento delle trincee , cioè ricoprano gli 
^Affalnon dalie palle, e dagl’ incendtj digli affidiati . fiorati Conte Ercole P'i- 
f conte, tralafitata quella firada impraticabile, cale ffi in parte più facile per tal legga (come fi 
del terreno al configuimtnto del loro dtfegno ; e mettendo (ghfleffo le mani all'opra 
diede col fuo efcmpio toni' animo a'Tedefibi che luccefic loro d'algarul finalmente la ® ° ‘ 

trincea, e di condurfi fino alla fommitd eh quel poggio ; per auangarft di là folto /e_> 

{orafi cagioni nemiche . Mài Francefi njccffi dalla paffuta (confitta, e vergi gna- 
tift d’effere fiuti quaft da terror panico meffi in fuga , anelando a ricuperare la gloria 
perduta , determinarono d'vfsire nuovamente Joura i nemici per dijcacciarli da' po- 
lli in onta loro occupati . Fatta dunque di loro vna picciota,ma valorofa f quadra ; 

(celta dal fior della gente, vfiirono dalla Terra fovra i Tedefibi ; i quali conturbati 
da così inopinata audacia de' nemici ftmiferacon poca dfiefa in manifefia fuga . Morte dd 
Trattofi allora auanti Ferninaudo Cufano mentre con rimproverar loro così fatta Come^Fcc 
viltà tenta di rivoltarli, e fermarli contro il nemico , colto effo nel capo di mofihet. Cuu'ìio . 
tata fpirò l’auima nel fior degli anni , e della gloria . Commcffi allora i Tedefibi 
dalla perdita di cosi valorojo Giovine, e Capitano , e riprefa per lo dolore della fua 
mone l'ingenita ferocia tornarono tefia, e quanti de' Frana fi più degli altri vollero 
tngarfi in quell'attacco vi rimafero trucidati dal furore della vendetta . E quia- 

T 4 dipre- 
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di pre/ero i T edefehi tanto, o di ficure^a, o di rabbia , chef arcua oggimai loro fu- 
Tedtfch!' P era ^'^ e impoffibiltà per vendicare fra le ftragge le mine della "Piazza , leu 

per vendi morte del loro amatiffimo Colonntlio, che portò parimente a tutto f efercito vn’mcre- 
car quella dibilc cordoglio per le qualità /ingoiar i di mento , e di valore , che rijplendeuano iru 
quel gioume C aualliere . 

Stana fttuitopcr breue fpa%io fuor della Terra vn Torto , a cui difcfa, aueuano i 
F fan cefi albata vna mc^a luna ; onde iT edefehi voluto priuare di quel beneficio i 
Frameft, portatifi con empito grandiffimo all' affatto di queila irtela luna, benché vi 
trou afferò vnavahda refiflenza; pur finalmente fcacciati i nemici, e fuperato l'argi- 
ne fe ne impadronirono,c vi fi fortificarono: priuando con fi ardita rifolu?icne della 
Còte A re lì commodità di quell'acqiiagli jtfjediati . 711 a poco vi mancò , che non coftaffe quefla 
volod'viu ,ntra P re f a dc’Tedefihi la vita dell\Areft agli Spagnuoh, perche mentre Raffi mièto 
cannonata a follicitar l'opra delle nuouc fortificazioni Scoccalo in quella parte vn colpo di can- 
none, e percolo con vn peigo di ferro tu vna pietra glie ne fece volar nella faccia v- 
n a fileggia , pcrcottendolo ffiura l'occhio fmiflro , t i ìn/ciandogli con la vampa la 
capigliatura, e’I capello, che ne rimafero incendiati . Quinci caduto tramortito, e pio- 
vendogli il f, angue dalla ferità fùcome morto riportato nel padiglione : dove diligen- 
temente cuiato da' Medici di Don Giovanni, non che ne periffc , tornò con (oethio , e 
wiìa^ciita C0H Vlta in P er tentare nuoitt nfchtj di guerra . Intanto venne tralafaato da 
J’ acqniilo quella parte, come perighofa, e funefta l’ auuan^amento degli approcci ,c'lTuttauil- 
d*vna te- la /acceduto in quell’in. piego all' ^ireft , comandò , che fi ccnduceflero verfo vna Te- 
naglia, che mtraprefe di /uptrare in ogni modo. Ma quanto più crefceuano le difficol- 
tà dell' affi dio tanto più parata, che s auruent affé la riuacnà,e l'allegria ne' Francefi 
in foflencrlo.S'al^aua in v cutanea dcllaVorta vn CauaUìere, che travagliava oltre • 
modo gli affi d anti, foura il quale aneti do gettatigli occhi i Tedefcbi,fi penfarono , che 
fefofferiu/cito toro di forprenderlo aucrcbbono potuto riportateti vanto di quella* 
tmprefa. F'ifi /cagliarono adunque /opra con ordinanza Ipefja, flagellando intanto le 
cortine con vn a fiera ternpefia di mofebettate. Ma i Francefi fermate le punte delie 
piche, e delle alabarde uel petto de Tcdtfi high rifpin/ero a rompicollo giù nelle fof. 
ITetkk-lii /<?• Non perciò fi ipauentarono perla morte de loro Compagni , che au^t infiammati 
occupano jfr nuoua rabbia , e più Rrana /cagli ondo fi attrauerfo l’ irmi , e le morti , benché tro- 
faùjpi* vn uaffero di paffo in paffofempre più feroce la rrfifien^a , finalmente /operando i Fran- 
Cauaiikte f , fi di numero, e di furore i aprirono la froda tra quei ciechi combattimenti nottur - 
nitidamente tiluftrad dalle [Irifcie de mofchetti,e de cagnoni fulminatori , di ope- 
rare tutti gli oflacoli , reftando con la (cacciata de' nemici padroni del C aualliere _a . 

Franteli scran a ppena ritirati i Francefi, che dato fuoco ad vna occulta mina , mandaro- 
con vna no in ai ia vn Capitano Tedefco con tutta la /uà Compagnia-, ed vfcita vna Rrifcia di 
mina dan fuotom altra parte fuor del terreno incendiò trenta altri Joldali di quella partita.* . 
ìTcdcldii Ma neper qmfio atterriti i Tedejchi, che vi rimffero iuvtta, s'acctn/ero atri fioro 
di quelle ruine, e forti ficai fi fu quello C aualliere, portarono più da vicino alla Tia z- 
Zail terrore dell' armi loro. *4 gli Spagnuoh altresì fucceffc d tmpadromrfi d' alcune 
forufira^iuni, onde non vi reflaua quafi più da fuperare agli afiediantiftrattinc alcu- 
ni luoghetti /iti dorjo delle colline ) fuor che vna grande mega l una , c per la Jua pro- 
pria fartela, e per lo gagliardo prefidto,che la cuflodiua, d'apparenza formidabile? 

per- 
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perche non conienti i Francefì di tante prevenzioni l' avevano ancora affìcurata , con 
vna grandi ffima tenaglia, thè doveva prima di paffute all’attacco della me^a luna _> 
tffere juperata dagli ylggreffori . 

Già conofceuano bcnijjimo i Comandanti Spagnuoli , che farebbe coftato loro gran 
/angue, e molta fatica quefla efpugnaz‘one , ma confluendo appunto nell’ ripugnarci 
quello riparo l'efìto fortunato di quella guerra , non vera altro me^p , che d'arrif mesa luna 
thtaruift ad ogni partito. I Francefì altresì hpcndoicbe dalla fua confcr unzione diptn - 
deua la falute delta TiaZ£a,e'l fofitgno dell'Imperio Gallico fu quell' Lfola s' apparto - ò perdita 
chiavano a Joflenerne con ogni intrepidezza maggiore l’attacco . Si che auendo rifolu- Piaz ' 

to vna parte, e l’altra di più toflo morire , che non acquisire , ò non conferuare quel 
pofto; era coja mirabile a vedere con qual prontezza s'accigneffero a quelli combat - 
t menti. Ma quafi , che tutta quefla guerra douefjc far fi di notte; prefa gli Spagnuoli 
l’opportunità di qucll'hora, che prometteva loro i Francefì addormentati , marchia- 
rono a puffo tacito, e lento verfo quella tenaglia per attaccarla . Ma i Galli più vigi- Tentano 
lami quella notte appunto de’ Galli, vdita il baffo fuffurro, e catpeftio di quefto auui- , tj S K 
ornamento, calate le picche , e impugnate te fpade fi fecero incontro a gli Spagnuoli, cenilo ii* 
refi andò i primi, che s’auuanzarono, e dalle mofi beliate ,eda fuochi artificiati , e_j v ! u teIU * 
da mille altri ordigni di morte mi'cramente dilacerati , e confumi con fieri ffima flra- 8 ' ' 
geed orribile .Migli Spagnuoli fprezZ jtor > d'ogni perìcolo, e muffirne douc gii traf- 
porti l’odio ad azzplfarfi con la nazione loro naturai nemica , fi portarono con auda- 
cia maggiore all’attacco della T maglia . £ qui incrudeliffi la battaglia , nè mfino <u> 
che non mancarono a Fi ance fi , oltre aitammo intatto , che fomminiflraua loro ogni 
Jorte darmi, le granate, e le pignatte incendiarie , che gittate dagli argini facevano 
orrenda ftrage de’ nemici ; poterono gli Spagnuoli, come fuperiori di numero confeguir 
l’intento bramato di / cacciargli dalla tenaglia . Della quale rimafi alfine padroni, co- e c ó mol» 
mandò il Governatore, che prima, che s'auvanzaffero alla luna,vififabbricaf- 
fe vnamina, che tutti gli mandaffe in aria. Ma la prc(lezz j >°la fortuna degli Spa- Ungueale 
gnuoli preuenne quefia per altra inevitabile difgratia, auendo appunto fot prefi t Fran - 
cefi, in quel punto mede fimo, che v’ appiccavano il fuoco per ritirar fi j onde impedito no 
l’efito della mina ne trafiero gli Spagnuoli tanta quantità di polvere , che baflò Uro 
per molti giorni ad vfo di lutto l’efercico . Non ebbero però quefto beneficio gli Spa- 
gnuoli fenzq contrailo; perche auuedutifi i Francefì di quella perdita , tornarono fu 
quella fortificaiìoiie,c per buona pezz* combattendo con egual fortuna non ceffcro 
ad altro, che al jouerchio numero de’ nemici, che da ogni parte fenz* ofìacolo v’ inon- 
dava . Erjero adunque preflameme gli Spagnuoli in quella T enagha vna nuova batte • £ 
nacontrola ’PiazZ' 1 - Ma pocofc ne curauano gli *4fjediati: p ù refiauano travagliati tana P 'mi 
dalle bombe , e granate ,ebe penetrando per l’aria nella terra , bruche molte ne an- batteria. 
daffero a vuoto per le Tiazzf, e per le fi rade, non era però , che molte ancora non col- 
piffero, ò nella geme, ò nelle cafe con efirema ruma , e jp. mento degli abitatori . E R[i 
avvenne fra tanti colpi, che ne andò vna cafualmente a cadere in vnfortilji no bajlio- cagionaci 
ve della Tiazz a >doue efièndo raccolti molti battili di poluere , e gran dipinti rottoli 
di corda Jolforata, ne fucceffe con la mina del bastione, c ibbrucciamc.w delle corde l0 l r u a. 
cotanto flrepito, che tutta l' lfola, t'L Mar e ali’ intorno ne tremò . , e fi confufe ion or- Sciata. 
rendo muggito. Ciàfipenjauanogù Spagnuoli d’aver finita con quefto colpo la guer- 
ra, 
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ra, quando foprauenne anche adeffi vna Somigli mte difgraya. Terebeeffendo cadu- 
ta dalla curda cf vn [oldato vna f amila tra le foghe, e le /cbeggic de’ lavori , che auca- 
no fabbricati per quefla nuoua batteria, andò tanto ferpc.da in quella combuflibilcLj 
materia, che non proucdutouifi, benché fé ne vedeffe efalare qualche nuuola di fumo , 
proruppe improuifn m così vailo incendio, che ne rimajero tutte qu Ile opre infteme 
con le batteue confummatr. .A\ ffhfje oltremodo gli Spagnuoh qu'jla calamità . no)L> 
tenendo in pronto mai erta, né jelue donde trarne, e meno virgulti da feruir/ene in luo- 
go d'alberi ; pure Superando tutte le difficoltà il defìdcrio della vittoria , auendo co- 
mandato a tutto C elevato d‘ impiegarli in cercarne , r proucd ir ne da' luoghi più lon- 
tani dell' J fola, nello /patio di tri,ò quattro giorni rimifirotn iftato di Jeruirfene quel- 
l'opera, che prima n' era coflat a loro, otto, ò dicci di fatica ,e cf affanno. Ma quello, 
che portò quafi la difpcrayone a gli ^Affcdiati , fù , che auendo 1 Generali Spagnuoli 
tneffa in oprai marinari, e i remiganti delle galee, che fi flauano ogfofì in porto, fece- 
ro flrafcinarc /ciperi d' artiglieria afur^a di braccia /ut doffo della montagna, ebes 
dalla parte del porto sal^a contro la Tia^a; e di là incominciarono ancora a tratta- 
gli. ir e, non che le mura i tetti delle cafe con grauffimo impaccio degli abitanti : a 
quali non era più lecito di trarre pure il piede fuor delle porte , ò di p affare da vn.zj 
firada all'altra, non che di fcrmarft nelle Tiaigc fen^a nfchio di refi are colpito qua. 
fi per gioco da quefh nuoui fulminatori della montagna. Nèrimaneua a' Franctft me- 
%o alcuno di prevedere a fi grave danno, mentre l'arri[chiarfi di Sormontar quel col- 
le per difcacciarnci nemici, altro non era, che vn'efporfì ad euidcntiffima morte. Si 
vedevano adunque ormai giunti all'vltrmo eflcrminio ; e'I Governatore , benché d'a- 
nimo invitto, e di cuore indeffeffo flava però in Somma apprenfìone del vicino perico- 
lo, non tanto per la perdita imminente della Tij^a , quanto della propria riputa- 
tone, e forfè della vita ; mentre auerebbe potuto imputare la Corte di Francia a fuiLi 
viltà, e debolezza quella refa, che gli veniva per uafa da ncccfficà , e forgia ineuitabi. 
le, efvperiore; non auendo egli punto mancato a ninna di quelle parti, clic fi poteffero 
dt fiderare in vn accorto Governatore, e in vn prode Capitano in quella d ffcfa . Con 
tut tonò non rimetteva punto della fui pruden e del luo valore, e co/pirando anco- 
ra [eco nel medefimo ardore le [olda/efche , non facevano pur cenno di muovei fi gli 
S piginoli , che non corrcffero fubito con cftrema prontezza ad incontrarli , e ribat- 
terli, elponendofi fetida riguardo alcuno alle più fiere imiginationt della morte . 
Mentre fi rifacevano le battei ie autua comandato Don Giovanni , che i l{eggimenti 
dell'jlrrfi e di Don Emanuel Caraffa s'auu inzafferò all'attacco della tenaglia > per- 
che difilato in dmerfi luoghi 1 Franceftrefhff'ro più deboli, e impotenti alla difefcu. 
Ourftr genti però {ecódo t'vjo di quefla guerra, ofjeruita vna notte (en^a lume di luna 
fi portarono tacitamente fatto la tenaglia, ma fintiti da' Francefì fi / piccarono tutti 
qudthcbe v.' erano di pre fidio co impctuofo ardore dalle trincee , piouido intanto fou- 
ra di loro vn nembo fieriffimo d’ogni forte d'armi da fuoco. Ma incontrati di piè fermo 
dagl'italiani vi s accrje vna langunofa baruffi; ma replicando 1 F rance fi l'affalto fi 
trouarvno finalmente gl' Italiani ccfìrctti alla fuga, faluandonc però molto più della 
prefitta de' piedi l'o/curità della notte. E pure fu cosi grande il numero degli ejhnti , 
che non vi rimale f quadriglia ferina grave danno, reflando oltrcacciò quefla fior fitta 
maggiormente aggr aulita dalla morte del Cavali cr Filippo Cauenago Capitanai Sol- 
dato 
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dato di grandi (fìnto valore, e di (ottima affettatone. Pi rimafc altresì Ottauio Ca~ 
fiiglione mentre fu sforma di rimettere il dtf ordine de’ (uoi 5 e due altri Capitani de' 
Reggimenti Napolitani Ip'rarono poco dopò per le ferite riceuute in queflo cieco con- 
flitto. Ni nujcì punto fen^t /angue quella vittoria a Francefi, attendo lafctati an- 
eti e ffi preda di morte , i feriti i più valore fi foldati di quella f quadra . Ma fù però di 
gran lunga maggiore il danno degl' Italiani, tf/endone mancato maggior numero tru 
quefta fazione, che in ci tfcun altra di quefia guerra . Cbic/tro per tanto gli Spagnuoli 
vna breue tregua a' Fr ance fi per Jepcllire i morti , con la qual’occaftone v/cirono al- 
cuni Capitani della Ti alga a ragionamento con qualche Cauallitre Napolitano lor 
conofcente ; e diftelero intanto /opra le mura le proprie foldatcfcbe i Franceft , che 
vennero calcolate dagli Spagnuoli intorno a ottocento foldati. *4 mmaeftrò qutfta dì- 
fgragia le milizie di non intraprendere ciecamente i pericoli della guerra , e di nona 
difprcogarc i nemici, benché ridotti all'vtiima dif per anione . Ma contuttoaò ane- Jommo 
landò gli Spagnuoli a coronar fi della vittoria con l' acqui fio della "Pianga , non trala- nnuoluiU’ 
f urono di tentar nuouamente t' attacco della tenaglia Ma perche l'arrif chiami fi, 
benché di notte, allo Jcoperto aueua portato loro cosi infelice fuccrffo , vi s’appreffa- n 3 g f 13 fi 
rono r.ollauoro delle trincee, e con l'efcauaofion 4’ vna mina; alla quale datofi fuoco C0l è 
fuanì con empito vano finga dan\o alcuno de’ Nemici, libata appena con picctolarot- cc uc " J- 
tura vna punta dell'argine . Per la quale f alita nondimeno vnapuciola , ma valoro- 
fa f quadra di quindici foldati, ne vennero immantenente trucidati dà Franceft . Di 
che malifftmo fatisfatti gli Spagnuoli , mentre fi flanno fra incerti configli deputando 
foura la difficoltà di fimile tentatiuo, chitfe il Tuttauilla C ef pugnatone per (efleffo Chiede 
di qucfla fatale tenaglia: e feruito/ì delle medefime opere già lauorate vi penetrò, e fe T..trauilla 
ne fece padrone qua/i fenga contea fio con iflupor de' Fr ance fi, e marauiglia, e fdegno i,o»e 8 dd. 
degli Spagnuoli, che a lui jolo fofje felicemente riufcita Vn intraprcfa tentata inuano !■» tenaglia 
da tutto l’efercito . Nel meieftmo timpo iTedefcbi fupcrataogni difficoltà di fito fi 1 LULC 
condujfero fino al capitello di San l[occo co’ loro approcci ; onde fi vedeuano ormai i 
Franceft cinti d'ogn intorno, communicando inficine i quartieri nemici conia linea 
interiore, e ri flando occupati i fitt delle montagne in guifa , che non vi fi vedeuapiù 
firada alcuna aperta per riceuere il foccorfo quando ancora vi foffe flato , chi àarri- 
(chiaffe di portarlo Prefero quindi rifluitone 1 Franceft (aguigand', fi l’ardimento 
aliacele della difperagone) di tentare di fcuoterft da tanti percoli con vn foto peri- 
colo. Era veramente vn' anione quejla piena di t emeriti, port indo a mani fello perico- 
lo, chi la intra frìdeua.ma [erga fi fatti rifcbtj non vera più mcg> alcuno d’aprirft la 
firada allafalute. ConfpiruTOhO adunque in vn mtdefimo fentimento quaranta Fran- 
ccfì tutti Officiali di Milgta rifar man per inuadere di notte tempo il campo nemico , cel'/d'in" 
e già vfciti dalle angufiic della Pianga allora, che gli ~4[fcdiati fi ({aitano per la mag- 1:!C 
gior parte / epolti nel fonilo, imagtnauano vncucnto felice a fi gran tcntatiuo;ma fio s'^ìolo. 
ferii, ò fintiti dalle fcntinellc , vdiffi immanemente per tutti gii atlogg amenti 
del campo Spagnuolo la l’arme, e'I buttafilla con tanto flrcpito , che pareuagtd, 
thè juperatc le linee foffe mirato vii cfercito intiero a debellarli . [Rifletterò 
allora fura fe mede fimi i F rance fi , perche f coperte le infidie poco ormai fi po-, 
teuano primettcre di fe fleffì ; non fimi però qucfla tardangi , che per agg u- 
gnere efea di rabbia al furore , che gli flrafiinaua . Lafciatifi adunque trafportart 
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dall'ingenita ferocità fi gufarono foura gli alloggiamenti de' Tede! chiù quali percof- 
Affalnno fi da inopinato fpauento già s' apparecchia nano an^j alla fuga , che alla difeja : mi 
're de’ Te- P°i conofciuto il poco numero de nemici ; fi /cagliarono a branchi foura di loro r’icac- 
Hcfcfai . ciand egli con preflezz* maggiore di quella , ond' erano venuti nella Piazzo . E per 

chiudere l'adito a cosi fatti infulti vibrate l' Artiglierie contro la porta, e con nuoue 
F f trincee accurate le firade toljero ogni fperau^a a Franccfi di profittar/! da quelli tj 

(pinti nel- parte , 

la Piazza. yotaua in quello mentre per l'Italia -una grand, (fimi fama, che in Tolone, e Mar . 
figlia raccoglteffcroi Franceft vna potente Armata per f occorrere Portolongone ; e 
ben fi crede , che vi penfaffero i Franceft , e per riputazione , e per intereffe ; ma le-» 
della Iran" turbolenze ”ote a quelli giorni fra la ({eggenga , e’I Variamento di Parigi , le {olic- 
eli per (oc fazioni di Bordeos,e le ribellioni di molti Grandi a fauore de'Vrincipi Prigionieri , . 
Artedutf I che chiudendo le bor/e de'Partitantiyiueuano fatta qu a fi mendica la Corte, non per- 
metteuano loro d'efeguire vna così necejfaria,e lodatole intraprefa . Egli Spagnuo- 
li appunto preueduta quefla impotenza s’ erano feruiti di così fauorcuole congiontu- 
ra , )enz* *■* fi u *b non 0 /debbono certamente amjchiati a cosi pericolo/o cimento 
didiuentareeffiif Jffedianti jlffediati fra le angujlie di quell' 1 fola . A «z* che al- 
Danni ca- lungatoft ancora contro la credenza loro quello affedio, e chiedendo perciò continua - 
gucTIoaf- mente il Conte d'Ognate rinforzi di gente al Marchcfe di Caracena -, gC impedì l'v- 
icdio allo f cita in campagna con danno grauijfi mo dello Stato di Milano, in cui fi prolongarono 
Mdano! P^ m °i tl ”* e figb alloggi d e U a (olditefca . Onde ben confidtrata quefla imprefa,riu- 
fcì perauucntura di maggior danno , che profitto agli Spagnuoli ; mentre però non 
foffe vera l'opinione di molti Politici, eh: non per altro veniffc miebinata dal Conte 
d'Ognate di confenfo del Confìglio di Spagna , che per condurre al maccello il fiorerà 
de’ CaUallieri ,de (oldati ,*c dell' firmata di Napoli, effendone tornati pocbifjimi in 
quella Cittàfpcrchc ne vennero anche le reliquie di quefli affedij trajportate in Cata- 
logna)e quei pochi altre sì con diuerfe invenzioni veduti fi travagliati a fegno , che-» 
conuenne allo fltffo Conte di Conuerfano poffare in / /paglia ; dove fu per vltimo de' 
mah arreflato , e'I Duca delle Noci juo Figlio con altri Baroni del l{egno chiamati a 
Mali trat- pre/cntarfi nelle carceri del yicerè. Portamenti , che cofìrmfero finalmente leu 
latti '-Ma- Corte Cattolica a leuar da Napoli il Conte d'Ognate, che ne parti piangendo (e ne a- 
poletani*" uctta ragiotie)(e non foffe più lofio qualche fo/petto diuolgito da’Napoletani , ch'egli 
dal Conte e 'p lrd fl c in quel f{cgno à nouità fupcnori alia propria fortuna , effendofi poco auan- 
4'Ufc. f co p (ru i t C0M gi u ra di quei Cauallien Cafligliaui ,che aueu mo dileguato di divi- 
dere in piccioli Regni f otto la protezione delta Corona di Francia quella vaftifftma 
Monarchia . 

Ma tornando alle prouifìoni di Francia per (occorrere Portolongone , quanto o- 
Capitana perafie quella Corte fù di comandare, che fi rinforzaffe la galea Capitana di Mona- 
có fpeTita' co, f oura lu quale feruiuanodt remiganti gli Scapoli, e s‘ imbarcarono da quattrocen- 
di foccor to (oldati fccltiffimi,trd quali molti Cauallieri,e Officiali , a quali venne ordinato <t - 
(o a Por- t n t rare tn ogni maniera nella Piazza lafciando lo (caffo ad arbitrio de’ venti, e del- 
nc . ° nemici . Mà autndo la galea fpedito avanti vn Caicchio per difeoprire a qual par- 

tedell’ Ifola fi poteffe più ficurramente sbarcare ; caduto queflo in poter de nemici 
(che teneuano ajfcdiato d’ogn intorno il mare) con due foldati del I{cgg:minto della 

Hcgi- 



Racconto Settimo. 549 

Regina , vennero immantenente fpedite alcune galee ad incontrarla i e combatterla 
ad ogni rtfchio . Ma effondo già la galea giunta a Torto , San Bonifacio in Corfìca 
( dotte ebbe a nafcerc qualche dijordine , offendo fiata dapprincipio creduta' galea bar- 
barica ) cono/i luto quei Comandanti , e foldati , che non jolamente foffe impoffibi - 
le di portare il foccorjo nella Ttao^a affediata,madi conferuare la fteffa galea , che 
non capitaffe in poter de' nemici, l’ affondarono da fe fleffi. ; fica. 

In queflo mentre venivano gl i .4 ff odiati viepiù jempre flretti digli Aggreffori , 
tnà non così, che non fortiffero ancora fuor della Tiasga a cementar fi co Nemici, re * 

SìaUdoui ancora delle e fterne fortificazioni da /operare vna fortiffima trincea tra 
la Tenaglia, e la me^a luna , che per ifpignere in fuori tré angoli contro i Nemici 
a goffa di Diadema Bacale venne chiamata l'Opera Incoronata. E veramente por- 0]Xr:i in ~ 
tò corona quefla fortificatone tra tutte l'altre in trauagtiare gli Affali tori , perche Portolun- 
fttuatain pofio elevato grandinava di continuo {opra gli alloggiamenti nemici vna f°|“^ a for ' 
infinità di palle, e di fuochi artificiati, co quali Cerano qua fi piamente ridotti gli *4f- 
jediati a difendere quefle fortificatoli efierion , Penne pertanto comandato a'T e- 
uenti dell’ jl refi, e del Caraffa di muovere quei Reggimenti pure di notte tempo con * 
tro qucfì'Opera incoronata ; e gli altri Comandanti altresì , chefimulafferontl me- 
de fimo tempo d’ affa lire in altri luoghi la Tia^a , pere he didrattt i Francefi in tante 
parti, non potè [fero accorrere validamente alla di fefa di quefl' Opera loia . Penula^ 
adunque l'hora di quello attacco vi fi pittarono i Lombardi con tanto empito rf n/o- 
lu^wne che i Dtfen/ori attoniti , e con fu fi in vece di refpignere i nemici penfauano viene at- 
gì deprecati i comandi de' Capitani , alla fuga . *4 che vennero maggiormente 
ancora incalvati dallo flrepuo vano delle trambe , e de tamburi , che s' vd<ua c lucrata 
per ogni parie ; onde tenuti fi ptrduti affatto, più n n fer banano pur minima appren- 
ficn di combattere . I Lombardi allora feruttifi eccellentemente dcllacong ontura, 
che aprua loro lo f pavento pauico de nemici , penetrarono full’ argine, t per non efer-. 
ne ributtati , fi fon, fiat cuoco; [ubi tana trincea fui’ angolo finiitro di quell' Opra i 
ptrebe fe ben fi foffero ritirati da quella parte i Francefi, non erano però vfati affat- 
to dal recinto -, ma ri flretti in varie fchtcre fi trattenevano tuttavia negli altri an- 
goli con le picche abbuffate per far f ure qualche ombra di difefa .. Quinci per non 
vedirfì aff aliti, ripigliato il proprio fallimento rappaiumato prefiamente con alcuni 
rami d'albtn il ttrrcno all' intorno fi fortificarono aneli tffinc mede fiirui fili ; quando | ( 
ecco Don Emanuel Caraffa emulo della gloria de ftlilancfi , e defidtrofo , che i fuoi ficano. 
Napoletani ani ora ne [offro a parte ; fatto vn globo di ducento fanti fcelti/fimi por- 
loffi la notte appreffo allattai co di quell'opera per difcacciarne affato i Francefi j, 
matrouatouifi vaino, venne nceuuto , con sì orribile tempefìa Ji mofchcttate,e di 
fuochi artificiati, che gli toljtro di primo lancio ogni Speranza di bene alcuno . Ture 
non attenuo da tanta flrage de' fuoi fi JptnJe innanq per formontare su l'argine; m<i E nc fa: - 
t Francefi con la tardanza d'vn giorno ricuperata la nativa feroiia ,e bramo fi di ri- ìicr, luna 
cuperare infume [onore perduto nella paffuta fazione , vi fi diportarono con tanto , ‘ 
valore, che trucidati quanti ne capitarono loro alle mani , e c. ricaligli altri di pt- ,‘, 1 a . p ° * 
ce bollente di tede accefe ,e di pignatte , e bombe di fuoco ; gli co fìrinfe, o mal gra- 
do loro alla ritirata . Così fiera Jirage , e Ì eflrema difficolta dell' opera con la tane, 
ntà di quella condotta rittncuafragli argini delia irrejoluRione i Napoletani , w.z_» 
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dall'altra parte la vergogna di così sfortunata imprefa , e l'tmula-Qon della gloriò* 
de' Milane fi giunfc tant’ efeaal fuoco del defideno della vendetta , che fi portarono 
mutuamente a quell' infruttuofo attacco ; donde fianchi, feriti, e confummati fe tics 
tornarono ancora alle proprie tende, degni però anche nella difgragta db qualche lo- 
de per l'animo imito , che dimoftrarorut in tosi pericolofo cimento - 3tìa perche^ 
Cedano pc P urt ^ ue ^° notturno conflitto priuò l'efcrcito Spegnitelo di molti Capitani ,e jol- 
tùgli Spa- dati qualificati , e valor ofi, venne determinato dt ceffate da cosi violenti intra- 
g" U °atut- * l*f<‘* n do già fpontaneam ente , Franeefi quei p< (h,chc vedevano dtiwn pon- 

chi. re più lungamente difendere . Tercbe veduto , che tutte le nazioni agora piofegui- 
uano con Jommo ardore nel lavoro degli approccu ;e cono lauto, che auucnturan- 
doft tutte infteme à quell' attacco farebbe loro conuenuto cedere finalmente a co- 
sì gagliarda ,e violenta impresone , prefero partito di ritogliere fe fleffi al perico- 
lo di si erudii mactUo, per rtftrbarfi alta neceffaria dtfefa della Tragga pe- 
ricolante . 

7ila gli Spagnuoli ottenuto il poffeffo di quefi' opra , quando fi penfauano d’tffere 
giunti alfine delle loro fatiche neh’ cf pugnatone de' forti efieriori ,fe ne conobbero 
Meia luna tuttauia molto lontani , refi andò laro ancora da fuperare vna mega luna : che fi ca- 
fcfottlfica n>ev ^ timadi filocosì riufeiua fa prima per la fortuna , e per la qualità del prefi- 
ziom'erte- dio, che lacufiodiua . Quinti ammat finali da tante prone quanto foffe pericolofo 
d (lacerna- c inunto tefporne le proprie genti allo f coperto degli affolli % mcn tre i nemici fi fìa- 
Spag 3 inioli nano nafeofiifrà gli argini, e i parapetti > determinarono di non adoperare in qutfla 
con jc mi- tjp ugnatone , che le mine , e le gallerie r auuitmandefi a poto a poco , con falcar 
Urte .* 81 terreno alla mega luna , e con m achinare di nafcofio anch' effi da turnici di gittate in 
aria l'Argine » che gli efcludeua tuttauia dall’ attacco delia "Pianga . Fù pertanto 
appoggiata all a inda firia de’ Tedtjcbi la fabbrica della minatori la quale penetrati 
fin folto le radici del Forte i.br amavano già dì dargli fuoco, e di cimentar fi col ne- 
mico . Tilànon piacque a' Generali Spagnuoli così ardita intraprefa , e vollero ri- 
fp armiere il fangue di tanti valor ofi Joldati,che vi farebbono ineuitabilm eie perico- 
lati, fi fatta labrecciancirargtne fi ft fiero portati all'attacco d'vna (quadra di gente- 
agguerritajhe in apparenza tuttauia formidabile fi tratteneua alla di fifa di quella 
mega Luna . Già per due volte autuano prouato qual fiera firage'aueffero fot - 
Diffucol tà ta delle loro foldatefcbei Franeefi ; ed affai più veduto come le mine fogliano fuen- 
« gli otta c tare fouctitc Jenga danno alcuno degli Afjcdiati . Che fc pure l aiuoli* riefea r che 
qualche foldato nemico vi perifca,Joittntrano immantinente tutti gli altri nelle me- 
de fin, e prove , con le picche abboffate , e lafpadaalla mano • E chi non sà quanto 
riefea difficile il combattimento à chi da baffo luogo dee cimentar fi con quel Fi etni- 
co, ebe da pofto fuperiore, l'affalifce,e maltratta, mentre à lui conmcnnt tenerli piede 
vacillante foura la lubricità del tirreno caduto dal? argine rumato, e pagare con 
la perdita di dieci compagni, la morte cfvnfol nemico ? Ne già dover fi allora* 
combattere con qualche foldatefcanuoua ,mefpertcr, e vite ; mà comma gente pu- 
gnaci ffima , feroce ed efer citata nell' armi-, c già dalla difperagionr,e infieme dalla* 
fperanga fatta fi tur a : Onde benché angufiiota per terra, e per mare , in guifa , che 
appena poteffe fognare qualche foccorfo per l’aria ; non faccua però minimo fegno an- 
cor ad' arrender fi alla fortuna, nonché alfempito deli’ Armi loro . Augi pvdtttc 
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lé fortifi trioni efleriori quafi a paino a palmo, più feroce ti altiera fattoria le io- 
fultaua non che le ribatte ffe con valoreridomno ,t infaticabile infoiata di vender 
doro a preZZ? digrandiffimo /angue quii? ritmamela luna , che ancorale reflati* Valore in . 
fuor delle mura, per efcrciqo del/uo muittocoraggio# della fua rara cof ani Douer- gi/aftda 
fi adunque, tralajaato ogni più ardito ptnfiero prima di tentarne a viuafor^a f acqui C1 * 
ilo jirignere con le trincee per farla infenfibdmente cadere con ficurc^a , e feno^u 
■/angue quell' ritma fortificazione si ben munita# prefìdiata . In quefia conformi- 
si venne comandato a Gajpart Maretta famofo -Architetto di difegnare la forma di 
sjuefta novella àrconuaUaziane , e di prr federe all' opra; r quinci diuija a' faldati la 
fatica, benché fdminafftro da ogni parte le -palle , e i fuochi , tuttauolta a difet- 
to ri così attroce grandinamento , più prefio affai di quello , che aueffero fperato fi 
ìride chiufa dal vallo ntmico quella fortiffima mt\aluna . Onde i Francefi veda- ijjf, v ", a 
tifigli penetrar nelle vifeere i’^irmi nemiche, incominciando i dtfperare della prò ■ 
pria conjer nazione, maledicemmo la moderna maniera di gareggiare, mentre da’ la- 
i mi della zappa# della vanga , non dal vero valor de joldati fi vedevano rin/crete lattone. 
le “Puzze > e i combattenti » e più forti , e più coraggiofi . Con sì vane , e inutili do- 
gitante fi ritennero i Francefi nel recinto della meza luna , non avuto ardimento di 
forine /our a i fabbricami delle trincee , travagliandoti fellamente di lontano con t- 
ordinariatempefladt’fuocbi, e delle palle . Mi finalmente aficuratift gli *4 ggreffo- 
ri con l’ altezza del terreno da fornicante fafiirio , e gareggiando co' foìdatii Capi- 
tani fleffi jmbbein brine a fegno quello ferpeggiamento,che fi trottarono i France- 
fili 'opti intorno ferrati : onde non voluto refiare affatto cfcluft dalla ritirata nel- 
la Piazza 5 gii che più non poteuano nuocere in quel poflo a' nemici j fi ritirarono f 
nella firada coperta, che fui labbro del f affo fi d< Bendata attorno la Terra j fi curi ,K ’ ih <&*• 
che perduto anche queflo luogo foffe rumata affatto la [peranza della propria -con- coea ' 
f eruazione ,non refi andò più dafuperare a’ nemici, che la largltezz a del fofjo per pe- 
netrare nella Fortezza . Migli Spagnuoti acqui fi. aa fenzp contrafio quefia me- 
Za luna , che gii fi figuravano di comperare iprtzz 0 di molto f angue, t’acc infero 
con egual' ardore a /cacciare da quella Hradaancora , vltimo filo della loro fpe - 
raozfi , 1 Francefi ; i quali però s’apparecchiarono ancia t/fi à foftener queflo attacco 
con tanto maggior prontezza > t vivacità , quanto , che trouandofi fatto le mura j 
della Fortezza più facilmente antera potevano effer difefi dalle cannonate , che 
auerebbono fatto ineuitabile flrage degli àffalttari . Fremevano di [degno 1 Tede- 
fthiin veder, ebei Francefi vinti ormai tante volte s'andafftro fetepre nafctmden - 
do in mone caverne , per efferne con frastaglio , e pericolo diacciati . Non vi fù Di!igcnM 
però bifognod'impulfo , perefte continuaffero in portargli approcci fino alla firada degli Aife- 
coperta , d difpetto de’ faffofi dirupi delle montagne , quafi che foffe loro dolce ogni ^j* 
fatica che gli conduceua al confeguimenlo della vittoria troopo ormai differita alla approcci 
intenfa brama che gli crucciava . Né con minor premura gt Italiani ; egli Spagnuo- 
IFf affitti auano all’opera defunata permeta delle loro fatiche . Onde pervenuti perù. 
con gli approccia baccare nelle firsda coperta ; quinci gli Spagnuoti con gl' Ita- 
liani , couturi t Todcfcbi ,Vifiprcdpttaronocon empito quafi meonfiderato , per 
la fouerchta anfietd di terminar quell' imprefa , Mi ne vennero con tanta ri/olu- 
Z‘one nceuuti da' Francefi già di lunga mano apparecchiati a quefi vhhna prona 
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di valore * difpofli di non lafcietr quel pollo finga vendetta, ch’ebbero quafi i pentii 
fidi tanta audacia . La prima difefa però de' Francefi fi della confueta procella 
mirabile*' delle granate , fuochi, mofchetto , cannone , e (fogni forte d’armi da gitto, e da 
de’lrìccfi palla con tanto ,e fi fpeffo fcintillamcnto di fiamme , che fé ne iltuflnua la no«e_> 
qua fi a paro del giorno 5 mentre percotendo nella marina qucgf incendi] , ne veni- 
uano con moltiplicati riflejfi rimandati nell' aria . Mà da qucHa lontana battaglia 
venuti à più firetto ci mento ; parue che 1 Francefi ( parole di grande iftonco ) ardi fi 
fero qualche cofa f opra le forge mortali , trucidando quanti portauanoil piede più 
auanti degli altri, ricacciando addietro , con le punte delle picche quelli, chetentaf- 
fcro di fpignerfi alle medefime prone ; non cedere tTvn palmo , non muouerfi dal 
proprio luogo ,efare infomma cofi maggiori delle forge, e del numero del loro parti- 
j to . Ture fuperando , e di fàrge , e di numero gli Spagnuoli già fi vedeuano 
numerodc fopr afatti , mi non fuperati i Francefi ripugnando , e combattendo tuttauia. j 
Nemici ,e con tanta ofiinagiont , e ferocia , che pareua augi vna gran giornata d'efer- 
b™tcndo° ci tir guati, che vna tumultuaria pugna notturna , doue contraflaffe vno contra 
la ftrada cento . Che (e pur foffe difuguale il numero de Combattenti , riufeiua altre- 
coperu ‘ sì difuguale il numero deglreflinti , mentre per vn Francefe , thè vi lafiiaffcj 
la vita , ve ne relìauano molti Italiani , Tedefchi, e Spagnuoli , irla continuando 
tuttauia à guifa dimpetuofo torrente crefàuto da pioggie improuife , a rinforgarfi 
da ogni parte il Campo Spagnuolo , non potuto più i Francefi debilitati dalle ferite 
foftenere T empito di tante {quadre , ceffero libero il campo , mà non peròlafiian- 
Scdizione ^ combattere anche fuggendo ,a’ Vincitori , I quali fchierato l'efircito fullab- 
nata nel bro del foffo , e raccoltoui dalle vicine montagne , (affi , flerpi , e ruine , gii fi con- 
gbietturaua , che nello fpagiodi tré. 0 quattro giorni l'auertbbono riempiuto edat- 
gone. terato per portarda vicino l’empito dell' girini loro (otto la Tiagga , fabbricando- 

ti de ponti , e delle mine per gittare maria le mura . e togliere le di fife à gli jtffe- 
diati , Cono {auto adunque bemfjimo da' Francefi doue afpiraffe tanto apparecchio 
abbattuti dalle paffate {coffe, languidi, e feriti incominciarono a penfare alla propria 
falute , angi ebe alta di fifa delta "Piagge , 0 per meglio dire , incominciarono i 
{pregiar la propria lalute ; non vi effendo più al mondo fr Iute, per quel foldato , che 
{cordato del giuramento fatto al Imo "Principe , e al fuo Capitano , e [pregiatala 
propria gloria fi riuolta à penficri , e frati di fedigione . ^tndauano adunque non/o* 
lamenti per lepriuate conuenticole , mà perle pubbliche radunange efilaman- 
deMòidad » che foffero ormai pafjati due me fi dt fi enffimo affcdio : trouarfi già tutti ifol- 
Vranceii 3 dati ejatili di (angue , e di foige » 1 ome infaùjie reliquie di tante battaglie angi di 
!hc ''dcT tonti U ff ed q, di quante fortificagioni aueuano difefe ,efofltnute col proprio Jan - 
Aflcdio' gue, e con la morte de’ loro compagni . Nccon tante fatiche, e firaggt comperar fi 
altro frutto , 0 guiderdone , che quello d'vn mifer abile alimento : Non parlarfi più 
dì flipendij,màdi trauagli fempre più grati, e più cumulati . Effcrc già paffato in 
di/ufo ilnpofarc fui proprio letto, confumando le intinenotti allo (coperto dell’ a- 
ria ; e’I Gommatore abujare notoriamente della vita loro , pur che conferuafjc va'- 
ombra vana di mìfero comando . Effcrc già la Francia tutta in Scompiglio , a che 
dunque, e per ctifoficneuano tante fatiche ? che fpcrauano (oc cor fi imponibili da 

vn j{egno dijfipato , e Jconuolto t Non percoteuano già loro gli orecchi gli ftrepiti de 

lano - 
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Ignoranti f otto le mura per mandarle in aria con le mine ? Che dunque più afpettaua- 
80 doppo d’auer veduta la metà de loro Compagni mi fer abilmente confumata dal fe- 
ro, e da patimenti, fe non, che prouocato alle vltime crudeltà dalla loro ofìina^ione 
il nemico ,ftdiportaffe in guifa , che pur’vn di loro non ritornale in Francia Mtffag- 
giero di cofiinfaufta novella? Fio nò: prenda/! pure partito alla propria falute,efe il 
Couernatore fìa cieco per ambizione, non fi faccia almeno cieco per non vedere Icj 
niferie di chi fpirauafrà le e lire me calamità della guerra vna vita peggiore di mil- 
lemorti. ' - r , , 

jlquefle fediyofc doglianze feguitarono più fedi^ìofe richiede delle paghe dovute 
a coft dura, efaticofa milizia, e già concitata la folleua^ione , altro più non vi man- domite lo- 
c auafenon,cbe voltafferol' armi contro il proprio Couernatore , diportandofi peg • 
gio di tutti gli altri quelli, che doueuano feruire d’efempio, d'obbedienza , e di rifpet- 
to, i Soldati del Reggimento della Regina, che diedero le prime moffe a coft peruerfo 
difegno, (prezzando fino le preghiere de Capitani, non che l’auttorità del Couerna- 
tore . Superata adunque la fua colìanza da quefie domeniche turbolenze più , chcj ActSfenw 
dalla guerra nemica acconfentl, che s'incominciafft a trattare della re fa della Viaz: ^màtore,' 
7a- ma in vna forma, che conofctffero gli spaglinoli, che non dtfperaffe ancora di po- che ft «*- 
ter fi tener buona pezz j - Quindi prefero gli ^ iffcdtatt a fauellare domefiicamente con ^ ‘ a rc 
gli jìffedianti; paffando a trattenerfi con brcui tregue nel campo nemico , e affilan- 
do qualche motto di pace, e di refa, che aueuano fino allora come voci di befiemmia 
abbonito, e deteftato . Nèftrmnffi folamcnttfrà le [oldafelche ordinarie quefla mi- Capitini 
litarc domeflichezz*; maeffendovfcitt dallaTìaz^a fula parola Monsù Lunas Ca- 
pitano delle genti della Regina, e Monsù la Pilla furono banchettati , e trattenuti ti da Don 
cor telemente da Don Troipero Tuttauilla. penne però attribuita a firatagemm a da- 
gli flcjfi Spagnuoli l’vfcitadi quefli Capitarli , qua fi, che s' ingegni ff ero d'acquiflar 
tempo per meglio apparecchiar fi alla difefa, e fortificare le dcbolezz e interiori della 
Viazz a '> ma fù più lofio artificio del Couernatore, che deftderaua per quella via , e di 
tener quiete le Joldatefche, e di /piare lo Flato del campo nemico per non commettere 
qualche fallo in vna materia di tanto rilievo, onde pottffe pericolare la fua riputazio- 
ne# quella fama dì militar dijciplina,c di prudenza politica, che s’aueua per tanti an- 
ni , e con tanti franagli acquifiata . A uendo pofcia i giorni appreffo attaccato nuo- 
vo ragionamento gC Italiani da polli f otto la Tiazz* to' Franct fi delle mura ; ch efe- 
ro i Francefi di quai condotta foffero, e mtefo, che del T uttaudla , dimandarono nuo- 
vamente (e vi (offe nel Campo Don Francefco T ut t amila e ri/ pollo loro di sl,ibie • 
fero vn poco di Tregua, defidcrando Monsù di PtUeprò Sargente Maggiore dclhu 
7 >iazza> e fuo grande mimico fptr averlo già conoftiuto in Napoli )di vederlo, e di 
parlar con effo. Ilcbe riferito a Don Giovanni , accordò loro immancencntc fofpenfion Tregua fri 
d 1 . armi per due bore, e comparfi il Tuttauilla , e'I Pilleprò comphrono fica di toro . f/jV^Uaì 
Doppo , che prtfe il Tuttauilla a configtiare il ydlcprò di rendere la Vienna a gli frdiao. 
Spagnuoli, avendo già quii Couernatore, e quel Trefìdio acqufiato gloria ballante in 
difenderla fi no a quell' bora-, che non re flava loro /perula alcuna di poterfi più man- 
tenere, ò d'effere foccorfi. Rifpofe ^illcprò, che non ne teneuano vn pv fiero al Mon- 
do, affettando tuttavia foccorfo di Francia, e trouandofi la Ttazz* 4 buon termine 

Z di 


\ 



3 54 Guerre d’Italia de’ noli ri Tempi. 


di tutte le cofe. Replicò il Tuttauilla,cbe queflo riguardo non tra [ufficiente per inter - 
dcg™s° a' rompere la trattatone d’vn buon accordo ; potendofi ne’ patti della refa inferirci 
gnau! i qualche tempo per l' a fpetta^ione del foccorfo , eprouedere in quefta guifa alla [alate 

gii attedia- di tanti valorofìfoldati, che mifer amente fi perdevano a vicenda da vnaparte, e_> 
dall'altra. Diede [egno il Ktlleprò , che non gli difpiaceffe qucfta parlata , ma non. » 
dipendere dal [ho arbitrio il darne ri [alatone , douendofi partiapare la notizia al 
Non ri Couernatore, e prenderne il [uo par ere, e confenfo.il che fatto portò fuori per rilpofla, 
Gwieriia* 1 c ^ e non f l f ent ‘v e ^ Gouernatorc punto difpoflo a ritenere queflo configlio del Tutta~ 
core?' 11 villa, e majfime,che non effeudo ancora i nemici penetrati nelfoffo.gltf arcua termine 
improprio di trattar di refa-, mentre quando ancora vi foffero penetrati , e Cane [fero 
anche pi(fato,t fattala breccia, ed allogiatifi foura la Piazza auerebbe pretefo vn 
mefe di tipo da render fi. Con quefta rifpoflà fornì la tregua : ma il giorno appreffo, tf- 
fendo fiata nuovamente accordata, vfcì parimente dalla Forteti il Villepròcon. a 
Nuoiu tre Consti di Lunat,e vn altro Capitano per definare col Tuttauilla,e altri principali co - 
utoa'm mandanti del Campo Spagnuolo-, traquali effendoflati introdotti varij difeorfi intor- 
gli attedia- no agli approcci, non fi conchiuje niente di più della prima rifpoflà del Couernatore , 
terminando il conuito,con reciprochi regali di Canditi dalla parte del Tuttauilla,e di 
vini pretiofiffimi dal canto de’ Francefili che abbondarono altrettanto nella Piaz- 
za , quanto fi fcarjeggiaua nel Campo , e fu l'armata : e v’aggiunfe il Governa- 
tore due belli [fimi bracchi. Isotta di nuovo la tregua , e cre'fcendo tuttavia gli au- 
uantaggi degli ^dffedianti , e l'in/olen^a degli Afjediali , fluttuò qualche giorno 
Sfonato ancora il Governatore frd le incertezze ; perche da vnaparte dubitava , che gli ve- 
il Gouerna n j(j e afcritta a viltà, e delitto la troppo toflana refa dellaVizja-, temeva dall’altra 
dttperazic- ^ auucnturare col prolongarla la vita a tanti valorofi foldati . inchinava però a fo - 
n ' del ftcner fi qualche poco di tempo per fategli vltimi sforai delta Fortuna ; macoflretto 

rmfoleiiza dalla ncceffità per la difporagione £ ogni [occorfo di Francia , e molto più dalla con- 
de' foldin tumacia de' fuoi faldati, gli convenne piegar fi a trattar della refa. Varue troppo pre- 
te™ * fl a * mede fimi Spagnuoli quella trattazione , benché da loro fommamente defi dora- 
ta, e non fapendo, o non volendo fapere quefta violenza fatta dal perfidio al Gover- 
natore, V attribuirono nelle novelle , che ne [par fero allo [pavento prefo da' Francefi 
Varie opi- per la f cacciata dalla ftrada coperta, mentre refi aitano loro tante altre difeje , con le 
quefta reia 1 U3 ^ auere Mono potuto tenere in travaglio per qualche mefe ancoragli nemici , fil- 
tri incolparono gli Spagnuoli d’occulte machia agioni; ma perche, non ne frolliamo nef- 
funo rifeontro di verità, diremo folamente , che intenti al proprio auuant iggto noru 
volcjjero acconfentire alle prime propofic del Governatore, che richiedeva vn mejej 
di tempo per ifpedire in Francia a dar conto dello flato d Ila Vuzz a ,cd afpcttarneil 
loccorj u:che allora non comparendo l' auerebbe immediatamente conjegnata . Chic- 
deuaoltreacciò di portar [eco dieci cannoni ( altri dicono quattro ) coni' ai mi del 
e che foffero poflt in libertà tutu i prigioni fatti a "Piombino , e gì Officiali del fieg- 


Condnio gimento della {{egina, prefi nel Caicchio e fploratorc dello flato de nemici. Pur fi- 
cui do * df naimrnte doppo molti cont raffi, effendofì nuouamente abboccali il l^illeprò, el Tut- 
quetta rtù tauilh fi couchiu[e larcfadicofi famofàPiazza nello [parodi quindici giorni dru 
terminare nella Jolennità della Madonna d’ A goffo ; mentre però non foffe compar fo 


nel 
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nel medeftmo tempo vn' Armata di Francia , che sbarcato conueniente fotcorfo (ut 
Ifola allontanale da qucll'affediogli spagnuoli.V fcirebbe il Gouernator datlaViag? 
ga col juo pre fidio a patti onorevoli di guerra, e marchiando dirittamente alla morir 
na s'imbarcherebbe per la volta di Francia. Sarebbono prone durigli Affediati di 
tutte le commodità per lo viaggio ; né verrebbe permeffo a' foldati Spagnuoli di mo- 
leftare, o con opre, o con parole ingiuriofe i Francefi .. 1 Trigioni fatti a T tombino , e 
condotti a Napoli (arcbbono liberati ( benché alcuni gli riducano a tre folamente con 
gli Officiali della fuegina ) fenga roncone alcuna . E tutte quefte cofe (arebbouo inti- 
me a buona fede ferrea ftorcimento di fenfoper ingannare in qualche maniera lapxrte 
auuerja. Conchiufo queflo accordo , venne folamente [ottofcntto da Don Giovanni , 
dal Conte d’Ognate , e dal Governatore. Ma non perciò, dar ante queflo termine della V«jt*nz* 
Tregua, rimife alcuna delle Torti della lolita vigilanza, perche fé il nemico aueffcj diami, c de 
per ventura rotta la fede, non fi trouaffero colti mal proueduti, e minati ; a/tgi creb- 8 1 ' ^T cd lia- 
bero oltre l’vfato la diligenza per conofcere l' intensione, e lo flato de’ nemici . T an- ià tregua - 
to malamente fi quietano anche in tempo di pace, e di tregua le nagioni difcor danti, e 
diffidenti i’vna dell'altra alla ficurtà, e alla fede degli accordi flabiliti fra di loro . In 
tanto i Francefi contemplando dalle mura il profpetto delle marine , ogni naue, chcj 
aueffero difcoperta veleggiar daTonente ver Jo yuante veniva da loro creduta va - 
/cello di Francia, che vcleggiaffe in loro foccorfo . Ma paffuto in quella inutile fpe - 
ranga, t afpettagione il termine della refa, effendo imponibile , che la Francia tutta 
/conuolta dalle domcfliche diuifioni poteffe accorrere al follicuo Jvna Viaggi* co fi 
lontana: c già chiedendo gli Spagnuoli con tacito fuffurro lo fcioglimcnto della pub- 
blica fede, vennero j palancate improuìfo le porte della Tiagga , e ne vfcì il Signore 
di Nouigliac in porta mento militare, e per la grandegga della perfona, e per la Mae - elee dalla 
flà del juo fembi ante, e molto più per la [ua coftanga ,prudenga , e intrepidegga de- 5 ° 
gno di riucrenga , e diflima ; e perciò compajfionato dagli flejfi nemici ,che nel loro 
proprio vantaggio fi doleuano, che vn Caualltcre , e Capitano di tanto valore , ed ef- 
perienga /offe flato dalla jed gionc de /noi propri) faldati , più che dalla forga de ve- 
rnici violentato alla refa i’vna Forttgga raccomandata alla Jua fede dal f[é fuo Si- 
gnore. Dietro al Gouernator e vfcì il prefidio d'intorno a fettecento foldati, tra i quali 
f alcuni gli contano perfoprapiù ) trecento infermi, e feriti; con armi > bagaglio, ban- 
diere I piegate , nicchie accefe, tamburn battenti, t due peggi d' Artiglieria . Faceva 
loro juperba ) pallierà dalfvno, t dall’altro lato Feltrato vincitore, nel cui mego 
venne riceuuto il Gouernatore da Don Giouanni circondato a Cavallo da'Comandan- vmanitl 
ti maggiori del Campo . Il quale celebrata con molta vmanità la f ua virtù , il licen- t>- Glo- 
riò all'imbarco verjo Tolone , ed entrò doppo trionfante nella Tiagga a rendere na fo™" qq. 
Dio le dovute gragie d.' vna littoria, che fé bene fé t’ aueffero dapprincipio promeffoj u cmatore. 
gli Spagnuoli in pochi giorni, trovata nondimeno la Tiagga , e'I prefidio d'altra qua- 
liti, che non aueuano prefunto nel proprio concetto; pome allora, anche a loro mede - monizioni 
fimi troppo prefla , e certamente grandiffima , egloriofa. Quindi vi filata lafor- 
legga, il fuo filo , i fuoi baloardi , le fortificagioni aggiuntevi , da’ Francefi, e i temute di 
abbondanga dell' Armi, delle monigioni , e delle vettovaglie . Stupifp , (e con 
effo i Comandanti maggiori del Campo ) che doppo vn affé dio di tre mefi , vi fi i> ia zéa. 
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trouafft ancora tanta Superfluità, non che abbondanza di tutte le eofe neceffarie, con 
le quali auerebbe potuto ancora quel Gouernatore contrariare alla violenta del- 
l'or mt loro; /e la difubbidienz* de Joldati, e forfè l’artificio de' (uoi nemici , 
non Pauserò coftretto ad vna mtempeWua dedizione . in quefta guifa ven- 
nero dalla fortuna , e dal valore degli Spagnuolt f cacciati da quell IJolaiFran- 
ccfi , doue piantato il nido delle proprie Armate aueuano meffo co’ 
loro corfeggi amenti in fommo fpauento tutti i Trincipi 
confinanti , in continuo trauaglio le Trouincie fog- 
gette alla Corona di Spagna , e in apprtn- 
ftont , e difgufio tutta 
l'Europa . 
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CONGIVRA IN GENOVA DI GIO: PAOLO BALBI 
e di Stefano Durazzo. 


E fu fempre malagevole imprefa lo fcrluere I fiorie fe- _ 

condo il diritto filo della Verità negli avvenimenti di 
Tace, e di guerra fucceduti in cof petto del Mondo : che-} Morie di 
farà delle cofe non folamente occulte per fe medefime , congiure • 
mà occultate dagC intereffi de’Trincipi,e de’ Trinati, che 
dalla toro pubblicazione flimerrbbono pregiudicata ^ la 
propria riputazione , e dignità ? Ponendo però noi fra le 
iliorie memorabili de' nofìri tempi accennar breuemente 
le ultime turbolenze di Genoua, ci contenteremo appun • 
to d' accennarle , non di defcnuerle , ferbandofi tuttauia, per la maggior parte na • 
feofie negli arcani di Stato della Repubblica, e ne'jegreti degli animi di quelli ,cbe j 
non pojfono favellarne veridicamente , che à pregiudicio di fe medefimitO delle pro- 
prie jatisf anioni . 

Benché abbia la Repubblica di Genova meffo da gran tempo in quà ogni fiudio in 
allontanare da' fuoi Cittadini la,meaoria delle antiche parzialità delle fazioni, con Din i(;gj c 
abbollirfino i nomi di molte delle piò principali famiglie, che giàreffero conoffoluto Paniti nei- 
comando quella Città, e flato : non hà però mai potuto fpuntare in qutftaparte la-> pi^^Ge 
fua indù fina con tanta felicità, che non fi vegga tuttauia tra quei Nobili pur troppo noua. 
mani f e fi a C alienatoli de'Tar liti, mentre fra la Nobiltà Vecchia ,e la Nuova regna , 
sì fatta, e così pubblica diuerfità d’inclinazioni , e { intereffi , che ricufano infino 
di communicare in firme la conuerfazionc ne' pubblici congreffi , non che il f angue-» 
ne’Tarentadi, riducendofi anche ne' loro brogli, e negozi la fazione de’ Nobili Vec- 
chi nel Torneo , che chiamano di San Luca, e quella de Nobili Nuoui nel Tortico di 
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Nacque però non i molto zm fiero contrafìo,bencbe civile , tra quefle due fa^ìó* 
ni, e tanto più fiero, quanto più occulto intorno all' aggregazione prctefa da far fi per 
denari d' alcune famiglie , a quella Nobiltà ;a che fi moli ramno auuerfi i Nobili 
Nuoui , non perche, non voleffero,che i Cittadini ancora entr afferò a godere del pre- 
gio della Nobiltà ; ni perche volevano , che in efecuzjon delle leggi dello Stato, vi 
s‘ apriffe la firada col merito , non col denaro , e maffime non contorrendoui allora 
r Ccftremo bifogno della Repubblica , che legitimafftqueflo trapalo . Oltre a chele 
ncM?No- P artua » f ke fi ventffe a pregiudicare alla ri puta^ton del fuo grado , mentre queflo 
bfliNuoui. titolo di Nobili nuoui malamente prendagli flranicri auenbb e potuto far credere, 
cln tutte le famiglie di quefla fazione foffero da baffo luogo capitate nuouamente-j 
alla Nobiltà : mentre nel partito de' Nobili nuoui fi trouano molte famiglie , che 
non cedono punto d’antichità , e di fplendore alle Pecchie ; e molte ancora , che U—> 
agguagliano , e forfè, che le (uperano di ricchezze . Concorreua altresì à fomenta- 
re quejla alienazione il proprio intcreffe ; mentre crtfceudo il numero de' Nobili 
Nuoui fi veniua a refir ignare la participazjon degli onori , e delle cariche pubbliche : 
reflanio i Pecchi ne’ (oliti pofli della priflioa grandezza, e auttontà. Tareua pe- 
rò a,’ Nuoui, che aumentandoli il numerale /oggetti del loroVartito fi doueffero 
aumentare ancora le pìazjcrie Magiflrati pereffi : diuidendofi egualmente trai 
Nuoui , c Pecchi quefla novella aggregazjon di f oggetti al Corpo della Nobiltà . 

Tra le famiglie di quefla Fazione fi conta fe non fra le più N obili , certo fra /e_» 
più facoltofc quella de ‘ Balbi ,fuor della quale, non per macchia di tutti ( come (cri- 
Giocolo mno VMa meute alcuni , che non approuano , che la vera Nobiltà , najeendo dalla j 
B albi . propria virtù non poffareflar macchiata dall’altrui Ptzio) mà per fua propria ver- 
gogna, e vfcito Ciò: Taolo Bulbi principaltjfimo autore di quefla gran Cabala ,che 
mandò quafi in efltrminiola Repubblica Genouefe . e certo l auerebbe minatale non 
per altro ,per lo (prezzo , in cut tenevano i Grandi la (uà per fona ; fe non gli foffc-j 
mancato più toflola P olontà , che la commodità di fare tutto quel male , che aue- 
rebbe potuto: effenio mafiima trita fra gli buomtnt malvagi , che ptr fortire felice- 
mente delle fue intrapreft non fi poffaeffere mezzamente cattivo; maconuengtu 
efjere , o tutto buono , per non arrilchiarfi à nulla , o tutto cattiuo per intraprendere 
d’ ogni cof a fenza riguardo di legge alcuna divina cd umana . lo non bòmaicono- 
fciutoGio: Taolo Balbi ,comt Gw.Vaolo Balbi-, mahò bene avuto di lui qualche. j 
pìcciola cognizione a titolo di Pirtù, per mcz° d’vna Dama, che ingannata a ncbc-i 
effa dalle fue f alfe relazioni mel dipinfe , in certa fua occorrenza , per vn CauaUierc 
lnglefe quale voleva effere creduto . Ben bò avuto qualche maggior notizia di (un 
perfona da quelli, the’l conuer/arono fio da’ primi anni della /uà gioventù nella Ta- 
tria : onde ritraggo , che ei fofle appunto vn nouello Catilina nato per la-mina della 
«illma . fua Repubblica, come quell' antico portò quafi l’ ultimo crollo alla libertà Romana; 
fe alle buone , r peruerfe qualità della fua per fona aurffe fortito vna conforme fortu- 
na. Egli pofledeua adunque Gio: Taolo Balbi (forfè pofjfiedc ancora) quafi tuttc^j 
le condizioni , chenedejcnuono,e rapprejentano gli antichi 1 fiorici m quel Sena- 
tore Romano , e quando fe ne facejfe il confronto , vifilrouerebbefra di loro, tanta 
uniformità d' inclinazioni, di paperi ,t di coflumi , che l' vno fi potrebbe filmar con 
ragione il ritratto dell’ altro . Noi però tralafcioremo ii buona voglia fomigliante 
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paragone ricor dcuolidellanofira modeflia, e del' onor, che fi dee a quelle ptrfone,cbe 
non tengono altra colpa delle altrui (celeraggini , che di participarle per contagio 
difangue , e di parentado : Poffedeua par altro Gio: Paolo qualità d' animo , e dì 
corpo proprie per loPcrfinaggio, che aueua intraprefi di rapprefentare . Bella pre- 3ue 
ferrea , a/petto graffo, parole foaui , trattlcortefi , maniere gentili , animo liberti- ti . 
le, doppio, fimulatore Segreto, auido , anbi^iofo , di poca fede , audace , altiero >. 
cabalifla, e talora vano . e petulante . Miro non gli pregiudicava , che vn pocod' 
impedimento di lingua , che agg uato all’ ingenita imperfezione della loquela Geno- 
uefe , non gli lafciaua troppo bene efprimere , con le parole i concetti dell' animo , in 
(he s’ auu intagliava però con la penna / criuendo con molta faciliti , e Je ben con 
iftite confufo, e sregolato con molta affluenza di concetti , d'e/empli,e di maxime po- 
litiche , e morali . Gli dava però quefta imperfezione di lingua , grande auuantaggio 
con gli Efleri per nafeondere jemtdeftmo dopo la fua caduta ; onde ne veniva più 
agevolmente creduto quale voleva far fi /limare vn Cau altiere Inglefii attribuen- 
do fi a difetto di clima quello, che era imperfegion di natura nella fua pronunzia du- 
ra, e zoppicante . E perche i/uoi ragionamenti pizzicavano Jouente di materie 
Ecclefiaflicbc , e ne difeorreua con [enfi ambigui , oltre alla pratica , che teneva de’- 
patfi, e delle fette Oltramontane , e Oltramarine ; veniva più agevolmente ancora^ 

J limato diuer/o di patria da quello , ch’egli era . 7Mà qualunque ei ftfoffe,o perche -» 
■veramente s’aueffe acqui fiato labeneuolenza di molti con la fua liberalità nel tem - 
po felice, o perche il contagio della fua paffione f offe dtffufo in molti Capi del fuo inGeowu 
“Partito ; anche nell’ tfilio , e nella di fgrazja pubblica ttneua tanti amici , e corri - 
fpondenti in Genova , e veniua auuifato con tanta puntualità di tutto quello , che fi 
trattaffe non piamente di fua per fona , ma degl’ intereffi pubblici dello (lato, che mi 
diffe più volte MiniRrodi Principe grande di refiare maravigliato di tanta (un j 
fortuna . E quindi forfè ènato.chenongli fieno mancali di Protettori anche fra gli 
flranieri , perche machinandogià qualche rifentimento , e forfè qualche rivoluzione 
di Stato filtra quella Repubblica, ptrche nudriffe auoue muffirne di governo contra - 
rie alle antiche fue dipendenze, lo Rimavano ottimo mcz° per fufeit are, qualche di- 
uifione nella nobiltà , e qualche filleuazione nel Popolo Genouefi , 

Fin da’ primi anni della fua adoUfccnz*, e per inflinto di fazione , e per proprio 
genio inclinati {fimo alle nouità , e alle turbolenze incominciò Gio: Paolo Balbi , a ^ rnjclu. 
machinare occulti difegni contro la pubblica pace , e la forma del prefintc governo " *“ ‘ 

dello Stato . Ed egli fù vn di coloro , che più oflinatamente impugnaffe l'ammiffione 
dianzi accennata della Cittadinanza alla Hobiltà , per via del denaro efibito all* 
Repubblica , per la compra di Pontremoli, che poi non fucceffe ; avendo gli Spa- 
glinoli difguftati della Repubblica , per le cofe del Finale, e altre loro prctenfioni » 
venduta qutllaPiazga al Granduca dt Tofcana , dopo d'avere lungamente tratte- 
nuti i Genouefi fu quefta fperacza ,per la promeffa fattane loro dal Conte fi abile di 
Cafttglia ,chc fiuucncro a quefto fine di ducono mia feudi nel fuo governo di Mila- 
no . 1 motivi , che induceuanola nobiltà nuoua a quefìa efpulftonc , fi poffono age- Fini dclU 
uolmente trarreda alcune fcritture , che fino andate attorno , e vengono Rimate^ Nublt ' 
fatture dell'Ingegno del medeftmo Balbi , in t ma delle quali facendo ragionar fra di ciLn^ua .! 
toro la Cittadinanza , e la nobiltà becchi a, t Nuova, viene a m ani fe fiore gli oc- 
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culti ftmi degli odij , e delle male fatis fanoni , che regnano fra quei popoli . E per- 
che noi in quefta parte non vogliamo arrì\cbiare punto di quella ingenuità , thè dee 
ejferelo /pirico , e l'anima di chi (crine Racconti l fiorici , viuendonoi lontani d/u 
ogni apprenfìonc di parzialità , c ma(fme in vno Stato , doue non teniamo cono fcen- 
%a , non che intereffe alcuno ; porteremo fcmplicemtnte quel , che trouiamo fermo, 
lafciando alt altrui prudenza il formar quei giudicij , che sì (piccano dal/ eutden^a 
delle cofe, non dalla parzialità degli (crittori. F auellando adunque la Cittadinan- 
za di Cenoua in atto Jupplicheuolt con la Nobiltà Pecchia , che chiamano Regnante 
cosi Ragiona . 

fintatila 3? 4nrfo k Cittadinanza , e'I "Popolo Genouefe cederono le proprie giuri/dizjoni 
Cittadina" 1 alla Nobiltà, trasferendo in e(Ja l’alto dominio della Repubblica, potete rammentar. 
za di Ge- M ‘ , che per non chiudere affatto a (e mede fimo J.' adito agli onori della Patria (men- 
tre intendeuano di mantenerlo aperto ameriteuoli , e cbiufo a gl’indegni ) tra le altre 
leggi pià principali , alle quali acconfentiffe , fu quella principalifjìma dell' ammira- 
ne annuale al corpo della Nobiltà di certi f oggetti tratti dal corpo della Cittadinan- 
Z*> t del Popolo , che poffedeffero qualità (ufficienti * per a/ceudere a (omigliantej 
onore . Trlà effendo Siato , oper matita, o per errore diflampa tolto dagli ftatuti il 
Verbo debeo » e poftoui injua vece il Verbo, pollimi , come fi può rtcono/cere-, 
dal confronto degli antichi ftaniti , (vna copia de’ quali è fiata veduta , e confer na- 
ta nella libreria di Stefano Cafliglionc ) e fi vede autenticato dalla teflimomanza -» 
di molti 1 fiorici, poffiamo ormai incominciare a numerare i fccoli, che quefta legger 
i andata indifufo con eterno pregiudicio delta nofira lealtà , e riputazione ;cl» 
con eftrema ingratitudine , e tirannia di quelli , che dalla nofira depreffio- 
ne non meno, che dalla nofira gencrofità , ricono/cono la propria grandezza. 

Egli è ben però verò, che emendo la menzogna corte le gambe, quelli, che a- 
dulterarono primieramente gli Statuti in quefta parte, non (eppero farlo con tanto- 
cautela , sì che il Verbo Potere > non tenga la fleffa forza del Verbo Douere > 
mentre auendoui Infoiate tutte le altre circostanze intorno alle qualità, che fi ricer- 
cano ne’ J oggetti concorrenti, vengono a comprobare , che annualmente debbia far fi 
fomigliantc ammiffione de’ (oggetti confpicuì del corpo della Cittadinanza te delTo- 
polo in quello delta Nobiltà . 

abbiamo però lungamente tacciato ,e di ftmulate il torto fattoci da quelli , che 
manco il doueuano,rifoluti di non turbar la pace della Repubblica con le noSlre giu- 
ftiffimerimoftranze , e l' aiteremmo fatto femprefe Cauere finalmente veduto ven- 
der fi all’incanto il prezZ 0 del noSìro f angue , e itila nofira riputazione, non ci auef- 
feneceffitati a rompere vna volta così profondo , t vergognofo filcn%io per dolerci 
di tanta ingiuria ricevuta dalla Nobiltà Regnante, con aprire quella porta anche à 
gl'indegni per falire con Inforza dell’ oro alle fupreme dignità della "Patria, che vie- 
ne empiamente cbiufa al mento de'foggeti qualificati;! quali con l’oncSìa de natali * 
con la bontà dt\ oflumi,e con inctffanu attcftati di fedeltà hanno vanamente pro- 
curato di tenerfela aperta - 

Supplichiamo dunque vmihffimamente Voftra Serenità, a riguardare con occhi 
prudenti , e difmtereffati a quefte noflreriuercntiffime rimofiranze,ptrrkonafct- 
re quello, che è digiuftizia , t rendere a ciafcheduno quello, che fé gli dee ; perche in 
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vece di fortificare con l’aggregazione di nrnue famiglie fatte nobili per denari il 
Corpo della nobiltà , non venga a indebolir fi , quello della Cittadinanza, e del Po- 
polo ; che veduto inofìciofo l’efercizio delle Firtà, e prtgèudiciale il merito della 
fedeltà ; potrebbe riplner fi di cercar’ al fine fuaciuanz a fi a le pratiche del F izio , 
e nell' intorbidamento di quella pace , che è.fìata acqui fiat a col Juo J angue ,e fi fo- 
{lenta conia (ua pazienza, e reffignazione . Che à Dio non piaccia, ma in/piri 
nell’ animo di tutti Foi altri Signori quei {esimenti di conuenienza , e di giuili- 
Zia , che fono donati al decoro della voHra dignità , e alle ragioni del nojlro 
Merito . 

A così fatte rimo flranzerifponde la Nobiltà F occhia in quella forma prectfa- 
Non è queflo il primo giorno , che fent iamo le voflre doglianze, e de federiamo di 
confolarut de' voflri defìderij , non perche vi fìamo eofiretti dalla forza delle leggi j e ^ p ^ì 
{non effondo fi mai trouato in alcuna parte del Mondo , j che il verbo potere , in- bilù . 
duca neceffità di douerfare quello, che è di no/ìra elezione ) mà per nofira fola beni- 
gnità ; e infume per vedere l’anguflia de’ [oggetti Nobili della Fazione del Portico 
di San Pietro ; onde ci i conuenuto più volte nell’ elezione del Duce per compire il 
boffolo del feminario metterai fino perjone , che viuono e ff ermamente d'elcmcfina, 
e quello, che è flato peggio eleggere con pcffimo ej empio alla medefima dignità l’vno 
dopo l'altro due Fratell i . Ma quefla nofira buona intenzione è tempre fiata impe- 
dita , e frafiornata dalla fuperbia , e dalla oflmazione de' Nobili di quel Portico; che 
non vogliono fra di loro accrefcimento di f oggetti ferisca alterarle leggi della Repub- 
blica a pericolo della [ua de jl razione . Quindi per ammollir la durezza di quei 
cuori opinati , e indurli alla conofccnza del proprio debito , prefe rifoluzfont la pub- 
plica prudenza d' aprirai la firada almeno dell'oro, già che quella del Merito non vi 
profittavi punto# di quello , che douerefle attribuire a beneficio ora venite lamen- 
tami come <t ingiuria . E pure douerefle confidcrare, che ilntoccarc d'ingratitudi- 
ne , di menzogna, e di falfìtà vna nobiltà Regnante, t potente a ribattere con altro , 
che con parole la vofìra infolenza ,e temerità, per indurla a concederai quello, ebej 
andate cercando è vna mtrapre/a fimilc a quella di colui , che pretcndeffc d' aprirfi 
la firada del Paradifo con le beflemmie . Ter la carità adunque , che profiffiamo 
verfo la falute,e la profperità de’ nofìri (uà diti , paternamente v’efortiamo , e i onfi- 
gliama a deporre cosi flrauaganti penfieri dall' anima, e a nudrir pretenftom confor- 
mi aliavo jtr a condizione , perche col volere montar troppo alto per la /cala della 
prefunzione, e dell’ arroganza non vernate a dar di capo in qualche capeflro e a far* 
degli fcambietti per Caria con dar de’ calci a Rouaio , 

Intefe quefle cole dalla Nobiltà Nuoua,così par e, che difenda le fue ragioni • 
finche quefla ci mancaua di fenttre,che la Nobiltà del Torneo di San Luca vo- 
leffe milantarfi affezionata, c parziale della Cittadinanza , e dtlTopolo con altri - 
buirea noi altri la colpa della fuaTnannidc ,e ingiuflizia. Quafiche noi fjffimo tiNuoua. 
Mammalucchi , e non aueffimo mai veduto pur vna carta delle tflorie della noflr* 

Tatria , nella quale la Nobiltà del noftro Partito é fiata tempre Protettrice fatto - 
reuohfjìma de’ Cittadini, t del Popolo . Che fe da qualche anno in qua abbiamo fatto 
rcfifìcnza all' ammiffione di nuoui foggetti nell’ordine della Nobiltà,come ne prepri- 
nt la Legge piote amente adulterata ; è proceduto non da nofira auuerftone al merito 
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de’ Cittadini qualificati ; mi dall' mgiufta pretensone della Nobiltà del Tonica di 
San Luca di volere la metà de’ /oggetti del [uo T unito nell’ ordine de’ Magi tirati ; 
mentre ogni ragion ricbiedeua , che crejcendo dal noflro canto il numero de’ Nobili , 
crrfiejse parimente quello de Pretendenti alle dignità , Oltreacciò fi sàbati [fimo 
quello . che i Nobili del Portico di San Luca > che s‘ v/urpano il titolo di Nobiltà 
V ecchia , vadano parlando di noi altri , trattandoci da Nobili nuoui, con tanto pre- 
giudicio della noflra riputazione, e nella Patria , e appre/fo le nazioni flraniere , Icj 
quali , o non fapendo , o non fi curando di fapere ,che nel noflro Partito fono del - 
le Famiglie, che niente cedono d antichità , e de fplendore a quelle de’ Nobili pre/unti 
Vecchi ,ne mijurano tutti fui taglio di quelli, che vedono ,o fentono nuouamentcj 
a/critti per denari alCorpo della Nobiltà . Ter noi dunque non reflcràmai, che 
la Cittadinanza , e’I Vopolonon fieno confolati de’ loro gwft (fimi difiderij , mcntrt r 
o a proporzione del numero de' Nobili enfiano ancora le Piazze de’ Megiflrati al 
noflro Partito j o che le Famiglie da rafjegnarfi al /{olio della Nobiltà vengano v- 
gualmente diuife fra ambedue le Fazioni , sì che riefeano eguali i pefi , e gli onori :: 
£ la Nobiltà , tbt fi chiama Vecchia , non venga con far Venale la parte del noflro 
"Mantello d'onore a coprire l'indigniti di quelli , che per denari vuole afjumerc al 
corpo delta noflra Fazione , acquiflando Partigiani , t figliaci col compartimento 
della robba altrui » quefla parie adunque di giuflizia diflributiua noi di bon / (firn a 
voglia acconfentiremo /empre ,e abbraccieremo , come cari/fimi Fratelli, i /oggetti 
menteuoli della Cittadinanza , e del Popolo : in altra gui/a tutto quello, che é flato , 
o/arà mai attentato dalla Nobiltà del Portico di San Luca a pregiudicio della noflra 
Fazione , e della libertà della Patria } come notoriamente ingiuflo , e tirannico firà 
da noi perpetuamente contradetto, e deteflaio . 

Da fimiglianti /catture puoffi trar qualche lume dell’ Ingegno, del genio , t de- 
finì di Gio: Paolo Bulbi', e meglio ancora fpiccberebbona quefte qualità da molti al- 
dcl trl f noi fir itti, che lamode/ha non ci permette di regiflr are in queflo luogo, benché 
fi e no ormai diuenuti pubblici al Mondo : ne' quali vengono introdotti a dialoghi 
Zar fra di loro i Nobili, Poueri , e i ficchi mfieme con altri ordini di quella patria 
danoi , come mode’ (oftigni della Italica libertà riueata . Imbeuuto adunque il 
Balbi degli /piriti turbolenti della fua Fazione , ed agitato dagl’ impuifi del proprio 
genio , diedefi a machinare nella proteruia del fio Ingegno di rivoltare il gouerno 
dello Stato , e dì intorbidare la pubblica tranquillità . ji queflo fine incominciò 
a Seminare fra fuoi F azionari! fomenti acerbi/fimi d’ odio „e di /degno contro leu 
Nobiltà Vecchia rapprefintandoglicle ,cone Tiranna della pubblica libertà', e a 
Si* mjcKi prone derfi di buon numero di T artigiani , e /gherri , vfando con effi tratti dìccce/- 
njatom . Q ua {fatalità In j 0 fl en tarh ; e perche non gli vewfftro meno le ricchezze in vn tra- 
fico, dove no fi fà,che fpederc,s‘ accin/e ad accre/cerle ancora con illeciti, t/fendo- 

co/l ante opinione , chef offe a parte della fabbrica delle monete f alfe, di che furono 
dopo la /coperta della / ua congiura inqutfiti molti Cittadini > e popi lari Geno tufi , 
che capitarono nelle mani della giuflizia pubblica , o fi fuggtronain Franta 
tenevano i loro corrifpondenti , Per meglio colorire ancora i/uoi dtJrgn:,e(jet.do ca- 
pitato in Genoua vn tal Siciliano , che faceva del Grande cou vna belh/jima Giova- 
ne, che chiamava fua Moglie, Gio'.Vaoio col finger fi innamorato della Donila* co*u 
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dare vna buona prouiftone al Siciliano gli capitana per ca/a (enz altro fine , che di 
feruti fene di prettfio per farft c> edite affatto lontano da' penfteri delle novità, del- 
le quali mcominctaua ad cfjere jolpetto, je non per altro, per le venienti impre filoni , 
ebe facevano ne' Nobili del juo "Partito le fue continue nmoflran^e contro il pre. 
f ente governo , di cui fi dichiarava acerrimo nemico, col preteso di protegere l’ofjer- 
uan^a delle Leggi , che affermava corrotte dalla potenza della Nobiltà Pecchia, 
che tirava ogni co/a a' proprij avvantaggi . viveva il Balbi tirati occultamente a ,, fragni 
fuoi feruigi Stefano, e Ciò : Battila Fratelli Quella, il primo de' quali aveva fino lafcia - guucj del 
to il feruigio del Granduca di Tofcana, per aderire a quella congiura , da cui fi prò - • 

metteva grandtffimi avanzamenti di Fortvna,oltrc alla prejente vtilitàiche traeva 
dalla liberalità di Gio: Paolo , da cui veniva abbondantemente foccorfo di denaro , 
tper foftentarfi , e per crcfcergli aderenze» e fegvito . Ma perche tutto ciò non j 
baftaua al Balbi ptr muovere la macbina di così grande intraprc(a,fapcndo,cbe non ^ rj 
f o fiero ancora e fiinte nella Corte di Francia le fcintille delle male fati s fifoni pre- checo’Fri 
tefe contro quella Repubblica , incominciò per me^o de' medefimt Fratelli Quella • 
a introduce le fue pratiche co’ Mimftri di quella Corona , come che però non vi 
tamminafie punto con piè {incero-, procurando nel mede fimo tempo ,cht voleua ti- 
rare i Franeefì ad afiiflerlo di fchernirlt , conuer tendo ad vfo proprio il beneficio del- 
la loro afiifienza . Non riufeì però al Balbi il fuo dtftgno , perche pretendendo la.» 

Corte di Francia > ch’egli douejfc ammettere a parte delta congiura vn Terfonaggio 
per nobiltà , e ricchezze de’primi di Genoua , dubitato fi , che quefio appoggio man- 
da ffe a terra tutte le fue Iperange, e d'autore diuentar Minierò dell’altrui fortuna ; 
doluto/! (begli /offe rotta la Capitolazione accaldata, e le promefie fattegli nel fuo 
pa faggio per Genova dal Cardinale dì Atx a nome del Cardinal Mazzoni fuo Fra- 
tello , incominciò a fcarfeggiare nel profondere le fue ricchezze in avvantaggio de'- 
Qvtfla . Di che Jdegnato Stefano , tolta l’impunità del delitto per fe mede- Stefano 
fimo , e per lo Fratello , fi confiituì prigione , e rivelò ’ alla Giufhzia tutto quel , 
che japtua di qucfli garbugli , Era già flato proceffato per altre caufe il Balbi j c congiura 
rierano già {accedute diuerfe controuerfie ; perche non potuto efiere giuridicamente ddBalbi ■ 
convinto per le vie ordinane , vi strano adoperatele firaordiaarie degl' Inquifitori 
di Stato , da’ quali venne lentenziato, e condannato con la (ola ragione della propria 
tonfaenza informata de’fuoi mancamenti . In quefta congionturadi cofe trattò co’ 

Franct fi il Balbi , e firinjela Capitolazione dell’ accordo indelicato a vendicar fi 
de fuoi Nemici a mutare il governo della Repubblica , e ad amant aggi are ancora _» 
la fua fortuna ;c(fendo già difpoflo anche ad v/urpare il dominio di quello Stato , 
fe glifi fofie prefentata congiontura favore unte al fuo dijegno . Non aveva egli peri 
voluto accordare altro a’ Franeefì , che vna moderata ajfifienza alla fua intraprefa , 
per non tffere egli fouraprefonell' efecuzione de’fuoi penfieri da potenza maggiore , 
ma poter cfjo agitare tutto quello,cbe gli f offe venuto in acconcio , e contro i fuoi ne- 


mici ,e a proprio auuantaggio . Errano però quelli, ebefiriuono, ch’egli tramaffej 
contro laTairia a fauor de Franctfi , perche egli non fi voleua feruire della loro af- 
fi {lenza, che a ptrprta vtihtà , o almeno del fuo Vanito per abbsttereil gouerno roumano 
della NoOilii V tcchta , e flabiltre laTotenza della Nuova . Ma perche la Corte [*!jBat 
di Francia anelando aneti efja ai proprio auuant aggio non voleua ptrdere l’opera l» bi . 
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e l tempo , e impegnar vanamente la propria riputazione ; fauer voluto il Cor - 
dinal Mozzar ini ,cbe Ciò: Vaolo participafje , o l’infamia , o la gloria itila fua in - 
traprefa col Vcrfonaggto.cbc fu dianzi accennato, diede il crollo a quella congiura 
prima che crejce ffe alla jua debita perfezione j perche nè il Balbi volle acconfentìr • 
ui , e col reflrigncre quelle prowfioni al Quefia , che gii faceuano di meftiere a lui 
ftefjo per lofteni arfi , venne a minar j e mede fimo porgendo occaftone alla fede lu- 
brica del Quefla , che fi vedeagii priuato, e del jeruigio del Granduca , e di quefta 
nuoua (peranz* di profittare nell' altrui Jciagura, di penjare a nuoui partiti per fo- 
flenerfi . 

Conflituito prigione il Quella , f pedi immantenente il Senato vn Corriere al Go- 
uernator di Milano per la ritizjont di Gio: Vado, che fi trouaua allora in quella Cit- 
tà ; mà t(fo auuifato, o da Bartolomeo Balbi Juo Fratello , e da Gio: Giacomo Duraz~ 
Bai * 3 da ! U0 ^‘P 0te ( C ^ e ne f urono perciò carcerati )oda altri fuoi Ornici , e T artigiani , 
Milano . fi mi[c fubitamente in Jaluo con la fuga , ri ducendo fi a Chiauenna nel paeje de ’ Gri- 
gio»» ; doue ricercato parimente dagli Spagnuoli trapajsò ne’Cantoni degli Suizz e * 
ri Vrotcflanti;c di là diuenuto improuifó colui , che s’auea fognato le Monarchie, va- 
gabondo , e mendico ,portojJi foto, miftro , e abbandonato a Varigi . Qui prefenta . 
toft al Cardinal Maz^arini , che noi vide già troppo volentieri , il /applicò della 
fua protezione , in tfecuztone del fuo concordato con quella Corte per mezo del 
Cardinal fuo Fratello ; che in occorrenza di ftniflra fortuna fera obligata a proteger - 
lo, e folleuarlo . Ma allegando il Cardinale , che non gli pareffe conuemente il di- 
Francla chiararfi in così torbida contingenza di cofe (perche oltre alle turbolenze interne 
11 ' del Fregna itefuo poco fortunato dell' Armata Mantima condotta dal Vrincipej 
Tomafo , e dal Cardinale Grimaldi, che oltre alle imprefe di Napoli, e di To/cOh 
na, teneuano raccomandata ancora l'offeruazione di quefia moffa del Balbi ,gli a- 
vetta mefjì altri ptnficri in teSla ) pregollo almeno Gio: Vaolo di qualche Joccorfo di 
denaro ; che tutto fi rcflnnfe a vn donatiuo di quaranta dobble ; benché da Geno- 
va , e da altri luoghi veniffe divulgato, che ed egli aueffe fatto grandi ffime offerte al 
Cardinale di co/c imponibili alla fua condizione / opra quella Città , e Stato , e ebe 
il Cardinale l’ aueffe abbondantemente joccorfo di denaro, e raccummandatolo ad 
alcune Città d’ Olanda confederate della Corona . Doue trasfenfji bene ; ma di prò - 
priomoto il Balb:, e per afficurarft appunto da qualche fopramano del Cardinale % 
auendo egli bomjfima cognizione di quei paeft pcrtfferui fiato da Giouinetto , co- 
me altresì in Inghilterra , e in altri luoghi del Settentrione a caufa degli affari del- 
la fua Cafa per le Viazzf mercantili d Europa . Enefù tale il motiu o . Ricevute 
le quaranta dobble mandategli $ dal Cardinale nell'albergo, doue allcggiaua ; il Balbi 
Jdegnofo, e altiero per natura, e /degnato , e eonfufo di veder fi mancato con la for- 
tunali favore pretefo ,fcriffe vn biglietto al Cardinale , nel quale ironicamente _» 
ringraziandolo della fua liberalità , con tratto più di pazzia , che di generofità » 
foggi un le , che per non lafciargliene fentire i’incommodv , quel tuo Figliato gli a- 
uerebbe ftruiio di ficurezz a feria refiituzionc col frutto , che gliene aueffe potu- 
to rendere ,ncllaguifa , che fapeua auer praticata Sua Eminenza con altre perfo- 
ne . Scritto , e mandato così temerario Figliato , montò f ubila mente a Cavallo , e 
detto all' Ofie fuo , che prendeva la via di Lione , piegò ver [0 le marine, trasfer 
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rendofi perdi là in Umfttrdam . Il Cardinale ricettata la lettera del Balbi (pedi 
(abito a far inchieftadi /uà perfona, e intefo dall' Ofte , che aueffe prejola via di 
di Lione , comandò a gente delle (ut guardie di battere la Campagna per forpren. 
derlo,s ritenerlo . Ma non trouatolo , toccò al pouero Ofte d andar prigione quaft , no fi m- 
cbc'auelf e ingannato con (alfe relazioni il Cardinale . Mail Balbi non tenutoti fi- n' ffi 
curo in Olanda , come in paefe troppo amico de’Francefi , pa/sò dì là in Amburgo ; 
dotte tenuto {nego d'introdurfì alla cono/cen^a,e all'amicizia del ({e fidente di Fran- 
cia, fcriffe vna lungbijftma lettera alla Reggenza ,doue rapprefentandole congti 
accordi Stabiliti con la Corte , le proprie calamità .tornaua a j applicarla della of- 
feritane delle fue promejje , efibendofi alfuo ferutgio in ogni luogo, che aueffe va- Che pad» 
luto vai» fidi fua perjona , Larijpofta he gliene venne fù, che auendolo il Refi- wArabur- 
dente fatto chiamare nella fua Cafa gli ftraciiò in f accia, d' ordine della Corte, e 
del Cardinale quella fualettera, e certo con graue fentimento del Refidente <**» 
cor a , c he defìderaua pure di fargli qualche beneficio . Attonito , ed attento il Bal- 
bi di famigliarne fucceffo , e paurofo , che in quella Citta gli poteffero maciullare i 
Francefi qualche fciagura,tornoffene alla volta d Italia : Doue i fama , che intefo- 
fi con Stefano Duralo tramaffe la feconda Congiura affai peggior della prima , 
che venne pagata con la propria vita dal medefimo Duralo , che vccife fe mede fi- Toma m 
mo con vn picciolo coltello nella Prigione . E come di talefù nuouamtnte procrffa- Itata ’ 
to , e condannato a Genoua il Balbi -, benché fi creda da molti , che veramente non 
vi fi trouaffe ;e che il Durag^o (offe moffoa fomigliantc macinazione dallo (de- 
gno di vedere il proprio Figlio maltrattato dalla Gtuftigia , e dal de fiderio di qual- con Scefi- 
che muta^ion digouerno,per amor di fazione . E ne conferma in quefta opimo • no Duu* 
ne il difegno del medefimo Duralo d'vccidere il Duce fuoprefunto particolar ne- 
mico infume con la Signoria nella procefftone del Corpus Domini ^perche douen- SuoDifc 
do fermarfi in certo luogo ad afpettare il Clero , che fa vn giro affai più lontano , gI1 °' 
tincommodo-, autunno quefti nuoui Congiurati determinato di fare in quello in- 
flante il colpo degnato ; per folleuar la Città ,e (fe fia vero ) chiamami dentro Scoperà 
Ciò: Paolo, che con qualche numero di gente doueua trouarfi in quii contorni. Mà 
/ coperta da Ottomano Saoli quella congiura al Senato, ne venne impedita fefecu- li. 

Zjone . Non apparino però , oltre al tefttmonio del Saolijofasbe poteffe condanna- 
re il Durazz? , mà effendo comparfo a fpurgarfi d’auer af coliate le fue doglianza 
anche Tobia Pallamano , che non auea però creduto , che douefjero paffar più oltre , 
che di qualche particolar vendetta dopo, che il Duce aueffe terminata la fua conca: x 

veduto fi il Duralo conuinto dal fuo confronto, e conte fio j prefe allora nfolugio- 
ne d' vcciderfi , come efeguì ,fubito , chefù rimeffo nella prigione. Ma fi aredeua a- 
geuolmente ogni male in Genoua del Balbi ; e dcfuoi Umici , e Partigiani ; perche^» „ 

auendolo Repubblica tenuto mqo d'auer nelle mani GioiBattifta Quella, fuggito 
nel Piemonte all' aumfo , che Stefano fuo Fratello fi (offe confiti mio prigione ; di- 
tendo forfè coftui più di quello, che n era il vero, e minuendo ,òcrefccndo le arco- Battifta 
Stanze del fatto intorno alle cofe tramate dal Balbi ,cbe non poteva difendei fette >ef- Qneft»®* - 
fendo lontano, e condannato -, ni rtmafo più di quello ancora, che foffe colpcuolc,ag- l'jU*. 
granato . "Perche veramente, egli non ebbe mai penfiero (come fù dianzi accennato) 
di foggettar la Patria a gli flr ameri , ma di vendicar le ingiurie , che pretendeva d'- 
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atterri cernite da quei Magi frati , e i’auuantaggiarc , o le fue,o le fortune almeno 
della fua Fazione . Contuttociò perche non c'è mai ragione alcuna bufante agii* 
fìificar le intraprcfe de' Cittadini , e de’ f addi ti contro la Patria ,el Principe ; a ra- 
gione è fiato in guija deteftato Gioì Paolo Balbi da'Genoue fi , thè non hanno labia- 
to addietro me^o alcuno pojjìbilc per leuarlo dal Mondo ;fe bene è loro appunto au- 
uenuto , tome sì dice in proverbio, che per troppo fpronar la fuga è tarda ; mentre 
col volere troppo chiare prout della jua perdita l'banno impojfibilitata ; non vi of- 
fendo perfona nel Mondo si temeraria, e pa7ga , che voleffe afficurarfi di minarlo in 
terre di "Principi alieni per portare a Genova teRifica^ioni autenticate dalla ftdes 
pubblica della f uà morte, mentre farebbono i Principi medefimi obligli à cafli- 
garecome I{ei della propria Maefià quelli , che l'offcndeffcro ne’ loro Stati ,an^i, 
che voleffero com probar e i loro delitti . Quinci foleua dire Umedefimo Balbi a 
ic[ quelli , che Taueffero con figliato di guardar fi da certe perjone , e da certe Strade 
Balbi . da lui cottidianamtnte frequentate, che i Genouefi medefimi col bandirlo, e col per * 
feguitarlol'aueuano ajfievrato da famigliami dì Sgrani e , 

Contuttociò egli non fi fermauagran fatto in vn mede fimo luogo, e mentre flet- 
te in Italia s’ andana trattenendo , ora nel Dominio Veneto, ora negli Stati dell’- 
Imperio, e di Spagna, [correndo quàe là, con varij nomi tolti a cafo dagli accidenti , 
che gli occorreuano . Quinci caduta l'occafìon de’ dijgufli Succeduti tra la Corona. , 
Cattolica , e i Genouefi , che hanno quafi dopo vna lunga difimulaofione prorotto in 
vna aperta rottura di guerra ; abiurata la divozione , che profeffaua alla Corona di 
Francia , tenne mego a’ amicarci con alcuni Min fin Spagnuoli ; e ritratta qualche^ 
quantità di denaro per alcuni Rjcordi dati con Cint cruento d’vn Senator Milane fe, 
fuo grande mimico alGouernator di Milano in materia di Gabelle , e d’impofie di 
grande auuantaggio agl'intereffi della Corona ;.s’andò foSìentando per qualche tem- 
po , nonlafciando intanto d’agitare occulte pratiche co’ medefimi MimSirt Spagnuo- 
STÒ^Mì ^ macchinare, qualche novella turbolenta in Genova . Ma veduto, che la fre- 
niftri Spa- decade’ Minifiri non corrifpondeffe (non ancora maturati i loro difegnia modo 
loro, all' ardore del fuo }pirito)nudrì qualche corrifpondcn^a , per pafjare nelltu 
Corte della Regina diSut^ia , con qualche impiego . Quando, o per le continue in- 
fiange fattegli da'fuoi Parenti ,.e Partigiani Genouefi dipartir d’Italia o per a- 
ue re (coperte per confezione de' medefimi Mandatari j a gran Ptrjonaggio alcune in- 
fidie tefe alla fua perfona ; o pure aggirato dagli artifici j di qualche Minfiro , partì 
improuifa da quefie parti per trasfenrfi per mare in Ifpagna , anfibio d'andar pri- 
gione de' Cor fari d’affrica, co’ quali ebbe il V afcello , cbe'l condltceua,vn afpriffimo 
conflitto fiafeiando intanto per le mani di molti vn Manifeflo delle fue,o ragioni, o 
Maniftflo colpe ;c he noi volentieri porteremo in quefio luogo non e {fendo che vn IQ fretto del- 
fi» conce* l tt I uav ‘ ta ‘ e delle fue machia anioni, e vn racconto delle fanoni, parzialità, mteref- 
muo. fi,fini,e governo dillafiepubblica Genouefi ifeci veniffe permtfjo da quei riguardi ». 
che fi L]t i mo al giudicio degl’intelligenti ; non effeudo mefiierdatuttiU fepararej 
il grano dalla Crufia ,e ilfaper conofiere , che fono lodi ben grandidelta Giufiizia 
le maledizioni de' condannati al dovuto caSììgo de propri; falli ,. - - - 

Ma dicafi puro il Balbi e firiua quello, che v nolenti difendano quanto fanno t fuoi 
Tartigianimoi > che in quefia azione reSltamo liberi da ogni ombra cCintereffi , e di 
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parzialità, che ne offufcbi illume della Ragione , crederemo ageuolmente > che par 
cammino troppo torto, abbia voluto peruenire alla meta di riordinare il gouerna 
itila fua Tatria, quando ancor a( che noi prefumiamo) vi fodero flati de' dijor dini 
maniftfti contro L'offeruan^a delle leggi . Che in quanto a gli errori perfonali di 
{oggetti particolari, le cui anioni picchino di tirannide , e quale è quella così San- 
ta parte del Mondo , doue non sì veggano ,eproumo di f ornigli unti ecceffli In ogni 
luogo le riccbeige , e la potenza generano la licenza, e la temerità ; e bà fatto 
forfè peggio il Balbi in C afa d'altri, che quei Nobili da lui confutati in cafaloro. 

Non diciamo già queflo a difefa degli altrui falli ; perche il male fà fempre-» 
male % nè meritò mai feufa la violenta pubblica , o priuata contro l’ onore-» 
de' Cittadini , e de' [additi , e fu fempre detestabile il peruertimento della» 
giufiigia da qualunque caufa , o d'auarizia , o di parzialità , o di timore _> > Debito del 
o di malizia vengano prodotti sì difonefli effetti . Mà diciamo bene , che do 
bito di zzante , e buon Cittadino fia quello di procurare l'emenda de' falli , 
e la prouifion de’ difordmi , o per la via delle leggi , quando v'ban luogo > 
o per quella d'vna raffìgnata pazienza , quando non vi fi troni altro mezp ; 
non effendo mai lecito a'fudditi , per grandi , e qualificati , che fieno di maci- 
nare contro il gouerno dello Stato j e quanto meno d' adoperanti l\Armi flra- 
niere a rijchio non folamcnte d' accrefcere con gli fcandali i difordini , mit» 
di portare la total ruiua alla patria , con i’eflermtnio delle cofe pubbliche-» , 
e delle priuate ? Concediamo al Balbi * che foffero vere l' oppreffioni del fuo 
Tarlilo , e del Topato -, [siamogli , che fuffe indebitamente , e però ingiuflamen- 
te condannato ed efigliato da' Magflrati Ccnoucfi ; doueua egli adunque j 
chiedere a' Miniflri di trancia foccorfo d' Armi , e di genti , per rientrar nel- 
la Tatria , e farla correre tutta di / angue Cittadinefco , dando in preda a gli 
eli eri co' luoghi Sacri , e profani quell' onore de’ Cittadini , del quale vote- 
ua farfi credere così Retante confcruatore ; ed arri/chiare quella libertà della» 
fua Tatria a cui pretendeua di confacrare la propria Pila è Si daua egli for- 
fè ad intendere , che i Franctfi fi foffero dimenticati per le fue parole le anti- 
che loro preteufioni four a quella Città, che bau dominata cent' anni , e pretendo- 
no tuttauia fuddita della Corona , sì che venendo loro il taglio non vi pian • 
tufferò delle nuoue Lanterne fatali , e funere all'Italia , non che alla Ligu- 
ria ? E dopo che gli andò fallito quello difegno , perche i medefimi France- 
fi fi voltuano afficurare di fua pei fona con L'appoggio <f altro Tcrfonaggio lor Maluagicà 
confidente , è ella Slata azione di Cittadino zelante del ben Tubblico , e della dcl ■ bl • 
libertà della Tatria l’andar femmando delle fcritture da fufeitarne la diuifio- 
ne frà Nobili tra di loro , e fra il Topolo, e la Nobiltà parimente ; ed inci- 
tare i Miniftri di Spagna ( co' quali bà teffute nuoue tele di pubbliche turbolen- 
za) amachmarne la fua oppreffione col pretefto delle differenze , che vertiua- 
no fra la Repubblica, e quella Corona t e farebbe infallibilmente fucceduto ; fe, 
o neCenouefi fi foffetrouato manco et vnione , e di rifoluzjone in dtfenderfi , e le 
contingenze di flato col timore di qualche legga a danno loro di Trincipi grandi , 
non aueffe coflrctti gli Spagnuoli a condannare le proprie rifoluzioni sì lungamen- 
te diflmulate , e quando mtno il doueuano palefate ? Quanto meglio , per fe fteffi o , 
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perla /ua famiglia , e per la Patria alierebbe operato il Balbi , (e o rieoYdeuoli 
della propria condizione di Cittadino di Patria libera aueffe sfuggito di dare tale 
lofpetti di (e mede fimo, che cottrinfero quei Magifirati ad e/ìgliarlo : E dopo thè ri. 
tornò condannato, feaueffc invece delle congiure , e delle ribellioni adoperati per 
ripatriarci meri della raffigna^ione , e della modera ; e non dare ad altri occa- 
sione d'approfittarfi con Ccfempio delle fue difgra^je , e d'imparare a fuo cofla 
quat efito infelice flia tempre per diuina Prouiden^a apparecchiato a' 
"Perturbatori degli Stati , ed a Ribelli delle Toteftà Souran . 
ne ; e che il Sommo della Truden^a Vmana con- 
fitta in faper fare la gcnerofa rifolu- 
spione di lafciare il Mondo co- 
me altri l’hd tro- 
uato , 
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GVERRA TRA' GLI SPAGNVOLI, 

& il Duca di Modana , affittito da’ Francefi . x 

Or EH DO noi firiuere, o più lofio accennar» la guerra 
Inceduta tra gli Spagnuoli ,e’l Duca dt Modana, non ci d"i7>TSro- 
nuderemo allungando in tnuejìigar le cagioni , che fab • re in que- 
biano fufeitata : non tanto perche fia [empie cofa difi- rt o riccoar 
cile il penetrare gl' interni pen fieri , e dif segni de’ "Princi- 
pi , quanto perche effóndo fiati preuenuti in quella parte 
da altri degni fcrittori , a not bufferà dt raccontarne i 
fucceffi, toccandone però di tra/corfo quelle ragioni anco- 
ra , che ci panano pii* vicine all'intento, che ci ab biamo 
propoffo in queffa breue fatica; ebeneferue per efercigio di ffile,eper apparec- 
chio alla te filiera d'vna più lunga tela d'jftorit vmuerfali del noffro Secolo . 

f 'ogliono adunque , che i primi colpi , che incominciarono a f radicare dal (eno di 
Francefco d'Effe Duca di Modana la divozione per ragion di /angue, e di Sarò prò- 
feffata alla Corona di Spagna fi Jpiccaffero dalle mani de'/uoi Mimflri , da’ quali ( fia 
lode al Vero) hà rictuuto fouenie quella Monarchia danni molto più grani di quelli , 
che abbiano / apulo , o potuto recarle i fuoi maggiori , e più potenti nemici . Sperò 
il Duca nella guerra, che infieme co’Trincipi Collegati intraprefe co Barberini di do- 
uer'efferc potentemente faccorfo come benemerito di Cafa d'Uuffria,e di quella a 
Corona , dagli Spagnuoli ; mi non che il foccorrejfero In conto alcuno ,parue , chcjr 
più toflo con qualche commodità a lui ntgata apriffero l’adito a'medefimi Barberini 
di trauagliarlo . Quinci auendo il Duca ottenuta da Ce/are vna leuata di falda- 
te fiba alemanna, girne venne dagliofficij finiftn di qualche Mmiflro di Spagna l» 
lunata itnprouifo la facoltà ; che nuQUamentt cenfeguita,gli venne ancora da mede - 
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fimi Spagnuoli nuovamente Intronata . Noti lafciò perqueflo di continuare il 
Duca di Duca ne fi a b UO na intelligenza con quella Corona, che anzi fattala pace co'Barbe- 
MftaSe* rini, benché gli veniffero offerti auuontaggi maggiori da Franttfi, diede le fue gen- 
oclia buo- ti a gli spagnuoli inaiandole fui Mitanefe in [occorfo £ Mona allora battuta dall’ - 
Mmi di Francia . Da quefta prontezza del Duca in Jenire quella Corona /pic- 
eli spa- co fi ,1 fecondo colpo dc'fuoi difgufli , perche auendo chieflo non Jolamente il dena- 
* nUol ‘ " ro patitogli per quefta condotta, ma quello ancora , che pretendeva appartener- 
gli fi per ragion di dote dell’ Infanta Caler ina Ducheffa di Savoia, di cut per tefla- 
mento del Trinci pe Filiberto fuo zio Materno fi chiamava Erede ; inuece di ricever - 
Difettato nc fatìs fazione, ne traffe difprezz» a fegno , che paffarono i Mintfin Spagnuoli a 
da quei trattar di vendere ad altri lo flato di Correggio » di cui [autunno già inueflitoacon. 
Mimftii . {0 d, debito della Corona , e per lomento acquiffatofi in aderire , al partito Sp a- 
gnuolo,ed jiuflriaco in tempo di grauifpme turbolenze , e neeefflti. Vietato adun- 
que, da fomtgliante maniera di procedere il Duca, nè voluto vfeir di Correggio a patto 
alcuno prima d’effere intieramente fatisfatto de ’fuoi crediti i incominciò fin d’alloro: 
ad armar fi , dichiarando le fue ragioni a qualche Miniflro di Cefare dimorante allo- 
ra in Italia : Da che meffo qualche freno a gli Spagnuoli , celarono ben per allora* 
dalla pretenfiont, ma non dall intenzjon della venduta , o della vlurpagione di 
quello flato, auendo più volte impediti i trattati incominciati dal Duca con Don 
Maurizio di Correggio figlio dell' vltimo Signore di quella Terra foura le pretenfio- 
ni, che gli parea di tenerui per aggiuflarfi con effo ; o per artificio politico di metter- 
lo in gelofia ,e mantenerlo più ftabile nel partito di Spagna ; o per inttreffe partico- 
lare ( come fi divulgato , e creduto ) di qualche Miniera che penjaua di trarre il fuo 
profitto dall'altrui danno, e diflurbo * 

così fatti difgufli del Duca s'aggiunfero [e male fatis fazioni del Cardinal fu» 
dtftTmat Fratello ,c/x fi chiamami maltrattato dagli Spagnuoli , non fclamer.tenella poca * 
trattato fi ima ( termine tngenito-a molti di quella nazione co' Vrincipi flr avieri ) che aueua- 
nomofìratadi fua perfona mà in avergli antepoflo il C ardimi Colonna nella 7 ro 
terion dell’ Imperio te quindi apriffl la flradaa FranctfU' infirmar fi in quelle dif- 
ferenza <* proprio vantaggio , nutrendo eoi fomenta de loro offtiijfin che riefeono , 
Franteti pr l’innata loro vivacità- , e prontczZ 1 1 mirabilmente i Francefi )le diffidenze inco- 
^fa" Oi- mimiate fra di loro. Quinci veduto fi aperto l’arringo defiderato, vi ccrferoa fpron 
d n ile da battutto , offerendo al Cardinale la protezione della Francia <, già tolta al C ardiva - 
K^mJe P di le sintomo , contratti di (ingoiare confidenza *e flima ; che verme da quelTrinci- 
Funcu . p ( prontamente accettata , con sì vino fcntimcnto de’Miniflri SpagnuoU, che nt mo- 
flraronovn èflremaconfiffsone,c cordoglio . E quindi prefo occifiont di travaglia- 
re ,L o uc a, quafi che non poteffer scredere, che lenza fua partuipazione ,e ccnjenfo 
foffe il Cardi nate coudifcefoafomigliantt riduzione, crebbero le ardenze conce pu- 
nc^raua- te di fua pedona , e andavano mathinandole maniere di mortificarlo difendendoli 
gl, ano per vano u nuca con l’ef empio della Caja di Savoia, e d'altri Trinctpt , che s erano di- 
c,ò ,i Du- ^ f, c0na ‘ 0 i proprtj mtereffi , e le proprie inclinatovi nelfeguitare , eferuire, ol'v- 
Modera- m , 0 faterò Tari ito ; perche gli Spagnuoli » con crefcere continuamente, o fingendo 
Ftjutccfi 1 * di farlo, la gelofia della fua fede - x iL mffero in foj petto dì qualche macinamento a 
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fui oppreffione,e in neceffità per afficurarfcne d'appoggiarfi al [ofiegno della Corona 
nemica. Di che renne da' Frane tft con tanta mode fi ia graziato , che oltre ai coflu- 
me di quella nazione ardente, e impetuofa , ben gli rfibirono ogni loro affiflenz* ne’ 

Juoi bifogni , ma gli diedero infume a vedere , che non auerebbono avuto punto di- 
fcaro, cb’ egli procuraffe ogni me^o d'aggiuflarft con la Corona di Spagna, e di conti- 
nuare nella (ua antica dinotane con la Caja d'Audria . 

Da quefii andamenti del Duca i fama, che ntfceffe la caduta del Conte Fuluio Te- 
{li Poeta famofo, e gran feruidore di Caja d'Efle . Jl quale gii , e per inclinazione. Caduta 
e per intercfje talmente alieno dagli Spagnuoli , che ne meriti per fue compofigioni 
fatte contro di loro in tempo delle prime guerre del Monferato , l'eftlio da Modana ; iti . 
dopo d'effere flato *, imbafeiatare del Duca in Ifpagna , divenne per onori , e benefi- 
ci} rie euuti da quella Corona inguifa Spagnvolotcbefi conduffe al finca mancarci 
( fe fù vero ) per feruirla al proprio Tadrone con auuifar quei Miniftri di qu-flcfnc 
pratiche da loro poco per altro credute , co'Franceft . Mafoffe quello , che fi voltf- 
fe in quefia parte, certo è, che alcuni Mini Uri Imperiali , e Spagnuoli, vedendo mal- g \~ r f'f ano 
volentieri , che la Corona dtSp igni perdeffe in Italia il fognilo tfvn "Principe , e d' ii,cgpi!” 
vna Cafa di tanto pregio; applicarono C animo ad interrompere quelli trattati , e a f "marcai 
fermarlo nella divozione di quella Monarchia. Effondo però paffato Ambafciato- Ducanoci 
re del Duca in Germanie per io congreffo di Mwiflcr il Conte Alfonfo Monttcucoli , A “ 
il Conte Lette Capitano delle guardie di Cefare ,e'l Duca di Terrannoua Amba- nim ’ 
feiator Cattolico ,miferocon effo in campo partiti di gran confegucnz* a fuo f ono- 
re , a che oggionte le negoziazioni ancora del Duca d'Arcot Viceré di Napoli, che^t 
ne propofe degli altri al Conte Ottonelli t{c fidente altresì del Duca in quella Città : 
pareva che già fi foffe trovata la forma di dare fatisfazjone al Duca per riteutrlq 
nella priflina confidenza di Spagna , creandolo Vicario Generale dell' Imper odore 
in Italia , ed agognandogli i crediti pretefì, con altre condizioni di fuo grande auuon Don Vii». 
Saggio , e ficurez^a . Tri a [polito in quefia conformità Don Vincenzo T ut amila a «"“Tur 
Trillano dal DucactArcos per ir attore con quel Gommatore di quella parte , che a UUI a ‘ 
lui toccano in fom gliante i,egoz ,a Zione ; parve che non incontrale punto la buona 
dilpofìzione del Viceré , e del Duca di T erranuoua con gli altri Mi nifi ri Spagnuoli 
della confuha di Genova , e di Milano *. perche non folamente dopa l'arnuo dei T at- 
tornila fi videro prolungati oltremodogli effetti dette (perarrrc concepute dal Duca j 
ma r.e vennero altamente pregiudicate le condizioni già flabihte a fuo fatisfazjo- 
ne . Contuttociò four abbondando in cortefia , diebi aroffi il Duca , ebeauerebbej 
acconfentito anche apartiti Inferiori alla fua afpetUtzione ,pur che vi fi daffe prefla Artifici) de 
Spedizione , e prouedimento ; ma crefcendo , e inventando continuamente i Mimflri Mi nrfln . 
Spagnuoli dubbi f , e difficoltà , e allora appunto pubblicandolo , per conchiufo , che pennettc- 
fik nera lontano queflo accommodamento ; s auuide beniffimo il Duca , "Principe « il Duca 
accorto , e fpmtofo , che ad altro non afpir afferò co' loro artifici f , che a metterlo in cól Fri- 
diffidenza con Francia : perche divenuto fofpetto a quella Corona poteffero trattar- «fi • 
lo fecondo le congiunture , che loro fi prtfentaffero di far bene il proprio intcrcflkj 
four a di lui . Veduta adunque , o difperata , 0 mal condotta quefia pratica, premè il 
Duca (u le rcfhgia additategli dal Cardinal fuo Fratello della divozione di Francia, 
che g/à veramente infofpetùta della fama di queflo aggiuflamento , pareua ,c bel 
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minacci affé di dichiararlo Nemico: e toltafi dal volto la majcbtra della difimula- 
Zione pubblicoffi improuif amente Francéfe . jl che vogliono ancora molti , eh’ egli 
Modanali yen *ff e allettato, e fofpinto dalle ]olleua%ion di Napoli , c di Sicilia, che partua douef- 
Hichìara [ero dare il crollo in Italia alla potenza Spagnuola . Venne dunque accettato dal 
Francie . Duca il Generalato deiformi Francefi in Italia , con riferua però dinon e [fé re mai 
ccjlrettx) a portarle contro ilmperadore [uo Sourano,a cui profeffaua di conferuart j 
vn incorrotta fede •, e con capitolazione apparentemente profitteuole a quella Tro- 
uincia , mentre la Francia non intendeua d'appropriar fi alcuno acqwflo, douendo 
degfi SpS reflare in proprietà a’ Conquiflatori Italiani . Quinci datofi all' apparecchio delC- 
gmioli có- ^ìrmi , gli Spagnuolt [par [ero contro di lui afpn[fme doglianze , che aucfje egli de- 
tro i uca j 0 p 0 mo [ [e arll fi c ioj e difficoltà, e lunghezze, le condizioni propoftegli per mct • 
ter fi dietro alle vane [peran^e de' Francefi, rapito dal folo de fi derio di m iglorare la . j 
Fratelli propria condizione tra le ruine degli Stati del R^è Cattohco.Mà non perciò rimetteua 
Mazzoni punto il Duca delle fue diligenze follicitato da' Fratelli Maz^arim , che per proprio 
Slo^nie- tnterejfe non guardauano d'accendere nuoui incendi] di guerra in Italia per auuan • 
felle fonie raggiar le fortune della Corona di Francia ; e innanimito dalla corrente di molti 
boi ciizc "d' Fuo rufeiti dello Stato Eccltfiafiico , del Dominio Veneto , e d’altri paefi , che paffit- 
Jttha . uano a Modano ad art oliar fi [otto le fue injegne dietro la fallace fperanz a di vede- 

re in brtue t Francefi padroni di buona parte di Lombardia ; egli Spagnuoli fitffi , 
che dapprima [prezzarono queflamoffa del Duca, è fe ne nitro , i anniderò final- 
mente a proprio coho, quanto nelle cofedi Stato ,ediguerrafian da temerfi anche 
le piccile nouttà , non vi offendo coti minima fauitluzz* • c be appicciata in materia 
accenfibite , non fia ballante di fufcitare alti ffimt incendij , e ineflinguibili negli fiati 
piùpoderofi del Mondo . 

Vigilando adunque i Minifiri di Francia agli auuantaggi della Corona nelle cofo 
d’Italia fi radunarono infieme a confulta con altri Capi più principali il Cardinale 
Conful t a Grimaldi, ilTrincìpe Tomafo di Savoia, il Marefcialle di Tleffit Trahn calato nuo- 
Frànctfi Mmtntt di Francia in Tiemonte, il Signore di Tleffit Bifanzpne,e’l Marcbefe Mario 
Calcagnino *4mba[ciatore del Duca di Modano, e vi fù mtffo in tauola a qual parte 
fi doueffe voltare l’empito della guerra con gli apparecchi fatti in Tiemonte , c fui 
Modanefe . Qui nate, come fempre fuole, nelle confultc varie difpute, e opinioni , (e- 
rarcre del condo i vari] difegni , e gl’ intereffidc Configlieri ; fù parere del Trincipt Toma fa 
Tomàio, pratiebiffimo delle qualità degli Stati del I{è Cattolico, che ftante le folleuazioni di 
Napoli , che incominciavano a toccare il colmo della pazzj a > fi doueffe mettere ti- 
gni sforzo I oura l’armata Maritimi, per tragittarlo in quella parte : dove , olirei 
al poterfi agevolmente acquiflar qualche luogo importante a grande auuantaggio 
dell’ armi loro , aMtrebbono innanimiti i Sollevati a crefcere tanto più vivamente la 
loro Jolleuazione , quanto meglio fi f afiero veduti afflìtti , e afficurati . Era vera- 
mente ottimo in quelle contingenze quefio configlio del Trincipe ;ma vi faceva vn 
grande oflacolo il non tenere ordine alcuno dalla Corte in quefia conformità ; la po- 
ca proui/ion di denaro , e di monizioni , per tanta imprefa , ilnonfaperfi i hi doueffe 
comandarvi > nè in che maiera , e la debolezza infieme dell’ firmata mcdefima deu 
non ([fere cimentata in quello Stato con quella, che dì Spagna s’ affettava in quei 
mari numerofa, e ben preueduta . Svanito adunque per la impcffibilità d’ effet- 
tuarlo 
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tuarlo qucfio buon conpglio pareua al Marefciallo Tlr/fit, che con l'auan^arfi il Du- 
cati Modana aingelofire con le genti , che aueua raccolte la Città di Cremona, po- Parere del 
teffe dar calore alt attacco, eh’ elli faccffcro dii' altra parte lustrila di Tortona • di Pl^Ss. 
7 Ha nè qucfio partito porne conueniente allora, che il Marcbefe Calcagnino ineren- 
do a quello, che lìimaua di maggior profitto del fuoTadrone ,eonjig ■ '"* in decu- 
rione degli ordini della Corte fi dmtffe tentare prima d’ogni alv aXa,, - ,<i ' Rifoluono 

mona da cui dipendono mCteme quella di Loti, con la quale, 'tire a ibe fi portafili o di Crema- 
I'Armi Fronte fi fin folto le mura di Milani, fi [poghauano ancor a gli Spagna li de' na. 
migliori Quartieri , ne quali ripofauano il Verno le loldatejcb' afflitte da' patimenti 
della Campagna, oltre a che mantenendoli in quel pteje fcrtìliffimo, e abbondan- 
te l'Efercito mimico , fi veniua a folleuare da quell aggrauio lo flato del Duca, e ad 
afficurarlo infteme dall' inuafione dell’ Armi di Spagna , 

Concorfc in quefla mcdtfima opinione il Signor di Tlefjis Bifangone , e benchcij c hè vi^op 
non vi mane afferò gagliarde oppofigioni , per le gelofie , che fi farebbono jufcttatm, pongono. 
negli animi de’ Veneziani, e de Duchi di Mantoua , e di Tarma ; e forfè del Tapa , e 
d’altri Trincipi confinanti ; tuttauolta perche fi trattaua d'obbedire agli ordini del- 
la Corte , ed'afjtcurar gli Stati d’vn Trmcipe mimico , venne rifoluta l'imprtfadì 
quefla Città . Irla perche pure per intraprenderla vi faceua mefhere di raccogliere 
fui Modancfe numero affai maggiore di forge di quelle, che vi fi trouaffero, nè poten- 
doli conduruele fuorché per lo Stato de'Gcnouefi , oper quello del Duca di Tarma ; 
con la neceffiti parimente di trapalare la lungbegga dello Stato di Trillano fu l'A- 
le ffindrmo , e’I Tortonefe ; venne determinato di chiedere il paffo alla Repubblica.» 
diGenoua ( che venne loro liberamente conceffo) per isb arcare nel Golfo della fptgie pàiTo^Ge 
le toro foldatefche ; paffatido di per fona in quella Città il Cardinale Grimaldi , il Si- lloueli • 
gnor di Tlejfìs/l Marcbefe Calcagnino , a que fio medefimo effetto . Ma il Trmcipe 
Toniafo tornofji verfo Turino , facendo auan^ore l'efercito Francefe , cìh allora fi 
trattencuainGatmara verfo Trino ,e Liuorno ,duhe ingelofito il Gouernator di 
Milano , fece ancb' egli marchiare quello di Spagna nella Lomelbna in offeruagtone 
degli andamenti nemici . 

Ma perche il Duca di Modana allettato dalle (perange di qualche miglior fortu- 
na, non tralaf ciana di praticar l'effetto delle determinazioni Fr ance fi ; accortoful b!ììfdic£ 
Conteftabtle di Cafiiglta Gouernator di Milano de'fuoi dìfegni , non mancò di prone - Righi fo- 
dere all’imminente pericolo nella miglior manierategli permifcro te turbolenze di disiano* 
"Napoli, t di Sicilia . Spedito dunque a Cremona il Marcbefe Serra con qualche trup- 
pe, mandò il Come Giouanni Borromeo Comminarlo Generale ne’contorni di Tauia , Spcdifce a 
e di Lodi , alla qual parte muioffi parimente il Trmcipe Don’ Ercole Triuulgio con d Marche- 
quelle poche forge, che fi puotero f piccar dall' efercito , e con ordine di fortificar Lo & Serra . 
di, e Ticghitone, che venne dal Trincipe prontamente efeguito concorrendo a quell' 
opra gran numero di Vafjalli, che tiene lajua Cafa in quelle parti . E cre/cendo lat- 
tati a i fofpttti dell’ inuafione del Duc i in quello Hata, venne ancora muiat t fui C re. 
monefe buona parte dell' Etere ito , refi andò l’altra folto il cornando di Don Vice ago Maina 
M onfun Generale dell' Artiglieria verfo il Tiemontc ad offeruare i dilrgm de'Frau- ctghiwne‘." 
cefi , che p affato il Tò a Tonteflura , e tratenutifi qualche giorno ne contorni di Ca- 
Jale, pacarono finalmcn" r-n -duemila Candii, e (cimila Fanti il Tanaro,tncam - 
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minaniofi verfo il Tortontfe ; dove il Vrincipe Toma fi , fatto /celta di nuouecento 
C aualli de migliori del Campo, gli mandò per la via di Rogherà, e Tontecurone ,edi 
là per lo fiato del Duca di Tarma fui Modanefe ; Da che rinforzato , e incalorito il 
Duca , che aveva già per la via di Graffignarla ritenuti , e riceueua tuttauia nuovi 
cj C di*Mo r,n f or V d' & cnte Francefe ; determinò d’vfcire in campagna a trauagliareaccompa- 
dina in cà- g»ato da buon numero di Signorie Comandanti Trance fi ; e giunto fu le riue del Tò , 
pagna. il giorno vcutcfimo tergo di Settembre con nuouemila combattenti , tragittò con 

picchia fatica nel paefe nemico , efjendofi al primo occorfo meffi in fugagli Spagno- 
li, che flauano alla guardia del fiume . Quinci inoltratoli a Cafal Maggiore , abban- 
donato come luogo aperto da mede fimi Spagnuolt, per meglio afficurarfi la condotta 
dt’viueri, e de’foccorfi , diede principio alla fabbricazione d'vn Forte fu le riue del 
Tò; e pofeia diuifo l'Efercito in due parti prefe la marchia verfo Cremona , doue at. 
Fabbrica tatcata fif ra » trafcorridorid'vn Campo, e dell’ altro qualche leggiera fcaramuc- 
m Forre eia » andoffi apocoapoco ingroffando fino alle due bore della notte feguente per 
fid Pò. i e continue fortite fatte cC ordine del Mar che fé Serra del prefìdio della Città . 

lAll'auuifo , che auuefe il Duca paffato il Tò , e campeggiaffe verfo Cremona vi 
r Cremona &‘ ttarono Mito dentro gli Spagnoli vn gagliardo rinforzo di gente a piedi ,e aca - 
rinforzata 3 *allo di varie nazioni , e vi pajtò di per fona Don Giouanni F ajquezCoronado Go- 
dagli Spa- ornatore del Camello di Milano, inuigilando alla fua conferuiZ‘one,in ogni miglior 
U01 * maniera . Feline parimente rinforzato Ticighitone , luogo di grandifjìma confi - 
guenza per la qualità delfuo fitto , occupando quella punta ,cbe forma l'^lddiu 
nello f caricarfi nel Pò ; e fu raccomandato a Don Fincenzp Gonzaga d'acudire con 
parte dell' efir cito all' offer unzione degli andamenti del Duca . Il quale auendo già 
concertato col Marefcialle Tleffis , che doueffe paffare dal Tiemontc ad vnirfi con le 


fue genti , egli voluto accorciar la firada incamminandoli a quella volta per lo fi a- 
__ to di Tiacenza trouoffi incontro il Vrincipe T riuulzfo ,dil quale fofienuto , e rcjpin- 
Tiiuulno' to congran valorevidefi coflretto alla ritirata, con auuantaggio grandiffimo dell’- 
S 'l°M °" C Cattoliche . Che fi in quella pr ima moffa de' F rance fi auefiero congiunte in- 

foiai d! pie fieme tutte quefte loro forze ne’ contorni di Lodi , e di Cremona , non ancora ben af- 
te • ficurate, mal prouedute , e con poche forze alla campagna, certo che non auerrebono 

potuto sfuggire qualche ruina , E già il ContcH ibile Gouernatore incominciano a 
temere diqualche perdita , quando il Cielo , quafi moffo a pietà delle turbolenze di 
Stato ,edi guerra , che in tante parti ajfligeuano la Monarchia Spaglinola , dtfferrò 
dalle nuvole così fpeffo, e continuato diluvio d' acque , che refe impraticabili /e_>. 
prom fé ' m campagne, e venne il Duca neceffitato a defiftere dall' impreja machinata di Cremo- 
impedifco n a , trovando fi ormai con l'tfircito oltremodo {cemato da patimenti , dalla fcarfizj 
rreilf de’- delle paghe , e dalla fuga de' [oliati, che correvano adornllar fi fitto le infigne 

Franccfi . del Vrincipe Triuulzio, che autua di quei giorni prefi a formare vn Reggimento di 
fanti a proprie Jpe fi . Ter ditte il Duca in quella ritirata il Tegolotti Sorgente Ge- 
Ponrone ncra ^ 7 ^ J 2£ ,ori & battaglia , e vi rimafe grauemtnte ferito il Conte * lifonfi Mon- 
acqu Rato tecucoh : ma non perciò perduto l’animo , t voluto tenere il piede fermo nel paefe nt- 
dJ'lllod 4 tnico, afialì ed cfpugnòilCaficlh di Torzone ottomigliadiflante da Cremona, e la- 
ai. 03 [ciato ief ere ito, che gli rimafi (effendone buona parte ripagata in Tiemontc ) fitto il 
comando de' Signori di Nouaglies , e d'Eftrades ,Marefiialli di Campo diuifi *~- 

Quar- 
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Quartieri di Pontone , Sa» Giouanni , Commeffaggio , fiiuarolo, e Cafal Maggiore , 
ripagato il "Pò tornojfi a Modana , donde / pedi fubit amente il Marche [e Calcagnino 
in Francia , per ragguagliare la Corte de'fuccefjì paffuti , e fare inflan^a di nuoui , e 
potenti foccorft . 

fiitiratofi il Duca di Modana da Cremona disloggiò parimente il Principe To- 
maio da rogherà , e Cufici nuouo prendendo la firada verfo le Lunghe ; da cbe~> 
infofpettito il Conteflabile Gouernatore , ch’egli ajpirafie a qualche tentatiuo foura 
il Finale » che avena altre volte amoreggiato: vi j pedi vn conveniente rinforzo; e 
intanto vfcito a piccarlo alla coda il Maflro di Campo Baldinto Godina Goucrna- 
ter di Tortona , non volle,cbe partiffe affatto ferina (angue, e contrafla ; avendo pa- 
rimente fcacciato con poca fatica itprefìdio France/e lafciatodal Principe in ro- 
gherà, e in altri luoghi di quei contorni, e ripiantatevi le in/egne di Spagna, 

Aueua già il Contefiabile G uernatore chiejlo con grande inflativa alla Corte 
Cattolica, a cauta delle proprie mdi/pcfi^ioni , licenza di lafciaretl governo di Mi- 
lano, e ritornare in Ifpagna; che ottenuta a quelli giorni ghvenne datopcr fuccef- 
fore a tempo il Conte atrofica Figlio , 1 1 quale affamo conviva applicazione di 
fpirito quello impiego , e con fiderato , che non riufeto a' Frutice fi d'occupar Cremo- 
na auenano potuto rivoltare l'empito dell' armi contro Saponetta , per annidarvi- 
fi , come in luogo, che non più di tré m glia lontano dal Pò, e cinto quafi d'ogn intor- 
no dama palude , fi poteva agevolmente ridurre intfpugnabile e fibor. carvi vn ni- 
do da tenere in continuo fofpetto il Milanefe,e in freno i Principi confinami ; de- 
terminò di rinforzarla di vettovaglie, e di genti, Auuifatiperà i Frana fi dtqucfia 
mofja , vjcirono prontamente m campagna per impedirla ,cridutifi pcrauuentura , 
che non votejfero gli Spagnuolt cimentar fi ad vm battaglia . Ma giunti in vn filo , 
che fi ftende fra Bozzolo , e San Martino » vegli trovarono in ordinanza , e rijolu 
Z on di combatte re ; Onde, benché non vi maucaffcro di quelli , che confiderato 
efercito Francete inferiore d'infanteria con figli afferò di non azariarfì in luogo di- 
Jaumntaggtofo ( coni era quello degli Spagnuoh) alla Cavalleria ; t ut t avole a per- 
che fi trovano Jtmpre degli /pinti vaghi della propria ruma ,prcualfc l'opinione di 
quelli , che vollero attui car la battaglia ; che durata più di tré bore con grande o- 
liinazione , conutnne finalmente a' Franct fi di cedere il campo ; t rotta l’ala finifira 
comandata dal Conte di Nouaghes dall' vrto della Cavalle ria Napoletana , darfi 
prec ìpitoj amente alla fuga ; lafaandoui morti fu la campagna oltre a quattrocento 
foldati,e tra queSìi quafi tutti ipiù principali Comandanti , e Cavallin i dell' eferci- 
to , refìandone altresì buon numero de migliori gravemente fi riti , e prigioni : (olita 
[ventura de' più valorofi,che non fanno voltar la faccia a' per coli della libertà, e del- 
la vita . Le reliquie di queflo Efercito , maltrattate , e difperfefi nduffero in Ca- 
fal Maggiore, e in altri luoghi tenuti da loro in quella parte , et Conte £ Arofcrma- 
tofi qualche giorno in campagna , per dar tempo alle vettovaglie apparecchiate fui 
Milane fé di puff are in Sabionetta, fpedì il Ma Aro di Campo Nicolò Ali ad attac- 
car la fiotea, e laT erra di Commcffaggio , che J egli refe fenza contraflo . il che-j 
fatto fi nduffe ilCcnte da Spineda a San Martino , come luogo a propofito perflri- 
gnere i quartieri F r^nce fi , e travagliarli ; india malvagità della Ragione non gli 
per mi f e dì auuantaggiarfi gran fatto ; onde ritirate le genti a' quartieri, ditdefi all'. 
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apparecchio della futura campagna . E i Franccft altresì incominciarono a rimet- 
ter fi della percojja riceuuta , non lafciando il Duca di Modana di rinouare le inflati- 
ve alla Corte Chriflianifftma di preflo ,e potente foccorfo; vedendo già [c fltffo im- 
brogliato in vna guerra , che minacciaua i fuoi Stati di preferii mica ruina . 

Qjnfla tiouità dell' o irmi Franceft nel feno di Lombardia mife in grande appren- 
Apprucc fioue i Trincipi d’ Italia , e particolarmente i Veneziani , i quali benché impegna- 
nezian'i' C ** ne li atrociffima guerra del T ureo , fecero nondimeno apparire in chiara proua non 
per que'fta meno le proprie forge, che il loro conftglio, fchierando forfè trenta compagnie di 
moda. Cauallcria fu le rtue dell'Ogho , e perfidiando di groffo numero di foldatefca Crema , 


e le altre Tiagge de' fuoi confini . I Duchi parimente di Mantova , e di Tarma, ben- 
E d’alrn <bc allettati da larghe promefjc , e fperange de'Francefi , fi trattenero fu la propria-, 
ricopi ■ conferuagione , e lontani dagli flrepiti , e dalle novità della guerra ; Ma i Franceft 
non mostrarono veramente in quefle occorrente punto d'auuedimento , o di confìglio 
nelle loro intraprefe ; perche quando doueuano premere fu le folleutgioni di Napoli , 
T” de”* c ^ e a P r,uan0 l° ro ^ fl ra da agrandifflmi acquifli , inaiando in quella parte l'arma- 
Fianccfi . ta Navale, a cui flava appoggiato il nervo maggiore delle loro forge , e fperange : ap- 
pena sbarcate alcune poche genti nel golfo della fpegie , che pacarono a militare _> 
fulModanefe , ella fi ritraffe all' Ifole d’ Eres , perdendo il tempo , e confumandole 
vettovaglie finga far nulla , mentre la Spagnuola condotta da Don Giovanni dì 
Siria , cofteggiando i lidi di Barberia per i sfuggire l'incontro della Franceft » fi con- 
duce felicemente , benebe tardi in quella parte . E come che per lo cattivo configlio 
d' alcuni Miniflri mnafpriffc dapprima augi che mitigaffe la fua compar fa il corfo di 
quelle follcuagioni , pur finalmente le ndufle con la fua affiflenga nella calma lun- 
gamente in vano di fiderata . Da quefla ncgligcnga altresì de'Francefi fi conobbero 
difjìpati quei difegni , che con tanto calore aueuano mtraprefi fotto Cremona ; men- 
tre col prolungare i douuti rinforgi al Duca di Modana , diedero tempo agli Spar 
gnuoh di prouederfi , c fowficarfi , e portarono fi avanti iimpreja , che venne dalla 
fola inclemenga della flagionerela inutile, e vana . Ma fù {empie queflo difetto 
naturai de Franceft di corrompere , con la tardanga , e con la ntgligenga non fola- 
mente la condotta delle lorointra i refe , ma il frutto delle loro vittorie : poiché a- 
niral^de ’ 3 ucr ‘^ one ^ breuc fpagio di pochi anni , inviati tanti efer citi, c ottenute tante vittorie 
Franctfi . m Italia , Germania , Fiandra , c Catalogna , non perciò fé ne fono punto approfit- 
tati , mentre, o la nrgligcnga, o la varietà de' Generali con abbandonar gli Eferciti 
vittoriofl , per godere dell' applaufo , e de trattenimenti della Corte -, ole rivolte, e 
le dimjìont de’ Comandanti politici , e militari hanno me fio intoppo a quella fortu- 
na, che pareua gii, che port affé sù l'alt della felicità la Corona traneeje alla Mo- 
narchia,non che ali -Arbitrio Vniuerfalc d'Europa. 

Non fi taf cuna intanto il Duca di Modana trjfportare in guifa dall' amor delht* 
guerra , che non penfaffe ancora a' trattenimenti della pace ; attendo dopo il fuo ritor- 
Jm'ducj no r i ut ^° mutile tentativo di Cremona fpofata la Trincipeflà Pittori i Farncfe 
di.Modan 3 fu* Cognata . Quinci datofi agli apparecchi per la profftma Camp’gna andava-» 
cPcfladì 1 * fabbricando dc'vafh di {igni , che per effere mal fondati fu la ingenita pigrigiadc- 
l'arìua . " Francefili > eftguire le cofe determinate , caddcrono aneli' effi agcuolmente a terra a 
vn minimo crollo di contrarietà, di confìglio , e di fortuna . E però , buche folleci- 
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taffe continuamente nuoue rtmefje di gente , e di denaro da quella Corte, gli capita- 
nano così fcarfe leprouifioni ,chefù giudicio dimoiti , che i Francefi con sì piccio- 
li foccorfi non afpiraffero ad altro, che a farti conjumare quelle poche genti , ib<~t 
fedelmente il feruiuano , per impadronnfi dopo a man Jalua de' Juoi flati , e reggerlo 
a proprio talento ■ come Jcbiauo doloro capricci. Giudicio egualmente temerario , e 
vano, mentre tralafciata la negligenza ingenita de Frane, fi nelle cofe proprie, e vi- 
cine, non che nelle flraniere , e lontane , e la rapacità de'Mimfìri . che conuertono fr- 
uente in vjo proprio le prouiflom del Vrìncipc ; clic non può di utile re la vi fi a in tan- 
te parti ; le turbolente » che infenflbilmentc mcommciauano allora a mettere in ri- 
uolta la Francia codifpareri della Reggenza ,e del Variamento, non pcrmctteuino, 
che acudiffe quella Corona con la douuta applicazione a parti così lontane , mentre 
teneua a' piedi l'impaccio delle proprie difrordie . Non mancaua contili tociò di fare 
grandi apparecchi , e per terra , e per mare anche tra le difficoltà del gouerno , eie 
fcarjez^e del denaro $da che intimoriti i Milane fi, e conturbati già buona pezjcL» 
dalle [alienazioni di Napoli , che gli prtuauauo degli vfiuti frccorfì , re/pirarono 
improui/o alla compar ja del uuouo Gouernatore di quello Stato Marcheje di Cara 
cena, Caualhere, e Capitano di grande [pirito ed cjpencnza: il quale adempiendo be- 
ntfjimo le proprie parti, datala raffegna all' Efcrctto ,e proueduto alle occorrenze-* 
del gouerno politico applicofli tutto agli apparecchi militari, facendo rifiorire Ulj 
fperanzegià quafi di[fipace,non che illanguidite di qualche nuoua profperità in Ita- 
lia alla Corona di Spagna . 

Né andò troppo lunge dal vero quello prefagio ,cffendoftdi quei giorni appunto 
quietate le folleuaziontdi Napoli , che aucaun meffo \n ifcompiglio ed appren fianca 
l'Europa , non che l'Italia . In che però adoperojji più l'ingegno, eia fortuna , che il 
valore ,ela forza degli Spagnuoli ; e così gloriofa operazione della Nobiltà Napo- 
letana (che fù quella fola, che dopo d’auere lungamente f'ftcnuto con le facoltà , con 
l'^Armi ,e col /angue la dignità della Corona, diede I'impulfo a’ Capi del Vopolo di 
abbandonare il proprio partito perriceuere nuouamcnte il giogo tanto abbonito 
delia fcruitk )reflòcosì malamente ricompcnfata , che non c'è fiato quafi {oggetto 
Nobile alcuno , che non abbia dopo , corfo qualche borafea è perfccuzione ; efjrndo 
parimente pericolati folto varij prctcfti tutti quelli del Vopolo , chi afficurati dal 
perdono promejfo,non vollero confiderare, che jolamente i pazzi fi fidano de' Gran- 
di offefi in materia di Stato ; e cheje tutti i Vrincipi di raro perdonano , e per fola 
nccejfitd così fatte colpe , gli Spagnuoli le cafligano fino alle più lontane generazio- 
ni. S' è veduto infomma dopo la pace in Napoli folto l'ajpro gouerno del Conte d' 
Ognate tanto fpargimento di j angue , che tanto non aiterebbe forfè japuto verfar- 
ne la più cruda guerra ciuile , che aueffe mai potuto affhgere quella Città , è 
F^egno. 

Ora benché i Milane fi fentiffero qualche confolazione dì fimile aggiuflamento ; 
non fù però che ceffaffe il timore, che aueuano già conceputo dell’ eterni Francefi, e 
dello jpinto Marzjale del Duca di Modana ;it quale continuando più frmpre con» 
maggior premura le prouifiont per la vicina campagna ,mif e mapprcnfionc gran- 
di fìnta della Città di Cremona il M arche [c di Car acena ; poiché alloggiando il mag- 
gior neruo dell' ef eretto nemico nel fuo contado , ben (ivedeua a cbiarìffimi indici] , 
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che prima foura di lei, che di neffun altro luogo fi farebbe voltato l' empito di quel- 
la guerra. Tuffato adunque nella medefima Città fu la fine di Maggio , con/ultò 
J^Car^« C c0 P r ' nc 'P a ^ Comandanti del Campo Cattolico di f cacciare da quel territorio i 
ni 1 Crc- Framcfi rifpingendoli,fu lo Stato di Modana , per neceffitare in quella gwfa il Duca 
mona. di pcnfaicafefìef]oangi,cht a trauagli are altrui . In quefla conformità il prima 
colpo di /omigliante rifolugione venne indriggato contro Cafal Maggiore ; ma per- 
che non bifogmua , che i Francefi (e ne auuedeffero , perche non accorrcffero alla fua 
difefa ifintofì ilMarchefe di marchiare verfo San Giouanm in Croce , comandò al 
k j f Maflrodi Campo Quintana d' imbarcarli con altra gente alla Chiara del Tò , e di 
Po occupa procurare da quella parte l'acquiflo <f vii I folata funata dirimpetto a Cafal Mag- 
li da gli gioretilche prontamente efeguito dal Quintana felicemente ancoragli (uccejje lat- 
pagnuoii. tacc0t(l uen d on c diacciatala Guardia Francefe , c principiato a fortificarla. Nel 
mede fimo tempo auendo il Marchefe , voltato faccia , trapafsò con l'Efercito a 
Gafiola, non più di tri miglia ancora diftante da Cafal maggiore; facendoui alto per 
dar agio al Quintana di (labilitfi nel pofto prefo . Il quale riufeendo di pregiu- 
dicio grandiffimo a" Francefi , tentarono nel mede firn) giorno di tacqui farlo per 
farui tefia inftno a che accorrcffero altre forge in loro foccorfo . ^tccoflatifi adun- 
que airi toletta con due barconi <f Infanteria vi furono lafciati f montare finga con- 
trailo dal Quintana ; ma prima , che vifermaffero piede , ne furono con tanta rifolu- 
gione mueftiti , che ne rimafero , per la maggior parte tagliati a peggi , 0 affogati 
nel Tò,infieme con diuerfi comandanti di riguardo, e alcuni Gcntilbuomini Francefi . 
Tagliata Flé gli Spagnuoti andarono efenti da qualche danno , effendoui rimafi morti fra gli 
dc'Ftancc- a itn Capi , di conto Don Girolamo Calicnto ,egrauemmte feriti con altri f oggetti 
nguardeuoli Capitani, Bareos, Beltrame, ed Ejcoucdo . Epirche dubitò il Marchefe , 
che nuouamente tentaffero 1 Francefi di rimctterfì nell P f offrfjo dell' I folcita, vennes 
nnforgato quel prefidto , a mille , e cinquecento fanti , e cento cinquanta Caualli , e 
laflcffa Città di Cremona , acuì premiua oltremodo quefla / cacciata de' Francefi 
da’fuoi confini ,inuiò in quefla occorrcnga feicento fanti Venturieri a proprie _> 
fpefe folto la condotta di GaleaggoTicmardi fuo Gentilhuomo a militare nel cam- 
po Cattolico . 

filini fato diquefli fucceffi il Duca di Modana ,raccolfe fubit amente le genti al- 
loggiate ne fuoi Stati a 'Gualtieri , luogo poco dii] ante dalle riue delVò , ed effendo 
nel mede fimo tempo giunto aleggio ilMare/cialcTleffis General de’Francefi , ab- 
boccar r'fi con effo il Duca , deliberarono infteme, che infinattanto, che arnuaffero in 
quella parte le genti sbarcate a Lirici fi doueffe procurare ad ogni partito la confer- 
Duca di uaginn di Cafale, a cui dopo l'ariuo di quelle foldatefche auertbbono potuto condur- 
pronede a rt vn Stuoie foccorfo. E perche più dtogm altra cofafi patina di fame in quel- 
CaialMag laTiagga, alla quale vemuano già fommimflratea giornata le vettouaghe dal Mo- 
giorc . danefe, ftimò conucniente il Duca di farui penetrare buona quantità di farina ; che 

fatta prouedere dal Signore di Beurcgard ,e datogli perifeorta vn corpo di Caual- 
lena folto il comando del Signor di Bay Sargcnt e di battaglia , venne la loro dili- 
genga ad incontrare così buona fortuna ; che mentre i Francefi vfeiuano da vnrt-y 
porta di Viadana, gli Spaglinoli v’entrauano per l'altra ,e'l Conte di Nouailes , ch’- 
era vf cito di Cafale con alcune truppe di Caualleria ad incontrare quello conuogho, 
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attaccata vna vigoroja (caramuccta con la retroguardia degli Spagnuoli , gli tenne 
tanto a bada, che penetrò felicemente nella "Piazza . Quinci arriuatoil J òccorfo 
affettato di Francia determinarono con nuoua confulta il Duca , e’I Marefcialle di 
tentare ad ogni rijcbio il paffo del fiume , che fe ben v'appariffero delle difficolti S>Pr^ e j. 
quafi inoperabili ; non pertanto , perche non tornauaaconto al Duca vna così nume- , 1 Po. 

rojafortfleria nel cuor de’fuoi Stati , preualendo la fua vigilanza ad ogni intoppo , 
deliberoffì di far {correre alcune barche piene d'infanteria fu per ilVò ,e che mar- 
chiandola Caualleria fui "Parmigiano , con la permtffion di quel Duca di tragittare 
il fiume ; giunte chef off ero in faccia dì Calale, non effendoglt Spagnuoli alloggiati , 
che di {opra all’I folcita, col calore della gente, che farebbe v/cita in quel punta dal- 
la medeftma Tia^a fi potefje mettere ij piede a terra . Fatto queflo difegno , e rac- 
comandato il comando della Fanteria Francefe al Barone di Drubccb Marc/ciallo di 
battaglia,e della Modanefe al Marcbefe Malucci Marefciallo di Campo ; e meffi j edenran- 
la Caualleria a difpofiqone del Signore di Lallcu parimente Marcfciallo di campo j 
fù {fedito il Signor di Couppes ariconofcere con vn Bregantinoleriue delvò j fa- «fe. 
cendo meftiere , che per felicitare Cimile tentatiuo ,foffe il Pò oltremodo ingroffato ; 
fi che poteffe nauigarft dalla parte del Parmigiano , douc fuole ordinariamente effer 
baffo, mentre dall' oppofita parte del Crtmouefe cujlodita dagli Spagnuoli era im- 
ponìbile di tranfitare . Riferito adunque dal Couppes , che per auerefoYJe piouuto , 
effondo per due , o tré giorni ertfeiuto il fiume , vi fi potefje f correre con ficure^- 
Za j vennero dati preflamente gli ordini nectffarij aquefta importante intrapreja . 

Ma perche la Caualleria diModana non era giunta atempo di raffegnarfì con 1 <l* 

Francefe, che già Jolcaua il fiume, incamminoffi lungo le medefime B^iue del Pò , ma n , ( u ip!k- 
g unta al fiume Lenza , che diuide lo Stato di Parma da quello di M r 'dana , trouoffi inig«n° • 
impedito il puffo da vn corpo di guardia di Dragoni del Duca di Parma ; e benché^* 
aueffe potuto ageuolmente sformarli , tuttauolta non voluto perdere il dovuto ri- 
fpetto a quel Principe amicoffccc alto per afpettare la licenza del Duca,effendo paf- 
futo a chiederla il Signore mede fimo di Beuregord , e le venne portata la notte ap- 
preffo dal Bonuicino Segretario del Duca diModana . E intanto per non perderci 
oncia di tempo in affare di tanto rilieuo , sbarcarono] i Francefi la loro Infanteria . _» 
foura\alcunc Ifolette , che il Signor di Couppes aueua confiderato , che foffero quafi 
congiunte a quella, che aueuanogli Spagnuoli occupata ; e feruitifi delle medefitmej . . 

barche vi tragittarono ancora la Caualleria fen^a vna minima oppofi^ione . Penne P ,moui?ùt 
in queflo rincontro ( come fempre auuienein famigliatiti congionture di guerra) ac- 
cujata da mqlti la negligenza , o la timidità del Marchefe di Car acena in non auere , n J qU c. 

contrattato quel p off aggio , e quella occupazione a’ Francefi ,c da altri difeja la fua ,to «ww 
prudenza, e accortczz*» perche non avendo altro fine, che di rompere il corfo della -, tt0 ' 
furia Francefe, e di vincere più col temporeggiare , che col combattere , non volcffu 
aan/chiare la poca gente , che teneva allora in campagna a pregiudicio grauiffimo 
dello flato, fe l’auefje perduta , douc i Francefi non arrijchiauano cofa alcuna anche 
perdendo tutto quell' efercito . Anxj infof patito, che i nemici poteffero coglierlo in aMmu Io- 
mezo tra Cafale, Cremona , e quefta IjoUtta.e cofhignerlo a qualche difautuntaggio- n 1 1 1 !o ^ 
fo partito, o ai vnapaco onoratale ritirata ,prefe tijoluzionc d'abbandonare anche i u ; . 
ilfoletta acquijlata con tanta premura % e tutte quelle campagne , rtduccndofi ver- 
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fo Cremona ; infeguito più , che dal Nemico dalla fama finifìra , che attribuiva tut - 
tauia a fievolezza , e timore qucfìa fui determinazione ; come che in tante altre-}, 
occorrente abbia dato a conojcereal Mondo di non ammettere nel fuo fptrito qucfìa 
dit} alta ; che [e pur egli sautffe lafciaio occupar l'animo in qucfìa occafione da qual, 
cbegiufia apprenfton di timore ; fu fempre gloriofa quella timidità in vn Comandan- 
te, e Couernatore , di Stati , e d’ef creiti, che falua le piatte , e le genti al fuo Signo- 
vn°Trmcic re,e delude la forza, e la temerità de Nemici . 1 \itiratofi adunque con faluberrimo 
ione fui auuedimento il Marche je vcr/o Cremona , comandò , che /offe tirato vn trincierone 
Ocinonc- fa {{ebecco , Luogo in vicinane* dell' Oglio ne’ confini del Brejciano fino' alla con- 
traf carpa di quella Città (fpaTfio <f oltre a dodici miglia ) a difegno d'impedire a Nc- 
mtci~l' entrata in quel ferii liffimo Territorio , e di conferuarlo infieme coil» 
la Viaz^a al fuo Signore , che glie ne anca raccommandato il gouerno , c la . j 
cu ficàia . •' 

Ingrofjatifì in queflo mentre i Francefi , oltre a dieci milla Combattenti tra fanti 
c caualli ,vfciti diCafal maggiore incominciarono a campeggiare ilCremoncfe , t 
perche faceua loro grande ojlacolo quello trincierone del Caracena , mifero in con- 
sulta quei comandanti la maniera d'oltrepaffarlo , evenne deliberato dal Duca di 
penetrarlo cqn Coirmi, confiderando affai bene, che douefie riufeire imponìbile agli 
Spagnuoli diuift in tante parti l’accorrere in vn fol luogo a difenderlo con for^e fuf- 
A (Taluno fidenti per ributtameli . In qucfìa conformità nel tr ente fimo giorno di Giugno fpic- 
il T tanccfi cato fi dal Campo Francefe il Signor di Brachet con i Fanti perduti , e molti Gcntil- 
1011 : !" C huomini Francefi Venturieri , fiancheggiati dal Marchefe d' y xellcs,e dal Conte di 
Nouaglies, ed a(falito il Trincierone agevolmente , dopo breue contrailo il penetra- 
rono con graue danno degli Spugnatili 1 e poco minore dal canto de’ Francefi, benché 
E lo fupe- rcflajfero padroni della Campagna . E perche dal pubblicare 1 francefi 1 loro au- 
gtauedan vantaggi, e dalle cenfurc , che vfeirono di Milano fu qucfìa intraprefa hanno prefo 
no d'ambe occafione di fcriucrc variamente gli fiorici ; noi che non militiamo con la penna a 
' “’ Jt Cl ‘ ntjfun partito ,e rapprejentiamo fu te carte quella ingenuità , che proferiamo nell'- 
animo, riferiremo brevemente quel, che trouiamotn pubbliche jcniturcdi perfone 
: d fintereffate con quelle precife parole . 

Comparfo qui Corriero di Brefcia bà portato attuilo , che l' lArrni de Collegati 
Relazione fui Cremonefi paffato il fiume Oglio, abbiano la notte de trenta di Giugno attaccato 
dua.jpai 1/ Trincierone degli Spagnuoli , e dopo tri al] alti foflenuti congrande mortalità ri- 
qucfto m- nouato il quarto con ri/olu^tone maggiore t abbiano operalo ; cjjcndonc alai aen- 
contio. tro jucceduto vn lungo combattimento fofienuto Vuloro/amcnte dalla Cavalleria^ 
Spagnuolaper dare tempo all' Infanteria di mirar fi , come fece, col Marchefe Go- 
^ . ueniatore in Cremona ; e ffendoui refìati morti da cinquecento Spagnuoli, con molti 
lineati Ilei Comandanti, e Canalini diconto : £ traquefli Don Giovanni fi ijconti , r il Colou- 
c 5 p °lo' UJ ne ^° alemanno ; perdita del bagaglio ; c di tré pcTgi di cannone , t feriti col 
Pr'giou’. C Marchefe Serradiuerfi altri Soggetti qualificati . De prigioni in primo luogo fi con. 

tano il Conte Gale a^n Trotti Tenente Generale della Cavalleria , Bjxnuccio Ca- 
fìclletti Sargrntt maggiore , Don Giovanni di Noualies Capitano di Cortese, cl Ca- 
pitano "Preda. De Francefi ne fono mancati intorno a duce rito, e tra qucfìi vn Figlio * 
0 Nipote del Marcfcialle Tlefiir. 
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Venttrato adunque ch'ebbero i Frana fi in qucfta guifa il Trinci Prone , in vece dì 
attaccare in quella confusone Cremona, che agevolmente allora fi farebbe piegata , 
sì fermarono oz;ofi alla campagna ; parte per ncceffità dìafpettare l'artiglieria, e le |r ,rort de' 
monizioni, che vennero loro ritardate dal Duca di Tarma , infino a che ottenne da- qócfta oc? 
gli spagnuoli ilpoffeffod'vnalfolajul Tò , della quale ajpirauano effi ad impadro- co,caa * - 
nirft , e parte per elettone, rifoluti di portare l'armi Loro oltre alCAdda nelle vifere 
del pacjc nemico . Conia quale intraprej a oltre al privare il nemico delle ricolte , 

£ aprivano la firada di riunir fi con l’efercito del Tiemonte, /en%a perdimento di tem- 
po in circuire gli altrui paeft , e tagliando fuori Cremona , venivano a neceffitarla di 
cadere da fe medeftma fen^a contrailo . irla nè quello loro configlio, che farebbe flato inuaro in tf 
il migliore in quella occorrenza, venne tfiguitoy perche dovendo parimele prouederfi paleggio 
di qualche quantità di viveri , de' quali il Duca di Tarma difficoltava loro tuttavia dci - ^ 
la condottuyfurono coftretti difermarft buona pe^a inutilmente fra Ticigbitonc , e 
Cremona j e benché tentaff ero qualche volta il piaggio dell'ut dda , ne furono però 
fempre, o impediti dalla crejcente dell’ acque, che reje inutili le prouifiom de Tonti, 
o ributtati dagli Spagnuoli,ehe affifliti dal Marchefi medcfimo di Caracena veglia • Mjrchcfr 
vano ful'oppofita jponda alla difeja . Il quale laj ciato in Cremona Governatore.) di Canee* 
delt Armi Don Vincenzo Monfuri con altri comandanti qualificati, e buon numero ghi^ cl " 
di foldatefia s’era ricoverato col rimanente dell' Efercito in Ticighitone per fommt- 
niflraregli opportuni foccorfi a Cremona , e impedire nel medtfimo tempo à Fran- 
ceft il paffaggio del Fiume : Effendo parimente compar fi a quella difefa colTrincipe Principe 
Triuulzio,che fegnalofft oltremodo nella prontezza • e nt ^ a qualità delle forzerac - Jo^aae 
colte nelle [uè Terre, gli altri Feudatari j dello Stato con grojje levate di Fanti , e di a’Francefì. 
Causili anch’elfi a proprie fpefe . 

E perche nel medefimo tempo , che il Duca di Modana tra da quefia parte pene- 
trato nel cuore del Cremaneje sera il Marchefi yilla inoltrato dall’altra verfoTor- y^ c ^'[ c 
tona,ìlTrincipe Triuulzio, e Don Vincenzo Gonzaga » che acudiuano principal - Tortondè 
mente a quelle bande fptdirono Don Giovanni yigliauri, con quattrocento Cavalli , 
e feicento fanti in quella Città: fuor della quale vf cito dopo il V igl tauri con tutta 
la Cauitleria,e incontratoli co'T ra[corridori Francefi attaccojfi la jcaramuccia , che 
ingroffatofi a poco a poco, dopo due bore di continuo combattimento vennero gh Spa- 
gnuoli coftretti dal Jouerchio numero de’ Francefi alla ritirata ; e [e non f-ffe vfeito 
"dalla Città quel Governatore Carlo Toppa , con alquante maniche di mofebettieri a no degl, 
difitmpegnarlo da quel pericolo , vi farebbe rimafo con tutti i fuoi ( come pure ve ne Spag “ uul< ' 
recarono molti) tagliato a pezzi • Al calore di queflo felice incontro ,fece il Mar- 
chefe yilla penetrare ,per la via del Tiacentino , mille Caualhful Modanefe , ehzj 
per di là pacarono nel campo del Duca . Il quale veduto , che non gli riujaffe /il» 
maniera neffuna dà fuperare con la forza , per gli oftacoli del Marcbefi Governatore, ^ ^ 

il paffò dell' Adda , difignò finalmente dì 'acquetarlo con la forprefa per vn fegreto tentata.). 1 
concerto, che da effo benffimo difpofto , aiterebbe potuto incontrar è vn felici ffimo e- 
stento , fe la negligenza delle truppe diftaccate dall efercito a queflo fine, non l'auej- imita i-Aj 
fe don arrivar effe troppo tardi mandato in fumo : perche dipendendo gli affari della da • 
guerra da' momenti della Fortuna , ogni minimo fallo , che vi fi commetta tira fico 
di grandi ffimt configuri . Cangiato adunque pcn fiero per ncceffità, non per v&- 

glia 
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glia applico (fi all imprefa di Cremona , con infelice con figlie , t con più infelice lue- 
ceffo ; poiché non folamtnte col differirla per tanti giorni l'aueua in efiremo difficol- 
Và fono tata ; ma fe la refe quafi impoffìbile perla maniera altresì dell’attacco , in cut pcc- 
Cronona ‘ ceffi gravemente contro tutte le regole della guerra . Polena egli bene il Duca , 
che fi faceffero in vn medeftmo tempo due attacchi .tentando la Città egualmente , 
e’I C affollo 5 ma foflencndo in contrario il Marefcialle Vleffis , che effondo già dimi- 
nuito l’efercito, e non però bafìante a due intrapre/e , dourffi tentarfi quella folamen- 
te del Caff elio; che caduto tiraua jeco f vltimo eccidio ancora della Città; a quefla 
aUVnK-co f arte ftnne applicato il penftero con la fperanga di projpero euento , quando non fof- 
t)cl CaftcL je flato per la via di Tarma ( come vanamente saffeurauano Ju la parola de'Tarmi - 
*° ' {ioni ) foccorfo dagli Spagnuoli . 

E fama,i he daffe il Marefcialle queflo con figlio, evi s'oflinaffe appofta perche la 
Opinione P* 4 ^ 4 Mn fi prendeffe ; non tanto per invidia ,cdif degno, che quello aequi fio , non 
intorno al alla Francia, ma doueffe ricadere al Duca di Madonna ; quanto per infttgagione de’- 
ddPlcffis- Véritmentan \j nemici del Cardinal Magnar ino , che di quei giorni mettevano fot - 
c tofopra la Francia , per abbattere la (uà autt oriti , acctocbe non riufeendo vn ten- 
tativo promeffo dal Cardinale , e foflenuto dalla fua potenza , aueffero di che calun- 
niati o , che nnfumafje in imprefe vanne , e ridicole i denari , e le genti del Regno , 
ed arrijcbiaffe ne'fuoi capricci la riputazione della Corona . Sia quello che fi voglia^ 
di queffa fama ( a cui pregiudica motto la confidenza paffata anche dopo frati Car- 
dinale , e Tltffis) certo è, chef opinione di que fio Marefcialle parve sì flrana , che _* 
Concetto quanti l'vdirono , ne fermarono immantenente il giudicio della infelice riufeita, che 
«an fi ne v ‘* e * So/?ene«a intanto il Srgaoredi Lallu , che fi doueffe in ogni maniera con- 
lue ragion tiavare il tentativo di paffare il fiume dell Adda , t quando non nufeiffe nelle parti 
f a Ct 'k) 9 * 1 inferiori delCremoneje , dover fi trapaffare con tefer cito nelle parti fuperion a' con- 
dcfrAdda fini del Bcrgamajco non cufloditi dagli Spagnuoli : Che fe bene foffelor convenuto di 
pizzicare il Dominio Veneto, non tracr edibile, che la Repubblica aneffe da rifentir- 
fi di così leggiero trafeorfo fenza fico danno d'vn’Efercito Amico, per dichiararfene 
offefa . Aver fi già fatto il più dell' imprefa con impegnare f e f eretto, e la riputazio- 
ne i e però tutto\quello^ht fi /offe intraprefo per conferuar l'vno,e l'altro reftare im- 
«'verrcti m ‘ mtenente giuÙi ficaio , menti e non fi confiderai negli acqwfli i megi ingiufli ado- 
(ctifittua perati per conftguirlo , mà la gloria d'auerli confeguiti , e l'vttlità del poffederli . I 
nc'colp'di configli di que fio Caualliercconofriuto di prandi animo , prudente, e difintcreffato 
guin zio tenektn0 grandtffma forza a perfuaderc i Comandanti Francefì ad effettuarli ; ma-> 
vi s'attrauerfauano due d fficoltà quafi inoperabili : l'vna , che effendo la Repub- 
bhcaoltremodo fenfitiua ne’ colpi della giurifdizione, che tirano fteo quelli ancora _» 
della riputazione fi poteua agevolmente prefupporrt,cht non elee fofferita quella in- 
giuria, ma ne alierebbe machinato vn condegno nfentimento ; tirando feco nella _* 
mtdefima convenienza gli altri Trincipi tf Italia , che dipendevano dalla fua autto- 
rità , t da'Juoi configli ; e così in vece d'approfittar e contro vn nemico, fe ne auereb- 
bono tirati fopra molti , con fortificare atcresì il partito degli Spagnuoli d’vn inju- 
pcrabilc appoggio: L'altra , che tenendo ordini preofi dalla Corte di Francia di non 
toccare in conto alcuno tVrinctpi confinanti , non dovevano in maniera neffuna di- 
J ubbidir li , < maffimc in vna congiomura ,cbe fi trattam di ri ferrar fi in vnpae- 
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fentmco fetida fìcur * rìcoutro alle /palle in occorrenza di qualche difgrazja . 

Ih così fatta perpleffità combattendola necefjìtà , e (intereffe* forfè le occulte j 
madmaT^one di chi deftderaua pregiudicata la gloria dì quell’ imprefa, ed arre flato 
il corfo a gli acquifli della Francia , e del Duca-, venne finalmente rifiuto (attacco 
di Cremona dalla parte fola del fuo Cafìello ; non effendo fucceduta in quei contor- 
ni altra nouità ,che d'vna feorreriadi pochi Caualli Francefi fui territorio Cremar 
fco,a preteflo di vendicar t oltraggio riceuuto ( come diuulgauano ) da vn ^ tgoflino 
Pallate, che sera con armenti, e robbe tolte ad vna partita Prancefe ricouerato iru Scorreria 
Montodoro : donde furono rifofpinti dal Colonnello Mario Benutnuto , e cofiretti ^f 1 ' 
atta ritirata ; nella quale però non lafciarono di focheggiare con efìrema info lenza Cremato. 
alcuni P Maggi . Di che auendo il Vroueditor Generale della Repubblica Giouanni 
Captilo fatto doglianza per mezp del Conte Girolamo Tadini col Duca di Modana , 
vennero incontanente rilafciati i "Prigioni seflituìte le robbe* caligati gli autori di 
quel difordine. 

Tuffato adunque (ef eretto Francefe fatto Cremona Città grande , ma con muraj 
alt antica , e con vn Cafìello fortificato alla moderna j principiò ad alzami terreno 
battendo le fortificazioni , che andauano fabbricando gli affediati appreffo i Molìni f p ^“!n 
della Città fui Pò . Di che auuifato il Marchefe Gouematore * lieto, che il Nemico Cremona 
l’autfjc col poffare dal campeggiamento alt affedio liberato , da vna grande appren - ^ Cara ’ 

/ ione per la di fifa di quello Statai fperando già di confumarlo fatto quella piazza > 
vi fpinfe dentro il Maflro di Campo Nicolò Mi col fuo Terzo di Lombardi, che v’en- 
trò felicementercome altresì v’entrarono di continuo » e genti, e vettouaglie, e mo- 
nizione d’ogni forte . Quindi i Frante fi tardi accorti della loro imprudenza di ten- 
tare (affedio d’vna piazza per boaria , gettarono fui Pò vnaGalleotta ,edue Ber - Fazione 
gammi armati di fei pezy d' artiglieria , co * quali quando fpttauano d’auerle impe- ^ 

diti affatto ifoccorfì , }c ne videro più lontani che mai : poiché attendo Don P inccrt- Fuocefi. 
^0 Mouf uri fatto armare prefìamente dieci barche di (celti fimi mofehettieri ,matt- 
dolle vna notte ad affoltare conia (corta d'vna galeotta quelli legni de’ Francefi, che 
attenti da così ina/pettatanonitàgli abbandonarono fenga difefa , ritirandofs a (al- 
uamemo fnl Piacentino ; e recando in quefìa guifa gli Spagnuoli non folamtnle pa- 
droni di quel paffo , ma degli Hromenti ancora ,eo’quah fi ptnfauano i nemici d' im- 
pedirglielo . Non lafciarono perciò i Francefi di continuar dalla Terra vna furiofa 
batteria contro quel Cafìello incaloriti dalle perfuafioni di quelli,cbe col preteflo di 
vna bizzarra generofità plaufibile al vulgofefiderauano precipitata ( altrui fortuna 
finga riguardo alcuno della propria riputazione cosi altamente impegnata in quell - 
affedio . Tanto l'infano affetto della parzialità accieca gli animi P mani, che non 
fanno pure apprendere la macchia del di fortore » purché fati sfacciano alle propricj 
cupidità . ___ 

Ma perche meglio fi veda quali foffero i pen fieri , e difegni del Duca di Modana , *1° dSK 
e de’ Francefi in quello attacco ; non farà fuor che a lume dell’ i fioria l' apportare iru * Mo j*; 
quella luogo vna lettera di Perfonaggio qualificato , che militando in quefìa medefi - Franali! 
ma campagna futefiimouio 4 * occhio , ed' orecchia di quanto fio da principio voc- 
iar fé . Scriue egli adunque in quefìa maniera. 

S’accamparono queflt Mmt di iwt^o giorno fatto Cremona lunge vn miglio dalla 

Città 
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Città dalla pme della Foriera col beneficio degli alberi , e de'? aUonì , che fetta. 
m-m» d a ^ a CMjllerii di firada coperta . S'aptrfe dopo la trincierà , e con vn foto at- 
ifcrc.ro " tacco fi profeguì il lattoni [otto il Caficllo ferrea rictuere alcun difiurbo dal ne micco, 
i mo ere t fattane qualche volata, offendo proceduto con tutta la riferua nelle fortite , e nel far 
fuoco la notte per rompere, e diftutbare F avanzamento de'nofirt, attendendogli per- 
auuentura alla contrajcarpa del foffo . La notte de' due dì Ago fio , verfo le tri bo- 
re i nofiri pacarono il Canale d’acqua , che f corre lunge dalla contrajcarpa vn me^o 
tiro di mofebetto ,fenza incontrare quel contrafio , che per ragion di guerra t erano 
per fuafi di dover ricevere . La notte de' tré ver fo li quattro fu le tré bore di notte j 
riccioli o- forti il nemico , con qualche manica di mofehetteria , che copriva l’altra gente ar- 
SeS^Ailc- mata d arrui bianche, e di afia, fiancheggiata da qualche partita di Cavalleria} e ve»- 
duci. nero a gittarft fopra il ridotto che copriva il ponte fabbricato fopra il Canale . No » 
foflennero la vifia de' nemici gli Svizzeri di Sua Altezza, che v’ erano di guardia j 
ma nella fuga rouefeiati nell' acqua , 0 per terra ( procurando invano gli Officiali di 
fua ^dltezga di fermarli ) lajciarono luogo agli Spagnuolt d'impadromrfi del pofio : 
ma nel medefimo tempo avendo per la parte fìniflra della trincierà la compagnia dì 
‘^ rw, di Sua altera nuovamente venuta di Francia ,caricato a tutta briglia fopra 
mona, la Spjgnuola , ancorcbc fojfe cofiretta a de filar e, la refpinfe dentro la Piazza con tal 

furia, che a’cuni entrarono fin dentro i rafielh della Torta, e fletterò più et vn’houus 
con molta bizzaria fu la contrajcarpa del fojfo : e nel ritorco vrtò nella fantarinj 
Spagnuola.chc abbandonata dalla propria Cavalleria rimafe in parte preda del fer- 
ro Franeefc, finora voler dare ad alcuno quartiere ; e così venne a fofìenerfì -, ed a- 
uanzare valorofamente il pollo , e’I travaglio . Mandò Sua Altezza la mattina fe- 
guente de' quattro vn Tamburino alla Città per retirare, e (epellire 1 morti , quali fu- 
rono quindici dal canto noflro,e tra quejli Clngegnicro tguflici Olande fe, il Capitana 
Saltiamo Modancfe , l' Aiutante del Marefcialle Lalà ,e vn Tenente . I feriti fi 
contano fino a ottanta} tra' quali il Signor della Guitti era. Tenente delti p/rtacceu- 
nati Imo mim d’Armi . De’ nemici molti furonoi feriti , mai morii trenta folamen-, 


Morte del te,tra quali due Capitani. La ftejja mattina de' quattro , avendo voluto H Mare? 
gepnliero*" (trillo di Campo Lalù mofirare ad vnCauallier Fraaceft il travaglio , eh' egh facci 
Oundcfé. ua fare colpito nella gola dì vna mofebettata , con dolore vniuerf ale di tutta i'Ar? 

mata per lo fuogran valore, e con molto rammarico in particolare di Sua Alterca » 
^ g °” e r ‘jJ che alla fua fede , e bravura raccomandava la direzione delle Juc truppe ifinì nife - 
Lalu. Lcemente i fuoi giorni . 


L’iftcjfo giorno fà il Marcbefe yillv con gli altri Officiali delta fua Armata <t> 
riverire Sua Altezza . E compoftaquefta Armata dt mille quattrocento fanti in 
dei^Ma r* ( ' tt que reggimenti* di duemila, e trecento Cavalli con bagaglio di tri nula cavalli » 
drefe Vii- trentadue barche* cannone picciolo, e groflo: Tutta gente fortìjfima,y ettrana , e 
Cic'mona. benijfimo all’ordine . Tenvtofiiopo il configlio di gfserr a, prevai je l'opinione, che 
qutfla Armata paffaffe l' Adda, con che troverebbe meglio da vivere, metter ebbe 
le co/e del Nemico in maggior confufione , e difordine* lo divertirebbe dall' applica- 
tione di Joflcnere ,e / occorrere Cremona . 


La notte de quattro verfo li cinque vfeirono i Nemici, mà trovato il trava- 
glio di nofiri ben munito , t guardato con perdita di cinque > 0 fri fr< la 
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Racconto Nono. * 385 

ambedue le parti , rimafe decidi la Contefa . 

In quefto punto, che fono le vcntixue de' cinque fi ante è vfeito il Nemico conia.» 

Fanteria foura la Trincierà ,e con la Caualleriajoura il Quartiere degl'italiani, ed è 
fiato relpinto mentre cadeua vr.a groffiftma pioggia . Duono, che ci aiterà laf ciato 
fra morti ,e feriti arca cento dejuoi , e de' nofln pi fieno rimaft circa trenta-, e tra i 
feriti Molisi) di Damon Ularefcial di battaglia . 

Vengo ora da condurre alla prefen-ga di Sua Altezza vn Soldato, cb’é venuto a 
renderli, capitandone molti alla giornata . 1{ifetifct co fini, che il Nemico nelle ftra - 
da coperta della contrafcarpa abbia aliato tré ordini dipalifiate, e fabbricatati dati*. 
cinque fornelli, tenendo barche nella foffa a fine di faluarft quando difperato di foflc- 
nere,e ricuperar la fìrada coperta farà cofiretto di metter fuoco ne' fornelli. A nau- 
ti la Sìrada coperta è vna mega luna, che i nofiri / limano di poter queSìa notte gua- 
dagnartreffendo lacerata dal noftro cannone, che in numero di fedici ptlgi è diSìri- 
buito in quattro batterie , che fulminano continuamente vn baloardo della Fortez- 
za . Dimane marchierai' Armata del Marchefe villa verfo l'Adda . 

I giudici] , che fi fanno intorno all’ e fitto dell’ dffedio fono varij ,gli Officiali tutti 
dell' Armata concordemente fperano d'effere dentro la Fortezza per ti venti del 
corrente : io bò fempre Slimato più lungo, e più dubbiofo quefìo cimento, e ritrouo gli c°;to°dc 1 r- 
Ofiiciali dell'Armata del Villa della Sleffa opinione . Se al valor di Sua Altezza, e impicfa .. 
deli' Armi fue , e della Francia rìefce Vimprefa felicemente , farà certamente il più 
memorabile, e il più bizzarro offedio di Tiazja,che in qualfiuoglia età rammemori- 
no le 1 fiorie -, mentre si vedrà vna gran Viuzza con vii foto attacco da filo fette in 
ottomila Combattenti inueSìita , e sformata ; benché non circondata , e circonualla < 
ta , che poco più della metà della mede fima,e con le porte a tutte l'hore aperte a’ joc- 
corfi non (oggetti per la via del "Parmigiano, ad alcuno a^ardo ; anzi con la commu- 
nic azione fempre hbera,con tutte le for^e dello Stato di Milano, che potrebbono gli 
Spagnuoli efporre in Cremona auuantaggioj amente ad ogni cimento . Grande all'- Fiaccher- 
incontro sì moSìrata fin ora la fiacchezza » e codardia del Nemico ; non unendo ” «nJón 
mai per così lungo corjo di tempo dato al noftro Campo pur vn' allarme . E fenz&j m p Crcmo- 
il beneficio detli Stati di Parma , per li quali introdurrò , e introducono tuttavia , n» • 
gente, monizioni, viveri , cannoni , e ogni altra cofa neceffaria, fi farebbe in fei gior- 
ni perduta Cremona fprouedutadi tutte le cofe . Ter via del PÒ< fomminifirano 
parimente gli Spagnuoli alla V tazza viueri , e altre cofe neceffarie , mentre do- 
po la perdita de t tré bregantini ,più non fi cuflodifce come prima-, nè punto cene 
furiamo , collocandofi le fperanze tutte della vittoria nella viua forza . 

S'attendono all' Armata ottocento fanti giunti a Brcfello , e (periamo altri ria- 
forzi • Le febbri maligne colpifcono tutti i giorni molti dell’ Armata , e pochi ne nell' Arma 
guarirono ; nè queflo malore può sfuggir fi da quelli della Corte di Sua Altera . uFr5ce ^ 
Dall'Armata (otto Cremona li ^.d’ Ago Ho 1 548. 

Dopo fcritto . Nelle due notti antecedenti da' nofiri non £ è aurato paffo ver- 
fo la Fortezza . Principiarono ieri a diluuiare le pioggie , che potrebbono ritar- 
dare la marchia del Villa, e impedirgli il paffaggio dell' Adda . Alcuni fono d' opi- 
nione, che nc meno quando poteffiefia per tentarlo. llColonnello Monti dice, chea 
l'Armata del Villa anitra all' Adda , e non farà niente; e che la noflra ftarà 
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Jotto Cremona ferina prenderla . Veramente nella mia Idea ft diminuifcano ogni 
giorno più le Sperante della buona riujtita . 

Dopo che quefla Armata di Francia i in piedi non hi toccato nè pure rn foldo . 
Lió.d’Agoflo del 48. 

A jomgltantt^ela^ione , ne foggiunfe pochi giorni dopo qutflo mede fimo Ter - 
fonaggio vn altra , che per effere dottata con la flefia purità di fitte, e ingenuità 
di fpirito della prima * Joggiugneremo qui nella medeftma forma , che Uu 
trouiamo . 

Alle dodici di fette fante forti dalla Tùnga con Caualleria, e Fanteria il Ne- 
mico J opra la Trincierà, ma dagli Sumeri , e Reggimento di Guardia venne bru- 
namente refpinto fino alla Torta . Dal canto de’oofiri tri furono i Morti, cinque fe- 
riti , t tredici Caualli feriti . Da quello de’ Nemici fette morti r dieci re flati Ju la 
Tia^a, oltre i feriti,e vn Tenente Trigione . Sul fine della fcaramuccia tremando- 
mi col Marcfciallo nella Linea ,fece il Nemico la chiamata per fepellire i morti ; on- 
de in quell' bora di tregua con mio grandifjìmo gufo vfcij con gli altri capi , e faldati 
dalla linea , e parlai con i faldati , e Capi Spagnuoli in vicinanza de’ loro l cuori , r 
della Tiaign , potendo commodamente offeruarc la frittura difpofla in quefla ma- 
niera . A quindici puffi delti no fri approcci aueua eretto il Nemico vna mega 
luna , e a venticinque paffi ft vedeua la fra da coperta con tri ordini di pallila te , e 
fornello: a fu la contrafcarpa del foffo • Nel Balotrdo oppofoilnofìro cannone^ 
aueua fatto qualche breccia . Il Marefcialle dentro la linea flette offeruando il pto- 
della Tiao^a , e le fortificazioni contrarie ; onde con Claruiile,cbe ferue per Inge - 
gniero , formò fubito il difegno dell avanzamento alla medeftma linea . 

La notte de’ none ver/o-i dieci i nofri ft fono impadroniti della predetta mega 
luna , e fintano di poter quefla notte alloggiare fu la contrafcarpa, laf dando fuori fu 
la man dritta laf rada coperta . 

Da'Trigioni t intende, che quefla notte il Nemico abbia perii Tarmigiano man- 
dato via quindici carra di feriti , e che fortifichi la parte della Città oppofta al- 
la Forteto , per poter feiiener.' la mede fina Città in cafo, che quefla fi perdeffe . 

Vidi il giorno de' fette fante poffare le truppe del Villa. La Caualleria , che è 
Utile più forbite, fu contata da" noflri per duemila nuoteremo e fettunta cinque , c 
la Fanteria per mille ,e fetteetnto con rn bagaglio belliffimo , e dictotto pe^i da 
campagna . Atte] e il Marehefe alla Catta le (ue barche , che in numero di trenta- 
due fi trouauano aMonticelli 7 è orafa alto aGramcl attendendo le farine, che fi fo- 
no mandate a dimandare alla Terra di Vefcouato ,ea Bot^oIo- . Intanto le rnede- 
fime truppe fcruono per coprire ,e afficurare gli alloggiamenti del nofìro campo , e 
per diucrtire gli Spagnuoli dalla loro applicazione di rinforzare il Tre fidio di Cre - 
mona, anzi fi si *che procurarono ieri di far vfeire ottanta faldati con difegno di 
mandare altri Italiani a bocca d’A dda per paura , che il Vili a non la guardi , e rui • 
ni il più betpatfe dello Statodi Milano . Ma non volendo il Conte Claudio Scotto , 
che guarda Caflel vetro,t he li fudetti ottanta foldati sbarca fiero fui Tarmigiano, ft 
ut ritornarono a Cremona - 

Trepofleramtnteora fi fortificai’! fola del Tò ,col beneficio de Ila quale fi può con 
fatene aaltro chiudere quel canale del medeftmo fiume, per cui viuamentc pofjano 
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gli Spxgnuoli far paffare i foccorfi per acqua in Cremona . I noflri dentro otto giorni 

Sperano tfeffere in Cremona . Ed 10 » <&c. Dal? strinata folto Cremona U io. <C- FortiKci- 
a. none dell’ 

+AfcOjÌO ló^o» Itola del 

£ poiché qui fjfli menzione del Marcbefe Villa ,/ apremo infieme , che fojje egli Pò forca 
ancora queflo gran Capitano d’opinione, ebe dotte ffcro i Frane e fi attaccar primula f/ró^trop 
Città ,la quale caduta, tiraua /eco parimente il Camello, thè effondo in luogo piano po tatdi. 
ed aperto , polena ancora effere agenolmente r inciti ufo , t /leccato fen^a, cbepotefje 
nuocere in conto alcuno alla Città , come s'égià veduto più volte in altre Viarie di 
campagna rafa . La medefima notte adunque , che comparfe il Pilla a quell' eferci- 
to,p ajfaronoi France fi convn ponte volante C acqua ,cbe f corre attorno al Cajlel- chete va. 
lo , auan^andofi contro la me^a luna di Sant' ut mbrogio , é fortificandouifi . Irla Ia * 

Don dinaro di Cbignanes , che v'tra dentro Gouernatore , v/cito la notte féguentcj 
per ricuperare il pofto.gli fece retrocedere fino alla contraria fponda j dotte attacca- ^ A]iu 
tafi vna vigorofa Scaramuccia ri reflarono morti ialC vna , e dall'altra porte molti to Chi- 
/ oggetti qualificati ; e benché venga numerato fra quefli il Marefcial di Lalù, la veri- ® >on “- 
ti però è, cb' egli moriffe nella guifa qui /opra rapprefentata . E perche erano già 
entrati nella Città Don Piacendo Per fole. Don Carlo Maflrillo , e Don Diego Quin- 
tana con più di cento Officiali sformati , e’I famojo Ingegmero Trefli na , auendo il 
mede fimo Marcbefe Pilla voluto tra/correre alla porta di San Luca,v/cirono nuo- soccorf* 
vomente gli jlffcdiati confanti > e cannili in groffo numero } onde appiceatafì vna di Cremo- 
pera , e fanguinofa baruffa , fe ne farebbe veduta qualche Ftrauagante uouità , fcj oa * 
vnimprauijo turbine, che dtffcrrò f u quelle campagne vn diluuio d'acqua , e di tem- 
prila, non gli aueffe feparati . Ben s’attaccarono nuouamente il giorno apprtffo fu le p alione 
ritte del Tò con fanguinofo euento ,ma non cosi Pniuerfale, e pericoloso ad vna dell’Arma 
parte , e alt altra . Quinci auenio il Marcbefe Gouernatore fatto penetrare nella h, ui ^L- 
Città jlleffondro S ormano Tenente Generale Majiro di Campo ,e’l Sorgente Mag- già» 
giare Gio: Benedetto de' Giouini con allegrerà grandiffima di quei difenfori, atten- 
do voluto i F rance fi alloggiar fi nella Contrajcarpa ; fecero gli jtfjediati vn altra 
Sortita, nella quale fi fegnalarono con opere di valore Don Carlo Galerati, il Quinta - 
na , il Godma, Don’ sintomo Torras ,e T tetro Tamia ributtandone i Fra» cefi $ i qua- 
li auendo oflmitamente ritentata il giorno a ppreffo là medeftma imprefa , ne venne - g?,"' 
ra altresì con mortalità notabile difeacciati . trifolati pertanto di priuare , ma diati . 
troppo tardi ,la Tia^a de' foccorfi , che le vtniuano trafmeffi per la via del Tò ,T 
attrauerf arono il mede fimo giorno con vna catena ti groffa , e lunga , che baftaffe 
ad impedire il tranfito delle barche . La notte pofeta de' fedici d’^igoflo auendo i 
frane e fi toccato da tré parti l'allarme , fecero volare vna mina vicina alla contea- Pò . 
j carpa , e diedero tri furiofi affitti alla mc^a Lurku Ideale del Cafiello, della quale 
ben t’impadronirono con gran valore , mane verlnero prcflamente ancora con egua- 
le rijolu^ione dijpoffeffati dagli *Affcdiati . 

Intanto il Marcbefe Gouernatore *be con la perspicacia del Suo Ingegno , veglia- 
ita a inuefligar le maniere di rendere infruttuosi a' Frante fi 1 loro dilegni , /en^a ri- jj* 
guardo alcuno di Sua perfona am[cì»offi di paffare dalla parte del Piacentino in na paiTa >n 
Cremona , col Conte Bartolomeo Mtft Trefidente del Senato di Milano , ebe fe ben 01 craou;l ’ 
Tcrfonaggio Togato ejeecitò in tutta qucfla guerra opere di valor militare, il Mar- 
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cbefe Carlo Galerati Vroueditor Generale , il Marchefe Girolamo Ariberti fuo Ca- 
merata, e con altri Signoria Cauallitri . Qui vifitati i polli , e le fortificazioni inte- 
riori , ed efteriori della Citta, e del C afelio, e particolarmente nconojciuti gli attac- 
chi al difolto confinanti alla firada coperta , efdcgnatofi co’ Capi Spagnuoh, perche-} 
aueffero lafciato auan^are tant’ oltre il Nemico > comandò nel partire a Don Diego 
Quintana di procurare con vigorofa fortìta d'interrompere il lauoro de’ loro approc- 
Sorrita de- ci • il vjeito il giorno appreffo di buon mattino dalla plagia con ducentofan- 
*d ti ^ C " ** d'ogni nazione, e buon numero di guaflatori, [conati dalla Cavalleria, auuctitoffì con 
14,1 ' tanta nfoluzione foura i Frante fi , che agevolmente gli riufeì di ributtarli fino alla 
Certola chiamata la Cerca , minando infume buona parte de’loro approcci . ftltu 
concorfi da ogni lato gli A ff citanti , e fatti montare forfè mille Cavalli con carabi- 
ne, e telette , attaccofjfi vna ti fiera baruffa tra Fanti , e cavalli da vna parte, e dol- 
utomi, l'altra, che maggiore non t'era ancora veduta in queflo affedio . Ma quando pareva , 
D. Diego c be ghspagnuoli, benché (oprafatti del numero, non pen/ afferò punto a retrocedere , 
(fiumana ca j uSQ mortQ mofihettata Don Diego Quintana , che era quello, che inaminando 
gli altri fofteneua col fuo valore la pugna , incominciò la Cavalleria Spagnuola a ce- 
dere il Campo riducendofi nella Città ; e la Fanteria ritiroffi anch'ella dal poflo oc- 
cupato nella mega luna degli approcci . Caderono in cosi fanguinofa fattone , oltre 
al Quititana(con eftremo cordoglio degli Spagnuoli , che lo chiamavano lo ) pavento 
de’Francefi ) Ambrofio Contt Capitan di Cavalli , quattro Capitani <f Infanteria , 
Santa Taota, Don Diego Velafco, Andrea Tozzi* vn Riformato ; reflandoui altre- 
sì malamente feriti il Capitano Bernardo Caraffa , vn Capitano Borgognone ed altri 
Morte Capi, e Ingegneri ; de quali il Tre fina colpito , mentre vna fera travagliava ne'fuoi 
t!c 'l io Pie ^ won di mofehettata nella tefìa,lafciò di là pochi giorni di vivere, infume con quafi 
?t aule d* C cento altri foldati di quefia fazione : nella quale Jcriuono alcuni, che cadeffe U Tre- 
‘aliti Capi fl, na * fucceffe la jua morte nella guifa,cbe abbiamo accennata . Mà i Francefi vi la- 
p3g,iU ° ' fciarono in queflo incontro forfè ducento foldati con vn Colonnello*! Conte di Pa- 
iano* vi rimafe mortalmente ferito il Conte di Nouailles con altri Comandanti , e 
Cauallitri . 

Ma benché s'andaffe continuamente difficoltando l'imprcfa , e che auendo vntu 
Ofìirmió crefeente del Tò rotta la catena, che impediva i foccorfì alla Tiazza*ll* veniffe con- 
to tto'creì tmuamcutc proueduta di tutte le fuc occorrenze* oflinarono nondimeno i Fr ance- 
mona . fin quefia mutile , e trauagliofa fatica, con inceffanti batterie contro il C afelio , e 

con perpetui auauzamenti d’approcci , e di galerie . Ma fofenuti* ributtati valida- 
mente da'difenfori incominciarono a deporre quafi ogni fpcranz* di profpero mento 
all' bora che non riufeito al Marchefe pilla il paf àggio dell' Adda bemffmo cuftodito 
dal Marchefe Governatore-, mentre tornato al Capo per confultare col Duca di Moda- 
na* col Marefciale T le ffis, foura i partiti da prender fi prima, che tutto fi confummaf- 
fe quelfioritiffìmo efercito,fi fava vna fera con altri Capi, e Cauallitri offeruando 1‘- 
Marchefc 1 e ff ett01 ^ vn f orn *U° , che aucuano gli Affedianti fatto volare per auanz^rfi di pofo-. 
Vi ìla . ' colpito il Marchefe da vna palla di cannone in vna cojcia , venne levato improuifar 
mente di vita, con Jentimeuto incredibile diluito fcfcrcito, della fua Tatna ,e delle 
Corti di S auoia* di Francia , nelle quali per proprio merito di valore veniva oltre - 
modo amato* filmato , 
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l Con sì fatti infelicità di fkcceffi aggraMta di più contingente finiUreathe force* 
altrettanto fouerchto , quanto rincrtji euole il raccontare j vedutofi il Duca di Mo- 
dana ntcefjuato d 'Ih- turbolente di Francia a rimandare atta Corte due de miglio^ InfclicicJ 
ri Reggimenti dei Campo ; e che non Succedendo punto più profpera di quella di ( |^Tmu- 
Cremona a lui ,1’imprcfa dt Napoli fatta di quei giorni con l'armata Francefe , al m« de‘ 
"Principe Tomafé di Savoia ;crffaua la fperar.t*de’fhecèrfi dà quella parte, etra- v.n^^" 1 . 
uttndofi otti tacciò fen^a denari , e con poche prouiftonifer continuar quell' affedio ; «. : y 

ftaua già ridotto agrandiffima perpleffìtà dipenfteri : pure fo/pinto ,o dalla propria 
riputazione , o dall’ardore de Fr ance fu da •iena occulta Speranza d’effere da k qualche 
parte Joccorfo , non faptua rifolutrfi alla ritirata ; mà projegmua continuamente 
vegli attacchi del Caftello ; e s’auairgò toni’ oltre nella fua intraprefa accalorila dalT* 
incelante fatica de'Francefi , che giunto a fogno di sboccar nel foffo dirimpetto à 
rn Rivellino fabbricatovi appunto nel moto > e guardato dalla nailon Spagnuola , ad’^ulìca 
algò vna batteria di cinque cannoni per fami brectia, ed attaccarlo conia galeria , di Moda. 
per indi appoggiar fi alle mura del C afelio .Egli riufeì talmente quello tentatiuo, ‘ u ' 
che mefja in ficuro la propria batteria da' colpi degli Affettati , aueua già incomin- 
ciato a minare il RiHellino , non trala/ciando infume di procurare confaccbi di ter» 
ra,efafcine la riem, itura del foffo . Mala vigilanza del Marche fe Gommatore col 
ritornare alla vi fua della Città, operò che veuiffe impedito il corfo di quella nouel- 
la profferita del Campo Francefe ; poiché auendo con gran fentimento rimprovera?- 
to à quei Capi , ed Officiali queflo avanzamento de'Francefi, operò coti buon effetto, SottitJ V3 _ 
che auendo fatto vna gagliarda fori ita foura vn quartiere nemico , confeguirono di lotofi de- 
ripigliar due ridotti, ne quali sì fermarono con qualche auuantaggio . Quinci vedu- Alle ' 
4o pure, che l'oflinazion de’ Francefi fofje maggiore delle loro neceffità ; che fe bene 
s'andaffe continuamente fermando il fiore di quell' e/ercito di ferro , di patimenti , e 
fer la fuga della folJatefca ;e riufeiffe loro impraticabile il paft aggio della foffa ri- 
piena d’acqua , [coperta da' colpi dell'artiglieria , e tenuta netta dà due barche, chcj 
minavano loro la notte > quanto operavano di giorno; non però rallentavano il pro- 
prio femore; fatte volar due mine [otto i loro approcci , gli cofirìnfero con grande-» 
mortalità aretrocedere cinquanta pafft , Evoluto apparecchiar fi ad ogni incontro Aflcduti 
. finiflrodi fortuna, offendo finalmente riufeito alla coftunza indicibile de' Franco- c'aiVcVlodì 
fi di sboccar nel foffo del Caftello , e di principiare la fabbrica delle galene; fece - Cremona. 
ro d'ordi’ e del medefimo Marchefe Governatore minare tutto il Caftello , tagliando 
infume fra effo ,ela Città il terreno , e drizzandovi fianchi , e parapetti , perche 
*w ogni caffi che il Caftello foffe caduto , e la Città reftaffe accurata , nè ri * 
maneffe a’ Nemici, che vn Cimiteno di fe mede fimi tra vna eoo fu fa congerie di 
terra, e fafft. • ■ » ■ • 

Nè contenti ancora di quefle pretenfioni compo fero gli Affediati al princìpio di 
Settembre vna galeria fotteranca à pelo d'acqua per impedire con si fatto lavoro C 
optrazjon delle mine a' Franct fi . Poi confignata la m Ra luna del joccorfo al Ma- duci . 

Siro di campo Nicolò Ali col fue Reggimento d'italiani ,c invigilando con ogni di- 
hgenzq pofjihile agli Stratagemmi degli Affedianti, auendo il Maftro ui tampo 
Baldino Goduta /coperto , che i Francefi s and afferò con due rami di tnneieraa- 
uanRando da vna nuova batteria alla ftrada coperta per incontrare alcune mtncj . . , 
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fattevi (tagli Spaglinoli per mandar in ari* quelli, che nell affollo fi (afferò inoltra- 
li [ourai ripari oltre il foffo, comandi, cbtfofje prettamente aceefo il fuoco in due 
fornelli de’ più vicini , e in i no altro, che fin\a, che [e ne foffero annodati feorreuaj- 
[otto il polio occupato da loro re riufd con tanta felicità quefio attentato ^he [ubi- 
fclKe at "c > - t0 dietro alla Icoppio di quei fuochi fittiti gl' Italiani, che [lanano apparecchiati in 
gli* Arte- luogo facile aU'vfcita fueeeffe loro di [cacciargli Aggrtfforrdal pofio pre/e, ruinan- 
duti. do loro in vn momento quanto avevano in dieci giorni operatocene* altra perdita , 
che del Capitano Cafca con t inque , o-fei feriti : dove t trance fi vi lafitarono molti 
de' loro foldati morti evenne ferito nel collo il Signor di Ho valile c, mentre volle-, 
V .iore e aMao Z. ar f fa nconofcert i pofii perduti * Irla come [e appunto le perdite fermfftro 
■ oftuuzih a F rance fi d'impulfiper. profcguire più difpcratamcnte in cosi perigliofa intrapre- 
«lc Fi iteli. j Ai tornati con maggior prontezza* con aggio alla ricuperazione de loro polli, com 
tinuarono a battere piùvivamentc il Stuellino , e le mura dei C alleilo , non trai* 
filando punto il lavoro della galeri a, e l' avanzamento degli attacchi contro la mexa 
luna guardata dagli Spsgnuoli . yigilaua altresì il Duca di Trlodana nella man- 
canza dt'Joccorfi di denari , e di vettouagliefibe di gente gli capiti pure qualche _> 
aiuto di joldatejca,o tolta da'prtftdij di Ttombino > e Vortolongonc ,o sbarcata nelle 
nuure di Genova)* prouedere in ogni maniera poflibilc benché incontraffe /«_» 
Infuirc P‘ lr,e ancora pocbi(Jìma felicità . fluendo però fra le altre [ne diligente. -, 
«ti Duca procurate permezp d vn Gentilhuomo (uo Agente in Gemua d'ottenere qualche-, 
«a nbììrià l 0 CC 0 T l° ^ grano dalla fie pubblica\e di denari da’ Negozianti di quella Via^a ; né- 
re da’ Gc- il Senato diede orecchio alle lueinfianzc , nè i particolari vollero arrifehiare co[ru» 
•cucii, alcuna . E quanto di corufiaiucontr-àmquelU Città, fùlo sborjo di fei mila dùb- 
bie rimeffegh per polizia della Corte di Francia da. Agallino A itolo-, che fu peratt- 
uentura quanto- denaro maivedeffe di Francia quel Duca , durante l' affé dio di Cre- 
mom^onde gli conuenneper / ojkntare [efercito impegnare oltre- a centocinquanta: 
mila fendi di gioie : Come che pure [pargeffero faljamente per Italia i [noi nemi- 
Dm n di c i* he tirando a Juo prò lcrimcffe della Corte Chrijtuniffma impacciata allóra . .*> 
Modtma ' Utile proprie neceffità, lajcmfje languire tra le miferie Lafoldatefta ; Quando la prò- 
da pria riputatone, e l’inttrefje ancora voleua {ad onta di cosiingiufla calumi a )'ebe-*> 
h’Salc c * confumafle fi flctfo per mantener quell’ efercito ,. e fomentar quelle impre/e i>L» 
cafa altrui, che afftcurauano- it proprio (uo- flato , e Lamfchiauano ad vna grò* 
fortuna- 

Intanto confidèrando Dow Vincenzo- Tdonfirì Gouemator dì Cremona, che he» 
veradifef a diqueUa Tiag^a confifieffe in- allontanare dalle fue mura con ogni 
iforzp-poffibuc gli Affettanti, e AiUurbar loroà' opere , che andavano* avanzando » 
ne foce finire ilMaftro di campo Don-Giouanni Hat te villa con gente /celta da tut- 
te le compagnie, ‘l quale con-egualbiz&rria c valore auendoinueflito il lavora de" 
Francefili rinfilili rcfpignerli addietro ,t diteggiarli , impoffcffandofi di trent, ta. 
paffi. di trincierà ver fi-lamez* luna , recandovi eflinti molti digli Aggredi i , t- 
traqnefti vn’lugegniere Francifcano , che lafiiò la vita nel gittate delle granate-. 
Moke à-adar. lamortc àdtftnfori - Funzione impropria a. vn Terfinaggio , che eletto * 
TI, |'cro < Eci P or,ar P 3Ce a & huomtni ,t a procurar la- filate delti anime , non dee applicar- 
<ìì£uw - l'Mg e l m *-d la- mano à quei mini fieri] , di guerra * che efier minano i corpi, e mandano 

‘ in per . 



Racconto Nono. 391 

in perdizione fanime de mortali . Fortificato fi adunque il Battmilla in queflo luo- 
go, tentò dirompere con vn ferodi cannone lagtleria iche in altra parte avevano i 
Francefi cominciata $ ma effi non perduta Coccafionc d'adoperarfi conia fola a tifo- 
lozione, e tofiai 1^4 , accorfi ingoffo numero a quella parte , e riunite contro di tui le 
artiglierie, il cojlrinfero a rimijurare la firada della Città ritirandoti fi con qualche DGkrBa- 
perdita * tornando i Francefi all opere interrotte , riempien do di fafcine , e d'altre fjUjJj* ,«?- 
opere materiali la foffaper atterrar la in quel fito, che aoeuano desinato allagale- laCittì 4 * 
ria » e per lo piaggio all affollo delle mura . E perche in famigliarne operazione,» ftanoc< ‘ * 
impiegauano i Francefi , i paefani , e i prigioni di guerra esponendogli a certiffma 
ruma , e irreparabile , Don Vincetelo Monfurì fece egli ancora «/porrei Trigtonieri 
Francefi alla breccia del ^iueilino , diquali offendo in una mattina fri morti , e fe- 
riti dittico dodici » Spedì un Trombetta al Manfani diTleJfucon auwfo , cbt a- 
uerebbe profeguito in quella maniera, quando egli non fi fo(fe rìnmt odal canto fuo 
dal mandare al macello gt innocenti Trigoni , e Taefari fitto ù Srana gufa ; e fi EccdTol* 
venne a metter fine ai vneccefio veramente barharo,e infinte. Come ebepurej buo delle 
niente fta di barbaro oggidì , che Senta deli infilato tra le guerre tirili delia Còri- ‘ oW '“ cfoe - 
ftaniti . 

Infornino per quanta diligenza > ardore* fatica Japeffero adoperare i Francefi , Crcmoot 
non poti mai riufeir loro di p*fl*r la [offa del Cafìcllo affetti ato; perche entrando rinforzati 
continuamente nuout rinforzi di gente frefea nella » « moftrandofi i Cremo- ^ C «S'. 

ntficofiantiffim nella difefa , quanto operammo i francefi di giorno -veniva loro 
rifatto ageuolmente la notte * con le cannonate ,0 co fuochi art fi ciati, 0 con le Sor- 
tite, ole barche, ebe Sempre andavano in volta ; t/fendo veramente quelli de' Fran • 
cefi lapin flranabtzzaria del Monda oflinarfi in voler prendere vna Ttccna ,t 
non curarfi punto di tenarie i foccorfì . Quinci ingoffa lofi Cefcreito Spagna trio con Duca di' 
fortino delle foldatcfibe Napoletane condotte dal enea di Stiano (che fui fine di r'JSSSL*. 
Settembre paftò in Cremona) da Don’ Emanuel Caraffa, «dal Trinape di Mon- 
tefarebio ; e Scemando continuamente il Franctfe ,e di genti , «di monizioni , e di 
’ucttouigUe , « auuicinandofi ormai la Ragione priuoja , che rende impraticabili le 
campane di Lombardia , dopo d avere i Francefi corjfo i erkorjo tutto il paefe alt- 
intorno ,eleuatone quanto ne poterono portart,oon perdonando pure a qualche Ter- 
ra de' confini di Crema, che pizzicarono in qualche parte 5 finalmente disperati d'- 
•nua imprefacosì mate intraprefa ,« peggio condotta , per ia difunione,bizz*rria, 

4 Stravaganza de* Capi a cedendo già nel Duca di Modana gli f puri ttdella genero fttà, 
dgtmpulfi della necefficà; determinarono di non dimorare piùiungamente in quel- si min» 
la parte . E certo a buon configlio j perchegià il Marchefedi C dracena , data ia d a U’d£ fi 
moftra alle fue genti-, e provedvto qualche denaro daqualche parti colar Cenouefcj diodiCrc- 
eon affinamenti pubblici, «coni impreflito Ì alcuni CauaUieri, « Mercanti Mita- ™° fU ' 
tufi ( unendogli però la Città negato in « ommune d anprefhto di / oli enntanilla 
feudi J aueua nfoiutodipaffar l'jiiia per attaccarti, facendo Sortire nel medefi- 
tn o tempo anche ilTteftdio della Citta ,fino nelle trincine ,0 per discacciame- 
li» ò per tendere almeno loro la pariglia del trauaglio recato d Creinone fi. Manifn| 
Ritirato adunque il giorno fefio d' Ottobre tutto il cannone dalle batterie , o delia r, u - 
4*1 labbro dtlfoffo » e l giorno appreffo Unric le guaféu, e Ucattna » che tenemmo Mn - 
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jul Tò,la notte precedente a noue fiante , abbandonarono totalmente l'.mprefa , ri- 
cucendo/} oltre il canale chiamato la Cerca al Coficne ; doue fatto alto infino a che 
ebbero paffdto il Pò gl' Infermi i feriti, le ^Artiglierie ,e'l bagaglio, che vennero 
condotti à Monticello Jul Tarmtgiano per di làtrapaffart fui TUodancfe, fi condii/-. 

, ‘° 3 J er0 *l( c becco ,douc imbarcati /oura loglio alcuni pe^i d\Ar tigli erta finduffc- 
Collcg-m ro àSan Gioii anni , Tomponcfco, e Cajal Maggiore . Tenuto po/cia con figlio di 
a Guaine- guerra à Gualtieri , doue fu rtjoluto di non tentare altra impreja per quella cam- 
gagna,l'efercito d i Tiimonte torncffi f otto la coudotta del Signore di Sant’\An- 
àrea, e del T entrile Generale jilef andro Monti , attraucr/ando lenza minimo in- 
toppo lo Stato di Milano., donde era venuto, e'I Mare/ciallc di Tltffis con la Jua 
Corte , e parte della Cavalleria F rance feprc/c la flradadt Genoua.per doue fi riduf- 
fe anch'egli j e travaglio in Francia ; benché da Milano vcniffero divulgate fu 
quella ritirata dmerjt mutile ( come quafi Jtmpre efiono da quei Novellanti ) in di- 
Ipregio de Franct/i,e per aggrandì mento dell' -Armi Spaglinole. Ben é vero , ebe 
autffe ilMartheJedi Caratata penfitro d attaccare qualche partita della gente di 
' Piemonte , mà nongidtutto il grof/o dell' e [eretto F rance fi il doppio più numero/o 
di Cavalleria dello Spagnuolo , e di gente forbiti/fma , e Veterana ; ne Jucceffc in 
Fiaticeli lì tutto quefio viaggio coja alcuna piùvantaggio/a agli Spaglinoli di quella medefi- 
ffeSòtìtiH na rlt,,ata de Franecfi , i quali è co/a certijjìma , che f eaueffero efji conojeiuto il 
c Abile vo- proprio vantaggio nel levar fi da Cremona per la confusone in cui trofiojfi quel Go- 
ra rotta- utrnatore ton Città la notte, che ne partirono per timore d'cfferc at taccati, o. che 
Ilo . fi Jarebbono approfittati in quella , o in altra parte; o auerebbono almeno dijciolto 
con riputazione maggiore quell' affedio , come che pure fe ne tornaffero doue volle- 
ro fenxa Tn mimmo contrailo, o danno . 

Tuffato l'Efercito Francefe per varia ftrada in Tiemonte, le genti , che refiarono, 
appreffo il Duca di Modanna , vennero diflnbuitea quartiere per le Terre circoli 
vicine di Calai Maggiore, e per gli Stati del Duca terminandoli lenza far nulla quel-, 
la campagna, che aueua meffo in tanto pericolo lo Stato di Miinio, e in tanta gelofia 
i Tnncipi tutti d'Italia. 

Ma non però quietofi il Marcbefe di Car acena ; e inteft le novità, che nuovamen- 
te riforte nella Coi tedi Francia mandavano tutto il f{egno fffopra, pensò di non 
cì. Caracc- kfii&fi fuggir l’oc cafone , che gli s’offcriua d' auuantaggiarfi apro dello Stato ,e 
in dee in per accre/cimento di riputazione all’ airmt Cattoliche. Conjultato adunque il juo 
campagna j,i C g no con gl, altri Capi di guerra , principiò ad mutare fui Qremonefe le Joldaicfcbc 
Spagnuole, con apparente preteflo dt prouedere la Tia^Zj 1 di Saponetta, e mutarvi 
il pr/fidio ; effendo paffuto quel Governatore di per/ona a Milano à rapprcfeiitargli 
le necejfitd , che l' angufliauano ; ma veramente , per inoltrar fi alTe/pugnazione dc- 
luoghi poffcduti da' Franecfi in quel territorio ,t sforzare ilDucadiModanaà to- 
glictfidaìpainto Francefe per ritornare all' antica divozione di cafa d'-Auffna ; à 
Modani thè Veniva egli ancora ptrfua/o , e dalle proprie occorrente >e dalle nmofiranz? 
mal Partì- ^ Duca di Yarma,t d'altri Tnncipi Italiani paurofi d'cffcrc aneli' effi tardi , o per 
in ipa- tur.poiir, brogliali m quella guerra . -Aucuatgfi il Duca Ipcduovn juo Gcntilbuo- 
gnuolo. h a0 , n trancia pa cbudtrt aila Cotte duitmlic fanti, e cinquecento Cavalli ,e dii. 
cento mille feudi pir la nuoua campagna ; mà non avendo egli pure potuto abboc- 
caci 
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catfi dopo vn mefc <f afpett tutore col Cardinal Mazzarino, non cht ricettato rtfohr* 
votone alcuna alte fue riebiefle ; pottua agevolmente ritrarre tf Duca a che debole 
filo di paglia fi trouaffero appefe le fue jpcrange j come che pure nel colmo di tante 
angufliegli foffe rimej] a buona quantità di denaro . In qutfln dubieti di pev fieri , 
e Mi partiti trouoffi adunque il Duca affatilo dall Anni Spagnuole, che vfeittin 
campagna con /cimila fanti , e tremila Caualli nel cuore della fiagtorte, cbt rendeva 
impraticabili lecampagne , sì portarono comandate dal Marchefe Serra {otto Cjtfal 
Maggiore, del quale impadronitifi con picciolo contrafto , ottennero ancora coniai Spagnuoii 
medefima facilità la re fa di Tomponefco inue fitto da Don Vincenzo Sirfale,eficn- no CaUI 
done dopo quattro giorni d’attacco vfeito con trecento fanti il Signore-della Vific- 
ra ,ibe vennero per la via dicali clima rimandati in Francia . Dopo le quali fa- luoghi. 
trioni auendo parimente inueflito vn Forte collocato fra Totpponefio , e Viadana, 
ed occupatolo con pochi tir idi cannone ; vfet al calore di qiiefit felici fucctfjì il Mar- 
ebefe di Car acena d i perfona in campagna , trapaffando dt.là dal Tò a riconofcerc la 
Fortegga di Brefello fituata fit quelle rute . Doue qcquifiato Foretto , trafeorfe a II Canee- 
fcaramucciarecon alcune foldatefcbe vfeite dalla Portegna } e fatte diuerje prede icVisreld- 
e incendiata molini di quei contorni ,ritotnoffi a quartieri per muouerfi con tutto Io. 
l'cf eretto in quella parte . E già occupato Caftcl nuouo , Gualtieri , e altri luoghi s 
apriva la ftrada a progreffi maggiori, con danni grauiffimi di quegli Abitanti ; ef- • 
fendo fi già il Duca, ceduta la campagna, ritirato con le poche forge, che gli rcflaua- 
no nelle Tiagge forti; fe nonfoffero fiate predamente quietate filmili turbolenge dall' 
inr crpofigione del Duca di Tarma: mteruenedo per la parte de' Duchi i Marche fi 
Cadcagnino,e Gauffrido a trattare co'Miniflri di Spagna l'aggiuflamento ; al qualora 
acconfentìil Duca per mera neceffità di non veder minati i fuoi Stati, e di non rion^dci 
foggiaccre a qualche grauiffima perdita, e irrecuperabile ; mentre aueua già il 
Marchefe di Caracena difegnato i attacco di qualcuna delle fue piagge toflo che glie- cifiTa ^Mc- 
le aueffe permeffo il Tempo, e fi (entiuanodi grandi mormoragioni nelle fue prò- ‘<j>na con 
prie Città, prendendo quei popoli di pejjima voglia £ Armi a fuadifefa . Venne a- 
dunque conchiufa quefia sforgata pace con molte condizioni , delle quali furono le 
più niellanti , c più manifeflc : Che per le inflange fatte dal Duca di Tarma torne- 
rebbe quello di Modana nella prillata gragia ,e protegione di Sua Madia Cattoli ^cndizio* 
ca . Licengiaffe però il Duca da' fuoi Stati i comandanti , e fold.nr Frane e fi , che fi JhpàcMra 
ritrouaffero folto il fuo comando , rimandandole , per la via del Crcmontfato in jl Ouca.e 
Francia. Il Marche fe di Caracena cefferebbe dalle ofliliea verfo il Duca , nel cui JÌp3jinJ ‘ 
flato però fi tratterrebbe infino alt intiera efecugione dell' Accordato dal canto del 
Duca . Offeruaffe il Duca quanto aueua promeffo del trentaquattro per foccorfo 
dello Stato di Milano promettendo all'incontro il !{é la medefima ofjeruanga nelle 
occorrenge del Duca . Rjnungiafje alla Lega fatta col l{i Chriftianijfìmo con pro- 
meff a di non trattarne più nefluna , nè con Francia , né con altri Totentati nemici 
del fic Cattolico . Termetteffe il puffo libero per li fuoi Stati alle genti di Spagna 
col douuto pagamento de’ viueri . Si metteffe guarnigione in Correggio alla ma- Jj p^ l “ to 
nicra v fata prima di quelle turbolenge, t fe rtfiituiffero alTrincipc Don Mauri- d/Corrcg 
gioì beni Allodiali infino a che aueffe l’ Imperatore determinato a cui s’apparte- 
neffb. il dopgmio della Terra , Continuaffe il Duca della Mirandola folto la prole- randola.' 
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fione del Hi Cattolico ferina , che il Duca doucfftmolcflarlo in contorniamo. Ve. 
niffero comprefi in queflo trottato tutti quelli , che in qualfiuoglia maniera aueffero 
fenato Uni Cattolico , e pofiedtfierobeni nello Stato del Duca per goderli contai 
me definì aquiete come fé non f effe mai fìat ognora fra di loro. Htnun^iaffeinfine 
il "Principe Cardinal dt Efie laTrotegione di trancia ,daniofegli peri ricompenja* 
maggiore dal ni Cattolico . 

Stabilita ed effettuata in quella parte, thè dipendono dall’arbitrio del Duca la* 
pace, leuarono gli Spaglinoli la gente introdotta nuovamente nella Mirandola, 
e perla vta diCuafiallaf beniffìmo trattati da quel Principe ) (e neri « 
tornarono a’ loro Quartieri fui Milanefe ; doueil Marchefe di Co- 
focena renne ritenuto con grandifjimi applaufi da quei 
popoli , eonf effondo tutti , che non follmente quello 
Stato > ma la maggior parte di Lombardia fi 
tronaffe per fuo mexp {allenata dal 
pefo intollerabile 4 vna gra- 
ni fiima guer- 
ra* . 
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RACCONTO DECIMO* 

O'CCV PATI ONE DI CASALE* TRINO, 

Et altre Piazze > fatta dagli Spagnuoli* 

| K •£ N O ormai le turbolente di Francia giunte è fegno , Torbolfe 
che p arcua doueffe andarne foffopra tutto il torpidi quella grifdiffime 
Monarchia j mentre ékbiaratofrcon troppa facilità il Duca ¥cut 

d’ Orleans , infume eoi Variamento di "Parigi i fattore del- 
la nbcUme del Trmàpt di Con de fiamma, epefte del pre- 
gno contro il ritorno-dei Cardinal Macerino ^attendato il 
moto alla maggior co*untfione,cbe gid gr an tempo autffe 
tr attagliato quell a Corona - Onde rotto il corfo alla pro- 
fferita delie jne Armi , che per tannarmi s'erano allarga • 

M per Italia, Germania, Fiandra# Catalogna^no» traf curammo gli Spagnuoliocca- 
fotte alcuna (Tauuantaggiar e la propria fortuna r eeon ac are fiere co» Inèrmi , co’» 
denari , e conte JuggrJtiom queflo fuoco di cinile di ( cor dia te con procurare per fcj 
me definti il raequifto delleTiasgt » o tolte loro nelle guerre paffete »« nuovamente 
pretefe dola loro ambinone .. Gid fappiamo quante rotte autffiro già y e fimprcj 
tnuanojcntato i mtdefmi Spagnuoli d’ìmpofftffarfi della tonati» loro bramata Difegni de 
CiitadeUndiCafide i-ondi fi» nati tutti i mali yebe per tanti anni ha» tranegfiato &Jg *^ 
quaft tutta £ Europa ; otd fi fu maltempo alcuuo^be arde (fero di queflo cupidi- paCaUk. 
td, il vedérla cedua ire itolo di protesone in- poter de Bronce fi, i quali piantatane 
la "Piarla- del? jtrmx loro diali», tenemmo in corniamo fofpetto *e tr attaglio lo 
Stato di Milano, gli affligeua oonrn cruccio- infaticabile , e tirano* Qkinct off tr- 
oiata qttafU fattoreuoU concionar» delle riuolu^ioni domeftice della Frana», dal- 
le quali fole ricouojcono gls Spagnuoli la propria quiete ,e gronderà, fi mije in 
cuore il Marche Je di CaratennGouenator di Milano dtleuarfi quefta fimo dal 
fiede * 2&a poi confinato quante difficoltà ane([cr». incontrate (otto queft» 
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Tia^a gli altri Couernatori ,che quaftà /cogito fatale aucuano fatto naufragio 
dell 1 propria riputazione; fi per legelofic ri/ueghate negli animi de' Triucipr Ita- 
liani , a quali tornauapìù in acconcio , che nelle mani de’ Fraitccfi , anzi che degli 
Spaglinoli contimiajfc il dominio diquellaTiazz* : fi per l'indomita ferocia de'- 
Ttlo' ferrini , che nemici del nome Spagnuolo , onde riconofceùano tanti tremagli , e 
calamità di guerra , aueuano fimpredete flato il loro goucrno, e attrauer/ati 1 loro 
di/egni ; prefi partito di camminare per ifirada diuerfa , da quella , che aucueu 
portati dd infelice Jucccffoi fuovPrcdeccffori ; £ partitogli , che gli iouefie nu- 
le ir e di tirare nel partito Spagnuolo , e ne’ prcpnj lenimenti d Duca di Piantona , 
per valer fi del tuo nome come di prete/lo per conciliar fi gli animi de" Monferini , e 
non ingelcfirc i "Principi Italiani ( de quali tcneua già il Papa ade/cato dalle f olite 
arti de Miniftri Spagnuoli , con la certa promeftàdi fmautellare quella Cittadel- 
la , quando fi ne foffe impo/feffato per ce/fare ogni óccafione dì riho ue turbolenze alt’ 
Italia ) [pedi à quella Corte il Tllarc he Jc Vecce limo Maria Vifconte , Cauallicre , in 
cui ri/pltndono egualmente 1 pregi dell’ ^ irmi , e delle Lettere, del calore, e dtll’E- 
loquenza i per correre queHa lanca# riportarne l’intento defiderato. Non mancò 
a Jt nude /imo il Vifionte in rapprefintare al Duca tutto quello che gli parue adegua- 
to al configuimento di quefto fine : e abbiamo veduto in quefla occorrenza vn’ ora- 
zione mrfjàgli da vn moderno iftonco in bocca ; nella quale fi come ammiriamo 
l’eloquenza , e l’artificio deli’ pintore ; così di fi dcr cremino > che non ci aueffe dipin- 
to cosi irafeurato il Marche fi , ebeptr tirateti Duca alPar nto Spagnuolo infirmar- 
gli per merito della Caja i’^iuftna, t dell'Imperio, e di Spaglia l’auere laute i’ Ar- 
mida Mantona, e dal Monferrato , djoue continuauar.o i Frante fi ad occupar le fue 
Piazze ; mentre non per altro ncvfiirono,cbepcrefstrncHate di/cacciate dall’- 
vèrmi , c dalla protezione di Francia, ed cfscruì prima entrate con tanta ingiufti- 
Z‘a contro le ragioni del buon Duca Carlo fuo vèuo , che gli fteffi ferii tori P artigiani 
di Spagna coninoti dà cosi euideute V crità,atmbwJca>.o a cafiigo di quella ingufla 
ni uafione tante 1 induzioni , e perd-tc di Prou:ncie',e di l^cgni , che hà dopo /offerte 
quella potcntijfima Monarci) a . Onde non può afsegnarfi , chea colpo di Proui- 
denza juperiore ,0 àncccfjità tncutt abile de' propri) interefiì, che il Duca abbia po- 
tuto coudtfecndere à fi dar fi in quefiacongionturadi quelle ^irmi Spaglinole , cIhlj 
tutti 1 Principi fuoi u Imepafsati hanno fimpre auuio in fimmo abbonimento , e vo- 
luto perdere più tofto ogni cofa, che acconfintir loro di mettere pure vna punta di 
piede di loro proprio confinfo nel Monferrato. 

Ma fiafi di quefto, quel che fi voglia : portò il Marchefi Vifcontc con molta pru- 
denza 1 fuoi negoziati col Duca , che mentre ftaffi concitando (opta le fue propo- 
ne ; e da vna parte fi finte ritirato dall' accoufentirui dalla Vergogna , dal timo- 
re, e dalla riuerenza douuta al I{e CbriHianiffimo, dalla cui liberalità , e protezió- 
ne riconofitua infume conia fua Cafa l'eredità di tanti Principati in Italia , e in 
Franandone non polena contare pur’ vn palmo di terra donatogli dalla Spagna : 
e dall'altra fi finte fpronato a concorrenti dal dtfìdtrio , 0 di racquiftarc , non la 
TiazZ^he pur' era fua)màl’auttorìtà fouraua di comandare in Cajale ,0 u im- 
pedirebbe Haute le turbolenze di Francia , non aniafte con ptggier crollo à ca- 
dere nelle mani degli Spagnuoli, da' quali , come prcteja acqui Hata à buona gutr- 
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ra di mano da’ France fi gliene venijje negata affatto la refli turione ; Non voluto 
il Marcbefe di Car acena lafciar trajcorrere inutilmente il tempo ; tolto da ' Quartie- 
ri feltrato fui principio di "Maggio di quefì’anno 165 2. l'inuiò , fatto la direzione 
del Marche fe Serra Maflrodi Campo Generale , ad occupare i pofti folto la Piaz- 
za adtTrino . ai chevennepiù facilmente indotto ancora dalle fuggefUoni del Go- 
uemator di Vercelli, e dal Maftro di Campo Don Fernando Garosa, che auui/atolo , 
e del pocopreftdio,chevi fi trouaua,e della partenza del Governatore Conte Ca- 
talano pifferi paffuto a Torino à riverire la Sacra Sindone , che di quei giorni s'ef- 
poneua ,e perferuire i "Principi fino in * 4 Ri , dove accompagnavano la Trincipefftu 
A deicida Sorella del Duca di Savoia , edefiinata fpofa deU'Elettór di Baviera : gli 
diedero l'impulfo à quello , che già buona ptg$a dileguava, per cignere con (occupa- 
zione di quella "Pianga di largo a ficàio Cafale . Dove pervenuto il Marcbefe Serra 
eprtfii pofli opportuni fenga mimmo impedimento, vi fi trasferì il giorno appref- 
fo da Milano lófteffo Marcbefe Governatore, effcndogli pienamente riaffilo- il fuo 
difegno d'ingannare il Nemico : perche avendo fatto marchiare dapprima l’efcrcito 
verfo yaltnga, Tortona , e jl leffandria , quafi per dargli la moflra ; il tenne sì fat- 
tamente addormentato , che quando meno fe'l pensò il vide fchicrato fotto Trinò, 
per cignetlo di più flretto afiedio,che foffe ancora flato . "Parve però vn prodigio all’ 
efercito Spagnuolo,che nel punto mede fimo , che comparve {otto la Tiagga il Cara- 
cena ,fparaffe quel prefidio dieci tiri 'di cannone per allegrezza : e fù per folenni- 
gare il ritorno del Conte Governatore . Il quale intefo à Torino l'attacco delitti 
Tiagga affrettato dal proprio debito , e dagli ordini della Ducheffa , vi fi riportò cor- 
rendo la medefima notte ; e ingannate le prime guardie degli Spagnuoli con finger- 
fi vn foldato Monferrino , che recaffe certe ^ tmbafeiate al Marcbefe Serrai , 
entrò felicemente nella Tiagga f corto dalla fedel condotta del "Paroco di Cumino . 

Intanto il Mar che fe Governatore con fiderata la qualità a lui ben nota defitti , co- 
mandò, che foffe immantenente algol 0 terreno , e fabbricata la linea della circon- 
da llagionc per avanzare (ollecitamente gli approcci fotto le mura. E qui vennero 
impiegati gli Spagnuoli , e gl’italiani , perche alla cote dell' emulazione agu^gaffe- 
ro piu vtuamente C opere di valore : rnà i T edefehi furono collocati in altra partes 
per impedire , che da Cafale non paffaffe qualche joccorfo" nella "Piagna. Concor- 
rendo dunque à queft’ Opera oltre vn numero grande diguaflatori mandati al Cam- 
po dal Come Bartolomeo Jirefi , Trefidente del Senato di Milano, Soggetto pargia- 
lifiitno della Corona di Spagna , i faldati mede fimi , aebbe in breutjjimo fpagio di 
tempo aperfegion di dffeja à difpetto delle continue pioggie , che diluviando dal 
Cielo allagavano le campagne in guifa,che convenne all' efercito profondar de' cana- 
li , che portafiero fuori della linea l' acque ingroffate j fiche reftafie almeno asol- 
dati tanto di commodità , che poteffero fermare il piede fu le fafeine, che laflnca- 
uano il fango del campo loro . Trattamento si firano , che poteua appena accom- 
modaruifì la confumata virtù de’ foldati Peter ani . Mà quando perfezionate Ics 
batterie incominciarono à fulminarle mura della Città, allora sì , che gli u iffediati 
incominciarono anch'efiìà temerei danni dell’ efirema fortuna fenon fi foffero af- 
frettati i Comandanti Francefi , e Savoiardi di portar loro vn prefio , e potente foc- 
corjo . Non però fi {paventarono-, ni rimifero della propria c ofiàga>mà e col comparir 
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fu le mura, e col flagellare con le cannonate il Campo nemico fi moftrarono apparec- 
chiati ad vna gagliarda difefa ; Je non inquanto per rifparmiare il picchi numero de * 
Sortirà He dtfenfari fi guardavano dall' arrijchiarfi alla incerta venturadcllc fortite. ^imj 
eh Media VQ it a fola fattavna /quadra de piu valor o fi, vfeirono , (palancatele porte , dalla 
Città fanti , e Cavalli ;econ empito , e ferocia grandiffima aulirono gli alloggia- 
menti nemici * Il che veduto dal Curacene, che fi flava allora (ollicitando Copre 
dtCuaJlatori ,per impedir e il danno delle fue genti , prefa egli fleffo la picca alla 
mano , e tratto /1 alle prime file ic {oliati , caricò con tanta evoluzione i Viemonte- 
fi , che gli coftrmfe aritornar nella Tiag%a, epiù prefio, e in numero minore, che non 
ne erano vfeiti . Mentre fi fabbricano le trincee , e gli approcci , venne riportato al 
Caractna , che il Nemico raccolte in frettamolte f quadre di fanti, e Cavalli mar- 
chi affé in foccorfo degli *Affedioti • Non era ancora terminata la linea della circon- 
ual Iasione, refi andavi tuttavia vn miglio, t mn>o di campagna aperta verfo Sant’- 
^tnna , per dove potevano poffare i nemici nella Città - Si diedero adunque i folda. 
ti nefeoiati co guaflatori ad aliarvi terreno con inceff ante fatica ; e f otto gli occhi 
del Marcbefe Governatore, che di preferitagli follicitaua all’opera . irla fouragiun - 
Partano i nuovi auuifi , che marchiaftro in fretta i Tiemontcfi al foccorfo, rifolutì , o d’in- 
fi P Tf£ frodarlo nella Tiasga , o di morire : raccolfe immantenente fc/ercito fparfo.e trat- 
toria di colo fuori delle trincee Jo fchieròcon si btÙ ordine di battaglia per a/pettarui il ne- 
Truw ' mica, e combatterlo ,che iTiemonttfi capitati due bore avanti giorno in quella 

parte veduta quefla rifohcQonc di combattere , mifero frà di loro inconfulta fé do- 
utffero aprirfifra me^o Carmi nemiche Centrata nella Città . ^ (Igiouinc Marcbefe 
pilla, in cui rifioriva l'ardore , e la intrepidezza del Taire e {Unto , e infiemea quel 
di Verrua pareva , che fidoueffe in ogni maniera arri/chiaruifi ; ma opponendovi fi il 
Ma nò ue- Colonnello Monti con la ferma ragione , che fofje vn precipitar/! fenga profitto al - 
Ux loro. (Uno della Tiasga affediata, douendo vna picciola (quadra affrontar/! con vii cf er- 
etto intiero ; dijciolta la propria ordinanza tornarono quafìin fembiante di fuggi- 
tivi donde erano venuti* Il che veduto dal Conte Gouernatore, perduta ogni fpt- 
tan^adi foccorfo , e col nemico il vicino, che già portatagli approcci (otto due me- 
Ze lune, e ie tentava con Icfcauazion delle mine ; oltre òche già te cann onate rade- 
vano le (ommità delle mura : mandò a prefentare alCaracenavna bdliffima Tro- 
ta con vn barile di preztofiffimo vino , o per dargli ad intendere di trouarfi con ogni 
commodità nella Tia^gi ; mentre nongli mancaua pure del pefcefrcfco 5 0 per effe- 
re tacitamente invitato alla refa . Né gli falli il dijegno , avendo il Caracena fatto 
immantenente rapprefentare al Conte, che mancandogli ogni fperanzadi foccorfo, 
e trovando/ già dogn intorno ftretto dall' armi Spagnuolc, farebbe fiato buon parti- 
to il rendere la Città prima , che altro di male gliene auueniffe . Non diede ri/pofla 
alcuna il Conte quelgiorno a fimilc rimofìranza ; f pedi pertanto il Caracena nel Je- 
guente mattino vn Trombetta a chiedergli pubblicamente la refa della Viagga . 
Caracena' 1 '^ UCT ' e ff° &'* {disfatto egregiamente alle fue parti, con foftcncre per tanti giorni 
la reta del- vna Città si vafìa, contro vn'efcrcito reale con sì picciolo prelidio , che baftauaap- 
U Piazza . pena & cuftodirc vna parte delle fue fortificazioni efteriori . Effere ormai ceffata 
ogni fperanza di foccorfo innato più volte tentato da’ Savoiardi , mentre non era 
pwr potuto {accedere ai vnfolo faldato di penetrar nella Piegai; come par aveva 
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einquegkrni adietro tentato di fare il Signore di Cenantes , trasfoggiato inabitato 
Contadino . Già tfjere peruenutt al fofjo gli approcci , t qua fi in ordine per divam- 
pare le mine : noi i tardajfe però la refa ; perche je aueffc afpettato l'e/pugna^ione de’ 
Forti, non vi farebbe più I iato luogo à f aiuta la vita , e le fortune del Prefidio , e de’ 
Cittadini . Che fe ben foffe cinta la Piazza d'vn doppio muro , ben fapeua di nona 
poterla fofienerc, oltre à due giorni con sì poca gente , contro [empito degli Jtffc- 
dianti , Difcendtre però a cosi fatte rtmofir auge di corte fta , perche fe foffe poi fuc- 
ceduta qualche difgratia , non fi poteffe imputare a colpa degli Spagnuoli , che de fi- 
derauano d’vfar con effi ogni termine di benignità , e di cortcfia . 

Ter coffa il Governatore da fimile intimai ione (e molto più dall’infelice fucceffo 
d’vn’ altro foccorfo di quattrocento Fanti inuìatigli da Torino per la via del Pò, che 
tolti dagli Spagnuoli, lafciate in abbandono le barche, e le vettovaglie ,fi faluarono 
in Crefcentino) nè voluto provocar d’ avvantaggio con la tardanza lo f degno del Ca • 
focena ,fpinfe fuori della Piazza il Capitan "Pietro Ingegniere , perche gli rappre- 
fentaffe ; che farebbe coudifcefo alla refa, quando gli fojfero fiate accordate conditio- 
nidi forte, cheaueffe potute riceverle fenga vergogna .£ qui battendo chieflo coita 
altre condizioni più rilevanti , che gli foffe accordammo tregua di quattro giorni , 
per poter auuifare a Torino lo flato della Piazza: rifpofe il Car acena, che intende- 
va, che doueffe far fi immantinente la refa, o cbedatoil fuoco alle mine non vi re- 
fi affé più luogo a tra ttarng in quella forma. Tornato con si fatta rifpoftaa Torino il 
Capitano, e ben confiderato lo fiato proprio, e quello del Campo nemico , venne ri- 
mandato dal Conte con nuoue, e più ragtontuolt condizioni : che [ubu amente accor- 
date (per ejfere àfuo grande auuant aggio) dal Car acena, fi diedero iall’vna parte , e 
dall’altra gli oflaggi . Titapoi ripenfato meglio dal Conte alla propriafacilità ; e che 
nè meno auejfe dovuto il Car acena pretendere tanti auuant aggi , quando fumiate le 
mine fi foffe alloggiato /opra le mura; rifptdi al Campo il Colonnello affinato, con 
protcfia al Gommatore , che avendoti Capitan Pietro ecceduti i limiti della fua po- 
tefii, non intendeva a patto alcuno d’effere obligato alla offeruanz » di quell'accor- 
do . che (degnato il Car acena rifpofe , che nè meno effo intendeva di concedere al- 


tre condizioni da quelle, che aueua accordate. Che fe il Capitano haueffe fallito nel- Si rompe 
Tortone della fua condotta, ne cafligaffe luifieffo . {{otto dunque l'accordo , e refi gli I ’ accor ' jo ' 
oflaggi, comandò il Car acena, che foffcro riempite le mine di poi vere , riordinate le 
batterie ,e ftretti et ognintorno i nemici fi quali intimoriti di tanto appareccbio,trat- 
tarono nuovamente della refa, che { tralafciatele fuper fluii à, che annoiano i leggen- 
ti, nè riefeono d "avvantaggio alcuno alta noiitia iftorica ) venne in quefii punti ac- 
cordata. Cht farebbe vfeito dallaPiagga il Conte Catalano JlfìcTi Governatore, ra ppic- 
con tutte le genti a piedi, e a cavallo di feruigio del Duca di Savoia, con armi , baga- eie fi rcn- 
glmjfandiert f piegate , & altre /olite onoreuolezz e di guerra, e verrebbe condottoa ^ U 
fatuamente dagli Spagnuoli a Crefcentino . binerebbe parimente condotti f eco il C5- 


te dutpezzfd Artiglieria a fua elezione; prefìantoglt il Manhefe Governatore^, 
l Mitraglio neceffario per condurli. E quando le vie fangofe gliele aueffero impedito, 
fi trouiaffe il mtdtfimo Governatore obhgatoi fargliele il giorno appreffo condurrei 
alla fvdettaTiazz* di Crefcentino ; perche non foffe il Conte affretto a interrompe- 
re, e profondare La marchia delle fue genti. In quefla conformità vfeirono intorno a 
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faicento faldati da così fumo fa Tia^a , c di tanto nlieuo , che non cotto a gli Sfa. - 
strinoli più che la morte di venti , e le ferite di forfè quaranta faldati , tra quali noru 
venne annouet ato altro Officiale di conto, che il Capitano Battifla Toninone ,del 
Fuggimento del Mattro di Campo Nicolò -Ali , al quale mentre fi flaua dauanti il 
)uo padiglione recitando la Corona, gli venne da vn colpo di cannone portata via 
l a tctfoj . 

Ma il Car acena prcfidiata la Tiaiga, e comandato il ri/loro delle fae mine, e'I 
disfacimento della linea, fi ritraffe a Milano a prouedere le cofa neceffarie per con- 
tinuar la campagna . E intanto il Marcbefe Serra impadronitoft di Caftel Muffino , 
luogo di qualche conftderatione , mi fa in terrore II Tiemonte . Quindi ripagato il 
Car acena a Ver celli, e tenuta la confulta di guerra , vi fi propofa, e ri/olfe C attacco 
di V erma, per chiudere da ogni parte la flrada de’ foccorfì a C affile . Ma intefo, che 
il Nemico ingroffato Cefercito fi foffe fermato ne' contorni di Crefcentino , per inua- 
dere qualche parte dello Stato di Trillano, determinò prima dfogni altra tmprefaj, 
l' ripugnatone di quella Tia^a; che di picciol giro , e poco fortificata f afficurautu 
d’vnimpiego di pochi giorni . Vfaito per tanto di Vercelli , e data la mofira alfe- 
farcito ne contorni di Siuorno,portoffi con tutto l'apparecchio di guerra fatto quella 
Terra. Doue diuife in tri Quartieri di Tedefahi,Spagnuoli, e Italiani le faldate/cbe, 
ed al^atoui àgara gli vni degli altri preflamente il terreno, vi piantarono parimen- 
te tré baitene, con le quali, non che Srauagliaffero te mura.lt feopauano da difenfori. 

1 quali non pere ò punto f muniti , non lafaiauanodi comparirm , e di ripercuotere 
con le cannonate il Campo nemico . Viùgraut ancora era la moleftia, che nceueua- 
nogli jt (tediatiti dal cannone di V erma , funata sù l'altra riua del Tò, e dominan- 
te dal fuo Caft elio, non che le fponde , e le campagne circoftanti , tuttala mede fimo. * 
Terra di Cre faentino „ 

Quinci fatti più arditi gli -Affediati (che in numero d ottocento Fanti , e fettunta 
Causili (celti (fimi guardauano quella Viaria) ed offeruato certo auuantaggio, che (i 
promettemmo joura il quartiere degl' Italiani , vfatrono improuijo dalla Tetra in- 
torno a ducento, e cinquanta di loro, fatto la condotta ef vno de' più ejpevti , e valo- 
rofi Capi di quel Trefidio,egittatifi (ouragli approcci degl'italiani , doue fi trouaua 
di guardia col fuo Torio di Napoletani it Maflro di Campo Don Carlo dal Tuffo » 
v’attaccarono vita gagliarda Jcarawuccia, che durò buona pena , mentre nè potè- 
nano gl’ Italiani riccuerc foecorfa dalla Cauallcrii, e la Infanteria -Aletnàna fi flette 
ertola guardando il fuo pericolo, forft per no tener' ordine di muouerfi dal Generale . 

Qui trouiamo vna grande varietà negli Scrittori intorno a quella fiatone, mentre 
far tuono alcuni, che la Cauillcria *4. Icmanna foffe appunto quella, che joccorreffe gl' 
Italiani, altri ne attributfcono la gloria al CómifJ ano generale del capo Eraclito Mo- 
rtai. Communque s'andaffe il fattoi noi trouiamo,in fomma,che dopò vn lungo com- 
battimento ricacciati gli -Affediati dal pofìo occupato f opragli attacchi degl’italia- 
ni, lafaiaffero da quaranta de' loro Compagni, in (teme col Condottiere della fattiti 
tùia Campagna, recandone parimente alquanti prigioni, e muffirne tri Officiali, gra- 
uemente feriti » che furono il giorno appreffo cambiati con vn Capitano degli -Affi- 
di unti, rimafa anch'egli nella medtfima faijone prigion de’ Nemici . Dalla parte de 
gli Spagnuoli vi rimafaro moi ti il Capitano Diego Sciampa, alquanti Officiali mino- 
rile 
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ri, e parecchi faldati; e feriti il Colonnello Stozfi due Capitani T edefehi . Quelli poi, 
che attribuifeono U gloria di quefla fazione al Commijfario Moroni v’aggiungono, ^ a ^ r H cl 
che pcrjeguiiati i nemici con vna [quadra di quaranta Caualli /celti fino al {{alitilo ftn'o'^Vo- 
dcllaVia^z.*' vi fi trattenne combattendo, infino a che , e flagellato dal cannone _> roH ‘- 
della V ia%$a,e del Caftello di Peretta, e richiamato dal Gouernatore alte tende , gli 
conueme ritir arfi, fen^a però lafciarui, che due foldati eflinti , e riportarne quattro 
feriti, con venticinque Caualli ftorpiati anch'e/Ji, e feriti dalla grandine delle palle. 

Partano parimente gli Scrittori intorno alla refa della Tia-^a; perche racconta- 
no alcuni, che ella fi rendeffe dopò quefia infelice fortita a fatti di buona guerra-, , 
auendo il Gouernatore mandato fuori vn Trombetta a chiedere con (ue lettere paf- 
faporto ptrfuoi Deputati , che gli venne fubitamente conceffo dal Car acena con fue 
lettere di rifpofla, che vengono regiflrate in vna gmfa affai (Irqpa . filtri vogliono; 
che fi rendeffe a difcregione , con tutte le armi, gente , monizioni, e viutri in quefia* 
precìja forma. ' .1 . : *• • • 

Vermene il Signor Marchefe di Car acena la libertà al Gouernatore della Tiaf p . 

S i, al Colonnello Lalobella, e ad altri dodici Officiali a elezione di Sua Eccellenza., ; , cll j, eie 
e poffano incamminar fi alle lor cafe per la via del Vò, o della Dora, e di farli con - &««*'“> • 
uogliare doue conuenga, acciocb e vadano con ogni ficurez%a ; dando però quelli pa- 
rola di non pigliar Coirmi contro quelle di Sua Maeflà per tutto tlcorfo di quella > 
Campagna , e fra’ detti dodeci Officiali reflerà compre fo C Ingegnerò Carlo Morelli, 

Gli altri Officiali con tutta la Fanteria , e Cauatleria in numero di circa mille , e 
ducente, tra Cvna,e F altra, refleranno prigionieri di guerra, durante quefia Campa- 
gna, e a Francefi , che vorranno pajfaporti pèr li loro paefi , fi daranno per quella* 
firada, che pià piacerà a Sua Eccellenza . 

I Signori Palcfani , per non auer guerr a con quelli , s'incammineranno alloro 
paefe , per quella via, che da Sua Eccellenza fari loro pre feruta . 

Tutto il bagaglio del fudetto Gouernatore , e Colonnello Lalobella , e dei dodeci 
Officiali fihe fi lajciano andar Uberi, e Coltro ancora dell'infanteria , e Cauatleria * , 
che dee rejlar prigione come {opra ; fi lafcierà vfeire liberamente , e Je gli daranno 
carriaggi, e conuoglt neceffarq per accompagnarli al Tò , in fronte di ferma , doue 
s'auerà da imbarcare : onero a Chinar perla Dora , eccettuati i caualli de' foldati 
dt Caualleria., . 

^4 Ila Terra di Cr c/centino fi concedono i mede fimi Vriuilegi , che gode con Sua _» 
^AltezZ* il Signor Duca dt S suoi*. 

In quella conformità vfeito il Tre fidio Savoiardo di Crefcentino , & entratoui lo Entrinu 
Spagnuolo, pacarono il Gouernatore, egU Officiali riferbati per loTò a fcrrua,e di g i, spa- 
li verfo Torino ; ci Marcirete di Caracena imbrogliato col rimanente dt tanti prigio- 
ni di gfùrra,muiàattrauerfolo Stato di Milano a Como gli Svizzeri, e i F race fi, per- „o . 
che paff afferò per la faltcllina , e per li Grigioni alle proprie cafe . Co’ Viemontefi 
chiufegU occhi, e fattigli cuflodire iitmaniera , che da/e Jleffi pòteffero andar fenc-r 
doue volevano, licenziò perfine fpontamente quei pochi, che gli reftarono . Intanto 
poco pi A di quello, che era cofiato a gli Spagnoli l'acquifio di Trino , enfiò loro la* 
conquifta dt Crcfcentiuo,non ci auendo perduto, che cinquanta faldati, due fi tri Ca ■ 
pitjni, e F Ingegnere Galeazgp Nardoio . Ma perche quefia Terra, come dianzi 
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serenammo vettiua predominata dal cannone del Camello di Verna , dopò cbt vi 
ebbe mandato il Caracena Don Giofeppe di Velafco per Gonernatore, con vn Terzo 
f infanteria Spagnuola, vi rimafe colpito , e morto dava colpo di cannone Don 
DonFrin- ^ rance l co ^ -^ ua ^ os Parente, e Camerata di Don G tonarmi Vafquez Coronado, con 
cefcodTA- fintìmento grawffima di tutto t Efercito. Dopo che demolite le fortificazioni attorno 
ualos. I a Tiazz a > coman dà il ld or che fé Gonernatore, che git tato vr ponte (ni Tò a Tonte « 

jhtra , paff afferò le milizie a rifiorar fi de patimenti di quefii affedij nelle Terre di 
I{oJftgnano,di San Giorgio, e d'altri luoghi del Monferrato ) ed effo dopo i tfferfi ab- 
boccato a Trino col nueào Cancellter di Milano Don Diego Zapata , piantò la foggia 
in Occimiano per auuicinarfi ognora pià alla tanto defiderata imprefa di CafaU-r . 
£ veramente la congiontura delle turbolenze di Francia, che erano a quei giorni nel 
maggior colmo della contumacia ne’ Grandi , e della infolenza ne' piccioli ; cadenza 
cosìapropofito alla fua intenzione, che operando altramente non aiterebbe fati sfai - 
Stato Hi t0 dovere della prudenze . Già quel Trefidio era ridotto a poco numero per la di - 
Calale;. /«/* d'vna Tiazra di tanta conjcgutnz<t,e ficcar fi non otcorreua afpettarnedi Fri - 
eia; che fc bene fdiuulgaffc la fama del ritorno da Catalogna in Tiemonte conte-» 
f ne genti, che ne aneua già leuate il Signore di Sant’ Andrea Mombrun ; nò però mai 
comporne quefla benedizione . Non mancano altro al Caracena,cbe per ifibifarcgli 
f cogli delle geiefie de’ Trincipì Italiani , e della oflmatione de’Monferrini , a’ quali 
bauenanoi fnoiTredectffon fatto, vrtando, naufragio della riputazione , diridur - 
retome dianzi dicemmo, il Duca di Mattona a prefi ami l'afftnfo , il nome, e V aut- 
orità . Tre fidiate adunane le Piazze conuicint a Cafale , richiamato nel principio 
ingoffo da’ Quartieri t Efercito a Mone alno , vi fi fermò quafi al fin di Settembre 
oZ}ofo ( (e non in quanto apparecchiami le cofe neceffarie per qucflo affedio ) non già 
di fua volontà , ma per ntceffaria contingenza di dar tempo al Marchefe V erediino 
Maria Vifconte di concertare col Duca di Mattona quefla moffa . Veduto adunque 
il Marchefe , che entrato ormai Autunno » e paffuto il miglior tempo del campeg- 
giare, non poteffe trarre dal Duca il tonfenfo tanto dcfidcratoti fama che vn giorno 
in quefla gui fa gli fauellaffe . -,'t 

£ infino à quando fi ara V.U. irrefoluta in cofa di tanto momentoìVorrà duque 
MMv? tra ! curare vna C0lt opportuna occafìone di ricuperare con tanta fua gloria , e profil- 
erete vi- to il neruo migliore de’fuoi Stati i Conofca vna volta l'^lttzx* Voflra la fua For- 
Duca d! tuaa * n ‘ VD S^ a chiudere gli occhi, e le braccia à quella felicità , che le vola in fino « 
Maacoua . Già il Marchefe di Caracena Jlà per gittarfi con tutte le forze di Spagna j opra Cafa- 
le; hàgià ferrate tutte le firade de' foccorfì 5 gii lo flringe con lungo affedio; altro 
però non afpetta , che la rifoluzfone di Voflra altezza , perche voglia entrare tu 
parte della fua vittoria ,c riportare ilguiderdone delle fue fatiche . I Voi, Sere - 
nifiimo Trincipe, militano gli Efircitì di Spagna , per rimettere in libertà fitto il 
dominio della inclita Cafa Go*z a & a qvegh Stati Ereditarij, che le vengono ingiu- 
Jl amente vfurpati ìa Francefi in fimbtanga di Vrotettorì. Effi non hanno punto bi- 
sogno de vofìn foccorfì , potendo da fe mede fimi intraprendere, ed vltìmare quefitu . 
Imprefa : bensì bramano l' affili enza delle vojlre^irmi ; perche « Trincipi Italiani 
conofcano vna volta, che gU Spaglinoli nondefidcrano gli altrui Stati , mentre non 
vogliono racquiflar Cafale, che al loro legitimo Tadrone , e dif cacciarne quel Trefi* 
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dio flraniero, che tiene in continua inquietudine, e traudito lo Stato di Milano, per 
troncare con vn f ol colpo la maligna Sementa, da cui germogliano ad ogn'ora le tur- 
bolente, e le guerre d’Italia. Md fé tacendo Poi , e dffimulando entraffero l’^dr- 
mi Spagnuole in quella fortiffima “Piatta} con pretensione d’auerla giufiamentes 
ritolta di mano da’ loro nemici, per vmrla allo Stato di Milano, quando, e come pen- 
farefle mai di riauerla ? Con qual preteflo, comuni ragione, con quali forge i Forfè 
della Francia, impotente oggi mai d conferuar fé mede fona ,e clteuello (patrio di po- 
titi mefi delle fue domeniche turbolente hi perduto quafi tutte le Piagge conquida- 
le fuori del I{egnoperlo fpagio di tanti anni, e col dtfjìpamcnto di tanti Efercici,e di 
tant’Oro, ebe fe ni imparento di gente, e di denaro il più popolato, e douigiofo pae- 
fe del Mondai Forfè de’ Principi d Italia? Mentre ilPapa colpirà con la Corona di e deJilu*- 
Spagna ad ogni fuo aggrandimmo, e per fuo proprio genio, e per gTmtereffi della* » 
fua Cafa . I Penepiani impegnatigli tanti anni nella guerra col Turco hanno tanto 
cltc fare in cafa propria, che non refla loro , che applicarfi a gli affari flranitri, per 
prouocar nuoui Principi a propri dàni ; I Cenoucfi tSgono al piede vna catena d’oro , 1 
che non gk lafciamuoucrevn pago à pregiudicio di quella Corona-, e gli altri Princi- 
pi minori tremano al fola cenno delle minacele, non che dettarmi Spaglinole } Non 
lafci Polirà Rilegga, non lafci fuanire inutilmente quella occafione di ricuperare i 
fnoi Stati, che bàgii forfè fin’ ora inuano defìderata , nè prima hi voluto il Cielo co- 
Cederle refi rammenti al fine, che fi come itrattodi temerità f arnfchiarfi ad m- 
prefe difficili, e fìrane; così merita la cenfura di timidità , e di trafeurategga il ricu- 
sar d’abbracciare quelle fortune, che piene d'ageuo legga , e d'vtilità nc corrono 
in braccio . 

Piegoffi finalmente il Duca , o per propria inclinatone, o per fuggeRióne di 
qualche MintRro comperato dagli Spagnuoti ,opure , comici diuuigò nel fuo Mani- dd Duca 
ft fio, per proprio intcreffc di non vedere quella Città caduta in potere degli Spagnuo- di Manto* 

• li, ti fuoi fudditt mal trattati dall armi flraniere ; e condì feeje alle inftangc del Ca- U3 ‘ 
focena per aifcacciore i Frante fi da Cajalt . Mà perche tenendo tuttauia Rati , e_* 
pretenfioni di molto rilieuo nel t\egno di Francia, s’efponeua ad tmdtnte rifehio di 
pèrderli con l’impugnar farmi , benché in giufiacaufa contro qutlla Corona (egli 
farebbe ageuolmtnte fucceduto , fe il Cardinal Maggarino non hautffefin da Seda- 
no mitigato coi fuoi offici} lo fdegno Fregio, e configli at a la Corte à diffimularequeRo 
T rafeorfa ) s’ obliarono net concerto flabilito fra di loro , di contribuire in cafo tale 
al Duca vn’entrata annuale di trentafei mila fendi, con altre condigioni, che ageuol- 
mentefi promettono prima dclfocconenga , e più ageuolmtnte ancora fi negano do- 
po, che s'hdconfeguito quello, che tanto fu prima de fiderato . Concbiufo qurfioac- 
cor do, pubblicò il Duca fecondai' vfo , o t abufo introdotto fra' Principi di rendere dcg^Spa- 
conto al Mondo delle proprie rifolugioni ,■ vn Manifeflo , nel quale recitando le ca • r»»*» col 
gioiti , che fpinfero il Duca Carlo Primo fuojluo àmettcrein poteredel fùlgidi ^ uCa ‘ 
Francia la Piaggadi Cabale, e quanto autffe inuano procurato ed afpettoto di riauer- 
la dalpreftnttHj Cbrifiianffimo, e infume le in flange fattegli di pronti foce or fi di 
denaro, e di gente per difenderla dall’ attacco degli Spagnuoli : veduto , che nulla* 
eper afferò- la fua pagienga, t le fue rimofìrange, non per la ingenita Umanità itti** 

Mae fi à Sua * ma per opera di qualche Mmifiro mal’ agetto alla Cafa Congaga, e per 
' ' Cc z le 
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(e turbolente eiuili, che agitando quella floridi finta Monarchia, la r indettano impo- 
tentc ad accorrere al foccorjo di parti tanto lontane . £ cIk già l'Efercito Spaglino- 
lo aneiaffe alla conquida di quella Città; aueffe giudicato il minor de' mali quello, di 
pregare il ìilarcbeje di Caracena Gouernator di Milano , perche celando dal mole- 
ilare con l'armi quello Stato , gli permettere di rientrare perfe medefimo alpoffeffo 
de’ Juoi Stati con l'efpulfione degli jbanien : a che auendo il Marchcje aci onjentito ; 
nè potendo e fio poffare di perfona, come auea determinato, a quella in prela, e per la 
1 ndifpo fi^ione >cbc L’aueua quell' Efiate afflitto , e per lo parto d'vn Figlio dèli' ^lr eh 
Don Ca- ducheffa Jua Conforte , aueua fofiituito in quella carica il Marcitele Don Camillo 
nullo Gó- Contpga (no Varente;con fìcura Speranza, che è il valore , e l'integrità di quel Ca- 
nenie ^dcl uallicre doueffe condurla felicemente àfine ; e che il l{é Chnjtianiffimo confideran- 
Duca do lo flato prejente della Cafa Gonzaga , aiterebbe prcjem buona parte quefla nfo- 
MoSSà" turione in filmatagli dalla neceffità della propria couferua^ione , non per pregiudica- 
lo. re in conto alcuno à quella offeruanta* fedeltàshe profeffaua alla Maeflà Sua, e che 

le aiterebbe jempre confcruata riua.e inuiolata : come altresì confidano, che neffuno 
di fano intendimento Panerebbe attribuita ad imprudenza ; mentre nò ateua amo 
altro feopo ncll’mtraprendtrla , che d'efimerfi dalle anguflie, fra le quali fi tiouaua 
inuolto 3 augi che volcffe accrefccrlc col concitarfi contro l’inuidia, e l’odio di Tren- 
tipe còfinantc, e potente, dalli cui Stati veniuano i fuoi difgiunti,e circòdati ; quan- 
do gli offeriua ]p tritane amcntc l'affi (lenza delle fue girini, per ricuperare con li ri- 
va for^a quello, ebe non gli potentino promettere gli officq, e le preghiere. 

Flon v'bà dubbio, che foffero obhgati i Franctfi à quefla rcfhtuzjont , ma ipari- 
tioiiÌ '£ mente eofa certa , che non farebbono paffati tant oltre d'mgerirfi anche nel Dominio 
i<ra quefla Toh fico del Monferrato , fé non re gli aueffero (ojpinti gli attentati del Marchefedi 
redima- Legane 1 contro la medefima Tia^a di Cafale nella minorità del Duca, ed altri mo- 
ri H-iccor- tini , che abbiamo altroue accennaci uè’ precedenti Racconti delle guerre di Lom- 
cli ,il V Cardia . E vero altresì, che fi trouafje il Duca anguftiato dalle pr e leu fieni , t dalle 
guuvli . inflanzt degli Spagnuoli ,0 per mpadrosirfi da Jeflrffi .opreualtrfi del juo nome io 
diffacciare 1 Francifi da quella Città : Ma è parimente vero , t he pofja affriuereà 
f uà gran fortuna, che le eofe della fua Cafa abbiano prefo miglior piega di quella , 
che giudicami il Mondo per quefla fuarifoluzione : Che inquanto alla prudenza di 
quei Mmtflri, che lo confìgharono à confederar fi con gli Spagnuoli per quefla hr.pre- 
fa, non c'è perfona di si picciolo intendimento nelle cofe di Stato , che non conojcaj 
quanto fofft fallace in quefla parte, e rana; quando nè farebbe mai r tuffilo agli Spa- 
gnoli di /cacciare 1 Francefl di Cafale, ft l'auttontà del Duca non aueffe neffo dh 
ffordia fra loro, c 1 Cittadini $ e farebbe flato jempre pii gloriole al Duca, che fi di- 
ttffe , ciré contea fua voglia vi sannidaffero 1 Francefl , che d'efferfi fatto quafi vo- 
litano fuddito degli Spagnuoli; Che fe bene fi diuulghi risegli abbiano lafctata libe- 
ro il pofieffo di quella Città, e Fortezza, non v è però perfona nel Mondo, che mentre 
tiri da loro lo flipendio per mantenere tlTrefidio, e vide, che nelle turbolenze nate 
allorr.^he dopo la [cacciata de Francefl fi chiamarono quei Cittadini ingannati per 
la introduzione delle milizie Spagnuoli , quando fi pcnjauano di reflare alla libera _» 
chlpofizfone del loro Trincipc ,foffe mandato dal Gouernator di Milano vn Coman- 
dante Spagnolo per aggiufiar quei moti ; voglia mai dar fi à credere , ebe Cafale fia 

fuor 
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fuor che in apparenti dtl Duca di Mantouoj . 

Ma fiafì quel che fi voglia di quefio , e fia fiata , o neceffità , o elisione , che abbia 
toflretto il Duca à trattar su qucfl'aria ( che à noi non tocca, che di riferire i fuccefi S 
con le apparenti cagioni, che gli hanno prodotti) publicato quefio Manifefto , inco- 
minciò il Duca à fare fui Mantouano leuate di Fanti, e Cauatli , e per trattar quefia ^ 
agio» e con fu a maggior dignità, e per dare animo a f additi di militare in Juo fauo- che del 
te per l'cfpulfionc de Francefi . Mà il Marcheje di Caracena ottenuta con l’opra j j ^j^ , 
del Marcheje V ijconti quello, che tanto defideraua, e già ficuro del felice euento del- 
la lua mtraprtja ; vfeito da Moncaluo marchiò con l’Eferctto ver fo Cajale . E per- 
che hauea diuulgato la fama , che i Francefi s'apparecchiaffero per introdurui vil» 
potente foccorfi-, fatte ferrare tutte le firade, che guidauano dal "Piemonte in quella 
Città , comandòil Marcheje , che daVonttfiurafino al Tonte grande di Cerefetofof- n Carace- 
fe aliato vn trincierone di lunghegga d'vn miglio ; con che fi chiuft affatto l'adito 
a' Francefi di poffare per quella parte à foccorrerla. ^iueua bene tentato prima il ^'pet no- 
Marche fe Pilla di rinforzare ilfuo debile prefidio con ducento Causili , e qualche j 
Compagnia di Fanti ; mavenne con grauiffhno difguflo del Signor di Sant Angelo c£Se.° * 
Couer notare della Tiag&a ricufato dal Senato , che giàpreuedeua , o auea penetrata 
la imminente mutazione Jf quel gouerno . 

Sparfa intanto per Lombardia la fama di quefia machinata imprefa di Cafalcj , 
concorfero con mar amghofapronteggai Nobili , ei Topolari dello Stato di Milano 
à Jommintflrarc i neceffarij ficcorfi al Marchefe Governatore per terminarla , pa- 
rendo à tutti vnhora mille anni, che veniffero i Francefi fiidati da quella Tiagga, 
donde con perpetuo,o timore, o trafeorfo infeSìauano quella vicinanga. E certo , che ? t f?J c j ca 
nonhauerebbe potuto mantenere il Marcheje tutta quella campagna Fefercitoiiu neiimaca 
buona parte ogiofo negli alloggiamenti, finga vn pronto, e potente ficcorfi di dena- dire a qne- 
ro, e di vettovaglie dalle C ittà dello Stato • Fra tutti gli altri {oggetti però di quella ^ ltD|?,e " 
Nobiltà fegnalojfi il Conte Bartolomeo jlrtft nella premura, che fortiffe profpero 
euento quefia intraprefa; ed if amache lo fieffo Marcheje di Caracena, mancatogli 
con tutte le prouifioni di Spagna, di Napoli , e dello Statoil denaro , t rupe gnaffe Icj 
proprie gioie, e argenterie per foflentare l’efercito , e condurre à felice fine quefieu 
imprefa, che doutua coronar di gloria tutte le altre agioni dtl fu o gouerno. 

y aiuto finalmente il tempo, che fcroccaffe qutfio nembo di guerra, che ttneua in 
uppr enfiane tutta Italia, marchiò con Ce finito il Caracena fitto Cajale , e tirati gli 
alloggiamenti dalle Colline fino al Tòvn miglio dalla Crttà,diedifi àfirignere con la 
sirconuallagione la Cittadella, e’I C afelio . Quindi piantata fiura vn colle vicino Stringe a 
vna batteria incominciò à flagella la Fortegga . Non era però venuto inafpettato 
affatto qurfio turbine fiura i Franlefi , e dal trattener fi ogiofo in quei contorni fr, della Cit- 
Jercito Spagnuolo, aueano conceputo fifpette , che appunto feruitofi delle turbolenge j^iuxxa.* 
Ji Francia macbinaffe queflaintrapreja. Oltre òche non autua mancato il Signor 
d'^drgenfine ,^dmb a filatore della Corona Criftianiffima in Fcnegta , d’amtjarctl 
Signor di Sant' Angelo con replicate fve lettere di Piare auucrtito f opragli ondameli lettera del 
degli Spagnuoli, e da' Monferrim , la prima delle quali breuemente die tua . Mentane 

Non i riufeita affano mutile la mia andata à I{ouere , avendo penetrato ,cbt il ^ Goner- 
ìdarchefi della V ake primo Mimfiro del Duca, che l'abbia indotto à collegarfi cou 

Sf» 
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gli Spagnuoli . P {crete però della voflra diligenza, perche non fieno portati cofti 
I uoi ordini , ed efeguiti ; e quelli principalmente, ch'ei mandaffe al Tr elidente Brem- 

balo , tome quello, che co/pira con effo ne' mede/imi {entimemi. 

L'altra parimente non conteneua,cbe que/lc poche parole. 
tcri'-iì me" ^ “ v P‘“ dubbio alcuno, che il Marchefe della Palle no abbia per/na/o il Duca 
dcfimoGo <li Mantoua à collegar/i con gli Spagnuoli . Offerucrcteperò con fotnma diligen^u 
uc rojn»rc. le anioni, le parole, le dimande, e i macinamenti del Tre fidente Brcmbato , perche 
egli c il Capo di tutti quelli, che cofpirano cotto di noi . E afficur aleni , che io vi feri- 
no vna infallibile verità. 

Sciol/e po/cia'figni dubbio alla libertà degli animi la fama fparfajbcil medeftmo 
Duca di Mantoua vfciffe alla campagna con valide forge di fanti , e caualhper con- 
giugner fi con l'armata spago noia; c benché i E rance fi, e i loro partigiani le flimaf- 
Marchefe ^ ero tuttau ‘ a inuengtont degli Spagnuoli , e la fìejfi Cittadinanga di Cafaletgnoran- 
Gonzaga te di qutfci occulti trattati, concorreffe nella medefima opinione ; pur finalmente j 
<*i"fcc al l' cucino comprobò quefta Perita : benché non il Duca , ma paffaffe il Marcbe/e Don 
gnuoìo?* Camillo Gonzaga con mille , e cinquecento fanti, e trecento cauaih nel Monferrato i 
doue raccolte alcune poche Ceroide ancora di quelle Terre fi congiunfe al Campo 
Spagnuolo . Onde il Marcbe/e di Car acena pubblicò al J no arnuovn Editto nel 
Campo dì quello tenore _i . 

E/fcndo arriuato il Signor Don Cemillo Gongaga.che viene in nome dell' jllltT^ 
taratcnj 1 ^ ^ S '& nor Duca Mantoua à impadronirfi di Cajale, e delle /uè Tiag^e •. ed e/- 
1 Jendo noi non meno pronti i concorrere , t aiutare così giu/lo intento con tutte le for- 
ge del pre/ente efercito di Sua Mac/là , di quello , thè fiamo dcfiderofi di mani/cftar 
l'onor,eftima, in cui babbiamo la di luiperfona , sì per le Jue qualità, come per /<£-» 
carica, che tiene $ perciò in virtù della pre/ente ordiniamo , e comandiamo à qual fi 
fia Capo, Officiale, o Joldato di que/lo EJercito,che cfau.no, e facciano inuiolabilme- 
tt offeruare le fatue Guardie, (ho il detto Signor Don Camillo darà , come fé fiffero • 
no/lre proprie-, con onorare, e r inerire i j oliati della di lui guardia , che in effe fi tro- 
urranno,nel modo appunto, che farebbono /e fi /feto foldati noflri. Comandiamo' 
anche, e ordiniamo, che l'ifie/fo fi faccia ne' Tafjaporti , che effo Signore darà tanto- 
per venire all'E/ercito, quanto per andare allo Stato di Milano, con ammetterli, ed 
efeguirli fengaveruna difficoltà. Di più ordiniamo, e comandiamo, chcnrffhno Of. 
fetale, joldato, o qualfiuoglia altra per fona dell'c fere ito, mandi, ovadi à foraggiare 
nelle Terre di Giaroli, Barbali, T Oleine, Palmacca, e Fraffmetto , effendi) nforbate 
periagente di . annettendo , che chiunque contrattar à à veruna delle JudettC 

tofe, farà fenga remiffione feueramente cafhgato . 

u ili' bora sì , che i Francefi {coperti iMantouani nel Campo Spagnuolo , fi tro- 
iate? di uanao 4* doucro imbrogliati, e con fife, fenga fapere àqual partito appigliai fi per , 
Calile wa’ proutdtrt all'imminente difgragia . Quinci nata fra di loro, e i Cittadini la diffidcn- 
i Gradini' ’ vtanero vifitatt le caffi dì alcuni Nobili, quafi che ahmentaffero di nafeofi o buon- 

numero di faldati ,td altri furono mandati fuori della Città , doue negarono pari- 
mente t entrata ad alcune Compagnie di foldatejca Monfemna , benché chiamata^' 
dal Senato per di ftfa dcllaTiagga , Crebberoin {omnia talmente i fojpetn r capro., 
chi, che gli vni, egli altri vegUauano la notte armati per tema di qualche (orprefa » 

Erano 
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Erano però più de’ Cittadini tr attagliiti » Frane e fi , trottando fi in terra aliena , fra 
gente fofpetta , e co» Carmi del Trincipe a’ fianchi , che chiedati loro la rejìttu^ione 
delle Juc Viuzze . Ter ifchifare adunque i pericoli di qualche infida a danno loro , 
determinarono di trattenerfi buon numero di loro fuori della Cittadella la notici , 
parte nel Conuento de’ Minori Conuentuali, parte nella caja del Signore di Mompen- * 
fot co’ caualli all ordine, per poterftin occorrenza di qualche tumulto, o ribellione de 
Cittadini ritirare preflamente nella Cittadella . Mi i Cittadini andauano intanto 
mettendo in fatuo ne' MonaRtrij. e luoghi (acrile coje loro più pretioje, e tenendo 
cbiuje le botteghe, i camminando in frotta armati di bocche di fuoco , infondeuano 
da per tutto l'orrore, e la mefiti* di qualche Urano cafo, a pubblico danno della-, 

Tatria communi . 

Mentre Jlafli in co/i fatta guija trauagliata, e confufa la Città , vi penetrarono gli 
ordini del Duca mandati da Don Camillo al Tre fidente Brembato ; ne’ quali fi com- Ordini dei 
metteua al Senato , & a’ Cittadini , di douere incontinente [cacciare dalla Città * caì^c !" 
trance fi, quando non fine fojfcro (pontaneamente partiti , (otto pena di ribellione 
4 chi non gli aueffe prontamente effettuati . Tartòquefli ordini vn Contadino nafeo- Portati da 
fti in vn bafione vuoto, fen^a fapcrfì egli Reffo quello , che fi portale per la porta* 
del Tò, che / ola era aperta; nè in altra maniera farebbe riujato il colpo, mentre due 
Capitani Fr ance fi, che vi fiauano di guardia , non vi Ufi intano entrare pcrfonadcl 
Mondo [enza ! piar {e port afferò lettere , ò fritture di forte alcuna , Mutuano già 
buona pczz a auanti confutato i Francefi di liberarli a qualunque partito dalla in- 
quietudine, che lor cagionata la preferita , l’accortezza » e la fedeltà del Trefidente 
Brembato : ma egli febernendo confarle la torà violenza » gh addormentò, portan- 
do fi fuor di pencolo infino a che potè condurre a fine f opera machinata . Dopo que- 
lli ordini occulti , ecco apparire mprouifo alle porte della Città va Trombetta con 
due lettere del Duca di Mantoua, l’vna al Signor di Sant’angelo, a cui ricbiedeuaU 
reRitutionc delle fue Tiazff, l’altra al Marchefe Fojfati , in cui gli raccomandawu 
la pronta tfecuzione de’ fuoi ordini, Altre lettere ancora furono prefentate al Se- kawedel 
nato, le quali pubblicamente lette inprefenz» del meiefimo Signor di Sant'Angelo, mìtoui ^ 
venne da tutti concordemente pregato di liberare la Città , e le Fortezze dal Treft- Gouema- 
dio Francefe , per introdurui la gente del loro legitimo Signore . Bjifpofe il Gouernt- !^>drCa- 
tore, che effendo fiata raccomandata alla fua fede dal l{è di Francia quella Città , a iaic - 
neff mi altro ancora, fenzfi fu » efpreffo comandamento, fonerebbe mai confegnat,u. 

Fiche intefo da' Senatoriali proteflarono,che doueffe co’ fuoi Francefi ritirarli nella 
Cittadella, e nel Caflello, altramente nt farebbe Rato cacciato per forza da’ Citta- 
dini, rifiuti di fagrificare le proprie vite alf obbedienza del loro Trincipe. S degnato 
il Gouernatore, auuezzp a dare non a ricever legge , v/cì tutto conturbato, e minac- 
ci ofo diTalaz^p; e già fi dubitano di qualche / irono dif ordine nella Città ; ma la* 
prudenza, e la defierità del Trefidente Brembato, apparecchiato di lunga mano a 
quefìo cimento , conduffe alla defiderata meta fimpreja fenz* f angue , e firepito. 

Vennero dunque primieramtnee occupati i pofii più principali della Città , e ajffìcu- baco in 
rati con guardie di fidate fa Mon ferrino , effendo vf ite i mprouifo dalle cafe ir 
nobili alcune centinaia di fidati, e per intimorire maggiormente i Francefi , (par- 
la fama, che maggior numero ancora ve ntfoffe raccolto , Dopo che venne lotor$- 

mandafr 
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mandato di leuarfi dalla guardia delle Torte, e della Viag^a ; a che Raccordarono 
ferrea replica, ritirando fi nella Cittadella, e nel Caftello ; conofccndo affai bene, che 
foffe imprtfa dfptrata il voler contraflare in sì poco numero, che non paffaua mille, e 
ducento faldati, con la Cittì amata di dentro , e con l'efercito , che gli (ìrtgneua di 
■ fuori . diche fatto, incominciarono fubit amente le ofliliti tra i mtdeftmt Francefì , e 
i Cittadini, auendo laCittadella voltati dodici peggi di cannone contro la Città. 
Terminò £'/ Tre fidente Br embolo tentò, ma non gli riufeìdi minare i Francefì, auendo fubor - 
a'i'róumt' nat0 yn Mon ferrino abitante nella Cittadella , a cui era flato pemcjfo , di poffare * 
Frane eli . nella Cittì per fuefaceude , e tornarfene immantinente nella Titgga , perche gittata 
il fuoco nella monigion della poluere , coflrlgnefsc quel Trefidio a fubita refa . Ma 
auendo i francefì, infofpetiti degl Italiani per lo feopr mento di certa congiura, im- 
prigionati quanti di loro ve ne trouarono , fuani cori atroce tentatiuo del Br embolo . 
Venne parimente licenziato dalla Cittadella il Marche f e Foffatijbe nera Goucrna- 
tore d'ordine del Duca , e di confenfo del Rjì di Francia , benché venifft adombrata* 
quella efpulfìonc dall onorato preteflo, che foffe caduto infermo . 

Ùaua però grandifpmo impaccio a’ Cittadini quefìa oftilitì de' Francefì , che /e_> 
btne poteffero ageuolmente riparar fi dalle cannonate del Caftello, reftauano peri 
d? Francò a fulmini della Cittadella da’ quali non fì poteuano mettere in difefa ,fuor 

li co' Ck- che col terrapienar le cafe volte a quella parte , e aitar terreno , e moderar fi nelle 
' imboccature delle firade; a che ricercandofi tempo, e fatica, dubitauano,che in tanto 

reflafjc la Città fracaffata . Ma perche non era partito punto profìtteuole a’ Fran- 
cefì queflo d’irritare gli animi de Cittadini, condifceftro ageuolmente alle in flange 
Ì vna perpetua tregua fra tffi , e la Cittì , che venne fino ali’vltimo rehgiofamen- 
te offeruata* . 

Intanto i erano appena ritirati nelle Fortezze i Francefì , che venne introdotto 
nella Città con grandifpmo applaufo, fparo dell artiglieria , e fuon delle campane* 
&on Camillo Gonzaga, che v entrò accompagnato dalle guardie del Duca , e buon 
Il Góxaga numero di Cauallieri, e di foldatefca Monferrma; e refe a Dio le douutegrage di co fi 
è imrodot profpcro cucnto; applicò l'animo alla cuflodia,c tranquilla à-dc Cittadini , facendo 
Se"! C * contraui,ettrra ferrar le firade , perche non reflaffe luogo a" Francefì di penetrar 
nuouamente nella Città con qualche nouitì perniciofa alla fua confcruagione . 

Il rimanente della foldatefca Mantouana , e Monftmna incorporoffialdifuori 
H Carnee- con l'efercito Spagnuolo per affrettar t attacco delle Fortezze, e’I Car acena non per- 
ÌTcaftefio dut° oncia di tempo, continuando giorno, e notte la fatica de lauoranti, nello fpagio 
di Calale, di tré giorni portò gì approcci (otto le mura del Camello . E’I tergo giorno appunto 
della oppugnazione {piegò quel Gouer nature bandiera bianca per contrafegno della 
refa cbegli venne fubit. mente accordata ; e vfeitone il Signore i' Efpredtle col 
Treftdiodi fettunta folta: i , v’entrò a nome del Ducati Caualhere ytleff andrò Sa* 
nagart Mon ferrino. Quefìa rcja così ina/pettata d’vn Caftello filmato quafi taefpu- 
gnabale, diede materia grand. jfivta di decorrere alle genti . Chi difendeua f agiont 
. tei Governatore, come prodotta dall'equità di rendere quello , ch’era fuo al Duca dì 
Mantona: chi la condannaua di villa, e di tradimento. lù ferola refa accordata con 
patii onorevoli di guerra, benché ptròveniffe {limata vn' artificio. Tcrcbe tffendo 
llatì aa~' mpag-ato il Gouunatorc fino alla Villa di Camino contrite lefue armi , 

bagaglio. 
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baglio, bandiere /piegate, tamburo battente, e vn picciolo peggo et artiglieria; qui, 

9 a ca/o, 0 ad arte cadutogli il cannone in vn fo/fo , o come altri / crine , proibitogli Vllti del 
dagli Spagnuoli, che l’accompagnauano di condurlo p:u oltre ,tornoffcne al campo, torcdeìca 
ton pretrfto di riauerlo ; donde in vece di riunir fi alla marchia della fua gente , paf- follo. 
foffene aMantoua, e venne dtuulgato , che aueffe riceuuto in premio di quel tradi- 
mento due mila doppie, . , 

Ma il Tre fidio della Forteto ftomacato di cosi prefìa , e ignominia fa dedizio- 
ne, non potuto in altra maniera sfogare il conceputo di/degno , impiccò d'ordine del 
Signor di Sant'angelo la fatua del mede fimo Gommatore fui baloardo della Cit- pl^Tc'Tn 
tadella, che (porge verfo la Città a perpetua infamia del fuo nome . Trima peri, che dal 
queflo C afelio fi rendeffe , camparne il Marche (e Pilla con l’E/ercito diViemontt ^rc'ddìa 
alle riue del Tó, facendo Jegni a gli *4 /fattati ( nonjapendo ancoraché la Città foffe Cittadella. 
occupata) del vicino foccorìo . Ma rkeuuto in vece di nfpoBa d'amici vna jalua 
da cannonate dallacirconualltgione nemica , e veduta / chierata su la contraria > 

/pania la foldate/ca Monferrma ; ini e fa la dtfgratia [ucceduta al Tre fidio j volto/fi vd^ocot 
foura la Vienna di Cre/cemino , e fi rettala d’ affé dio , la riduffe in pochi giorni alhu pa Crcfc6- 
refa,e con lo flc/fo empito di valore j degnato, ripre/e p arimente il Cufici di Ma/sino , tino ' 
pur diastemi occupato dagli Spagnuoli. j r 

Scacciatidal.Ca/lello i Francefidriggarono gli Spagnooli due at tacchi x e ducj Attacco 
batterìe contro la Cittadella , dopa d'averla conl’uiccfjante fatica di quindcci gior- degli Spa- 
ni, cbiufa con vn a intiera circonuallagione armata di doppia fo/fa ,edi fortini cari- Pi taffi 
chi et’ artiglieria . Quinci impadroniti fi di due mtge lune s’ Mancarono alla /Irida 
coperta,t di là sboccando nel fo/fo la notte appre/fo, ft portarono alcuni Officiali Uni- 
formati à piantare i gabbioni al pii de' balordi , dando commodtà ah, minatori 
d’attaccar fi alla muraglia; l'vno de' quali vi s' alloggi la mtdefma notte irttornS- 
do/enegh altri al Campo, con (penula di tornami la notte feguente , e godere dell’* 
alloggio del primo . 7d ir if chi arato il giorno, tj coperto dagli affidati il fuo tr atta- 
glio, oltre al confummsrglielc con fuochi, e altri materiali , il maltrattarono, e [co- 
larono lui [le j/o . Seguitarono contuttoùò gli fedianti ad auangarfi con nuoucj 
galene contro le mura, e ad attaccarui di nuouo altri minatori , che finga pii diftac- 
carft continuarono à far lamina. I difen/oh intanto /orliti dalla Tiagga ferirono 
nella brani fcarumucciad' vn’hora due Capitani ,e molti faldati , t n’vccijero vru Sortita 
Sargcnte sformata : ed eretto vn configli n d‘ guerra nella Viaggia , non mojlrauano 
punto di timore deli opere nemiche ;bembe fene troua/fero oltre modo trauagliati „ ri. 
nèpoteffero rendere àgli Spigano li la pariglia de danni, che ne ricevevano .Tcrcbe 
oltre a che auefftro gh Spagnuili condotti gli approcci fino al labbro del fo/fa# pian- 
tatali via batteria , rumaff-ro la muragli t al coperto di ll'mftfiagione nemica ; in- 
terueniie àgli a/frdmi vu’altra dilgragja, che gli affh/fe oltremodo j e fu, che par . 

artificio dei Tre fidente Brembato, unendogli artiglieri della F or legga, prima di ri- deg'if^lle- 
tirarfene, cancan undic, cannoni il doppio più di quello, che poteffero portare, al diati. 
primo fioppw caddero di lori bastimenti, ni vi nmafe più modo di rimatemeli 
per mancanga d' Operal i ) . Oltre a else effondo paffuti alla Città , per opera del me- 
deftmo Trefidentc, tutti i Bombardieri Monferriui , non ne rima/ero nella Cittadel- 
la fate tré /oli, e quefii ancora ignoranti, e incfperti della profeffìont „ 

■ Con tutto ctò veduto il Marche fi di Caracca a , che mente profUtaffero tanti op- 
ti 4 parte- 
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parecchi, e lucori, per ruttine in tetta degli ^dfiediati pur minimo penfiero di ren- 
S forti <ld dcr f'> ed a ff rt,, i l'efcauagion delle mine » vltimo !p vento delle F»>ttgge,e chiamò 
Caucrtu co» pubblico editto al Campo tutti » faldati sbandati , e gradii banditi , purché paf- 
{-JX f J Q cro * m 'b ,are anch’cfjì fono quella Tiagga ,tjolhcuò le valigie dello Staio ,ne 
lajciò addietro dii genga alcuna per -ultimar Clmprefa , prima, che la ttagione del 
Verno ,ei /oc cor fi , che calavano di Francia in "Piemonte gli por t afferò qualcbcj 
Arano impedimento per guadargliele . Tr.ma ptrà di dare il fuoco fece intendere a 
Frane e fi, che avendo già perfegionate le mine, leauertbbe fatte trr.mantenente di* 
vampate , quando non auefjtro prtfo partite di rendergli la Tiagga . ì\tfpojero i 
F rance fi, thè volturno prima rifilar eglino tteffi quei lavori, effendi) tempre Pipet- 
te te relagiom de* nemici . Irla benthe andò fiero due Capitani à vi filarle } tic» però 
venntro dall'imminente pericolo perfuafi ,ni il Signor di Sant' Angelo , ni gli altri 
Comandanti, e folti a ti à trattar della refa i dirigi genertjamente njpoftro di voler 
maire nella fideltàdcuuta al proprio l{èc dafjeropuòil fuoco alle mine à loro la- 
Ceneresti butotcbc effì auercbbvno riempiute col ferro, e con le proprie vite le rume delitti 
degl, Alle- muraglia . Così proci rifpiflamfe in grande apprenfioue il M arche fi Goucrnato- 
dut,. rt; e p gre he avena altresì mtefo , «he fofie nuovamente compar/o in quelle patti il 

Manbefe Villa, comandò al Conte Vitaliano Borromeo di ftrmarfi in vicwangadi 
Vouv ra con le miligje dello Stato , che condutcua al Campo ; ni mancò a tutte le-> 
proutfioni, ibi fimo nectffarie alla buona condotta della JuaimpreJa,c a render va- 
ni i tentativi nemici per impedirgliele. 

Intatto ilTttfidio F rance fi più che mai eofiante nella fua rifolugione , fpiegò 
bandiera negra nella Cittadella , in fegno di voler combattere fino alla morte ; t 
Spiegiro ‘ ven,ie f ,r " f ’ tl * dl Ca l a l f fP ar fi da qualche Tartigiano di Francia , o da qualche 
•àdieranc- nernirO del Manbefe, vna lettera finta dnome di Monsù di Struicnt jlmbafitatort 
Wa - del «fi'Chrifjhanifjìmo a Torino, nella quale auuertiua i Gommatori , e 7,Jagiflrati 
ielle Cuti, e T erre del Monferrato di fiare avvertiti a’ enfi loro ; perche Don Ca- 
nnilo Gongaga vlurpandofi auttornà maggiore di quella, che pofiedeua, machmauct 
/noenzio- ^ rou,na del Duca di Mantova . Inuengione , che obhgò Don Camillo à difendere 
ne conno con pubblico Mamfefio la fua ripvtagiont in cofpetto del Mondo . Diede però mate - 
*>twr”ga° rta dl mjraul lha, e di di f cerio à molli il vedere ,che terminata l’impre/a fi ritir affé 
immantiner.te quel C avallicre à Boggoló in vna forma , che parue poco proporgi o- 
HJtaal fio Merito » £ fir/e non vera occafione alcuna di flupirfi , e di ragionar» sò 
quefla ritirata, mentre col termine delfìmpreja , terminava ancora f impiego Tac- 
conai datogli . E fi sd per altro quanto fi fia mofh ato femprt quel Cavillar / enfi - 
tino ni materia di nputagione nella condotta , r nel min fieno delle fue cariche. 

\ Poco dopo quefla ùuengiene fé trouata ca/ualrncnte nel poggo ficco a' vna Olle- 
ria vna lettera vera del mede fimo Signore di Seruicnt, nella quale efirtava il Signor 
di Sant'jtngelo-i difendere egregiamente fino aU'vltimo fpinto la Cittadclla-,per- 
Itttcnfcì che Jartbbe ftatain brtue foccorfo. Laqualcofa avendo tnfofpettiti oltre modo i 
sénocntai dl qualche mfidia, ne venne fubilamcnte raccolto il Senato, e cbiuje Ics 

Geuerna- porte della Città, furono-nupngionati otto Viemonttfi , e folta ogni poffibile dili- 
laJef 4 ^ i en K a P tr trouar ' ■ ma ,n vano > H portatore di quefla lettera . E tanta pitterebbe il 
Jojpetto de* Cit tabun, quanto che divulghili breue la fama , che non fofie fitto punto 
faljo quefla avvi fo-,p tube veramente calavano già m [retta dal Del filato a V ma- 
ttilo 
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roto diutrfì Reggimenti difoldattfia Francefe, e la Ducbeffa di Sauoia faceva gran- 
difiimi sfornì i Torino, per foci onere in ogni numera la T>a^a affedtata . Ma il 
Tri ar chele di Car attua /spendo beniffimo, che la felicità della {uà imprefa dipendere 
dalla celerità, non guardato punto alla ferocia degli ytffediati, nè al valore del Go~ 
uernatorc.e di quaranta Capitani di quel Treftdio ,aaicun de quali era capace della 
condotta d’vn'efircito: comandi , thè fi daffe il fuoco alle mine , che votarono co>Lt 
differente rivfitta; perche quella degl’ Italiani operando eccellentemente aprì vna faoco »U£ 
gran breccia » al piè della quale Jubito s’alloggiarono con picciolo cpntraflo , e di là mine * 
s'andarono auam^ando fui baio ardo con la trincea , per arrivare à disloggiare il ne* 
tnico, che in faccia della breccia sera fortificato . Ma quella degli Spagnuoli > lutto 
che al^jjfe con la forerà del fuoco in aria le mura : non pertanto ritornarono di nuo- 
vo in piede jen^a rumare : Onde non fatto breccia alcuna , fù dinecrffità il far /olire 
per l'apertura d’vso de' lati vna f quadra di gente fcelttfiìma, che portata/i alt attac- 
co del parapetto del baloardo vi fi tratt enne buona pe\^a, procurando di farti ficar- 
uifi ; ma non v’efiendo capacità bacante , nè terreno valeuole a Joficnerla , a capo 
di due bore di fienffìmo contrafto, rimanendo gli Spagnuoli parte veci fi, e parte pia- 
gati, vennero sformati à ritir arfi , E tanto pii , che ntffuno accorfe in aiuto di qut- 
Ra gente (btnebe qualche Scrittore magnifici inqueRa occaftone alenai Coma* Spagnotai 
danti fuoi pacioni, qua fi che v’affifie fiero con mirabile intrepidezza tra la pioggia . j stonati aJ- 
delle palle, che vi fioctaua) ascendo comandato il Marchefe Gouernatortabe fichi* 
mafie la ritirata, contento d'alleggiare al piede del baloardo, per rifparmiare il fa » eia. 
gue de' /noi foldati, che correvano àcertifiimo rifebio . Cosi renandogli Spagnuoli 
alloggiati al piè della breccia, atte/ero à fabbricare vna nuova mina , e rn fornello ; 
per mezp de' quali fperauano ctmpofjeffarfi de baloardì; fin un, che 1 Frante fi non fi 
Jartbbouo olii nati nella difefa delle tagliate fatte al di dentro , per non foggine erti 
qualche inopinato accidente dfc fiere tutti tagliati àpezzj- » 

Qui prima dipafiart alla reja della Tiazz* , trono in qualche degno Scrittore w» 
nuovo combattimento ( del quale ne ffun'altro fà menzione, 0 pure il confonde con la 
pafiata fazio> e) d: gli Spagnuoli, tMilanefi mefcolati infume per faine fui baio ar- 
do, donde erano Rati diacciati, à dif petto de’ Frante fi ; e viene rappre fintato per 
lo più orribile incontro, che fuccedefie in quefio afiedio ; avendo combattuto dal 
principio del giorno fino al tramontar del Sole, con vccifione grandi filma degli *4f- 
fah lori, e degli *4 (] aliti » Fecero in quefio conflitto gli Spagnuoli eh ariffime prova 
d‘ vna invitta virtù, fprezz* n <l 0 1* P ln Zg' a ' * Infrondine delle palle, e de fuochi ^bt 
gli flagellavano, e con/um <nauano ; ma non minori efempli di marauigliofa prode 
Za diedero i Frane efi, che fe bene fi trouafjcro allo f coperto delle cannonate , e della 
mofebettatt, che dal labro delfiffo fiac cavano tutte le difife , e radcuanolc emej 
delle mura ; nèfofie loro ferme fio di rendere la pariglia a gli Oppugnanti ,s'oppofero 
nondimeno co’ petti ignudi allatcmpefia, che gli pereoteua, f cacciando con indomi- 
ta ferocità dalla fiatata 1 nemici, e fagrificando con fopere non meno di quello, che 
aueffiro fatto con le parole la vita in ftrwgio del proprio ^ ,per confinargli il pofi 
feffo di quella Tiazz* . Mà con in fi Use luccefio di virtù sfortunata, perche avendo 
b» notte appreffv avanzati gli Spagnuoli gli approcci fino al fanno de' baleardi,ei, 
aUoggatiu.fi i e trouandofi già di qualche giorno ferito il Signor di Sant ^Angelo, 
ed ejjcndo morti in quefio ritmo conflitto due Capitani de’ più vaiorofi di quel 

Trefi- 
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Trefìdio, conuennt toro , per non fottoporfi a feggior condizione di f rtuna , trattar 
della refa à patti inferiori a quelli, che alienano prete fi i giorni addietro , che fi di- 
fcele à qualche pratica di compofigione-, e forfè per non japere, che hauendogià l'E- 
jercuo di Piemonte paffuto il Pò a Pernia , marebiaffe a quella volta , per tentare 
in ogni maniera ilfoccorfo della "Piazza . Penne dunque dopo qualche contrailo ac- 
cordata la refa in quefla forma. 

pfeirebbe il Signor di Sant'angelo di Cafale con tutto il Prefidio Francefe ; con 
armi, bagaglio, e le altre j olite onoreuolezz e di guerra, con due pe^Zf d'artiglieria # 
monizione per tri tiri • Oh jarebbe affegnato faina Guardia Spagnuola, per condurli 
fino a Tonno, con tutte le commoditàneceffarie per la condotta del bagaglio, e del- 
l'artiglieria . Sarebbe pcrmeffo a' Capitani, e faldati il vendere nella Città tutto 
quello, che aueffero voluto del loro bagaglio, e fermami fi à quello fine per due, o tré 
giorni . Non Jarebbe molefiato faldato alcuno della fua condotta per qualunque-» 
cauta, opretefio, benché foffe rifuggito dall' r farcito Spagnùolo, o'hlantouano . Non 
porterebbe fuori della Cittadella coja alcuna, oltre alle permeffegli -, benché foffe di 
-ragione di Sua MaefldChriflianiffima. Darebbe il Signor di Sant Angelo la fua fe- 
de di non lafaiare frode alcuna, o tradimento nella T tazza, o nella monizione . Con- 
jegnarebbe due 0 fi aggi per la indennità de faldati , che l' aueffero accompagnato, e 
per la refiituzion de Ite barche prefi aligli, vn de' quali foffe Capitano Francete, l'al- 
tro Tenente Sincero . Conjegnarcbbe altre ti a gli Spaglinoli immantenente la 
negra Umaatuanti U porta delia Cittadella. E per togliere ogni dubbietà intorno 
mHa pia marchia, l.tprim a fera alloggierebbe a Morano , la feconda a Crefcentino t 
la aerga aClnuas ,la quarta a Tonno . 

.\\\Accordata hdétfa vfcì ilTrefidio Franctfc dalla Cittadella li ventidue d'Otto - 
èra àdittotto bore, numerofa di fettcccnto faldati , eri furono (uba amente intro- 
dotti da Don Camillo Gonzaga mille faldati Mantouani . e cinquecento Monfcrrinì , 
fatto il comando d'vn Gouervatore Cajatafco , fino alla dilpofigtone del Duca, di 
efaei giaeritt . Sen e vero, che effendofi pofeia tratfarito a Cafale il medefimo Duca, 
ritenuto ton grand tffimi applaufi d'allegrezza da quei Cittadini, t attendo introdotti 
in quella Piazza ottocento ^Alemanni militari nel Campo Spagnùolo , paruc citerà 
quefia fua azione momfìcaffe l'allegrezza de' Mon farri ni , epregiudicaffealla fin- 
temi pretendagli Spagnuolt nella condotta di quefl lmprcja . Che feben foffe 
diuulgato, che ciò veniffc efiguito per infanga pieci fa del Duca , e con dijguflo del 
C araccna j tutiauolra tremar rato poco credito coti fatte rintoflranzc , e apparenze-* 
Migli animi male impiefjionatvdel cauto procedere digli Spagnuolt,applicati in ogni 
decorrenza , a propri) auuantaggi , più che à quelli de’ loro Confederati . In ogni 
modo pero non fi può negare, che non riujciffe gtoriofifjima al Marchefedi Cara- 
cen.iquifia fua mtrapreja , nella quale conifchifare quelle difficoltà , che aueuano 
infettatali già tante volte t tenuti tu de'fuoi Predece fforiffeppe, e con la prudenza, 
e col valore cordarla a felici filmo fine . In ebe però apparve ancora vn beneficio 
grandiffimo di fortuna , con vn'mfluffo di fauoreuoli cougionture, perche fa poco 
prima i'aucjfe tentata, o poco meno accelerata ,gh farebbe fu ararne ut e fuamta fra 
temaut, non folaatnie fenza gloria, nà con doppio danno , per contingenze di 
Stato, e di Fortuna, che effendo aliene da quella /{dazione , fi vedranno forfè con 
maggior conuc utenza nellateffitura d'altri Racconti . 

DEL- 
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De’ noftri Tempi . 

DI GIROLAMO BRVSONI 

ti^iCCQHTQ V N ù E C I U 0 . 

Nuoua rottura frà gli Spagnuoli > & il Duca di Modana . Rifo- 
lutione del Marchele di Caracena d’aflaltare il Ducane* 

Tuoi Stati. Sua Ritirata. Vfcitadel Duca in Campagna, co* 
Francefi . Aflèdio di Pauia, & fu o difcioglimento . 

*4 L volentieri intraprendiamo di feri atre d'vnajfdre !$Jf. 
non {olamente incerto ancora nell’efito , maofeurone 
{uoi fnnaptj, & Uihaktato ne (noi progredii oltre 4 L» 
che non effendofi fin tifa vedute alle Stampe, che {crii- 
ture, le quali non hanno altro fcoppo,che di fofienere le 
ragioni, i deU‘vno,ò dell' altro partito ; Non fi può, me 
fi dee gettar (labile fondamento <C Hiftorica verità» 
reftando tuttala incognite le cagioni , & i mottiui di 
molte risoluti om, che raccontate all’ aura della fa- 
ma, tengono per auuentura faccia molto diuerfa dal -vero . Tuttauolta douendo noi 
feguitare le noflre Hiflorie memorabili , & bauendo fante le guerre accadute ut» 

Italia, trouandofi con la penna in mano toccheremmo breuemente quello, che ci 
parrà conucturc nella prefentt occafìone . 

Poppo la pace {labilità Cotono 1 649. tra gli Spagnuoli , & il Duca di ModamL» 
per l’interpo/itione del Duca di “Parma , benché non mancaffc il Duca di date molti 
contraiegm dofferuanga, e di deuotiont verjo la Corona Cattolica, non però ventan- 
no riceuuH da' mini tiri Spagnuoli, vedendo, che il Principe Cardinale fuo fratello 
feguitaffetuttauia nella Trotettione di Francia , dalla quale pretendtuano bauerto 
obligato a ritirar fi , nelle conditiout dell' aggmfl amento ; onde perciò poca confiden- 
za pajfaua col Duca, Crebbe maggiormente il fulpettoaglt Spagnuoli , quando Can- 
no lési- fi pofeii Duca a fortificar Brcl scilo, Cr {oileatore le forfificationi alla». 
Cittadella di Modana , & l’andar ammuflando monitiom , & vettouaglie , benthos 
(■otto pveujlo, che volejfe dar legati asoldate alla ^tpublica dimenala, ilcbc-, 

Ee poi 
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poi nonfeguì , & tuttauia andana fJcendo none teliate , &• ammalando prouiftonf, 
oltre che corre fama , che vn Cardinale del partito di Spagna, vfcito dal Conciane 
( effendoalthora ridotto per la creatone del nuouo Pontefice) allerti il Car acena , 
che il Buca aueffe prejo ad armare perinuadere lo Stato di Milano , e non altrimen- 
ti il Stato Ecclefhflico,come fi diuolgato ; Nói veramente nonpofjìamo credere^», 
che fenga gagliardi impulfi fi moueffe il Marche/e di Car acena a violate con impro- 
nta hofìihtà la pace con vn "Principe ami co, confinante , & che non banca a ancora 
eftrinfecato i fuoi tentatali t mà con qual fondamento fi potè a prefupporre, che vn 
Duca di Modana , finga affilìenga di qualche gran Potentato poteffe tnuadere 
vn Stato di Milano, doue tutte le Piagge fono* ben prouifjlc , e gelof amente guarda- 
te; ma àfofpinto dagl'impubi altrui , oda fé fteffo fofpettando , che tali foffe i fini 
del Duca con l'intelligenga de' Francefì , il Marchefe di Car acena fui principio di 
Margol'Anno 1655. moffe farmi dello Stato di Milano con ventiquattro peggi di 
cannone, e ogni altro appreftamento militare capace di tentare ogni grande intra - 
_ prefa, e calando da Cremona verfo il Modanefc,fpcdì il Conte Girolamo Stampa al 
G ’nd<L® Duca e J a Z& eran d° » thè il fcruiggio di Sua Miefìi i Cattolica portafje , che 

Sai Cari- doueffero ijuoi Mini fin affictirar fi delle Jue intengìoni, e delle fut armi fondò le fue 
ix£ a 41 P ,ote ft e > e dogli ange fu quefli punti principali : 

UL J Che aueffe il Duca fatto ammaramento di genti da ingelofìre gli Stati di S. Mae- 

fià Cattolica . 

Che teneffit trattati con la Francia , e con altri nemici della Corona di Spagna . 

Che non fi foffe il Principe Cardinal fuo Fratello ritirato dal Partito di Francia fe- 
condo la promeffa fattane nell’vltimo aggiuflamento di pace . 

Che aueffe riceuuto denari da Francia, e in particolare trcntamilla dobble dal 
Dama Banchiere in Bologna . 

E che finalmente aueffe flabilito, de' maritaggi, e ne teneffe in piedi tuttauia de- 
gli altri di pocafatitfagione di Sua Maeftà Cattolica * 

^ggiunft a quefle protefle , e doglianze lo Stampa, cìie foffe già il Marchtfe Go- 
vernatore con la fua Armata fu la \iua del Pò, rtfoluto di p affarlo per afficurarfi in 
ogni miglior maniera, che non poteffe il Duca effer nemico della Corona, quando non 
aueffe fubitamente difarmato, e dito fieuregga di fua perfona con la confegna di 
Chiede- fi- qualche Ttagga, ò ciré proponete egli mede fumo qualche cofa equivalente a quefla, 
tu rezza A c ^ e v(n , ua f p er quanto è fama cattante ) dalla generalità della dimanda a refiri- 
yllupf gnerfi nella particolarità di mandare i fuoi figli come per oflaggi alla Corte Catto- 
lica . 

ji così rifoluta, t imperiofa propofla, che comandava con farmi alla mano/mgi 
che cbicdejje per via amichcuole la defiderata fieuregga ,co me parca conuenientt, 
che doueffe praticar fi in primo luogo, ed a cui aggiunganogli fcrittori Milane fi , che 
gli fi faceffe ancora rimofir unga di doucr lajciare in pace h Stato, della Chiefa,ltL» 
«Mi caufa dicono, che fia propria di Sua Matftàyt di non turbaie il (acro Col leggio 
in vna congiuntura di tanta importanga, com' era quella deli e legione del Sommo 
Tontefiee » Creduta il Duca offefa la propria dignità di Principe libero francamente 
RifpofU rtfpofe , che le Piagge non fi dono , che per forga dì armi ad alcuno , e che le fucj 
aitò Stipi eran0 in 1 * 1 * proucdutc,cbe altri aucrcbbt trouato perauuentura dificoltà maggiore 
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di quello, che non fi penfaua. Non potè dare altra ficureZTffi » che quella della pro- 
pria fede , e della diluzione profetata fimprea Sue Maefld Cattolica, alla quale-» 
quando auea ricettato de' buoni trattamenti aueuano pii volte / erutto le J ne medi fi- 
nte truppe . Ma poter bene pii toflo pretender efffi di quella fi eureka, che la pre- 
ferite ofliùtà gii fjceua conofcerc etti de nt emerite ne ceffona . 

Inquanto pmalle doglianze portate dallo Stampa , o rifpo/c allora il Data , 'od bà E* ),e 
fofeia rifpofio vno de'fuoi Segretari j , pacandole per mendicati prete fli ferrea ver, u- 
ma fuffiHen^a di verità, e~di giufliqa . Noi portiamo le proprie parole del Segreta - ljre - 
rio, perche non vogliamo in quefla confa metter niente di proprio , la] dando aitai- 
truigiuduio il darne [cotenna . 

Dice adunque -.Echi polena onere più ragionevole notino tarmare del Duca, ò 
farlo più giuflificatamente, e con moderazione maggiore ? £>u*l gelofìa d'inuaftone R • , 
fot tua prenderft nello Stato di Milano de foli due milla fanti , e cinquecento r avalli deifica 
ripartiti ( oltre a Correggio ) in cinque TU e^e > Modano, peggio, Bre fello, Carpi, e p« iim *’ 
tubbler*? *■ 

Toteua forfè dori a il prevedere le Jue armerìe poco meno, che vuote per tré guer- 
re pafjatc ? L'affuurarc le vettovaglie à {addili , perche non nc pilifero , come gli 
anni trafiorfì ? Il prendere al fuoferuigio qualche Officiale indipendente in cariche 
fempre vfitaie , e in tutti i tempi ? 

*’ Chi poteva avere più urgente occafìone et armare mentre fi trattava di paf/aggìo 
fermate, e iTrineipitonfi natiti gliene fomminiftrauano l'efempio? 

Chi poteua vfare maggior nf petto di quello , che vsò il Duca con darne parte al 
Marcbefe di Caracena per me\o del fuo Umbaf datore, con Cappe attortone del me- 
de fimo Governatore, non che fiora fuo richiamo ? 

In quanto poi a' Trattati rinfacciatigli con la Trancia , confeffi liberamente il 
Duca, ebe dopò {coperto negli Spagnuoli poco buon'animo verfo di lui, non abbia* 
mancato iinutfligart in che flato fi trouaffe con quella Corona , e fe autff e potuto 
prometter fi della {va affifltnz*, in caffi, che fofje fioccato contro di lui il fulmine ap- 
parecchiato nella fucina dcMintflri Cattolici. Cosi richiedendo la ragione de t buoni, 
gouerno in ordine a vna neceffitna difeffi ,comandata dalle leggi diurne ed vmdnc. 

Confiffa parimente tfautr’ avuto neccffità dilettare a quella Corte le ombre , eiffifi 
pctti, che per la fua fi retta commutile airone con gli Spagnuolì , vi strano conce pu- 
tii non auendo però fino alla prefentc congtontura trattato goffi alcuna , che non po- 
tere meritare l' approvazione degli fleffi T artigiani di Spagna * 

Nega bene, che il rif petto del Trinctpe Cardinal fuo Fratello , come co/a aliena* 
dalla fua volontà, doueffe dar motivo agli Spagnuolì di romper feco la pace, mentre 
nella concluftotte delt ultimo aggwftamcntojmn intefero mai gli fleffi Spagnuolì d’- 
obligarlo a cofe imponibili, fapendo benìffimo, cb’ei non potefjc dtf porre della libera 
volontà del Fratello independente da ogn’ vno, e come Ectlefiafttco , e come Cardi- 
nale , Non auere con tuttociò mancato in quefla parte / incontrare tutte le occa- 
fioni di fatisfare a’ MiniRri Cattolici : ed c/JcrftU Cardinale fottratto alle fuc inftan- 
Ze, e preghiere con diuerft viaggi, e con la fua ritirata a Toma. Donde per compia- 
cere i medefimi Mintfln non anca mancato ancora di levarlo con procurare di fargli 
{/rendere il V tj conato di peggio , NtUa cui refidei >z* avendolo più volte il Duca* 
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ina Igato, perche acconfentiffe à /omigliantt riffolugione ì fri le altre raglimi e fftt a- 
ciffime, che replica»/* incontrario vera quefla inamàbile , che i mah trattamenti 
fatti nelle cau/t di mera giufirgia al Duca ,gh davano vna evidente cenema di do- 
verne ricevere effo di peggiori, a quali non voleva, ne doveva a patto alcuno e/por fi. 
7>la tornando alla rifpojla data dal Duca al stampa dt non voler dar Piagga alcuna 
di ficuregg* , e meno actonjentire pur col penftero di rimetter in mano delù spa- 
go voli alcuno de i propri) figli , e /oficnendo di non armarfì , che a ntceffana dffefa 
gli convenne al Stampa partire affrettato dalla licenza del Duca , che infofpettit » 
degli fuot andamenti, quafi, che voleffe trattener fi per mueftigar lo flato delle jut~» 
Piagge, e la qualità delle Jue militiceli diffe effei bene , che partiffe /ubilo ,& por- 
taffe egli fleffo le ri/poflc al Marcbt/c Gommatore . P art ito lo Stampa da Modano, 
il Duca diede parte in Francia, e in ‘Piemonte di quanto era paffuto* chiefe afftflcn- 
ga, e aiuto, quando gli foffe bifognato • Spedì fubitamente a peggio il Marebefe To- 
bia Pallamano Marefciale di Campo , & chiamate le militie , Cr i Feudatari) dello 
Stato , commandò, che rinforzato Brcfitllo , foffe proveduto di quoto poteffe occor- 
rere 5 Itcbc venne prontamente corri/poflo da propri) /additi, benché fieno fiate di- 
vulgate in quella parte di flrauagantt novelle da' /voi nemici , che ban procurato con 
fal/e relazioni di macchiare la fedeltà profeffatafèmpre dalla nobiltà, e popolo ìdo- 
dane/c, e da lutti gli abitanti di quello flato ver/o i loro Pnndpi, e Padroni. 

Jt Duca da Diede intanto tl Duca parte a tutti i Principi di quefla moffa del Marchefe di 
Princip? dì Caracena, lupplicò con Corriere e/preflò della (va protezione il l{é di Francia : inviò 
•àìuanc / uo ' Geitilhuomtni alla Corte di Savoia per / olhc tiare il Duca a qualche dtuer/ione 

° c deli \Armi Spagnuole: E perche cre/cendo (etnpre la fama ne principi delle gutrt eie 

forge de' nemici , per non effere forprc/o dall’, efercito ajjalitore ; che veniva pubblica- 
to grandiffimo ( mentre nou arrivava forfè a (tue milla combattenti ) per la quanti- 
tà, e qualità dell'artiglieria groffa , e minuta , tl numero grande de' Guaflatori gii 
raccolti, e comandati per lo Stato di Milano , inviò il Conte Boiardi Tenente Gene- 
rale della fua Cavalleria , con feiceato Fanti di leva , e altrettanti Cavalli > e otto 
peggi d'artiglieria a peggio, tletto per Piagge a' armi , come più opportuno d'afft- 
fl ere co' tmforgi a quella pane , che foffe bifognato . E perche la prefenga fola del 
Principe opera per molti mficme paffuto di perjona il Duca a {{ubbierafer offeruar 
_ lo flato di quella Piagga , inuiò il Principe Ulfonfi a rivedere anch’ effo la Città di 
HuWjitnt peggio, donde ritorni il mede fimo giorno il Principe a dubbierà , conducendo. / eco 
il Marebefe Pallamano.! V ; » • . 

Con queflontorno intefo il Duca non folamenttlo flato dileggio,, ma gli anda- 
menti de Wef eretto nemico, comandò al ponente Generale Conte Bai ardi di mar- 
chiare con ottocento Cavalli la notte mede (ima iter (p le rive del PÒ: doue pervenuto 
amego giorno, rieombbe, che aueffe già if Nemico paffuto con la V anguar dia il fiu- 
me 4 Mogano del Ptfcouo, fu lo Stato di Tarma due miglia foura a Brtjftllo Data u. 
perciò vn occhiata a quefla Piagga ,per riportarne al Duca vna ptv fi tfia.r elogio- 
Caccia gli ne, paltò immedi attenente a Correggio in efccugionc. degli ordini ricevutici' ohhgare 
Spiateli ( accertato già del pa/faggio de' nemvi y encn prima) gli Spaguuvh > che /lavano di 
gio. UIKE ’ Tre fidio netta B^oibcuj ad vfrirnccomcftguì .avendogli folti feottare ih numero di. 
temo vtntifei.con vn Sorgente maggiore inflnoal pa foggio del Pò fui Mantovano. 
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•pafsà dunque la Vanguardia dell c/ercito Spagnolo dal Melano al Tonte di 
Sorbolo Stato del Duca di Tarma, fen^a chiederne punto il paffo al Duca . A' dodici 
del mefe di Marzo terminò di poffare il fiume tutto Cefercito con l'artiglieria , e mu- ,| 
visioni dirimpetto a Gualtieri cinque miglia di folto a Breffello , e trattenutoli il 
giorno appreffo ne‘ mcdeftmi contorni diede a credere , che pcnfiffc all’attacco di 
qualche Tia^ja . Ma il Duca voluto fi a (fi curare <C ogni altro fine, che poteffe nuda- 
re in quefia marchia il Caracena,lafciato in Modano per quello, che vi poteffe occor- 
rere il Trincipe Luigi fuo Zio ; pafsò col Trincipe Ifonfi, accompagnato da molta 
tlobiltà, e dalle fue guardie, a peggio, facendo marchiare qualche numero ancora <f 
infanteria a quella volta;non tanto per accalorire con la Jua prefen^a quei Cittadr- Q * 

ni, quanto per prone dere ad ogni altra poffibite occorrenza , prefumendo perauuen- g* 0 J , Re *' 
tura, che lo sformo del Cor acena doueffe fcaricarftdi primo colpo foura Brtfstllo ; « 
certo voltarfi ad ogni altra parte, che a peggio . 

Ma il Cor acena creduto fi per auuentura anch’effo di fare v» bel colpo con chiude- 
re in quella Città il Duca col Trincipe fuo Tnmogcnito , e la prima Nobiltà del fuo 
Stato, e così ridurlo ad vn tratto a tutto quello, ebe defideraua ;ò fpcrando, come al- 
tri ferine, che gli poteffe riufeire più ageuolmente di quel di Brefsello l’acqutfiodi 
fileggio, come luogo debole di fortificazioni moderne; portoffi con tutto l’cfercito fol- 
to quella Città. Dalla quale vfeiti il Conte Balordi con la Caualleria , e l M arche f e S^amac- 
"P ottani (ino ci la mofchettaria,ne (accedete vna fcaramuccia affai gagliarda^ ben • Reg g ,£ tl * 
che le genti di Modano foffero inferiori di numero, e di difciplina (effondo quafi tutta 
agente nuoua)alle Spagnuole ; tuttauolta fi ritirarono i Modano fi nella Città con lie- 
ue danno; lafciando pochi morti alla campagna, c prigione vn filo Capitan di Canal- 
li, che volle troppo balianzpfi auuanzarfi contro il groffo nemico . Delti Spagnuoli 
danneggiati ancora dal cannone detta Tiaz^a, nelle prime file vi rimafero parimen- 
te alcuni morti col Malico di Campo Don Vela S Aiolà. E fama , cheli Marche fedi 
-Car acena credutofi d' tmpadronirfi della Città al primo arriuo ', fila relazione del- 
ia fua debolezza, vi fi portaffe con tanta fretta ft»za affettare il cannone , che per 
4e firade fangofi di Lombardia, pcnaua molto a comparire in quella parte; fi trouaf- C«*fuC«- 
fe in gran confufione nell' incertezza della riffoluzione a che doueffe appigliarfir, nella ^ e (c di 
quale ritiratoft a vn miglio , e mezp dalla Città fi la firada del erottolo ver fi Gita- Caucciù . 
fi alla, vi piantò il fio Quartiere, paffando il Conte Galeazza Trotti a filmarne vn' 
altro a San Lazaro dittante Vn filo miglio dalla Città ver fi Modana . Doppo , che 
non facendo più ftgno alcuno di firtire, i Modanefifi diedero gli Spaglinoli a depre- 
dare il paefe all' intorno portando la guerra a'befliami, e a tutto quello, che dam lo- 
ro per le mani . 

' Qui tromamo vna guerra affai più fiera, che quella dell Armi , trà gli Scrittori 
flambé le parti, e vna grande varietà negli auuifi, che fono andati attorno fi quefia 
maniera ì attacco, e di difefa del Car acena, e del Duca; fu fi però quel , che fi voglia 
itile occulte loro intenzioni-, noi pojfiam credere ,che l'uno, e l'altro rimaneffe in- 
gannato utlla propria opinione: il Marchefe in prometter fi facihffima la conquitta 
, della Città, e la riduzione del Duca a' fuoi voleri: il Duca in trouarfi quafi improut • : fo[!fnionc 
/amente nncbiufo in peggio, e doppo in darfi a credere , che difegnafjeil Car acena 
d‘ attaccarlo con affedto firmale; non tenendo in verità forze ballanti per cosi fot- Bui . C ' 
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la impref afflando con ragionatole Jof petto, che non riufcitogii et primo colpo quel- 
lo, che aueuaprctefo con quella moffa, poteffe,ò dalla parte del "Piemonte , oda qual- 
che altro Principe inforgere qualche nouità , che ne lo diuertiffe , Stette però fermo 
l’cfercito Spago nolo per tri , d quattro giorni ancora ne pofti occupati fenga impe- 
gnaci ad alzar terreno , à darftgno alcuno d’oppugnazione; auendo parimente la- 
nciato il Caracena graffo neruo di fanti, e c anali t a Gualtieri fatto il comando del Co- 
lonello Mons di San Maurizio per ajficwrarft in ogni occorrenza laritirata , e tener 
Ubero il ponte, che aueagittato fulvi. ; y7 

Intanto il Duca offeritala la maniera degli andamenti nemici , e incerto della in- 
tenzione Sei Caracena appiglioffì alla rifoluzion migliore , chepoteffe veramente 
prendere in fmile congiontura, d'vfcir di peggio ; e per non lafciarmft rinfarrart , fe 
penfaffe all' oppugninone, e per meglio prouedere in liberiti a tutte le occorrenze » « 
di quello, e d'altro attacco . Fattift adunque chiamare gli Anziani delta Città, rna- 
uifeftò loro il partito prefa con le cagioni , che glielo configliauano e affìatrandoli 
di prcflo ritorno con valido foccorfo per impiegare a loro follicuo, e confatuagionc^t 
anche la propria Pila: e raccomandato il gouerno della Città al Mar chef e Pollaui- 
Duca 1 ciao fu le cinque bore di notte vfcì dalla Città col Principe accompagnato dal Te- 

Reggio, nenie Generale Baiardi congroffa neruo di Caualleria, da molta Nobiltà, dalle fucj 
guardie, e da cento Dragoni poffando tri i Quartieri nemici ( che fletterò tutta la-» 
notte in armi (e nza mouerfi punto ) ver fa la collina fu la via di Saffuola riducendofi 
a Modana . Douc dato fi ad tngroffar le fut lene , e raccolte le milizie di Carfagnana 
le fece auuanzare verfo dubbierà infume con la Caualleria del Conte Baiardi, met- 
tendo in qualche appr enfiane il Caracena ; che tuttauia incerto di partito ; nò attac- 
. caua peggio, (che con i affiflenza del Pallamano, e finctffante fatica de' Cittadini 
del Cara- a andana fortificando) nè rifolueua altra imprtfa ; ed è fama diuidgata dalle fcrittu- 
cena. re di molti, che pentito di quello, che non poteuaptù ritìrattarfi , e veduto diminuir- 

fegli continuamente bej eretto, e la jperanza d‘ àuuantaggiarfi in conto alcuno, (ollici- 
taffe Caudata a Modana del Marchefe Camillo Lampugnani Gentilhuomo della Ca- 
mera del Duca di Parma}, e Figlio del fuo Primo Stgretario di Stato , che aueua fin 
da principio di quella moffa, portati da parte del fuo Sgnore vari j proietti d’aggiu- 
dr| 8 °Mar {lamento, che per le prctenfioni del Caracena, e per la renitenza del Duca tdaccon - 
chele L 5 - fentire a dar fìcwrezga alcuna agli Spagnuoli, mentre più toflo la pretto Jeua per 
pefi'agffiu fi mede fimo ; erano fuaniti ferrea condizione alcuna . Mi non fattirono efito punto 
ftamento più fortunato! negoziati del Lampugnani di quello , che aueffero auuto le fuepropo- 
-r° fie 5 e vna parte , e l’altra s’ingegna <C addogarne l’vna all’alt r a la colpa ; così gli 
Scrittori Milanefi foflentano: 

. Che i Trattati col Marchefe Lampugnani procedeffero da amortuole i flint o del 
Oppofìzio Duca di Parma, al quale auendo quello di Modana dato parte delta moffa del Ca- 
Sci irrori racena 3 effo gli rimandaffe il Marchefe Camillo , che gli efebi col ringraziamento 
Milane li della fua confidenza la propria interpofitionefia qu de tffendo fiata gradita dal Du- 
Modana' 1 ' ca> toruoffene fubitamentc a Parma, douc ritenute le comm ffioni opportune fi por- 
teff e a negoziare col Marchefe Gouernatore più volte a Cafal maggiore , a Gualtieri, 
t fatto R eggto , incontrando fempre ottima difpufizione alla Pace , mentre fi conten- 
taua del fato dij armamento del Duca, e della reciproca parola da riceuerfi dalla Re- 
pubblica 
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pubblica di Venezia : et rattanto , che quefla fi conchiude ua, di quella del duca di 
Tarma. Di che restando appagato il me defimo di Tarma , rtcufa(je quello di Moda- 
na di più difarmare, come aueua dianzi promeffo <9 / preteflo poco vaiatole , che la-> 
maggior parte de fuoi foldatifofftdi Juoi propri] Judditi , e mettendo m campo l’in- 
ue fallirà di Correggio , e altre pretensioni , che non era in potere del Cor acena d'ac- 
confini irui, nè fi poteuano ageuolmentc effettuare, 1 , ' , 

^dll' incontro mantengono 1 Modanefi, che non fi concbiudcfje l’aggiufi amento , ^ 

non per difetto del Duca,fimpre amico di paté, douc potcffcaueeU con ficttrto^a. Cara cena, 
ma per colpa del Car acena, a cui non tornaffe conto d’afpettarè le nfpofie della Re- 
pubblica di Venezia, le quali , (lante ilrifpetto gii perduto dagli Spagnuoli al Du- 
ca di Tama % con la pace rotta , e col paffo prefo perii juoi (lati, erano ncceffarie per 
la ficurtzga del Duca . £ perciò ripaffato il Ti fi troncale allora il filo ai trattati 
del Marche fi Larnpugnani per iaccommodamento : attorno al quale s’aggiunfero le 
riflelfioui , che per ognir if petto ioueuaauere il Duca in ordina alla jati sfattone de’ 

Trance fi, che aueuano con tanta prontezza rijpojioalle juc infamie di protezione , 
a che l' aueuano neceffitato le violenze v fategli dagli Spagnuoli - 

Ma come , che s’andaffe quefìa facenda , gli eueuti ci ban fatto conofiere , che le Vetlti pro , 
difficoltà incontrate contro la fia (peranz* dal Caraceua nell' inuaftone degli Stati babilc di 
del Duca , il disfacimento della fungente, il timore degli attacchi dt Ttcmnnie, l’in- SùncozcS 
groff.imciite dell' armi del Duca, e il fof petto della dichiarazione d altri Principi a 
fuo fattore » Uccflrigncflero alla ritirata: E che il Duca altresì colto all' improuifi , e 
incerto di fi fieffo ,t d'altrui ,acconfentiffe dapprincipio al difarmare , e forfè anche 
a dare qualche ficurezza, non agli Spagnuoh,tna alta Repubblica di Venezia, òai 
altro Principe fuo confidente : ma che pofiia veduta la debolezza , el vacillamen- 
to dclCaracena ; t trouata buona difpef>Z‘onc ne’ Principi amiciverfo lapropriaj 
eaufa, s inanimale dia difefa,e crtfiejfc nelle pretenfiont,ptr non lajciarfi opprime- 
rc nel punto dtllalua libertà, eficurizza • 

i. Cosi vedutoti f dracena il poco profitto , chetraeua dalla fua moffa » e’I molto di 
male, che potiua cagionare a fi fìcffo col dimorar e più lungamente nel paefinemi- 
to con L'efircito diminuito , il Duca ingroffato , il Piemonte iujlrme , ei Trincipi 
confinanti ingelofiti, ebbe per bene di pcn/are alla ritirata . La notte però de' ven- Ritira» 
tidue di marzo, abbandonando con fiienz>o grande i pofh prefi fitto Reggio, ritiroffi «natagli 
dia Cà del Bofco,e a Cafielnuouo di jatto’.deuc fioraglielo da graffiarne piaggi e Jù ne- itati di 
t fi tato a frrmarft vn giorno intiero* Il giorno appreffo, ò per rendere meno difor- Mod -‘ n3, 
tue quefìa ritirata., ò per altri funi difegni lafiioffi vedere attorno a Ercfli Uo ,douc 
rie cuoio vn complimento di cannonate da quel Gommatore , incomincio l' ejercuo 
Spagnuolo aflradarfiptrlt vn dond'era venuto , ma non quale era venuto 5 parte 
ripagando il Pò, e pane ritornando al Tonte di Sorbolo fui Parmigiano , 

inteja il Duca quefia ritirata, corfi fubitamente a Reggio, e veduto fi fiato delle 
eofe tanto diuer fi dall’ afpettazfitevmutr file , prejc riiolugionc di dare alla coda 
de‘ nemici, a' quali fi doueua fare il ponte doro , perche più velocemente aucoraj 
vfeiffero dal fuo Taefe. Tornato fi adunque con la medefima celerità, ch'ira venuto 
la fìcjja notte a Modana . diedefi a raccogliere te fut Truppe ; ma riufcitogji più tar ■ ci per dat' 
do della fua Speranza a eaufa della mancanza de foraggi fui Reggiano la fremici!* 
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firada di l{eggio. Donde vfcito con forfè tre milla fanti , ottocento catta Ili , e quat- 
tro pe\z' da campagna paftò col Trincipe Alfonfo a' confini dello Stato di Tarma , 
attendo già Jpedito il Marchefe Trtontecucoli (ito CauallcnzZ 0 maggiore a chiedere 
il puffo al Duca: Ma conojciuto, che i il Duca , nt nceueffe poca (attsf anione, e che.» 
gli potefje riu/cire difficilmente d’arriuare il nemitogià inoltrano nella f uà mar- 
chia; contento d'autr fatto quefìa compar fa ( che certo farebbe fiata pii opportuna 
rutore°”i fif°{ì f fi ata foto più prefta ) tornoffi à peggio : doue conceduto di proprio moto 

Reggio jj molte franchtggie a quei Cittadini, diede il gouerno di quella Città al Marchefe Tafi 
Pailamci- i auic j 00i fi cu ,fi chiamano ottimamente Jeruito in tutta quella occorretela , 

Qui crebbero [allegrezza del Duca per la partenza ne ' nemici da’fuoi Stati, fen • 
Za prtgindicio alcuno delle proprie giurifdiztoni , e fati sf anioni , il ritorno de fuoi 
Corrieri di Francia, con la [icurcT^a , che quella corona auejjc rifoluto d' affifìcrlo 
eon tutto lituo potere, egli auuift altresì dell' ammaff amento delle foldatefche , che 
fi focena in Ttemonte dai Duca di Sauoia, per fare yna gagliarda diuerfione all' ami 
Spagnuole; di che però non s'ebbe punto bifogno . 

Mio della Queftoefito forti per allora lamoffa del Marchefe di Caracena, òdi fuoproprio 
CjaccnsL* mo,0 '° P er ttltrùi figge [itone, e benché dagli forinoti Trhlanefi vengano date d>uer- 
fe interpretazioni di fuo vantaggio, e lode al fuo procedere in tutto qucfto affare;non 
per tanto a ehi vorrà difappaffionatamente eon federarne i fucccffi, e gli euenti; ceri » 
thè non apparue punto della jolita prudenza , e fortuna del Marchefe in qutfla con- 
dotta; non effendo punto venftmile , ch'egli vftiffei» campagna con tanto apparata 
farmi , c dt genti , e con vna aperta dichiarazione eh non voler tornar* addietro 
prima d'efftrfi afjìcurato delle intenzioni del Duca, e delle fuc armi , per fare vna . j 
brauata in credenza , e poi nafeonderfi con vna fe pur fiuta , poco generofa ritirata _* 
fenza altro profitto, che d'autr predata la campagna, e danneggiati quei popoli, ebo 
non teneuano colpa alcuna nell’ armamento del Duca (che d'amico filpeto diuentà 
nemico palcfe con auuantaggio di Jlima,t di ragione nel concetto del mondo) e fa» 
auer dato gufi a apprenftonc a Trinci pi confinanti, a rtfihio d'vna totale rtuolta di 
Fortuna , fe i'cftto di qutfla campagna foffe flato conforme agli apparecchi delbu 
Francia, e de'Trincìpi collegati; douendo conofcere la Corona Cattolica la con- 
ftruazione ét quello Stato, bensì dal valore de fuoi miniftri , ma anco éaU'tntcrcffe 
proprio di qualche Trincipe, acni non torna conto^ he i Francrfi vi s’ annidino a fio. 
proprio ri fi hi o, e pregio ditto; Effindcft per auuentura verificato in qutfla occaiiong 
Cuene d’- ancora il concetto di II' -Abbate Foffatt Scrinar Milane fi , e tutto Spagnuolo , ebes 
Italia da quafi tutte le guerre d'Italia, Succedute dalla morte di Filippo li. fino a quefi'vltb- 
Da'e ? 8 ' 0 mt emergenze* fieno fiale cagionate da capricci if dt'Goutrnatoridi Milano. Coment 
egli appunto nelle Jue memorie Hificnche chiarementc dimoftra: che noi qui nons. 
portiamo niente di noflra opinione, conferuandofempre l'animo independtnte d<u 
ogni parzialità . 

Senza toccare adunque gli arcani di Stato, di qutfh , òdi quel Trincipe, a noi 
bafitrà di f opere ,che andata a vuoto la miffiont di Trionfi gnor Altieri fatta dal Sa- 
cro Collcggo,e la buona Polonia parimente del nucuoTcnttfice jfleffandro Settir- 
mo per accordare qutfla differenza ; e annido la Corona di Francia prejola prote- 
zione del Duca di Medana-yfiruuofì dt quefiotrctiflo po ciflrare ,ediuidcre le for.-* 
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Cattoliche in Italia, si che le potcffero più ageuolmentc riufcirt le Jue intraprefe 
di Fiandra, e di Catalogna, deftinò al comando di quefl'armi il Principe T omafo di 
Sau n ‘a con affegnamenti ballanti per tanta imprc/a . Non lafciò parimente il Duca 
d’affotdarc, e ne' propri] Stati , e in quelli d'altri 'Principi d’Italia , e nella Germa- 
nia ancora vn groffo ntruo di fanti, e caualli , per vfctre ancb' effo in campagna, e_» 
ynire all'efercito Francefe le proprie for^e: andando più lenti di quello , che non pa- 
rta comunicategli apparecchi degli spagnuoli,per /ottener quefto incontro diguer- d * PI J arce ‘ 
ra da loro prouocato } ò perche veramente non credeffero , che doue/fe quella piena dcllì Spi. 
inondare con tanto ftrepito d’armi la Lombardia 5 ò perche chi ne doueua /o/tenere «nudi» 
le prime parti tir affé a proprio vantaggio le prouifioni > else fatte con aggrauto dello 
Stato di Milano doueuano ricadere ancora a beneficio dello Stato. 

Caduto adunque il me/e di Giugno in coti fatte afpettagioni, machine , e appren- 
fioni de’ Principi, e de’ popoli; e comparendo già nel Piemonte le prime Truppe deli 
£[ercito Francefe, else doueua militare in quefta Campagna , ni volendo acconfen- 
tire Madama dà Sauoia, che face/fero alto in quella Proutnciajrapaffarono in ale u- F[See g ^ 
ne Terreielf Meffandrino/ulMilanefe ,per afpettarui levltime /quadre ,i che le y aWEu* 
genti altresì del Piemonte refta/fero libere dall'impegno della Palle di Lucerna j» dóno. 
doue erano entrate per reprimere la /olleuagione di quegli Eretici , a ri/chio di qual- 
be grawffima turbolenta , per le intelligence tenute da loro con diuerfì Principi , e 
Popoli Protefìanti, fe non vi fi foffe interpola t autorità del Uà Chriflianiffimo per 
comporre fi fatta differenza , che da’ Solleuati , e dagli Eretici loro aderenti viene 
publicata vna nuoua diflrugiont di Gerufalemme , non vi mancando già frà di lo- 
ro chi ferina de falfi martirologi] /oura lagiufia morte degli empi j tutori di quella 
folle nazione , per viuert in vna libertà dete/labile di confcienga corrotta , E certo , 5 0 [| t8ai]S 
che je non foffe caduto morto in battaglia il Capo di quella ribellione } che non oflan- di Guerra 
fe l' interpofigiont Ideale ne jarebbe ageuolmentc j acceduta qualche riuolta maggio- ^“^5. 
re di quella, che fe ni veduta ; perche già concorr tuonagli occulti , e s' apparecchia- teli. 
stano dc’foccorfi palefi d'altri Popoli Eretici a quella gente : ed è fuma coflante » che 
prima, che /eguiffe quell' aggiramento per opera di Mo-sù Seruient simba/ciatore 
Cbrifliam fiimo a Torrino,rcfìaffegià flabilito a Gineura da Inghilterra , Olandaj » 
Germania,e Suòceri vn fondo di due mUlioni , e me^p di Lire Tome fi , per [eringio * 
de Ribelli. 

Teruenute adunque le vltime Truppe di Francia à F elidano full' * 4 leffandriuo,o 
difimpegnaie quelle di Piemonte, vnitifi tutti 1 Francefi / otto il comando del Prin- 
cipe T omafo, paffarono congiuntamente a Bafegnana Terra fintata (u la riua del Vb 
quattro migia di/laute da Valenza, doue fecero alto infino à che il Maiche/e V tlla 
trapaffando con te gemi Piemonte/! per Candia , t altre Terre della Lume lima di 
qud dai Pò,perutnnc alla T erra di Borgo Franco dirimpetto a Bafegnana : che allora 
gettato vn Ponte fu l mede fimo Fiume, paffarono anche 1 Frattce/i a Borgo Franco Svnifcoo» 
formando vn [olo corpo d'ejercito ,/cnga che in tutto queflo tempo, trouafi'ero pur 
mimmo incontro, à fentiffei 0 pur nummo meommodo da' nemici, che pareuano quafi 
addormentati nella propria dtfeja. E perche il Principe Toma/o, dimorando a liafe- 
gnana, con Barca di Tatua, che [cèduta da Ca/alea quella volta, aueuaintefojthe it 
puffo più fatile per gittate vn pàté /oura il T efiao /offe tra Bcriguardo,e la Mottayir 

l conta, 
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/conta, vicino al porto di Tarafacco , doue fi divide il fiume in due ramt formando 
vn I folcita ; pre/c nfolir^ione d’incamminar fi a quella volta alloggimdo Cifrato 
Mj4» nelle Terre tirconuicine di Domo , Gartajco , Grupcllo, e altre . Voi confidcrato, che 
tino! ' ' fi andò Te/ercito Spaonuolo in quei contorni per contraflargU il pa(Jo non poteva effe, 

re di manco, che non gli cofìajje molto /angue il valicarlo , benché fupenore di for- 
ile, potendo infomighantiocsafioniognipicciol numero di gente , fare vna gagliar- 
da d> fifa, e ributtare efeu iti affai maggiori, mentre non può affacciar fi a combatte - 
re, ehe vna parte fola, e ben poca, quando non fignortggi in guif a la contraria (pon- 
da, chepoffatencre col fuo cannone a copertole prime file , che s'alltfiifiono al paf. 
faggio ; pensò d'ottenere con t arte /Scuramente quello , che non confidaua di confe- 
guire ftn^agran coflo di gente a viuafor^a. Spmfe pertanto vngroffo di Caualleritt 
all' in tu del fiume verfo Vigevano, fingendo di voler poffare da quella parte :C he age- 
volmente creduto 4 AMarchefe di Car acena , fermatofi egli col Conte Giovanni Bor- 
romeo Ccmmiffario Generale del Campo, e parte dell' e/er cito a Beriguardo (pedi col 
ri!” Cara Tmancnte ver fi la parte minacciata Don Giouanni di Borgia Generale delta Canai- 
cena. leria, chefermoffi in Biografia; Vanito doppiamente infelice , e da cui farebbe nata 
la total ruma dello Stato di Milano » fi non aueffe tolto Dio il giuduio (ò non fe ne 
fiffero volontariamente priuatì eglino fttffi ) a Generali Pranctfi per conofcere i 
propri/ avvantaggi . * ... 

Ma perche tutto lo sformo di quefla mafia Francefe andò finalmente a romper fi. e 
difixparfi fattole mura fatali a quella nazione, deila Città di Tania, vediamo prima 
dipaffar con Tr forato nemico il Ticino a che fiato firitrouaffe, Bjflaua il Governo 
cTtu *d| ,la 'Politico della Città con delegazione particolare raccomandato dal Marchefe di Ca- 
tania . raccna al Senatore Giacinto Orrigoni, che vera Vodefià , ma il militare dipendeva 
- • dalla direzione del Maftro di Campo Fra-Giufeppe Braneaeio Cauallier di Malta.,, 
Soggetto qualificalo di f angue, e di Calore $ i quali ambedue preveduta la temprfta , 
thè minacciava quella Città, non mancarono , per quanto fi poteva in quelle angu- 
ftie cfapparecchiarfi à vna gagliarda dtftfa ; e l Orrigone acudendo alla fua parte, 
comandò, che fofiero intro,~jtti nella Città tutti i Grani, Legumi, e Foraggi di quei 
contorni, appoggiandone la cura aprincipalt Carni Ih eri di quella Vatria,come ven- 
ate prontamente efeguite; facendo altresì tagliare tutti gli ^ liberi per /ritento paffi 
all'i ntorno fitto le mura, né lofeiando addietro qualunque altra, finzione riebiedeffe 
il debito della fua carica . Il Braneaeio parimente adempì le fue parti, invigilando 
alla perfezione delle Fortificazioni eflcriori dcUaTiazZ* tf alquanti mefi addietro. 
nfta l Dm- t ^camminati fitto hndrizz 0 del T.Gio: Battifia Drvfiam Servita, e Lettore di Ma. 
fìani Ii.gc- tematica in quella V mucrfità ; fu/citaiidonc delle altre ancora in luoghi opportuni, e 
ràina 3 f Jcend0 v °l are il Borgo l{atto dalla parte di Vonente , rabbattere le Cafe ancb'effo, 
che fi trovavano in quei contorni per togliere ogni commodità d’alloggiaruifi à ne- 
mici . T ulte prouiftoni però, ebefarcìbono nufeite fcarfi albi/Ogno ,fe auefiero i 
Frante fi rif/Huto dapprima quello, che terminarono poi , flrigncndo- f ultamente 
quella Città, ò altra "Piazze maggiore fenz* perdere il tempo in (correre inutilmen- 
te h Campagna. 

Intanto caduto l'ottavo giorno di Luglio, e ri fili, to il Vrincipe Tomafo di varca — 
reti tirine fece accoftar L'efercito a quella parte ±cbc riguardali Capo dell’ ì filo 
- . * »«- 
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vrrfo la LomeUina « e fatti cabarè alquanti Joldati in due Barche » che vi tetieuagli 
fpinfe a quella volta, il che veduto dal Marcbefe di Car acena , come fe aueffe deter- 
minato di fare tutta quefta campagna conte ritirate a fronte de' nemici , giudicato n C*™*- 
imponibile d' impedirgli il paffo , ritiroffi col Conte Borromeo > e qualche truppa di àWwa. ” 
C aualtrria nella Città meicftma di Tauia, comandando , che il rimanente dell’e/er. 
cito marcbiaffe col Trenno dell' artiglieria verfo Bmafco ; E quindi vfeito ancora la 
medefima {tra , quafì percoffo da inusitato terrore , ripaftòcd medefima, Conte Bor - ^E P £' 1 
romeo a Milano, a portoni più di (pavento , che di proutdmtnto ; celiando perciò A ‘ al ‘ J ' 
libero il paffo delfiume a' Francefì, che ne ' due giorni apprtffo il valicarono a grani p^, no , 
agio, e con ogni fteute^ja. Mifequeflo paff aggio, e Ì abbandonamelo del Car acena ^ rJn£C ^ *1 
in vna totale dtfper anione la Città di "Pania » perche non vi effondo ne Torta , «cj ‘ an ° ‘ 
t^afìeito, ne Ponte leuatoio, che vi fi poteffe chiudere , e con le fortificazioni eflerio- 
ri tut lauta imperfette ( che fe ben f offe gran tempo , chefilauoraua attorno « era però 
troppo grande il giro prefo da fortificare, fi che potè fiero trouarfi intieramente eom- t 

pile )fiauano già quei Cittadini forprefi da grandijfimo timore , e confittane, giudi- Spansm* 
tondo imponìbile lo (campai certa già lamina delta Tatria, fe auefjero voluto ofli- de !*■“*«£• 
narfi in vna vana difefa. Mi donde non poteuano afpct tarla , r i fui fe loro {peran^o-* 
di falute. Poiché comparfo fri quefìe apprenfioni di terrore in quella parte tl Contea 
Galeazzo Trotti Generale detta Caualleria di Napoli , che chiamato dal Car acena 
paffaua con trecento Caualti daMortara all' eftr cito, e vedutoti pericolo della Cuti, 
e intefo, che auefierogii i Francefì valicato il fiume-, determinò di firmar ufi per af • 
ficurarla con la fuaprefen^a . Di che dataconto al Marcbefe Goucrnatore, non che 
ne riceucfje {appratiamone, mà fu pregato di prenderne la difefa ton efiremo contea - Tirouiall* 
to de' Cittadini , a' quali noa veune punto meno la conceputa Speranza di così vaio- 
rofa afiifìenz * . Ricevuto adunque il Conte quell’ordine dal Marcbefe Gommato- aa ‘*‘ 
re, diede fi ad efegnirlo con grande applicatone, e intrepidezza, leuando in primo 
luogo le confufioni,cbe accref cenano lo fpauento,e l’impaccio de" Cittadini allogan- 
do le foldatefche ferrea ordine alcuno me/colati infieme fanti ,e Causili fattoi porti- 
ti della Pia^a. Diftribui pertanto k Caualleria a quartiere ne' Alonafkif, e l'tn- Suoi prò- 
fanteria alle porte della Città, e riordinò la milita de Cittadini , confluente ina, ’ 1 i oiimco ‘ 
duemilla Joldati dtutfi in dieci Compagnie , delle quali era Maftro di Campo Girola- 
mo ^ilonfo jtfiolfi, e S argento Maggiore il Marcbefe Gio; Batti fta Malafpins . Poi 
fatti chiamare in preforma del Podefti i Deputati al gouerno detta Città , gl innam- 
mò con ardor militare alla propria difefa , t diede gli ordini opportuni per quello, 
che aueffe potuto occorrere , fe aueffe il nemico tUfegnato d’attaccar le mura d affat- 
to. Quindi fi diede a Cavalcare col Governatore Brancacio , e altri Capi di Guerra 
dentro, e fuori la Pia^a, riuedendo tutti i Pofti , e prouedendoh per la difefa;ndia 
qual funzione , non che in quei principi jf , ma in tutto il corfo dell'afftdio hi dato il 
Conte faggi imamente ehianffimi <f vna viva, e valorofa applicazione , riportando- ^ 

ne, e lode, e fiima dagli fleffi nemici, che dal [ho folo indrigz 0 hanno veduto per Ioj 
maggior parte annichilati i loro sforai ✓ 

Ala quello , che conferuò quefla Piazza ài tanta confeguen^a fotto il Dominio 
della Corona di Spagna , fòla cattiua condotta de’ Francefì }i quali in vece dipor- Enwe de' 
tarfi fastamente all'attacco della Città (che fpauentota ancora ,e fproueduta in Fta " <ei *' 
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gran parte delle cofe opportune alia iifefa corretta rifihio i'ineuitabile caduta) ri- 
mandato il Marchefi Pilla con duemila fanti , e mille Caualli di là dal Ticino , 
non folamente per incontrare (ino in Tiemonte vn groffo convoglio di befliami pre - 
iati nelle Terre della Lomellina ; ma per ingeloftre (firmandoti fui Ntuarefe ) fe_» 
Tiazgc di Frontiera, perche non Je ne trufferò fuori le (oldatejcbc ad ingroffare l’e- 
f eretto alla campagna : marchiarono per la parte della Certofa , e Bina fio ver/o Mi ■* 
e con tanta, e fi fatta apprenfton di timore de’ Milanefi per le (correrie» 
oefi . thè fernet minimo oHacolo facevano fin fu te porte di quella Città „ cheta maggior 

parte de’ Nobili, e de‘ Cittadini meglio fiantt fi ritraftero con le moglie, elecofe loro 
1 più care parte à Genoua, e parte nel Do minio della Repubblica di Penerà ; onde, j 

nella fola Città di Bcrgomoifama,cheft trouaffero oltre a dieci nulla perfone refug - 
giteui per fottrarfiaqutfta prima furia Francc/e , che non fi fapeua ancora a qual 
parte doueffe f caricar fi . <tr iyva‘, 

Mcxlana di Ert ,n mentre sfitto da'fuoi Stati il Duca di Modana * paffato fui Tiaceth 

cfc c fn ca- tino, valicò con quaranta Caualli il Ti a Cbignolo per abboccar fi, e confultar gli af> 
w»*- fari iella campagna col Trincipe Tomafo , che fi trattcneua con l'Efercito Francefe 

nelle Terre di Sane' Angelo, e Belgioiofo, perdendo il tempo, e le occafioni diprofit- 
tarfiife non inquanto s arricchivano i fuoif oliati dello Spoglio delle campagne Té* 
uefi , e Lodeggiane . Quindi fi portarono i Franco fi a Mangnano Terra [nuota ire» 
eguale di fianca fri Milano, e Lodi a difegno <f afpettarut le genti ài Modana , che u 
Spiccate fi dal Tiacentino marchiammo a quella volta. Quinci mfofpettito ii Marche- 
li carace- ^ ** C* Tactn *> difegnaffero foura Lodi, ò Cremona, loftituì Gouernatorea Lodi 
na prouc- il Marcbcfe Corio Goueruator di Mortara al Commiffario Generale Moroni, che do- 
Cremona’ MtMA l eru,re dt T cncnte Generale della Canali cria dello Stato , rinforzandola infie- 
e Mortala' me di gente a Cavallo , e a piedi , e di viueri , e monizioni . E perche il M arche fcj 
• PiUa , come diangi accennammo , teneua con le genti di Ttemonte in gelo fu granir 
di filma la Città di Nouara , onde fi dubitava , che difegnafie all arrivo di nuovi rin • 
forgi, che affettava da Torino di lafoiarfi vedere fono quelle mura \ non mancofii di 
> dovuldQèpiiodtmenea a quefia parte ancora . Ih Milano altresì ,doue l’era fermato 

il Gourhfjffme , e richiamatavi con ordini rigorofi , e penali la Nobiltà, e Cittadi - 
dinangjtyckc vera fuggita; s’ andavano apparecchiando le cofe opportune alla fua 
■ficurcRga, benché farebbero fiate tarde fifofie flato più di rifolugionc ne' Generali 
Frana fi <t operar vivamente, e d addo vero .Pi fi diede però principio a rifiorar Icj 
mura, c fatui altri ripari , e muffirne alle porte , che refiauano aperte effendo ftatcj 
rinch‘ufc le più deboli, e per nolo je • PÙ data la mofira alla milizia Prbana, ed au- 
gnato vn T er^o ad ogni porta, facendofi deferì vere per rinforzarla la Cittadinanza 
capace di por largirmi . 

T rà coti fatti apparecchi) avendo il Manbefe Governatore Spinto fuori della Cit- 
tà qualche nervo di Soldate jcha a reprimere te {correrie de' Francefi , che già le 
mettevano attorno vn largo affedio, occorfe , chea diciafctte di Luglio s'incontraf- 
Searamuc- l er0 ‘ n Tidnangadi Mangnano tre Compagnie jt Umane del Coloncllo StoR,con^ 
eia i raSpa- vna partita di Cavalleria Francefe, dalla quale inueflite ,doppo vna brava fcarar 
fraiKcfi a Kuuia f urono coflrtttc a ritirarli , Infilandovi pareethimortt , e prigioni. Ma più 
M augnano Arano gioco di guerra fucceffc di là pochi giorni , in altra parie; poiché effendo paffa- 
to 
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toilMarcbefe Pili* d'ordine di Madama di Stuoia a risonare il face» datole gii 
qua fi due anni alla Terra di Borgo Sofia -, mostre non contenti i ■Piemonte fi del (at- 
eo, abbracciata la metà della Terra perufogar lo* (degno contro quel Gabelliere 
nell' abbracciar la (uà Cefi a, come quello, che haueffegid per molti anni fatto trapal- 
iate dal Mdantfeperlo flato di Mefftrauo ivTicmonte gran quantità di Sole a pre- 
giudieio delle rendite dmeuli: fi fl mano il giorno appresa per andare a tauola a defi - 
tiare fiorprefì dalla milizia del Taefe raccoUaft m quei contorni, tonutnso loro peen- 5a ^ r ^| 
dere la fugo nelle Terre vicine del Piemonte ,la( dandovi da treeeuto morti, e ri- 3* 
portandone do altrettanti feriti', ebe qua fi anche effi ne perdettero in Irene mtfer*- 
mente lavila, v .» . . *. 

Non autunno in quel io mentre i Tautfi lafciato tra/carrert , come i Franeefi o^ith 
fornente il tempo: ma mentre quelli fi trattengono irrefoluti i» Santjdngclo, e BeU 
gioìojo , . t apparecchiar ouoeffi agli vltmi tfbnfi d'vna vino difefa , 'unendo nitro» 
dotta nella Città granii filma copia di Grani , e Fieni , e tirati dalTi (uperhTkt- 
no a vifla della mede (ima Città tredici molisi, perche ftaueffe il nemico Iettatolo» ' '.' i 
equa* quelli, che (ermuano a' Cittadini,non aueffero da trouarjene in qualche tra, *• > . 
uaglio. Furono parimente richiamati tutti gli abitasti paffuti , per timore fin altra 
parte* 1 venne proibito agli altri di non vfcùre ferrea permifjìone iti Podtflà, Tu* 

/ ottima dotte prima t (menano anche i pii enfienti di joggiacere od ogni improuifo at- 
tacco di fortuna finiflra, con lo (patito di quafi venti giorni, che fiorone laf ciati in ri- 
pofo s'innanimirono anche ipiù deboli a quella refiflen^a ,ckc renderà memorabile 
queha campagna col valore , t con la coflan^a di quei Cittadini; poiché unendo la 
Corte Cattolica ,e iuF tundra, t in Catalogna riccuuto dtgrauiffimc percoffe dalla* 

Francia, e toc tato in forte a Tania di ( attener e ,t ributtare gli sforai di qutfla Na- 
zione che allora appunto, che (tmbrapikdepttffanfotge piùvigoroja d danni de* 

(noi nemici ... , . . > > t . >.,v ù.#u» t 

Comparse in qucfto mentre lui Tdilanefe il Duca di Modana coirle (ut Truppe, n|cj 
che non afeendtuano forfè a mille Cavalli, e tré mila fantieon vn T remo però nei- Modana 
raitighojo, confi, lente in novecento forra tirati da buoi , e diciotto pngt Cartiglie- hW *‘ 

riai onde ebbero gli Spagnuoli a divulgare, che non baflafferopur le (ut giti a (corta- 
’ fé il (no Trenno, fui quale pare va, che aue(fe,ao 7 fi, che nelle foldatefcbe collocatala 
.fperan^i maggiore della vittoria. Tei 'venuto alla Terra Ì direna , e pr e fidi alala-, 

•per affuvrar/i 1, convogli del Modanc/c, diede principio il Duca a far pajtar le (ut 
genti, t carnaggi eonjumandaui tre giorni intieri, Vogliono però, che appena giuri' 
te quefle genù all'attacco, (e ne fuggfitero per la maggior parte; onde non reha/te 
accompagnato do ottocento perfine tra fanti , e cavalli . Vnitofi intanto al grofso 
dell' Efercito Prone efe fi tenne frà i Trine ip i , e più principali Comandanti contatta 
di gutrrafopra la Tia^a,che fi doutua attaccare. I ncUnaua il Tnncipc à V amasi 
Duca à Lodi, mà preualjc finalmente il Triucipe ±tf rendo fiato rapprejentato alla-, 

,con(ulta , che Lodi fofic flato benijfimo preveduto dal Trincrpe Trinatelo ,conu Principe 
altea fatto altretl da Cremona, e di Ticighitone , oltre alt avere egregiamente adem- 
piate le fue parti in opporfi al pa[} aggio del Duca in quella parte , che gli era Jlatoj annona , 
incaricata; con aggiunta ancora, thè fojsc Hata sfonntaTama per affli ur or Lodi,di 
cui più fi temeva,. che di Toma, che peròreflauoson poca gente ,e manco monizioni 
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da guerra. In che però rimafero fortemente ingannati ; perche i T atte fi, come dian- 
zi accennammo, mentre fi trattenero i Francefi nella inutile dimora di Sant Ange- 
lo. e di Belgioiofo, perfezionarono le forttftcagioaifi previdero di foldatefche,e di vet- 
touaghe.e diedero coti opportunamente gli ordini per la proni fon della potuere, che 
nel medefimo giorno, che i Francefi fi portarono folto quelle mura , ne fk introdotta 
buona parte, come altresì il giorno apprefio, fiche r ellaua non meno di Lodi accu- 
rata fer tutti i verfi, e proueduta . 

R 'loluto adunque C attacco di Pavia, marchiò Cefercito de’ Collegati numerofo d’ 
ou. •* oltre à rentimilla combattenti verfo quella Città li ventitré di Luglio, e il giorno 
appreffo di buon mattino incominciò a lafciarfi vedere da Cittadini atta parte di 
Levante fra i Conuenti de Zoccolanti, e de Carmelitani Scalai } da quali fu ricevu- 
to con vn complimento militare di fatue di mo/ebetto , e di tiri di cannone dalle mu- 
ra de baloardi, perdendovi di primo colpo tre Capitani morti di mofehet tate, e tre 
Trombetti delle truppe del Principe Tomafo, sbranati dal cannone. Fùbraua Lu 
Scaramuccia, e porne buona, perche forfè non feFafpettauano i Francefi, intc flati 
cefi , c Pa- dtUainefperienza de' Cittadini, e della debolezza del Trefidio, conuenne però à'Pa- 
ucfi - uefidi ritirar fi a coperto, lafciando , che i nemici fi pren deffero in pace » loro pofli , e 
Alloggiamenti, come fecero ne ’ Monafieri di San Tietro, di San Giacomo , di Santo 
Spinto , e di San "Paolo , tutti fituati verfo il Leuante della Città , e nella Pilla di 
Gioiello, delizia de Marchefit Beccaria ; che quefli fono gli auuaidaggi de' luoghi fa- 
bricati in troppavx manza delle mura . 

il giorno appreffo annido voluto i Francefi entrare nel Conuento de Padri Scal- 
ai, mentre occupavano di primo lancio la Chie/a, furono rif aiutati da vna /carica di 
mofebettoda vna f quadra d'mfat cria Napoletana , collocata di guardia in vn' altra 
Cbicja , funata fri quello Conuento, c la Città con morte d'vn Capitano del Reggi- 
mento di Ghifa, che i Francefi chiamano Nipote del Cardinal Mazzarino, di chcj 
non trovando nfeontro valevole, che cel confermitene rimettiamo alla fede di chi 
lo f cr tue, e alla di f erezione di chi vuol crederlo .Occuparono nel medefimo tempo» 
® Fran ft fi il Conuento ancora di San Lanfranco , che guarda la Città da Ponente , e 

neri Fr»i>- fervi poi di quartiere al Marchejedi Sant’ AndrcaGener ale della Cavalleria di Fra- 
• eia, e al Signor di J Quinci fuo Tenente Generale . In quetlodi San Pietro alloggiò il 

Conte Broglia, formando in quei contorni il quartiere alle fue truppe, che furono cal- 
colate a due nulla cavalli, e fette Reggimenti d'infanteria , il Duca di Modano prefe 
alloggi amento in vna Caja di Nobile chiamata la Flauia vn foto miglio difiante dal- 
la Città . T obia Tallauicmo Sorgente Maggiore di battaglia del Duca occupò vn‘- 
altra Cafa Nobile , chiamata di Bell ària , aquartierando in queldifirctto le genti 
Modantfi, oltre ache fabbricava finti medefimo alloggiamento del Palloncino la 
panatica per qurfie truppe. Il Marche fe MaluafiaGtneraldclC Artiglieria del Duca 
alloggiò nel Convento ds Santo Spirito , che infietne con quello di San Paolo fervi 
- i- di S^uartiere alltfoldatefcbe ■ Più lontano d'ogn altro alloggiò il Principe Tomafo 
col Quarutr Getter ale, avendo prefo pofto alla Cafa del Gioiello , che fece a fiU uretre 
con meze lune, efofjo tn buona forma . 

biKXKMfc’ "Prefiipofii fi diedero i Collegati a fortificar fi alle /palle , fabbricando la linea di 

Francefi . c hrconuallaZfone di giro di nove miglia , che però non confiftcndo , che in vna / empii - 
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■se trincea, non pikfotieuata t cbeà me^a vita d'huomo , e eofficb/ofjo, mo(lra*<tj 
il poco timore, che tenemmo degli attacchi de’ nemici, come quelli, che attendo fino a 
queft'ora fatto la parte di ehi fi ritira , moflrauano di non voler iifputure il domi- 
lo della campagna ( / correndo tuttauia diuerfe partite di Coltelleria franee/e fin 
/otto le porte di Milano ) t meno arrifcbtarfi di portare vn reale foccorjo a gli affe- 
- diati . Fabbricarono parimente i Francefi due pònti di barche J owra il Ticino » C vno 
■ a Lenente appreffo il Quartiere del Conte Broglia, l'altro èPonente verfo San Lan- 
franco, non Solamente per pagar lagente nel Sicomoro y-eoltre al GrdkeUone per li 
pofti occupati in quella parte, mapcr vfeire à foraggiare > e riceuere futuramente i 
colutogli del "Piemonte; e i dijegno ancora tT impedire , che non poteffè per la via del 
fiume entrar fece or (o neUa Città , ouendoli perciò fortificati condite gtoffe catene 
tirate attranerfo delT acqua, e perfidiatili bacante mente àoffefa, e Uffa , 

Piùbreuemente , e forfè più chiaramente trottiamo deferitta qnefto campeggia- 
menti da Penna non punto volgare ; ondenon ci fardgrauedi portare qnefla brute 
notizia , ancora alla cwrioftti di quelli , che godono di famiglienti racconti : Dice 
adunque. Nel Campode' Collegati reftano aggiogati , e diuift i quartieri 
elTcndo tato affegnaro quello fui Grauelloae óltre al Ticino >. al Marche, pegeian*- 
fe di Sant* Andtea.il qualeconvn ponte tiene il tragittala Tenadi. là dall* Fr5 " 
altro ramo del fiume, e con l’altra parte mantiene la communicazione co'l 
quartiere del Principe Toimfo»cne fi chiama del Re, allargandoti fino ad 
vn gran foflò , fu'lqualeèvn ponte perirai lì dà mano co' 1 quartiere del 
Duca di Modana»a cui feguita quello del Conte Broglia dalla parte ,cho 
riguarda Belgioiofa E quello lì ftende fino al Ticino» all’incontro di quel- 
lo del Marchclc di Sant' Andrea. Onde effóndo il fito più eleuato » ne reta 
perciò la Città efpota alle batterie . li quartieri però lòno alquanto fon- 
tani dalla Otta, e il più vicino è quello del Cónte Broglia, nominato il quar- 
tiere di Modana, e del Gran Caualliere: che ambedue fi ritrouano in tal vi- 


cinanza della Città » che non polTono retar offe fi dal cannone » e mante- 
nendoli alzano terreno per fortificarli, mutando in fàccia degli Alfcdfati fe 
guardie lenza riceuerne oftefa . Ben'è però vero, che gli Spagnuoli tengo- 
no oltre il Ticino vnameza luna, che guarda la bocca del ponte di Pietra; 
contro la qual parte fi crede > che debbiano eifóre dirizate le batterie del 
Marche fe di S»ir' Andrea. Infino ad ora ( era ilprimo d’ Agofto ) rare for- 
ate han latto gli Attediar i . e dalle mura altresì nan poco moleftato co tizi 
gli AggrelTori, fiche dà gran maraaiglia, fe no’l faccino per riferbarfi à più 
{cutruofe operazioni . 

Il giorno però de vtnf otto di Luglio , effendofi Igeato vn gran temporale co» 
groftffima pioggia : valuti fi i Francefi dtlToccaftont off olirono il Monafiero de' Be- 
nedettini, fituato è me^o miglio dalla Città verfo Ponente# guardato da vna f qua- 
dra di foldaufca Italiana , i quali benché Hmfjcro comandamento di ritirar fi doppo 
la prima {carica , non tornando conto àgli Affediati Ì impegnarli per Joflencrio , t. 
vedeffero , cbti nemici ttntaffero d’ aprir fi la breccia condite pe^i tT Artiglieria, 
che pcrcoffcro la muraglia del Giardino : non per tanto accaloriti davna fortita 
dt Cittadini mtf colati eoi Prc fidio , vollero fare qualche rtfifito^a, benché vada, t 
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più temeraria , òse fpuetoja , effendo rimafi i Francefi Mnehe Mi {tuga feline pii 
dreni del Cornetta. ’ 1 ’ *' » •. 

Difparere Quinci diti fi ì confiderete i pofli delti Città pii opportuni , per forni gli ottac- 

FnncéT chi , nacque dilporere fri Copi , volendo oleum , che lo porte più debole t e però più 
“n JS L* 1 * ** t 5 crtattaccaut ' fofft quella , che (corre frà lo Torto di S -Gtufima, e la* 
«mcdM. Dtr i eaM |n yiengn^a del fiume ; e foflenendo degli altri , cbefofje quella, che tt~ 
fin ideiti i ènfoordi di Sant" Epifanio, e di S. Mena in Vertice . Confimi queflo al - 
ter catione it'Capt fei giorni iutieri , primo, che incoipinciaffero i Collegati gli ap- 
procci: quafi, che non fi foffero Collegati iufieme , che per confumare inutilmente 
il tempo , e dar tempo a’ nemici di prender boto , e di prontderfi . Vreualuta final- 
mente l’opinione di quelli , che volemmo , cbt lo parte pii debole foffe quella da S. 
Epifoniod S. Morie m Vertice, frà' anali opinarono U Conte Broglio , e Tobia Vai- 
torneino , incominciarono i F rance fi J mnouer T erro do qnel conto , principiando gli 
approcci dallo Cbiefo di S. Apollinare, e dalla Cafflno deU Affandro contro lo me- 
%a luna, c’I baluardo di S. Epifanio, fiacco mandarono però quei di dentro ladtfcfe 
di quel pollo elC Infanteria Spagnuole ,e idee Compagnie d' Alemanni , con qual- 
che numero ancora di /oldatefca Italiano . • v j 

Di li ine giorni, che fk appunto il fecondo i Ago fio, incominciarono gli Aggref» 
fori à lanorare dallo porte di S.Saluatorc,qnartierc del VrincipeToma/o,e del Mar- 
chele di 5 Andre a, tndr inondo il loro trauaglio ver foU Cortina, firà il boloardo di 
Borgo ((atto, e quello diS. Geruafio, firmando perannentura , che per e fiere la parte 
Inganno più baffo dello Città, doueff e eziandio effere lo più debole , benché veramente foff cj 
lo più forte,nonfolamente per effere tutta terrapicnata al di dentro, ma perlacom- 
tacco della Moditd, che lomminiftraua il fuo a' Cittadini, di fatui bifognando ielle tagliateci - 
Otti. ^ à che effendo entrato nella Città, nel mede fimo tempo , che incominciarono que- 

fti lauori l' Ingegni ero Bcrctta,fptditoni dal Marcitele Gonernatort, vi piantò di fac- 
eta vna mega luna, che dal fno nome chiamili Beretta , verfo la quale promoffen 
i Francefili loro traudglio, tenendo à fronte la J oliate fc a Italiana , alla quale da’ 
Comandanti Sp ignudi venne raccomandata la cu fi odi a di qurfia parte • . k-< 

Mà perche non bafiana d' invigilare alla dtfcfa , mentre « Francefi profeguiuano 
nell' offe fa, continuando gli approcci, connenne alla Città di penfaread impedir e_» 
Sortita de- WÌ fatto trauaglio, e di ftruggcrlo. Ordinarono adunque quei Commandanti vna* 
gf Alledia. fonila di fanti , e canali t verfo la parte di S. Saldatore , che feguì appunto di mego 
c ' giorno, fortendo infume co' fóldati molti Cut Ami . Quanto però vi nufcì di notabi- 
le, fù, che la CanaUeriaSpagnuola tagliò fuori vn corpo d' Infanteria Frane efe , che 
lauoraua negli Approcci, r filandone molti morti, t feriti $ ed effendo occorfa la Ca- 
tudlena Francefe in aiuto de' Juor, ben poti liberarli , mà però couuenne i tutti loro 
di ritirorfi oltre al Nauilio, {caricando qualche picciolo peggo contro i Vautft. 

. I quoti poco profittato con fi fatta forata , non poterono impedire , che i Francefi 
Battere mn piani afferò a' fette d’ A goffo vna batteria di Jet cannoni fui a coffa di $. Vitto- 
pi amate no, dal canto però di S. Saìuatore , e vn altre fula campagna verfo S.Epfanio-, con 
diana. ^ bs quali fi diedero a malaffare le mege lune, i baio ardi, le cortine, le firade coperte, 
t la Città medf fimi-, benché le abbiano recato tn sì lungo affedio pocbtjfimo danno, 
che fi fio. vero q urli orbene fermano i medefimiVaueJi non fono pericolate per quefia 

via , 
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via, che cinque fole perfone ii tieffun conto , e riguardo . 

yfd in queflo mentre da Milano con l'efcrcito , benché di gran lunga inferiore ai 
prefente bifogno , il Marchefe di Car acena , e fi conduce i C affine cinque miglia di- Marchefe 
fante da quella C itti fu la brada di Vania} e fatti occupare i Caftelli di Binafco, e_» n j 
di Chìafella tagliò le firade di quei contorni, e incominciò ad albani terreno per im- « * Cafli- 
pedirc i difegni de Frante fi 5 perche incominciando/i i dubitar di “Pania , nè autndo B6, 
forche baflanti per affollare i Nemici nella linea ,e foccorerla , facea mefliere d’affi- 
curar Milano, con tenerli, bifognando, lontani da quell' attacco.V affarono in tanto e 
dal Piemonte, e dal Modane fi diuerfi conuogli felicemente al Campo offe di ante, e fu- 
rono prefi diuerfi Officiali, che da Altffaniria, e Valenza tentarono di paffar nella 
Piatta : e crcfccndo continuamente la fama de' groffi rinforzi , e che calauano di 
■ trancia, e che fi raiunauano in Piemonte, e nello Stato di Modano , pareua già, che 
le cofe degli Spagnuoli ( a’ quali non compariua pure fperan^a, non che effetto alcu- 
no di foccorfo ) prende (fero da quefla parte vna peffma piega, aggrauata dalla mala Milane* 
futisf anione, che moRnuano i Milane fi verfo la perfino del Marchefe Gouernatore » m*l i«*f- 
alla cui condotta mputauano tutti quefli difordini. Mà donde non fi fperaua nacque 
la riuobagione della fortuna, che ri fi abili le cofe loro, e annichilò i difegni de' Collegati. 

Non rimetteuano intanto punto della loro co fianca gli Afjediati ; arn^i (ofpintiu 
da generofa emulatone del valore degl’ Italiani C Infanteria Spaglinola , auendo 
auuco ordine d'vfcire la notte degli otto (C AgoRofoura il Nemica , dall a parte di S; 

Epifanio, vi fi portò con tanta rifilatone, che nettato di primo lancio il primo For- 
tino dell'attacco de Nemicuautnjoffi fino al fecondo; màvfiitalaCaualleriaFran - Sonica de* 
cefe al foccorfo de'fuot ,vfci parimente la Spagnuola dalla Città : e mentre fciramuc* jf 1 j^ 1 " 
ciauanofrà di loro, feorfe la fanteria me (colata con altra gente forata in quella ba- Francali . 
ruffa, eli ^Approcci del Nemico, face ndoui quafi quaranta prigioni ( oltre agfivccifi 
nel primo Aborio ) e riportandone feco gli frumenti de' Lavoranti . Cogliono , chi 
iti queflo conflitto re f affé disfatto tutto il Reggimento dcgC I rlandcfi , che militano 
nel Campo di Francia, effendoui rimi fi morti con motti Capitani , Officiali, egra*-» 
numero di foldatefca minuta, il [ho Sorgente Maggiore ,e Tenente C olone Ilo . & vie- 
ne confermato queflo danno riceuuto da' F rance fi, dall' auer thiefl» Tregua per riti- 
rare 1 morti, che tenevano folto il calore del mofehetto degli Affcdi ali. 

jnnammiti i Pauefi da queflo felice incontro ( benché non rtcafsc loro grande 
auu antaggio , efsendoui rimafi parecchi anche di loro , e auendo i Funcefi tubila- Fuueefi. 
mente rifatto il mede fimo travaglio) vfei il giorno apprefso di Pania vna panna di 
Cittadini, e Paefani dalla parte del Granellane dove portò qualche danno, veciden- 
doui vn Ingcgmero, e’i Capitano della guardia del Conte Broglia ( che corfe egli me • 
de fimo ancora gran rifehio^fsendo in quel punto vfeito à riconofcere i pofh. lancian- 
do però ancb'efjì prigion de' Franceft il Prete di yiUaaoua, avendo non meno de’ fe- aefTiontc 
colori combattuto in queflo ajsediogli Ecclefiaflici ancora. Broglia. 

Provocati 1 Franceft da quefle fortite ne determinarono U nfentimento con afs al- 
tare la notte tegnente le forti fi cagioni cfleriori di S. Epifanio , avanzandoli fino alla 
flrada coperta; ma foflenuti bravamente dagli af tediati , vi Infilarono da trenta* 
morti ( e trà quefli vn Tenente Colonello, che i Pauefi chiamano paratie del Cardi- 
nal M azzardo, che non fogni per auxentwra <f aver mai tatui parevi 1 , quinto gl te- 
ff ne 
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ne vengono attribuiti morti in quello Afsedio ) ritirandone da cinquanta feriti , ej 
me°<kTa- f c0,ati ^*1 fuoco delle bombe, e dellegranatc. Ceduto però gli J [tediati, che fegui- 
ucfi. ' taf sero tuttauia caldamente i lauori degli Approcci , v/cirono buonamente la notte 

de' tredici dalla parte dì Borgo fratto in grofso numero, fortendo nel medefimo tem- 
po, per diuertir e maggiormente i nemici alcuni pochi Spagnuoli ancora à S. Epifanio} 
bench' il Principe T omajofacejse auangarc la fua Caualleria non operò gran fatto, 
e e/tendo nufeito il danno affai maggiore dall i parte degl' ^tf tediami, che degl' A fi 
fediati ; de' quali però reftarono molti alla campagna . 

, fu ben p>ù dannofa ancora £ Franceft la fortita, che fecero gli Af tediati £ dieta - 
uouc, cfstndo vfctti dalla Citta gl'l laham, i Te de] chi, e gl Spagnuoli infieme fiu- 
tagli approcci di S. Epifanio, doue disfatto da venticinque paffi di trauaglio, fi ri- 
tir aron> con perdita dì vn filo faldato, auendo lafciati molti de' Franceft fui Campa,'- 
tri quali otto, ò dieci Officiali di conto . Mila notte ìeguentc il Campo Afsediante 
ocrairSe* pwtojfiad vn afsalto generale delle fortificazioni nemiche , che rmfcl molto fiero, e 
Franoefi al fangu.nofi per vna parte, e per l'altra, auendo i Franceft per maggiormente ac calo - 
le fortifica rirlo fatto /montar buona pane della Caualleria. Trame/chiarono però i Franceft 
miche, dilla brauura, anche l' tnuengione ; poiché eftendo fuggiti dalla Città quattro foldati 

Napoletani, effi fattigli legare i due à due per vn braccio , acci oche non torna/sero 
à fuggire, glt fecero mai chiare alla mezzaluna Berttta , affifttti da' loro foldati, per- 
che nchefli del nome nlpondefsero dìptere foldati di guai dia : Giunti adunque co’l 
fauor delie tenebre alla meza luna cuflodita appunto da Infanteria Napoletana , e 
Afonia de* ncbiefìi chi và là? nfpofero, foldati di guardia . Con che aperto toro il raflello , en- 
forprcuJc- tr trono i Franceft uccidendo quanti de nemici vi trinarono, e con pale, e z a ppe in * 
rcgli AfTc- cominciarono à lauorare per riuoltare contro la Città la medefima meza luna . E 
perche quffìa falene fù delle più/cgnalatc , che fucccdefsero in quefìo A fsedio , ne 
■ riporteremo fedelmente quello , che ne trouiamo fermo per vna parte , e per l'altra, 
Scriuono adunque, che riconofiiuto l'inganno degli Afsedianti , facefsero cadere 
foura quella grate vna tempefla di mofebettate , da' baio ardi , e dalle mura della-, 
Citti,per t a quale reftatmi molti de' Franco fi eflinti fi trouaffero gli altri coflretti 
alla ritirata, abbaadondndo nuouamentc la mez* luna in potere degli Afsediati . 
De' quali reftafscro però in queflo combattimento morti dalla parte del Borgo f{at- 
Motti<efc- to da trenta Italiani, fra quali Trofptro Scoppa, c il Picchiotto, Capitani del Terzo 
Aflédfau dtl Governatore Brancacio, e mortalmente feriti degli Spagnuoli il Capitan de Ca- 
*■ ualli Perez, e'I Mezabtrba d'infanteria , che di li pochi giorni morirono anch'effi . 
Vi fù parimente ferito il Cauaglitre Fri Carlo Trotti figlio del Conte Galeazzo, e 
Capitan di Causili, il quale Jeguitando il "Padre vftito alla difefa della meza luna _» 
combattutta, reflò colpito di molchettata nella gola, come altresì nella tefta il Sor - 
gente maggiore del Brancacio, diche però ambedue ri fonarono . Mi dalla parte de- 
gli Spagnuoli vegliano, che non morigero , che due file perfine : auendo però in cosi 
fatto incontro glt Affcdiati fatto {ìrage notabile de’ nemici tra' quali con numero 
grande di foldati minuti , morirono quattordici Capitani , e due mortalmente feriti » 
furono condoti prigioni nt Ila Città dout [patirono , infieme con vn Capitan di Ca- 
ualli. Da che coflretti i Franceft à chieder tregua per ritirarci morti , fi ne contaro- 
no ai Borgo Inatto Jeffanta fette, e quarantotto dalla parte di £. Epifanio ì 
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Ma perche tutte le cofe tengono diuerfa faccia fecondo gli affetti di chi le raccon- 
ta: noi, che non vi portiamo altro interefje > che quello d'vna lemplicc nar anione al 
racconto de' Vauefl aggiugneremo quello ancora , che ne teniamo dal Campo degli 
ffedianti ; per non mettere a conto quello, che ne divulgarono gli auuift di Milano, , 
e d'altri luoghi di Lombardia , che cadeffero in qucfla fazione dal canto de'Tauefi 
ducente EcclefìaRici, come co/a, che non ci fembra degna da prcfìarfelc intiera cre- 
denza. Accennano adunque, che avendo tra qucRe fazioni la gente di Modana oc- 
cupato vna mez* luna, e /cacciatone quei di dentro con molto loro danno , l'aueffcra 
il giorno appreffo abbandonata per fion vi fi poter coprire dalla mofehettaria nemi- 
ca. La notte poi de’dicianoue a venti fi face/fero due attacchi, l'vno dal quartiere j 
di Modana , l'altro del "Principe Toma/o per allogiare (aura la flrada coperta, che 
però daiofi principio alle due bore alt' ripugnatone , riufeif/e al quartiere di Moda- 
na d'occupare vna Traucr/a con palificate , ma vfeiti fubit amente gli afjediati Ul, Modwiefi 
ricuperaffero con motto corr aggio . Doppo, che tornati i Modano fi , e rinforzati con ma ¥r£ 
pioggia di granate Cauefferoper la feconda volta occupata-, benché poi veduto il Du- l'crfa* 
ca il danno, che facevano col cannone quei di dentro, e lajlanchezz* de’/uoi,fimaJ- 
fe ben fatto di comandare, che foffe abb andonata . fiufcifse in tanto al Principe d’- 
alloggiar fu la cima della contra/carpa , ma che effendofi aurati i fuoi foldati ad 
vna mez * ^ una > occupaffero per errore quella , che niente giouaua al/uo di/egno-,on- 
de lafacejfe anib'effo abbandonare . Doppo che attaccato il Minatore à quella , che > 
dileguava d' acqui/lare per /sboccar nel foffo della Città , né meno gli riuf riffe punto 
quello tent umo, come che tutti gli altri ancoragli fieno andati fallaci .. 

Doppo fomighante fucceffo , trouandoft il giorno feguente Tobia Pali anicino ad 
vna trincea vcr/o la parte di S. Epifanio fu colpito di mofehettata in vna (palla Uuic'uvo^ 
viene attribuito à fua gran fortuna, che tenendo vna capelli atura affai lunga ,gh modiruo* 
portaffe la palla nella vita vn fioccò di capelli, che J erwrono di frumento à trarne khetuta.. 
fuori la firjjj palla. Fù però così grave qucfla ferita ,xbe durante l’^tffcdio non poti 
più rimetterfi in conto alcuno ; anzi vogliono , che due giorni prima , ebefileuaffe il 
Campo da Pauia ; partiffe egli dall' e/ercito con Carrozza del Duca di Modana in 
cattino termine di falute: t/sìdo però fiato riconofeiuto dal fé di Francia del feruigio 
prefitto in qucfla càpagna co la dignità di JuoMarcfctallo di Capo, e d’altre mercedi. 

Non aucua m qucfto mentre mancato il Marcheje di Caracena di tentare la for- 
tuna, con mandare qualche /occorfo à gli A/sediatr, ma re/pinti fempre i Juoi sfor- 
fi, e tentativi, e con danno ancora, pareuaormai cofadi/pcratail penfarui ;tmaffi- M atc h c f e 
me : che sbarcate nuoue genti Frana fi fu la fiuterà di Genova avevano rinforzato Gomma- 
ti Campo del Duca di Modana ; e s’ajpeitaua altresì con groffi rinforzi & P‘ em °Me ™ C f 0 ^." c r * 
il Marihtfe Pilla-, e correva fama, che l'armata di Napoli ridottala Portolongo- icrc Paua, 
ne, non acconjentifse a' ai udire quella parte, per i sbarcar ut pure vn /oliato , comedi maulu * DO ‘ 
quell»,, he defiinata per Catalogna , non poteva azardarfi fe»za nuovi ordini in altre 
cccoirenze. jhidaua però il Mai chele ( ihiamata la Cavalleria ,e altre milizie del- 
lo Stato) ingroffando meglio, che poteva l'e/erctto, e moltrandofi , benché d paffo 
lento vtijo il nemico: ihe je ben poco molestato da qucfla parte, poco teneva ancora, 
di che .0 dar fi delie fuc operazioni contro la Cttt èri fretta per ogni parte dalle fuc~* 
mirali. Potuto adunque la notte de’ venticinque i^igofo avanzar fi dal canto di S, 

' ff 2. Epi- 
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££»«; Epifanie, per firtificarfi alla punta dettamela luna guardata dagli Spalinoli , fece 
f raxKcfì ri Vita viva impreffione.e gagliarda in quella parte, mà nefà foftenuto , e ributtato con 
buttalo da tato valore, che è fama, che rmancffero disfatti i Heggimlti di Chifa.e di NauatUes. 
jnuoli. pa Quindi vi è più jempre infiammiti ad vita valida rcfiften^a gli Affediati, fitto il 

gion.o j %.d' Agoffo dedicato à S.Agoftino Trottctore di quella Città , prefero rifi- 
*U Aflcdu ^ u V one / 4re yna f ortita Wrf* generale per la parte di S. Epifanio , vfeendones 
f,.‘ c “ molti Cittadini con gl'italiani , Tede (chi ,cSpagnuoli ,t riunendone con fortuna-» 
eguale al proprio ardimento ; Ben s' affienavano in quella giornata così fatto incontro 
» Franctft, e nondimeno quando ( àgiudicio degli fteffi nemici) doueuano ilare pii 
vigilanti , e apparecchiati alla dfeja , allora appunto trajeurarono con negligenza-» 
maggiore le proprie parti, inuitandoft l'vn Coltro i banchettare.! Uhe penetrato da.' 
Tauefi vfeirono appunto dall a Città nell’ bora del dfmare » e corftro quafi tutto il 
travaglio nemico, -uccidendo quanti vi franarono à prima furia, doppo che fi diede- 
ro à far de’Trigioni , conducendone quafi in trionfo nella Città da Jeffantafei ,e Irà 
ìlabnfu Marcbeje Maluafia Generale dell' Artiglieria del Duca (che fu poi cambia- 

f ligia 3 aV to col Caualhere FriTaolo P enaii) il fuoTenente Generale ,vn Colouello, quattro 
Capitani, e diuerfi altri Officiali: Onde furono c offrati gli Affcdianti à chieder tre- 
gua per ritirare i Morti r ima fi vicino alla fit ccata delle fortificazioni nemiche , iti» 
numero di jt(fanta,trà’quali vnColonello, oltre à numero gràde di feriti tfftndone ri- 
mafo quafi tutto di fatto il Reggimelo delColonelloTerufino ,che fu cadono prigione. 
Dopo quefia fazione fortunata. e glonofa a' Tauefi per molti riguardi , comparjo al 
Campo Frantele il Mar che fé Pilla, con vn gagliardo rinforzo di gente nuouafipre- 
Je i'ajjunto d'occupar con eff alamela luna di S. Epifanio .cuftodita dal Maftrodi 
Campo Conte d'Affcotar valorofo Cauallier Spagnuolo , conlafua Compagnia, ed 
Tentatiui a P ru fì ^ * maggior progrtjjo. Toccò quefioimpirgo al Reggimento di Mercu- 
de' Fràccfi rt0 numero fi di forfè quattrocento foldati.i qualrauàzatfi intorno à vn’hora di not - 
ma°lufiu te,con IP a< hi olla mano fino alle palificate della mczaluna(cht in buona parte dif- 
rMi romro fecero) fi trovarono dopovna viua impresone sì maltrattati , che lafciatoui buon 
fa Pia», numero di morti, conuenue loro di penfare alla ritirata.Ptnuta poi la mattina, e te- 
nuto configho di guerra fu la trincea dal Duca di Modano. , Marchtfe Pilla , t altri. 
Officiali maggiori, vi fù prefo nfolufiQone di tentare con nuovo affale il medeftmo po- 
fto, som e fù fatto fu le quattordici bore ; e con tanto empito , che ne fcacciarono idi - 
fosfiti. 1 quali ritirai fi in vn ridotto fortificalo alle /palle affiatarono , che calaffe 
quefìa furto. Francefe , dopo che ritornati ad inueffire i nemici ricuperarono il po [io- 
perduto, con la morte de' più rifoluti di piantarui l'Alloggiamento . Contutteciònott 
punto (paventati i Francefiritcntarono fu le ventiduc bore la medefima intraprefa * 
col medi fimo corraggio, e ne furono parimente ributtati con la medefima fortuna.»^ 
re ^ a ’ 1 ^ 0 ,n conflitti frà morti ilSignor della Pitie Tenente Generale delCon- 

ia! Ville, te Bragia, con alquanti Capuani, e Nobili Venturieri, che vi fi trovarono col. Mar- 
chefe di J{ocurt Generale iella Cavalleria di Madama di Savoia. 

Mà come fi- appunto le perdite mnanimafjcro la bravura Francefe,effendo già con 
inceffance fatica pervenuti nel fofjo della mc^a luna Buretta-, la notte appreffo de' cin- 
que di Seitemb.diedero due altri ajjalti alla pii: a della mtdefima mc^a lunatma. ben- 
ché tinueftifjero con grande rifilatone , uè furono contutiodà ributtati con e guai 
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conaggio da di fenfori , effendoftf ràgli altri Segnalato in valore vn Capitano rifor- 
mato della Compagnia del Governatore Br incacio, il quale con vna tromba di fuoco Valore d'- 
alia mano, /cacciò fei Officiali Francefi, chi armati di petto , e fchena erano intrt- 
fidamente fatiti fui parapetto della mega luna, rouer [ciondoli nelfoffo > che refiò 
pieno di morti, tra quali fei Capitani, e cinque Tenenti . Nel mede fimo tempo, che 
qui fi combatteva, il Conte Broglia affatto effo ancora la fortificazione di S. Epifanio , 
e benché gli u tffediati contrafì afferò virilmente, (puntò nondimeno co' gabbioni alla 
J leccata d’vna caponera. Scrivono però i Tauefi, che gli coHaffe molto (angue, e che 
efedoui morto fra gl' altri il Capellino del ^ egghnento d'Ouernia^he co la fpada al- 
la mano entrò nella folla dell >Armi,/i trouaffe il Conte coflretto di fermar fi nel me- 
defimo poflo, non avendo voluto i fotdati ftguitarlo più oltre , benché effo con intre- 
pidezza mirabile gli (proti affé ad avanzar fi con vna picca alla mano infino à gior- 
no. Che nato tentarono nuovamente i Francefi d’entrare fu la punta della ror^a lur ff r 0 gi ia .°' 
na Beretta,chegià re flava quafi abbandonata dagli s tfjediati,mà non nufclloro d’- 
auuant aggio, che la perdita di qualche foldato . Onde pare , che non ardijjero più dt 
tentar cofa alcuna infino all’ vitina notte. che incominciarono à difeioghere tji (fé- 
dio; T eniamo però fentto di buona mano , che defijiefjero dall attacco di quefìa merga 
luna, perche avvertiti, che foffe Hata minata da quei di dentro, non tornafje loro il 
tonto d'efporft à nfihio d ' andare in aria tutti quelli, che vi fi fojfero - Alloggiati . 

Mentre i Collegati travagliavano inutilmente (otto Tauia la notte doppo q ve fio 
fuccejfo, vfeito di Bre fello quel Governatore con ottocento foldati,e gran numero di n C fi fonia 
fiale , fuochi artificiati, e altri frumenti di gucrraptr vna gagliarda forprefa, por- Sabioneaa 
loffi all' attacco di Sabioneta , la quale avendo inutilità con molta furia, venne con 
egual coraggio / ofttnuto da' Di fin fon. Onde gli convenne ritornar fine d'onde era ve- 
nuto con qualche orni fi ftont,lafiiando buona parte de' f voi apprefiamenti in quelle 
fi} fé, e della gente dtjptrfaper quelle Campagne . 

Più felice fucceffo forti il tentatine degli Spagnuoli filtra il Caflello d’arena; * 
quali avendolo attaccato con buon numero d’infanteria di quella Nazione, cornati- aitato 1 '" 
data dal Capitano DonTomfod' jiuecabrtra accalorato dal Conte della EjuicreL, dagli Jpa- 
con qualche Compagnia di Cavalli , vi fi portarono fi bravamente, che Juperate fui gnuo11 ' 
far del giorno(che fù il decimo di Settembre)^ nuove fortific*zÌ onl del Caflclloipaf- 
f. irono fubiiamtntt ancora all' attacco della fiocca Pecchia. Che parimente Superata 
vi fecero prigione il Barone di Boccaforte,cbe v'era Governatore , e Colonello di Co. 

Malteria, t>, freme con vn altro Colonello Modanefe , tre Capitani dì Infanteria, e di, 
utrfi altri Officiali, e faldati Italiani, Francefi , e Spagnuoli , con acquifio di molte-» 
monizioni da guerra, e da bocca. 

La ruuperazione di qucfto luogo, et occupazione fatta parimente dagli Spagnuoli 
di due barconi dt Piueri, e monizioni fui Tò , che pa fonano in rinforzo del Duca di ■, 

Modano, fù la prima (coffa eh' ebbero gli^ffediann per ritir arfi dalla sfortunata im- 
prefa dt qucfto afedio; in felicemente principiata, più inficiti emcnteprofegiiita,e inft- 
lidffimamcnte terminata. E confi ffa.'.oi Paucfi mede fimi, che parve appunto,(he in 
tutto quefio affedio auefe Dio levato ilgiudiao à'ComandonttFrancefi (feperànon 
ftl Ituarono da fé me definì) operando Jempre à rouer feto di quel, che dovevano . Di 
che non mancarono moia di loro ancora d'auuederfi : e i accontano , che ragionando 
vn giorno vn Comandante principale del Campo ^ffcdiantc con vn Padre Scalzo». 

& . 
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gli dimandaffe qual fojje il maggior miracolo , che aueua operato auella Imagine 
della B.y ergine, ibe con fomma venerazione fi conferita nella loro Chieja ; à i Ijc non 
uhi? «f’vn ! J P e '“lo>clje fi rifpoodere il buon Rjehgtojo in vna quefiione così perpleffa , difje final - 
Comandi- mente il Frantefr. Già che voi noi Japete, vcl dirò lo. Egli i quello d'aucr leuatoil 
«citaticele pudteio d tutti noi, che non fapptamo quello, chtfi facciamo. 

Mà pt rebe è co/a ordinaria f ràgli huomini d! attribuire alla volontà di Dio, e ( che 
è peggio ) all'arbitrio cieco della Fortuna, quello, ebe dipende per lo più dall'ordine 
delle coje naturali, e dalla propria loro volontà,e difpofizioneùe più apparenti cagio - 
ni, che Ipinjero i Generali Francefili leuarfi da quefto „ Ijjedio : oltre al timore di re- 
flue d'^iflìdiaiiti attediati, per la perdita del pafjo à’conuogli del Modanefejurono 
il vedere, e per le continue fazioni, e per le fughe, e per li patimenti jeemara in guifa 
l'infanteria, che non fapeuano oggìmai come fargli attacchi, ricujando la Caualleria 
di metter piede à terra per impiegaruifi.Oltre òche molte truppe Francefi,Jpirato il 
tempo della loro condotta, intendeuano di tornarjene in Francia , e vogliono anco, 
che pajtafse poca intelligenza fri il Duca di Modano, e' l Trine ipe Tcmafo ; il quale 
coi preieflo d'vna lettera del Cardinal Maigarino, fù vicinp à difcioglier l'^t] tedio 
anco prima, c l'aucrebbt fatto, Je da’ caldiffimi officij ,e dalle promcjsc del Duca di 
Modana non fofte fiatoritenuto . 

ModauVe ^ on fi P icc,b ^ a aggiunta à quefli di /ordini , il trouarfi ambedue que/ìi "Principi in- 

Ptincipe' difpo fh-,il Trinc’pe Toma/o diftbre terzana doppia, con flufto nella grane età di fef- 
M!d™oftj f antacre anni, e l Duca di Modana parimente di fibre, e d'vn colpo di falconetto, che 
’ loptreofsein vna (palla gufandolo àterra, mentre fauellauacolCo; Broglia. 

Mà quello, che diede l'vltimo crollo al/lmprefa de’Collegaii/ù lo fbarco fatto dal- 
l'armata Spagnuola di quattro milla fanti, e mille, e ducentocaualli, per le viue in- 
terpofiz'om,e negoziati del Principe Card. Triuulzio ( che treueffi a quefto tempo 
Opere e- tu Gcnoua di paf saggio à Mtlano)e del Trincipc fuo Figlio, p sfiato anch'efso à quella 
Prenoti" vo ^ ta d* Milano per abboccarli col Padre, e tirarcjn Terra quefto /occorjo . Chefi- 
Tntmlzij nalmemc ottenuto, quafi, che fìa fatate à quefli Principi il f occorrere nelle vhime 
delimitato quello ft atc[comc abbiamo già p ù volte veduto ne noftri racconti ) e folle- 

ài Milano, vario dalie imminenti cadute, ni jucceduto il dileioghmento di quefto ^fsedio.Vb- 
tendo à ragione dubitare i Generali Francefi , che vnito quefto joccorjo all’ efercito 
già raccolto dal Car acena , che alti tredici di Settembre fi condujse con etto à V ige - 
uaito,di deve traghettò il Ticino rtftajse il camp»lorc(già diminuito della metàfim- 
potcnte ad impedire lo sforzamento delle linee , per introdurre vn foccorfo Ideale 
nella Piazz a > e Ituar à Francefi ogni fperanza, c forfè af tediar toro fra li fiumi , che 
fecondo l'ordinano, poco poteuanO fiat àgonfiaifi . 

Mà non faprei già vedere qual ragione i suef ter o quefli Principi di fare vna coti 
Ritira tapo poco lodevole ritirata; mentre ej tendo ancora butano , e difumto l'c/ercito nemico, e 
Jc°d°'jF d PP carenza ahuna di vicino injulto'.doppo d'aucreprr vn giorno intiero fulmi- 

ói/. nata col cannone la Città afscdiata ;(i leuaruirj quaftfurtmamentc dall' attacco jen- 
Za ftiepìto di trombe , e di tamburn,lafciando addietro jet pczz 1 d' -artiglieria , due 
de Francefi, c quattro del Duca dt Modana , tolti loro da pochi Cittadini, accompa- 
gnati da poc h fiimi (old.tti con quaranta para di buoi ; due nulla palle d'artiglieria ». 
fetcenio jaciht di farina,? vna infinità di bagaglio ( ma non gii quelle migliata d’In- 
[ero, 1,1 feriti, ebe fù dt unitalo) non ci parendo Jcufa baftante di tanta debordine fin * 

fir- 
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firmiti de'Trjncipi : reflandoui tanti altri Signori , e C omini iati qualificati, cbe po- 
tevano, e doueua.no fuppltre in quefla parte alla necejfità de Treni ipi: fé non fia forfè 
più valevole dif colpa quella , che apportano d’efjerfi rotto il ponte del quartiere di 
Modma ; onde rimantfiero ancora come afiediati foura vnlfola del Ticino da tre-» 
millabuomini del Campo loro,cbe vi refi irono ancora bcrfagliatt,e danneggiati dal 
ConteTrotti,»fcito la notte appreffo dalla Cittdcon molta gente, e due pe^gi di can- 
none. Si ritirò adunque Cef eretto F rance fe ( difcioltol'afiedio ) alla C anatre (ole mi- 
gliato quattro difi ante da Tauia, doue fi trattenne per qualche giorno ancora ; e di 
ti pojeta fi è andato ritirando, e poco meno, che disfacendo ; come che pure fi ftu tut- 
tavia in apprenfione di qualche fua mafia , per fare qualche /correria fui Milane fe , 
che ad altro non fi puòcrederctde afptri in vna flagione di terminare la campagna, 
non di principiar nuove Imprefe. 

Inquanto allo Stato di Tauia, benché divulghino le fcritture vfeite da quella Cit- 
tà , che ella fi trouafje in bomffimo (iato ; ne temefie punto di [occombere all' Arni 
Franccfr,tuttauolta noi teniamo nfeontro di Ter (onaggio grande in quello flato che 
poteva Japerlo meglio d'ogni altro, che poco p.ù poteva andare i cadere (benché non 
ave fiero potuto ancora l Trance fi impadronirfi delle fortificazioni efteriori ) opprefi* 
dalle proprie necefiità ; fe il foccorfo /piccato dalC Arm.it* Ideale, e accelerato da 
Trincipi T rivalgi non auefiecon l'aggiunta degli altri dtfordint pur dianzi accenna- 
ti, mefio quei Generali nella nfoluztone di così repentina partenza. Ma inquanto al- 
le voci divulgate d’occulta intelligenza dc’MintHri Spagnuoli,con qualche Coman- 
dante Francefe,e con qualche Trincipe ancora del partito di Francia, la(ciamo,chC-> 
ognuno creda ciò, che gli piace, non e [fendo nofìra profe filone di penetrare i cuori de' 
Grandi , e quei fegreti,che non fi pofiono.ne inuefl gare, ne ere dere fe»z a colpa di te- 
menti, e di vanità, tace aio al tipo di di f velar e co la luce della verità famigliati ar- 
cani di Stato, che vìnosiprt Vefltti £ apparar affatto diuerfe da' scemiti vulgari. 

Non fi può veramente fenz * macchia della propria ingenuità negare quell' attri- 
buto di lode^he s’han meritato in quefla occorrenza, e i Comandanti flranieri ,e la 
Nobiltà, e' l Topolo di Tauia ; onde non ci faripunto grane di riferire per corona di 
qucfl' opera quello, che ne troviamo divulgato da loro fleffi , applaudendo à così vive 
dimoflrazjom di Titti , di merito , e di valore . 

Mentre adunque fi combatte ua nel modo, che abbiamo rapprefentato nelle forti- 
ficazioni efleriorì , non fi lifciaua di combattere ancora nella Città con te orazioni. 
Si fecero d'ordine di Monfig.f'efcouo Biglia, diuerfe Troceffiom , delle quali era Di- 
rettore D. Benedetto Maggio Rettore delta Cbiefa di S.Bortolomeo, dentro del ponte 
di Tauia, intervenendovi di continuo tutta la Curia fccolart , co i Deputati al gover- 
no della Città, e frequenza grande di Topolo. Infilivi dopo ilmcdrfìmo Veìiouo il 
digiuno di tre giorni d 'vna Settimana, con publiche orazioni , e vna Còmumon gene- 
rale, alle quali afiiflette perfonalmenie col fuo Clero , facendo efporre infìeme letre 
fpine della Corona di N-S. Ciesù Cbriflo,che fi confavano nella Catedralé per nove 
giorni continui. £ aveva quando fi levato l’afiedio , incominciato à vifuar le Cbiefe, 
e gli Alt ari, dove fi conferuano i Corpi de' Santi rcJcoui,e Trottetori della Città an- 
dandovi procefiionalmcnte col Topolo. Non mancarono altresì le Congregazioni f \e- 
t’giufe, e altre perfone pie d’eferatarfi nelle medefime divozioni: rifiutandone fi vivi 

tffet- 
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effetti della protezione Dittino, tanto verfo i Cittadini, quanto verfo i fpldati;che in 
quanto a Cittadini caminarono fempre le cole con grandiffima quiete, e feliciti ;ein 
quoto a' faldati, non o fi ante la grò moltitudine della gite, e lo diucrfìtà delle nazioni 
nò fentijfi mai pur minimo fcandalo,flìdo tutti folamite imiti alla difefo dellaCitti. 

Le botteghe de'Mercati recarono sipre aperte,e fi titinuarono i trafitti, ne mica- 
trono mai le vettovaglie; ma fempre ve nefà ahbÓdanz_i> fernet >che mai arefcejjero di 
prezzo fuor che nel buturo,che fi pagò fino i tre lire Ultra , a che fuppliffi con Voglio. 
E ben però vero, che auenio i Francefi levato l'acqua de'mohni, vi fi ne primi gior- 
ni qualche difetto di farina , e di pane per la gran moltitudine de’ Contadini ritirati 
nella Cittdià che però fu rimediato confabrtcar de'mohni da mano, da cavallo ,e d’- 
ultra forte per ogni contrada ,tin cafa di perfone particolari. Stmoffi dapprincipio , 
tbe quella moltitudine di Còtadini douejferinfcir danno fa alla Cuti, per la confuma- 
Z>one delle Vettovaglie a aveva già il Conte Trotti pnblicato vn bando, che douejft- 
r$ vfeirne * Mà avendo i Francefi cbiufo il puffo del Granellane , per doue dovevano 
tronfiare ,gli ferrarono i forza nelle mura, doue riufeirono di grand iffimo beneficio 
ut' lavori ielle fortificazioni, e in mille altre occorrenze faticofe, travagliando qua fi 
fempre à proprie fpefe , fuorché qualche pochi giorni , che la Città diede loro dodici 
onde di pane al giorno, in che però non mancarono parimente di travagliare con* 
grande amore, e prontezza miche le [oldatefcbe a piedi, e a cavallo. 

Quanto al governo della Città, benché in altri tempi vi fìa [lata qualche difeordia 
frài Deputati, in quello delCaffedio vi regnò tanta concordia, che nulla più; di ut deri- 
do fi frà di loro te funzioni neceffarie al governo politico, e militare, difiribuzion del- 
le yettouaglle, e affihenza alt opere de pae/ani, onde fi venne a conferuare vn a fu- 
prema quiete, eficurezz* *' Cittadini. 

Ni dee effere tralafciata la carità efercitata nel pubtico Of pitale della Città verfo 
Damc*pi e * P 0Hen joldati feriti, prevedendoli di tutte le cole neceffane;oltre alla pietà di molte 
udì. ' Dame principali jhe giornalmente li vifìtauano portando loro diuerfi nnfrefeamen- 

ti di propria fpcfa,e fattura. 

Avendo pofeia i Cittadini dfogni feffo,ed età f. cacciato il timore de’ primi attacchi, 
ti che più non temevano lo ftrepito delle bombarde ,e de'mofcbctti , ac udivano con 
tanta prontezza ad ogm occorrenza , ò di proprie fortite,ò d' affolli del Nemico-, che 
riempivano fenza effere comandati i baio ardi de mura, e le meze lune; e fù mefhere 
dcM’Tu'efi metter guardia alle fortite, perche non vfctffcro-.Epurc in tanti cimenti Vogliono, 

morti udì’ che non pertffero de' Cittadini tra morti,eferiti,che quindici perfone . 

^Uio. / joldati altresì goderono lèpre intiera falute , non oftantc il continuo trauagho, 

e la perpetua vigilia in cuftodire i pofii fenz* mai allontanartene, con poco cibo, 
manco fu [fidio d'altre cofe, ed ejpofìt alle ingiurie de' tempi in vn 'aria poco fehce-.ef- 
fendo obhgati a difendere, oltre alle porte, mura, e baio ir di della Città, le fortifica- 
toli! efienon cò fi i teti ti in vndici mtze lune, con le loro firade coperteti altri Ultori 
di tenaglie faljebragbe^aponarc , e fimi li invenzioni di guerra. E pure tutte queftcj 
funzioni fono fiate efcrcttau da / ole cinquantajett* còpagnie d' Infanteria , e vndici 
di cavalleria tra paefani,t firanieri, comandate però da Soggetti qualificati, e foli iti 
■ veuranhcb'auao fupplao co la aroma virtù la iebolexz* del numero de cò battiti. 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI, 

Che fi contengono nella pretense Opera. 


A 

T Omafo tA lardi . -I i 111 ’ 

D. Diego Muarado . ’ aji 
Conte ^4 re fi reprime le fortite de’ Fran- 
cefi da Por.olongone 34!. fua pruden- 
za 341. ferito 344- partialiflimo della 
Corona di Spagna 3 97» 

D.Gìo: d' tutina con l'armata 3 3 9. fuo 
difcorlo à Comandanti Spagnuoli 341 
fua Immanità 3 5 £- 
Momù d’ Argentone prigione t ^7- 
Sig. i' .irgcnfone fue lettere al Gouema- 
tor di Cal ale 405.406. 

Conte Filippo a à Turrino 174. 
pregiudica à Francefi , e à Richilieù 
ibid. i’atto carcerare da Francefi ibid. 
c condotto à L ione ijh 
D. Vincenzo dell'amara 275 -Sua prigio- 
nia 277 » ' J - - • - 

Colonnello fidami 27 6. 

Cardinal Mbernv%zi^ 

D. Martino d' dragona , fua propofta Lfi» 
và contro a Collegati 2^. fuo valore 
47. fua morte 76. 
tAlcìfani liiggono £. 

Ricciardo *Auog idra muore fotto Valen- 
za Li» 

Signor di S.^indrea foccorre Vercelli 67. 
fua morte CS. 

jlrcwt 00. Sue glorie 10$. Sue ragio- 
ni ibidem. Sua prudenza » e fagacità 
ic7.A(falta il Campo Spagnuolo 1 io. 
Leual acqua àTurrincfi 141. Sua tol- 
leranza> c fiuaftutia 143. Suo pcxicor 
kiió^ Gou-rruTurcino 16& 

Tuu. deU'Uift* Brujoni. 


B 

B attaglia fotto Valenza 17. Altra trà 
Spagnuoli , e Francefi 24. Sotto 
Tornauento 3 5. A Monbaldo 48. Na- 
uale trà Francefi , e Spagnuoli à vifta 
di Genoua 70. Sotto Chierì un, Frà 
]’ Arcurt, e'iPtencipe Tomafo 107. 
Trà Spagnuoli» e Francefi ibid. Trà 
gli medefimiin campagna 13*. Altra 
trà gli niedefimi 1 40.Sotto Inurea 180 
Sotto Alcflàndria j 4|. Trà Modanefi, 
e Papalini alla Caua 248. Manale 
nel lago di Perugia jóq. T rà Tofcani, 
c Papalini 17 s. Altra 284 Sotto Or- 
betello trà Spagnuoli , c Francefi 3 17. 
Tenente da Bà 27 ?» 

Duca di Buglione fotto prigione in Cafale 
i07WCaufe di fua prigionia. 208. 
Barberini fi difguftano col Duca di Parma 
248. Tentano la Mirandola 249. Ar- 
mano potentemente 255. D. Thadeo 
biafinato,e feufato 278. Sua prefetura 
impugnala 305. Succedo có l'Amba - 
feiator Cefareo ib.fua morte 31Ù Varie- 
tà di fortuna di quella cafa 30o.Ncmi- 
cizia col Cardinal Panfil o ib. Pmeipio 
delle loro turbolenze 301. Pratiche.» 
tenute da loro à proprio follieuo 305. 
Spedirono in Francia il Valerne 309. 
Vi fi conducono ancora loro 3 11. O- 
pete fatte da loro in fcruigio di quella 
Corona ib. Manitè fio contro il Card. , 
Fiancefco 31 2. 

Gg Cat- 
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Cardinal Antonio Barberino Generale dì, 
Santa Ghiela asi. sii le riue del Pò 
l'uà dilcolpa co' Francefi ,e Tua-, 
accortezza tot, icriue all’ Ambafcia- 
tor di Francia ibid. fuoi trattati tot. 
fua lettera al Mazzarino ibid fi parto 
da Roma tot- imputationi dategli ib. 
fuadifclàib. vàin Francia tov- edito 
contro di lui tip, e fatto generale del- 
fcArmi di Francia 314. fua magnani- 
mità 1 1 8. 

Capitan a «//muore. 17?. 

Cardinal Francefco attacca Pittjgliano 
281. 

Signore di Betiinri tenta iGenouefì, mà 
in vanno 8, 

Prencipe Borfo d Erte t a » 

Signore di Bri latcb fa vn imbofeata j 6. 

Luca Bocca Pianola 12. fua morte 46. 

Bondeno occupato dal Duca di Parma.» 

2tU 

Brtmo prefo dalli Spagnuoli, e demolito 

S4- 

Marchefc firotxo prigione 78. 

Marchcfc Boni tenta rompere i Papalini 
165. pa Afa nel Perugino 17S» parta-* 
coll’efercitofotto Peruggia i8a . ten- 
de vn imbofeata a' Papalini ibidem, 
s’accinge à combatter con li de® 183 
fi ritira nella T ofeana. ibid. 

Bologna fi fpauenta a 62. 

Bocciano prefo da Colegati 263. 

Cardinal Biechi rinfaccia il Cardinal Bar- 
berino, che per fua colpa non fi faccflc 
la pace 287. tratta col Gran Duca 288. 
parta à Venetia, fuo foccorfo à quella 
RepublicazSS. 

Duca di Brtjsè fuo valore 3 25» fua morte 
ibid 

Gio: Paolo Balbi nouello Catilina 358. 
fuoi fini, c machine *62. fuo manlfè- 
fto 36 6 fue roaluagita 367- 

D. Gioì' Battimi) a tenta impedii le fortifi- 
cazioni a Trance fi jgr. 


Conte Broglia foo pericolo 42 9. fua intre- 
pidezza 43 3. 

C 

D Vca di Caudale 64. fua morte 99- 
Cor/o prodigiofo della fortuna Fri-* 
cele !$>$• 

Monfignot Caffartlli Nunzio Apoftoli- 
COSo. 

Cajale attaccato dalli Spagnuoli raa. fot- 
titc delli aflediati ibid. 

Chitrafco fuo fito 1 89. 

Inucftito dal Prencipe Tomafò 1 85. 
Caflro attaccato da Papalini a 49. 
Conditiom propofte da Prcncipi di Sa- 
uoiagó. Pretefe dalla Ducherta ibid. 
Coniulta de Capi Spagnuoli 2 16, 

Cbierì fuo fito 101. 1 Cittadini incolpati 
ioa. difefi io?, varij giudizi) iQj. foc- 
corfo dall’ Arcurtc 103. 

Calo occorfoa Rofignano ria. 

Crudeltà delle foldatd'che Spagnuole , «_» 
Franzefi 14 1* 

D- Carlo Caraccio fua morte a j x. 

Corrieri volanti fpediti per bocca dell’ Ar- 
tiglierie 1 57- 

Mario Capello al Ccfcnatico a<?4.occupa 
Codegoroadj. 

Colonne! Catucci fua morte 173* 

Colonia fua morte ibid 
Scnaror Capponi difende Piftoia>& la for- 
tifica a 80. 

Coftume de’Prencipati lettiui 305. 

Conte di Conuerjano fotto Piombino 339 » 
Conte Cufano , fuo valore , c fua motto. 

343 - 

Cremona atraccata da’ Francefi 377- foc- 
corfa dal Caracena 3 8). varie fazzioni 
frà le parti j 8 6 . 387. Francefi fi ritira- 
no dall'artedio? 91. 

Crefccntino attaccato da! Spagnuoli 4 °°* 
fe gli rende 401. occupata dal Mar- 
chcfc Villa 409* 

Co- 
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C afale 401. a (Tediato dagli Spagnuoli 405 
difeordie fri i Francefi, e Cittadini 40 3 
Valore del prefidio Ftanccfe 410- fi 
rende a Spagnuoli * e condizioni della 
refa 412* vien introdotto il prelìdio dal 
Duca di Mantoua ibid. 

Cauta della guerra in Lombardia i. 

Conte Concioni fpedito al Papa 4. 

Marefcial di Criquì cala in Piemonte 
Cala nel Monferrato 5. fi porta fotto 
Valenza 7. fuo errore fotto Valenza 
1 a. fi conduce à Cafale 19 . perfuado 
l'attacco di Milano tenta Vercelli 
50. parta 4 Cafale 51. fua morte 51. 
file qualità 5 3. 

Marchcfc di Car acena ferito 2 5 . entra in_« 
Turrino90. fua diligenza 93. fua co- 
ftanza, e configlio (aiutare 2 26. fatto 
Gouernatordi Milano 377. và à Cre- 
mona 378. comanda vn Trincicrono 
3 80. (occorre Cremona 383. efee di 
nuouo in campagna 3 9 2 .fi difpone at- 
taccar Cafale 3 96 ■ và lotto Trino 3 97 
fotto Cafale 403. fue diligenze per 
fupcrar l'imprcfa 410. fé gli rende 411 
fi intendere al Duca di Modana . che 
difarmi 414- và fotto Reggio 4 17. fio- 
rirà 4 19. parta àPauia 423. tenta foc- 
corerla43 «• 

Marchefc Celada 7. fua morte 1 9. 

Ftancefco dal Cardine 7. 

D. Antonio Cbiauari fua morte 1 a. Col- 
legati fi leuano da Valenza i8.s' incol- 
pano tra di loro ibid. tentano di ricon- 
, dure il Duca di Parma à fuoi Stati a 8. 
impedirono il corfo al Nauilio di Mi- 
lano 30. turbolenze ncHoro campo 
3 2. fi ritirano in Piemonte 39. 

D 

D ifficoltà nel fcriuer Hifiorie di con- 
giure 357. 

D. Franccfco Dottala fua motte 402. 


D.Gio- Battila Druffam Ingegnici© 422 
Marchefe di Dogliina 6 3. 
ùifeordia trà il Leganes » de il Prcncipej 
Tomafo 9f. 

Donna Tedcfca fiia qualità > e braura 15 6 
Baron di Degenfelt 161. .attacca gli Ecclc- 
fiaftici 270. 

Nicolò Delfino occupa Ariano» c la Mc- 
fola 264. 

E 

F eerico Enrigue^ Ambafciatore ìjl. 
Spruch4- 

D. Giouanni d'Erat 203. 

Emulationc detti Architetti caufa la perdi- 
ta del forte 26 8. 

Elba Ifola battuta da'Francefi 331. fua 
deferizione ibid. fua diuifione 333. fi 
rende à Francefi ib. 

Cardinal d'Eftt difgurtato dagli Spagnuo. 
li 370- 

P 

E Errare congiura Scoperta in c(Ta 254.' 
Francefi fua vittoria 20. fortificano 
Bremo 21. loro fuga 2 6 . trattano aghi- 
flamento coi Grifoni 45 . makicduci da 
Picmontcfi no. fue qualità <oi. pa- 
tifeono gran carcftia fotto Torino 145. 
difperatamSte s'aprono la ftrada ad oc- 
cupare Vercelli 232. riccuono vna 
rotta fotto Tortona 232. loro difefa 
memorabile in Portolongonc 3 j ì.dif. 
fetto loro naturale 3 7 6. difefa genero^ 
fa in Cafale 4 ro. 

Foffano s'arende à Piemontcft 88. 
Colonnello Forteneflre tot. 

Monsù di FltrenuHlc 232, 

G 

G uerra d'Italia vtile alli Spagnuoli 
235* 

Gg 2 Emilie 
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Emilio Gbilini fua morte 150. 

D. Francefco Gonzaga fua morte i<5r. 

Marchdè D. Camillo Gonzaga General 
del Duca di Mantoua 404. introdotto 
in Calale 401!. calunie deTuoi nemici] 
e fua difeia^io. 

Monsìt di Gouroue prigione 1^7. 

Gio: Ganti n rende Verna n 8. 

Guerre d’Italia da cui cagionate 4*1. 

Bernardino Galeotta entra in Tortona 119 
latto Maftro di Campo , c Tua morte 

Genoueft non acconfentono alle irtantie 
del Siruella » 2 1. loro fini ibid. origine 
del dilgufto coi Spagnuoli 223. fomi- 
niltrano rintreichi al Campo Spagno- 
lo i37*diuifioni della nobiltà vecchia, 
e nuoua 3 ^ 8- fini della nobiltà nuoua 
3S9 1 * 0 . 

Procuratore Gtuflinìano , e fua confulta 
271* vuol cimentarli coi Papalini ibid. 

D-Gio: Gara/ 16. 

Monfignor Cario Paolino al Duca di Par- 
ma o. 

Lodouico Gualco fuo rifico 1 7-và contro i 
Collegati 29 - 

Gutdittj varij del non eflerfi opporti i Sa- 
uoiardi à Spagnuoli 18. 

D. Carlo della Gatta 2.*, tenta {"occorrere 
Turino 1 37. Tempre adoperato nelle 
più difficili imprele 140: infcfta i Fran- 
ccfi 145. là molte fanoni 1 5 o. lua ani- 
mofità tso. 

Gambacorta, fuo valore, e fua morte 3 6. 

D- Vincenzo Gonzaga ? 9. 

Grifoni fi lòleuano contro Francefi 44. ri- 
corrono alli Spagnuoli ibid. 

Griffone Gouernaiore di Pittigliano , fua 
brauura 2 84. 

Guerra ciuile,e lue miferie 76. 

Gutdittj d’huomini làui per l’intraprefa de 
Prencipidi Sauoia7<S. 

. i 

* X 


I ,'I’f •• • 

F Ederico Imperiale fua prudenza 13, 
foccorre Valenza 16 
Infelicità de Stati confinanti j<5. 
intentiont dell’ Autore circa quelli rac- 
co ti , 48. 

Inurea attediata da Francefi 180. 
InnocentioX.fui elcttione 100. caufo 
deH’inimicitic co Barberini quando 
era Cardinale 301. 

• •» 1 

. L 

M Archefc Lunati foccorre Valenza 

Lettere di Madama fcritte all’ Arcurt in- 
tercette 141. 

Vcfcouodi Lamrgo Ambafciator di Por- 
togallo in Roma , c luo incontro col 
Marchefe de los Velcz 3 1 2 combat- 
tono 3 1 j.fentcnza data contro di lui 
3‘7- 

Sign. de Lalù fuo configlio 382. fuo va- 
lore, e morte 3 84. 

.Marchefe di legane t Goucmatore di Mi- 
lano 6 fua ingenuità 73- Tenta l’ac- 
quifto del Cengio 76 e acculato al Rè 
95. fueditcolpc.efim ibid. ordini da- 
tigli dal Kè Cattolico ibidem, incoi- 
ato dal Prencipe Tomaio 108. ab- 
andonato ibid. atracca Calale ni. 
opinioni intorno la fua pedona 132. 
anguftiato dalle protette del Prencipe 
Tomaio 149. luo mamfefto 17 6. 

Lega de Prencipi Italiani 1 1 • 

Lettere de Prencipi di Sauoia alla Duchef. 
k fa , riceuute per intimation di guerra. 
> 74- 

Duca di LongarilU 87. fotto Cuneo 88. 
fi toglie da Cuneo per foccorrcre To- 
rino 89. 
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M 

S ignor di Mongaglinrdo jx. fue qualità 
s?- 

Signor Merole Sì. 

Conte Federico Miraglio palla il Pò.& at- 
tacca il Campo Veneto iti. reità pri- 
gione 27 j. . ,, 

Cardinal Mauritio di Sauoia , Tue preten- 
fioni s 7- parta a confini del Piemonte 
ibiff ritorna in Itom i 58- ragioni adot- 
te a lui contro Francefi ibid. torna in 
Piemonte incognito 74. fi ritira nel 
xnonterrato 72. fe li rende molti luo. 
ghi nel Piemonte 87 : attediato in Cu- 
neo . gli è offerto la figlia in moglie 
dalla Ducheffa 114. non accon l'ente 
per contradire al Prencipe Tornalo ti? 
interedi del Tuo maritaggio 1 94. fcac- 
eia gli Spagnuoli da Nizza 203. s’ag- 
giulta con Francia 204. renunzia il 
Capello , e Ipofa la Prencipe (là 208. 
fpolaiitio con la Principeffa 2 17. 
Miracolufo fucceflo d’ Vna mina 63 * 

D. Franccfco de Melo l'opra Pomi 69. 
Sig- di San Martino entra nella Cittadel- 
la di Turino zi. 

Conte Macerati 

Mon fi gnoiMa^arin in Piemonte 168. fuo 
dilgufto, e lue rilpoftc i7i.propo(te 
de Prencipi a lui 171. fua collanzaib. 
patte da Nizza ibid. 

Monarchia Ottomana indebolita ; ; 5 . 
Signore di Montcfur ricupera i bagni di 
Bormio, c vi muore 9. 

Signore di Mon/errino prigion fotto Va- 
lenza 11. 

Duca di Modaua fi muoHC contro il Villa 
23. s'vnifcc con Spagnuoli 24 .saggin- 
ila con Parma 27 fucrimoftranzealla 
Corte di Spagna 212. poca fua fortuna 
15 6. tenta 1 occupation di Creualcuore 
25 7-luo valore 261 .contende col Cor- 
raro. 26 2. . ‘ ( 


Cornelio Maluafia rotto 27 6. fuo errore 
278. prigion de Pauefi 472. 

Milanefi fpauentati cfclaman contro’! Lc- 
ganes 3 1* altro loro timore per le feor- 
rerie di Collegati 423. mal fodisiàtti 
del Caraccna 429. 

Maluagità de mimffri Spagnuoli rj j. 
Winillr j Francefi trattano J'aggiufta- 
mento, mà in vano 267. 

Précipe Mattus occupa Mótebuono 275 

Montecbi s’arrende 18 r. 

Conte del Macftro 28 r. 

Cqmmiffario Mtazz* ig 2 . 

Marchefe Manti fuccede all’ Imperiali 
nel comando dell armi 284 

Cardinal Margarini afpira a qualche ac- 
quirto in Italia per la Francia 320.330. 

Marefcial della Migliaci con l’armata di 
Francia all’lfola d’Elba 330. parta a_. 
Piombino ,c lo batte 3 3 r. 

Duca ài Modana drtguftato de’miuiftri 
Spagnuoli . 470. fi dichiara Francò fé 
372* efee in campagna 374- acquifta 
Ponzone ib. và fotto Cremona j8a. 
fua coftanza j8p. calumato , e difefo 
390.ricercato dal Caraccna a dar ficu- 
rezza^-M. fua rifpofta al Conte Stam, 
pa 41 j. fue ragioni per armare ibid. da 
parte a’ Prencipi della morta del Cara- 
cena 4 16. và à Reggio 417. nè efee 
41 8, fi vnifee co'FrancefiTc Piemon- 
tefi à danni del Stato di Milano 42». 
ferito fotto Pauia 444. 

Commiffario Morom, e fuo valore 4 ou 

Duca di M ancona fuo manifefto 403 r ac- 
corda co’ Spagnuoli 404. 

N 

M Archefe di Nereflano,(uz morte 95 
Signore di Nomg/iac, e fua preui- 
denza 141. efee di Portolongonc 3 54. 
Hapoh, c fua quiete 3 77. fedeltà diquella 
Nobiltà mal ricompenfataib. 

Cefa- 
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o 

C EfàredelIi Odi ferito is r. attacca»» 
Pittigliano , Sene chiede la refa_>. 

,184. 

Orbetdlo fuo fito 32 2. attediato da’ Fran- 
cefi ibid- vicn foccorfoda Sjpagnuoli.e 
vicna interrotto da' Francefi ; x 3 -altro 
foccorfo 3 16 fi leuano 1 Francefi dal- 
la (Tedio 3*8. 

Conte S ognate fi parti di Napoli con l’- 
armata per ricuperar Portolongono 
33 P- cafuniato»ch'afpitaficà xmpatro- 
nirfidi NapoTi >48. 

Oratione del Marchefe ViTconte al Duca 
di Mantoua 402. 


P 

M Archefè della Piann^t prende la 
Rocca ajL ricupera Verrua 218, 
s accinge a ricuperare Vercelli il 4. di» 
fparericon I’ Ambafdatorc di Francia 
a 19. 

Trtnàpi di Sauoia cagionò che impediua- 
nolareconciliatione iti. loro auan- 
taggbe fperanze ibid. iorofchiauitudi. 
netoid. difficoltà con Madama ita» 
offerta da Francefi ibid. loro preten- 
fioni con gli Spagnuoli 17 4- fi difgufta- 
no del Leganes t x 7. fanno nuouo ac- 
cordo con gli Spagnuoli 173. loro im- 
prudenza ibid-fi rratra di nuouo aggiu- 
lbmentocon Madama 194. ottengo- 
no vn difpaccio dal Rè di Spagna 197 
rifoluono riconciliarfi con Francefi 
1 98.efibitioni fatteli dagli Spagpuoli» 
&da loro ributtate 201. concetti for- 
mati contro di loro 105. s'accordano 
con Madama xo 6. capitolano coi Rè 
di Francia ibid. 

Comendatore Tnjjero, e Tua opinione^ 

i+7 


Michel vignatello prigione 1 50. 

Powaabbrucciato dal Leganes 165. 

Pletemberg, Tue rimoftranze ìoi. 

Trefltna Ingegnere 'fende il Cartello di 
Vcroclli x ? 1 • Tua morte *88. 

7>4t >a/<'.d otto Nouantola x io. fi ritirano 
a Cartel Franco a£ i . tentano forpren- 
dere la Picue 266. loro cófulta per paf- 
fareilPóibid lo pattano 267, (corre- 
rie nel Polcfine i 68.fuo errore ibidem 
incontro co 1 Veneti ibi L fabbricano 
vn doppio Forte ibid. occupano mon- 
te Lione a7 6. luo errore 277, loro 
rotta ibid. tentano (brprenderc Pillo- 
la 280. fuo errore ncU’affalirla ib.attac- 
cano Pittigliano 281. affaltano Colo- 



Tacettì il Pontefice. e Collegati x 92. (ue 
condizioni 293. too. trà Spagnuoli , 6 
il Duca di Modani 393. fuecondizio» 

01 191- {9Ai 

Tifloia allattata da’Papalmi x 79.fi difende 
brauamentc x 80. 

Tobia VnlUuicino folto Montccchio x 8 ( 
lo prende ibid. fatto prigione x 8 j. col- 
pito di mofehettata 4 n» 

Perugini loro valore 18 x. 

'Piombino battuto da Francefi 331. fi ren- 
de col Cartello à parti ibid. fuo fito 
33!^icui prima forte 3 3 x.vien ricupe- 
rato da gli Spagnuoli 340. fc gli rende 
anco il Cartello ib. 

P ortolongone fuo fito 343. affediato di_. 
Francefi ibid- foccorfo da’ Spagnuoli 
3 3 4. battuto da’ Francefi 335. difefo 
da Spagnuoli ibid. fi rende à Francefi 
3 37. affediato da’Spagnuoli 3 40- fcgli 
rende à Patti 3 5 4. condizioni di que- 
lla rclà 355. 

7 > rf««t,ftaroin cui fi rrouaua 42x.fi fpauc- 
ta per il patteggio de’ Francefi 4x3 . at- 
taccata da’ Collegati 426. difpofi rione 
dc’loro quartieri ibid. fcaramuccia trà 
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Campo Francefc 4*7- s ingannano 
nell'attacco , c djfparerc fri Capi 41 fL 
Batterie piantate dagl'anediàriib.lorti- 
te generali degli a (Tediati ibidem. 429. 
4^0. 4 t>.li Franccfi gli danno l'aflàlto 
generale ± o Cono ributtati 4? 2. retta 
libera dall’alfedio 4*4- ftato m cui fi 
trouaua in quefto tempo 43 f. valore» 
egregio deTuoi habitanti ibid. opero 
pie da loro efcrcitate ib. pietà di quel- 
le Dame numero de* morti irò 
queft’ attedio ibid» 

Duca dirama fi lega co’Francefi ». fi 
dichiara contra Spagnuoli 8. fi condu- 
ce Corto Valenza 9. rifpofta data al Le- 
gato del Papa io. fuo mani fedo con- 
tro Spagnuoli ibid.cenfure al deto ma- 
nifeftoibid caufe.chc lo mottcro con. 
tro Spagnuoli 1 1» fi ritirada Valenza-. 
1 g. va in Francia %Jt . non fi si premie- 
re della Vittoria 18. Tua difefa ibid. ri- 
torna a Parma ibid. efee di nuouoiro 
Campagna 40. fi ritira nella Gtradclla 
di Piacenza ibid. fi pace co' Spagnuo- 
li 4*. gli riftiruifee Sabionetta ibid. li- 
cenzia i Francefi da Cuoi Stari ib Piazze 
rimette i 1 Francefi » c con qual condi- 
tione 85. difguftato co' Barberini 148. 
foccorfoda diuerfi Prcncipi 2 4 9. chic, 
de foccorfoa' Venetiani *50. efccin 
Campagna zi » . fpauenta gli Ecclcfia- 
ftici ibid. fuo parere *70. luoi artifici} 

. ibid. attacca il Forte della Rocca ibid. 
fi ritira dal Ferrarefe 279. 

Fra G10: Vallauicino, fua intrepidezza »»o 

MarcfciaJ di Tlt(Jìi fuo parere 175. 

Sign di S. "Polo rende Nizza all! Spagnuo- 
li 46. 

Prigioni farri in Trino 84. 

Parole della Principcflà di Sauoia 2 04. 

Ponteftnra acquattata dalli Francefi 145. 


QTefano Que/la fcuopre la congiura del 
ij Balbi tiSj. 

D. Diego Qputtoa fua morte j 88. 

R 

C Ardinale di ({icbtlieù fdegnato contro 
la buchetta di Sauoia 22! Tuoi con- 
cetti 1 79. fuoconfiglio verificato 1 94 
Signor di nocca Cerniere Tua morte 1 3 7 . 
Con; e della Rimerà iq-ì . 

Conte Gio: Bat ritta Porta > fua brauura_» 
267. retta prigione ibid. 

Capitan Barbuglia 1 67. 

Duca di Roano lui Stato di Milano 2* Tua 
aftucia 9. vii Torino 19. vi contro 
Spagnuoli ibid. combatte col Scrbd- 
lonc 20. fua morte 54. fua vita » e qua- 
lità ibid. 

Rotta d’Alemanij. 

Carlo Roma 7. 

Conte della Rocca perfuade la RepubH* 
cadiVcnetia à non colcgarfi con Fri. 
cefi 7. fi vanta, che Cafale farebbe pre- 
tta ria. minaccia la Repualica divc- 
netia 1 2 1 tratta col Prencipe Tomafo 
204. Ambafciatore in Italia » 54. 

D. Antonio Ronc/>i//ogran Cancelliere 
ii- 

Contc della Roncre 82. 

Ragioni addotte dal Legane» 91. del PiC- 
cine Tornalo ibid. 

Degl'Ambalciatori de’ Prencipi contra la 
Prefettura di ft oiwa 06. 1 07. 308. del 
Prefetto di Roma ? 08. 309» 

S 

l'N Vcheflà di Sauoia fua lode 5 6 . fi mO- 
ftra neutrale 58. fupplica il Rè di 
Francia i non far guerra in Italia <So. 
concede il patto à Francefi ibid. fico- 
* lega 
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lega con eflì ibid. ragioni . che la mof- 
fero a farlo ibid . querele de Spagnuoli 
contro lei di. nouelle fparfe contro di 
lei 2 l» l’Imperatore gli fàvn monito- 
rio Zk Piemontefi s'alterano contro 
d’efla zìi auuertilce i Prencipi ad. sa. 
bocca col Rè di Fràcia 97. pretenfioni 
co' Prencipi, & efibilce la figlia ai Car- 
dinale 1 1 3. fua prudenza 1 i4.fi prote- 
ina col Leganes 147. fua cattiua reflo- 
lutione 148» torna à Turino *££.fuo 
«trioni 167. • • . ■ < '.Lli 
-Cardinal spada Plenipotenriario 1 5 3. 
Segreti delli Spagnuoli feoperti 13;. 
Stato della Monarchia Spagnuola 196. 
Sign.diSrtifrtf 87. • 

Conte di Sirac/Za è punto dal Duca di 
Modana 2 1 j.efce per foccorrer Tor- 
tona 223. a ? 6. la prende a 37. ricupera 
Voghera 2 24.fi ritira da Tortona 12?. 
fua lode > & biafmi 1 27. fua qualità , e 
genio 21?. eletto Gouematore di Mi- 
lano 176. fua imprudenza 202. tenta 
la forprefa di Nizza 203. 

*. Stbaftiani fua anuria militare 104. 

D. S liuto di Sauoia 1 2». 

D. Antonio Sarmiemo fuo errore no. • 
Duca Sondi) fi fòrr.ficamMonralcra 259 
fua prudenza 265. s'inferma 277. ri- 
nuntia il gouerno ibid. 

Conte Strofi 2 H 2 . 

Conte stampa mandato dal Caraccna al 
Duca.di Modana 4; ? • 

Strettura, continente 1 fini de’ Francefyn 
Italia 234. de’ fluide' Principi Italiani 
ibid. rifpofta dclii Spagnuoli 2 .con- 
futata da’ Etanccfi ihid. 

Conte Serbtilone, fue lodi 3. combatte 
col Roano 20. r. 

Duca di Sauoia fi moftra neutrale ?. ricer- 
cato dalli Spagnuoli , & lira rifpofià 5. 
concede ilpafìòa Chriqu'16 fi dichia- 
ra con Fcancefi 7. fua accortezza 13. 
Lia morte 49. ibi petti intorno ella ib. 


fue qualità 50. Li. 

spagnuoli ricercano il Duca di Sauoia d'- 
else re neutrale j.difguftati del Duca»* 
di Parma io. inftanoal Papa ib. licen- 
ziano il fuo Recìdente da Milana 20. 
loro manifefti £2. fuoi fini della Guer. 
ra di Piemonte 74. prendono Arti a r. 
e Moncaluo 82. afiaitano Turino , 5c 
lo prendono 84. fotto Sant' là s5. 

Marchele di Santacroce foccorre Valenza 
is- ' ■ ri: 

Scritture publicate contra la DuchefTa da 
Prencipi di Sauoia 84. 

Sentenza dell'Imperatore contra la Du* 
chefTa di Sauoia 84. 

Capitan spadino 2^ fua prigionia 47. 

Ottauian Santi foccorre il Campo Spa- 
gnuolo 17. ■■ ■ 

Sant là a (.sedia ta dalli Spagnuoli foc- 

corlo dal Valetta, e'1 Villa ib s’arendc 
al Prencipc Tomafo ibid. 

Marchele Serra ferito 65. fua fiima 148. 
s’adopera col Prencipc Tomafo 149. 

D. Antonio Sotello creato Generale 7 5. 

Abbatte Soldati mandato à RichiiieùTSI 
Vi en licenziato J79. 'ir f ’ 

; r ' • f. -. ili ÌTTJTTi ; 

-1. ' . I. t . il'. l J . ■ ■ ' 

>• ’ T 

•ir 1 .1 • < 

■pRencipe Tomafo prende Chiuas 13^ 
JX. 1 occupa laurea 7 8 . tenra 1 ’acquifto di 
Turino -?), vi pone l’afsedio ibid mar- 
chia vertè Torino, eterna lòrprendet- 
lo 89. entrain 1 urino 90. tratta daf- 
lcdiarc la Cittadella gi.inuitti fattigli 
da’ Francefi 97. fuoi lèntimenti 24?. 
fua gcnerofità.e pmdenza 164. fi con- 
ferma nel partito Spagnuolo 1 58. tor - 
na accordarfi co’Franccfi 169. pafsaà 
Nizza.adabboccarficol Cardinale 171 
manca di parola co’ Francefi i76.l"cnt- 
ture publicate a fuo lauore 177- vien 
acculato partecipe delia congiura di 

Soi- 
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Soifon ibidem, i Francefi fi dogliono Bornio 4. 

di lui 178. parole del Rè di Francia.. Conte Galeazzo Trotti foccorre Valen- 
contro di lui 1 79 ■ entra in Turino con za 16. occupa Ponteftura 79. pafla_. 

Madama 210. fallì capo delle genti in Aleflàndria *4?. prigione fotto 

Francefe 2 ir. attacca Crcfcentino . Cremona j8o. entrain Pauia.edà 
ibidem inueftito di Tortona a 3 3. ac- buoni ordini per la difefa 42 j. 
quitta Arti » 40. toma in Francia » 45. T riunito 8. và contro il Duca di Parma., 
vien fatto Generale dell'armata di Ma- 40. attacca Piacenza 4j fà dislogiare i 

redi Fràcia 121. prende Teliamone, e Francefi 67. effetti della fua moBL 

S. Steftno ib. fuo parere nell' attaccar fottoVercelli 5 g.và in Spagna ,e hono- 

il Stato di Milano 371, è latro Genera- ri riccuuti 24?. Tuoi accidenti in Ro- 

le delle genti Francefi, e Picmontefi ma 244* fue operationi à vantaggio 

4 2 1 .và lotto Pauia ; ìó.s’inferma 434. della Corona di Spagna 434. • - 

fi ritira ibid. Marchcfe di Torreckfa incontra i Collc- 


Vifcontedi T urenti fpedito dall’Arcurt 
140. calla in Piemonte 141. 

Conte della Torri cne ijg. 

Precipe Triuulqo patta al Capo, con mol- 
ta gente à fue Ipefc 141- fortifica Lo- 
di , e Picighittone 37?. s'oppone al 
Marefcial de Pleflìs ibidem s'oppone 
à Francefi ? 8 1 . opere egregie opera- 
te in fcruigio della Corona di Spagna 

Trino fua deferittione 81. è attaccato da’ 
Spagnuoli 3 97. fegli rende 3 99» 

Tregua trà il Longauilla,& il Legane* 94 
fue conditioni ibid. ■ „ 3 

Sign- della Torre lj 3. 

Marcitele Taffoni :ij. 

Gran Duca di T ofeana fua mo(Ta,e prefiu» 
di Caft iglion del lago , e la Pieue 23 p. 

Girolamo Tadino 255. 

Toscani rompono il muro delle Chiano 
zj 6 * ricuperano Monteleone 221. 

Tutt amila fotto Portolongone ?44- ten- 
ta l’efpugnatiohe di vna tanaglia , e gli 
fuccede 347- banchetta i Comandanti 
Francefi. 

Conte Tefii fua caduta 371. 

Marchefe di T orrecufa foccorre Orbetel- 
lo per terra 3 27. fua morte , c fue lo- 
di 328. 

Signor di Tornamontc prende il palio di 


gati 12. fuo valore 18. fiimpofl!flfa_» 
del Forte ibid. 

Marefcial di Toras 30. 

Trofeo lafciato da Francefi àTomauento 

ifl. ' • . ■■ . • 

Duca di r»r/? 103, , . . -‘,ì 

Torino, e fuo tumulto per la vicinanza dei 
PrcncipeTomafo77. vi và fotto l’c- 
fcrcitoSpagnuolo.e quello de'Prenci- 
pi 78. attediato da’ Francefi 1 1 6i co- 
ftanzade' defenfori 137. fi follcualc. 
foldatefche 158. refoà patti all'Ar- 
. curt Léj ■ fetteggia per il ritorno di 
Madama ijj. «. 

t ri. * * . . 

v 

attediata da Francefi 14. 

V PaUclkna, e fua deferittione 2. 

Venetiini neutrali 8. loro maneggi ncl- 
J'afledio di Cafale 1 25.fi dogliono col 
Leganes per l'attacco di Ca falc 123. 

, e loro fini 2 1 4. pattano buona corri- 
fpondenza con la Francia ibidem loro 
rilpoffa al Duca di Modana m. pro- 
teftcloroal Papa 251. acquiftano il 
Polefinc di Ferrara 236- fi leuano dal 
Bologncfe 263. errore de fuoi Coroa- 
dantiib. s’incontrano co' Papalini 26* 
loro pcouifioni impedire i&p. loro at- 
Hh tifi- 
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tifizio per diucrtire i Papalini da danni 
del Granduca ili, fi dichiarano di- 
fenfori del Duca di Parma 286, occu- 
pano Francolino api. 

Sebaftian Venienti. 

Marchcfc de lofi Vele^ Ambafciàror Cat. 
tolicoin Roma, fi oppone all’Amba- 
fciator di Portogallo jia. fuo incon- 
tro ib. fàtione Arguita trà loro j i r fue 
doglianze ì 14- minaccia partìrfi da 

Romani, parte jLZi 

Marchcfc yercellino Maria Vifconte al 
Duca di Mantoua 196. 

Marchefc villa ih delude H Leganes 
li, fua Vittoria 24. fua vigilanza 183 
và i Tortona 38 1_. fuo valore , c mor- 
tc ?88. 

Marcitele Vili a Gioitine occupa Cre- 
feentino 409. . , 

Cardinal della Valletta Gouematore dcl- 
l'Armi d’Italia 5 9. fu» morte 9*. fue 

qualità ibid. 

Viltà del Gouemato r di Cafale 4O9. vien 
impiccata la fua ftatua ibid. 

Vercelli fua dcfcrittionc ój.aflediato dalli 
Spagnuoli 6al affaltato dal Leganes 
66. coftanza dclli affiliati ibidem, e 
di nuouo affaltato £8. fi rende 69- 
Monsù della Valletta 248. tende vn im- 


— £ \ J 
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bofeata à Papalini 1 90. fà prigioni 
Monfignor Caraffa » c Marco Doria 
ibidem 

Via di mezzo nelle Guerre infelice ijj. 
Papa Vrbano Vili- fua intrepidezza » si. 
c fuoi artifitij h apre Afillo di fran- 

chiggia 2s3.1eua vn milione dal Ca. 
dello z 59. s'allegra per la profperità 
delle fue Armi 274. fuo fdegno 
275. ordina vna fcorrcria fu’l Panneg- 
giano 279. 

Marchefe di Villeroi tip. 

Marchefe di Velaio Goucrnator di Mila- 
no 243. 

Monsù di Valenti à Roma 272. affalta le 
fortificationi de Venetiani ibid. affalta 
Piffoia 280. C fatto Cardinale 2 87. 
Alonfo Va/que, ^ 2 1 2, 

Gio: Vafque^ coronato 1 ig. 

Sign. de Ville, e fua morte 431. 

Verna ricuperata dal Marchclc di Piane- 
za 2 28, 

Monfign. Vitelli, fuo errore 2 j r. 

Conte Ercole Vijconte 341. 

* .) . 

Z 

\ * - * 

■pRancefco zignoni, fua inuentionc ma- 
Jl rauigliofarjT. 


•A. . 

1 V E. 


0 


i»vp? 



Digitized by Google 


B 


Libri Stampati dal Tu trini . 

Refi, • Ntri nuoti . 

R.euurio Rom. io 4. diftefo con mefi, e figure in ra- 

DettcTin 8. diftefo legno. 

Detto In 8. rame. . , , - . - 

Detto m 8. lettera graffa il piti diftefo , che fia mai (la- 
to Stampato, con meli, e figure in rame c i$t. 

Detto in legno. . 

Detto S. Pietro in S. ordinario. 

Detto Papmo in 8. picciolo. 

Detto il 4- tempi in 14- con linee, e figure m rame . 
Detto in U. con li Rilponfori diftefi, & rubriche. 

Detto in legno. . _ , . , 

Detto in 1 1. con linee, con figure in rame, e rubriche. 
Detto in legno. . , - 

Brcuiario Rom. in 4. tempi Tenta linee , carattere grul- 
lo in 14. 

Detto à due tempi 14. 

Diurno Romano 14. grande diftefo , con linee lettera 
grotta. 

Detto in Ji. grande diftefo. 

Detto in ji. picciolo diftefo. 

Horae Di uro* S. Auguftini 14. 

Mifiàle fedef. ordinario rame iffS. 

Detto in legno. 

Mi fiale Rom. in 4. diftefo m rame i< f 6 . 

Detto con figure in legno. 

Mette di S. Franecfco per MiUaii fi rame . 

Dette fi legno ordinane. 

Dette per Mifìàli in 4. 

De Santi di Spagna per MiflaJi F. 

Dette per Minali 4. . 

De Santi munii in f. compite noumime . 

De morti f. rame co* le figure 4 gl’Euang. 

Dette fi ordinario con figure di rame . 

Dette Fol. legno. 

Offici j 8.M, V.in u.con Confeffionario legno. 

Detto in 1 6. con 1 ince littcra grolla con detto. 

Detto con figure in rame. 

Detto in 14. con linee , lettera grolla con detto. 

Detto fona linee legno . 

Detto in rame. 

Detto in }i. grande lettera grolla con detto. 

Detto jt. baftatdo. 

Detto m }t- picciolo con detto. 

Detto in 48- ft^pia itoua con meli, e figure rame. 

Detto in legno. 

Detto jt. picciolo j. Angeli lettera grafia legno. 

Detto con meli, e figure m rame . 

Detto in 64. compiti. 

Detto fenza gi’Hinm legno. 

Detto in rame. 

Detto in ia8. più copiofo degl'alcri . 

Officio fettimana fama *4. con dichiaratiooL 
Detti Ji. lettera eroda con dette . 

Offic. S.France (co per Breuiario m 8. con lime 
Detto per Breuiario Papmo ui 8. 

Detto per Breuiario in 16. 

Offici j S. Agoftmo in 8. con lince, lettera groflà rame 

i«j«. ' 

Offic. SS. di Spagna per Breu. in 8. grandi . 

Detti per Breuiario 8. picciolo Papmo. 


DcttiprrBreuiar.it. e 4. tempi. 14. 

Detti per Btcuiati in tS. 

Offic. SS. nuoui compiti 8. 

Rituale Rom. 8. con nuoua giunta, che non Li gratta. 
SaimiftaRom. in 14. lettera grolla . 

Hinni nuoai 8. 

Refi , 1 Ntri et Altre Suttift . 

D iurni Rom. t<. legno. 

Detti con meli, e figure in rame. 

Diurni Carmelitani in |i. 

Diurni Monadici in fu 
Breuiario Mooaftico in 8. 

Mi fiali 4 1. tempi }l. 

Offic- Settimana Santa il. con dichiiratioui . 

Litri Neri . 

A RfenaWi concetti Predicabili del Giuliano . 

Argenide del Bardalo tradotta dal Pona 1». 
Auuento del Bignami in 4. 

Aldimiro del Lengucglia.lt. 

Almctinda dell' Affarino il. 

Agiuftamenro.ò corrifpondenza delli peli, tddle al- 
lure, con tutte le Città dd Mondo in 8. 

Affbtifmi d’Hipocrate 16.000 giorni. 

Antilncetna del Pona in t u 
Anton. Amato radar. Refol. tomi 1. f. 

Bonacina opera tomi f. ' 

Idem tom. j . de cenlur. feparito. 

Idem Se elcft. Pontific. 

Bteun notitia ad Confcftarium Ioreph.Auguft.con addi 

Captici» Macarotiicamagiftri Stopini int<. 

Concilio Tridentino in 8. 

Detto con giorni dell’ Indice , 8t Elenchi» de i liba 
prohibiti fino ì Vrt>.VIII. 

Cretideo dd Mantinì 1*. 

Cathcchifmo Romano 8. ordinario. 

Detto 8. piccolo con il principio in rame. . 
Complementum Atte Exotcìft.coo nouilsaratl.de mo- 
do ititer. Dcmon.8. 

Cai lo andrò Smascherato, 14- 
Gare de dclperati in tt. 

Ciani: feu Repertotium omnium difceptatiomim fù- 
renf.Gratian. Io. Andrea Cadrò fi 
Carro Trionfale de'Pred.Paneg. Sac.de P. Bona tt, 
Controu.de Can.EIrfl.Franc.Mar. Samuel, fol. 

Cimieri in GeogTaph. 14. 

Coftumi de" Popoli d’Europa tt: 

Confali add. & oblcru. ad Pcreg. de fideic.fi con nouifs. 
Dec.Rot.Rom.de confili! ab Andrea, de Gnifcp. Cen- 
ti. fol. 

Con troii. forenfium Frane. Merlino tomi due: 

Decif . Rote Rom. Clem. Merlino tom. due fol. 
Diuocioni alla 8. V.del Martigiani )t. ordinar. 

Dette con lincea figure in rame lettera grotta . 
Dororii.dd Vefc.di Beli, tradotta dal Frane, it. 
Elucidano Poetico 1*. primi, c feconda pane. 

Detto p. t. fcpirara . 

Eneide Traucftita del Lalli.it. 

Erotemara lurrs Fteolebium con Epitome inft. lur. 
Ciu. de Can.16. * 

Epiftok Sclere di Ciccrooe coaetiUìmc 16. 
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Epift. Eroi eh. del Bruni in 14. , 

Euclide redo in lA, con le figure a (boi luoghi 
Fraxinello de oblig. Sacerd.i 4 con add.nou. 

Fontano de Morbi? Miilienim rfc 

Fin? SS del Viglicgas 4. . 

Frane. Salgado Laberimhus Creditoru cuna nouils.Dec. 
Rot-Rom.f.. , -, , 

Giard Spirituale il. 8c ig. \ •' . 

Gramra. Emman. i6.con il pnne. in rame. 

Dette in t 1 Roma. _ ■ - ' i 

Dette in 8. bellillime. . . . . _ . 

Genealogia de gli Dei del Boccaccio co l’Elucid. Rima- 
r io .Sillabario, e altre aggtontc 4 i 
Goffreddo in |6. il piu picciolo.che ria flato mai Stam- 

Iiunpcro à Drepano de Cofib. Referu. f. oou. 

TOnnc memorabili dc’noftri tempi di quattro AuttO- 
ri tomi A. in 4. 

Del Zilwli feparate tomi j. 

D'Italia dal la j (.fino il i 5 j [ del Brufom *. non. 

Delle Gueire di Germania del Riccio + 

Delle Guerre d'Italia del detto nouo. . 

Le più Memorabili del Mondo dal luo (due* uno A 
noli ri tempi di Dionigi da Fano in a- 

Dcll^Sollcuatitxii di Stato de* noftri tempi delBira- 

Dcflc Guerre di Germania dalla modi del Ri di Sue- 
ria (ilio la Pace di Munftct del Bilaciouc 4 * 

Iflotia del Caualier perduto 4. 

Idea del Giardino del mondo n. 

Innocenza riconofciuta li. . 

Iutroduftio in Geog.,Pbilippi Cimieri con gionta. 

Io: del Callillo de Vfù fr.i-c t.p.con addit i. 

Index lib. prohib. cum Elencmw nouo 8. 
Luceni.Rcgul.Nouario con Trac.de priu. Rei. £ 

Lettere di buone Fede del Maia, Se altri Autori S. 
Amorofe di Marg.Cotl.coo gionta noua U. 

Maddalena conucrtitadcl Brignoteii. 

Mctopofcopia Spentone, * altre oumliui 1. 

Maniera diuota di celebrar ron butto la SS. Meda del 
Sales, tradotta dal FranccfeM; 

Maneggio della Caualletia del Gualdo ia~ 

Mcditationi S. Bernard. 14. 

Dette S.Agoftmo 14. 

Dette S. Bonaueutura 14- . ...... r 

Officina Hiftorica dcll'Aftolfi con le norme delle eofe 
più oocab. del mondo di Lue. Am pel. 4. 

Otat. Seleft. di C i cce. 8 . 

Orationi Sacre dcll’Azzolim con noua giouta 11. 

Ora rioni Sacre del Sgambatti con gionta it- 
Òrdo Offic. Rom. pct dieci anni. . . . 

Polauicino tutte le lue Opere , ripartite in 4-tonu con la 
vita, & effigie in 14. 

Scena Retorica Ambafciaror Inuidtato , 

Bellezze dell'anima Prcncipe Ennalrodito 

Talidca Vita di S. Giouanni 

Due Agrippine II Sanfone 

Pudicitia Schernita Satana 

Gmlcppc Varie Coiqpohtioiu 

Rerlsbce V ita dell’ Aurore. 

Pai legnici Sacri del Tcfauro ir. 


Detti del Recuprto fi. tomi 1. 

Detti del Giiiglans 1 1. 

Detti del Bona ir. - 4 

Del Catralano ìr.noui- 
Poefie di Giufcppe Fiore. II. 

Promptuanum Regni. Bellafio 8. _ ‘ 

Pratica vifitandi infìrmoi Iacobo Mancino cum addic. 

" nouifs. 8. 

Preuotn niediciuam Paupemm 14. 

Idem de ligms medici? 14. nouo. 

Pollino Variar. Rcfolur. fol. nouo. 

Idem de fubhaflat. comp. 

Idem fecondo tomo nouo. 

Q. Curtio in la con pi incipio in rame. 

Quarefimal di 1 Momign. 4. 

Reuolutione d’inglulietra volgare ir. 

Ragliagli dd Regno d' Amore dell' AfTarino ti» 

Rofana Iflona Tradotta dal Franccfe 11. 

Ruremondo del Lengucglia «1. 

Sdelta delle miglior lenere del Lanfranco , Gabrielli, 
eVifdom.li. _ r 

Scaccia de appd.aun add.de Dccif.Rot* Rom.t. 
Scrutinio Sacerdotale i». 

Suinma Cenfuranun , & Irreg.Am.GIiancs 14* 

Stato dell' Anime del Purgatorio dd P.Roa Un 
Sermoni (òpra le figure del Purgarono del Pepe 4. 
compiti. 

Detti p.r.feparata. ..... . 

Scola medica , che contiene AHotil.a'Hipocr. Ars par- 
uaGaleni,& prima Fcn.Auiccna 16 . 

Segretario de gl'amra. it. 

Sfogamcnti d'ingegno del Minozzi Ir. 

Succeffi differenti del Vefcouodi Belcy tradotta dal 
Francete li. 

Sindicato di T iberio Imperatore ii« 

Santuario dd Piati 4. 

Selua di Curiofità I : .nouo. 

Sillano de Sacnfic. Mifsae 4. nouo. 

Tamburino in Pncccp. DccaL . 

Idem Opufcul. de Confcflione Commuti, e Sacrifici» 

Teftàmcnto, ò Configli dd S. dell’Hoguetti . 

Traft.de Aylo Dataria Ameidem. f. 

Teatro di tutte le Prouincie dd mondo ddl Onclio 
con 1 io. figure in rame. 

Tiranno in Italia del Santa Croce u. 

Trattato nouo di format fquadroni con vna fol regola 
dd monte Alb. lA. ■ 

Traft. de modo atticulandi.ic probaudi Marcdlo Cali 
.-fon add.Ric. 4 . 

' De fideieomm-mafcul. Andrea Capano 4. nono. 
Traft.de Piiuileg.Rdigiof. 4. 

De Induci)? Debitor. Sancì* a mcllo 4 
Tmilench opera omnia tomi 4. f. 

Idem de Sacram. Si in BiillaCmc. feparato. 

Trattato della natura de 1 effii del Pifindlo iu 
T raft. de Pnuilcgijspaupentm Lconcillof. 

Thoma Kempi? far. 31. con lince. 

Detto volg.ua, y ui Giu: Gcrfouui ja. eoa linee , e 
figure in lame. 

Delti in legno . •• 1 

\jki B’Madd* (ft Pazzi 4> 

. . s*\- ;<> .*■ 
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